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Veramente  solenne,  illustri  colleglli,  è per  me  questo  giorno,  nel 
quale  per  l’ insigne  vostra  benevolenza  io  mi  veggo  la  prima  volta 
altamente  onorato  di  presiedere  ad  un  consesso  non  comune  ed  or- 
dinario, ma  clic  rappresenta  tra  noi  la  scienza  dell’  antichità,  le  let- 
tere e le  arti  belle,  le  più  alte  tra  le  manifestazioni  che  illustrino  le 
città  ed  i popoli . Più  che  generosa  è stala  la  vostra  scelta,  ed  io 
debbo  nella  sincerità  del  mio  animo  a voi  renderne  le  grazie  mag- 
giori che  so  e posso , perchè  se  nel  mio  cuore  è stato  sempre  vivo, 
come  tuttavia  è e sarà,  l’amore  del  sapere,  l’ amore  per  le  grandi  e 
belle  più  che  per  le  utili  cognizioni  umane,  per  quelle  che  più  no- 
bilitano e sublimano  la  vita  e l’essere  dell’uomo,  che  uou  lo  soccor- 
rono al  bene  stare  ed  al  godimento  anche  innocente  de’  beni  di  que- 
sta terra,  non  mi  sento  nè  mi  conosco  da  tanto  di  degnamente  rap- 
presentarle, ed  appena  posso  far  testimonianza  co’  miei  sforzi  e co’ 
piccoli  miei  mezzi  di  sommamente  apprezzarle  c venerarle.  Se  l’uo- 
mo non  vive  soltanto  di  pane  in  questo  mondo,  giusta  la  sublime  e 
divina  risposta  di  Gesù  Cristo,  ma  di  ogni  parola  che  proviene  da 
Dio,  e con  la  religione  questo  pane  somministra  anche  la  scienza, 
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non  quella  che  gonfia  e travia,  che  seduce  e sconforta,  ma  che  umi- 
lia e consola,  e in  ogni  modo  indirizza  al  tiene  ed  alla  cognizione 
del  vero,  e chi  studia  prega;  il  mio  cuore  a voi  esser  deve  mollo  ri- 
conoscente, che  con  la  vostra  nomina  voleste  meglio  contrassegnar- 
mi come  un  cultore  e ricercatore  del  vero  nella  scienza  dell'antichità 
c della  storia,  in  quella  scienza,  rhe  Plinio  il  giovane  raccomandava 
di  onorare  con  quelle  nobili  parole  : Sii  libi  honor  antiquilati,  sit 
ingcnlibus  faclis , sii  fabulis  quoque.  Che  se  grande  è l’uflìzio  de- 
gli studi!  e della  scienza,  nella  quale  non  è dato  che  a pochissimi 
di  veramente  conlraddislingucrsi,  possono  nondimeno  qualche  cosa 
valere  gli  sforzi  di  quelli  che  in  qualsivoglia  modo  mostrano  di  ono- 
rarla, perchè  si  gli  uni,  che  gli  altri  con  diversi  mezzi  intendono 
allo  scovrimcntn  del  vero , e tulli  più  o meno  Tanno  proposito  di  es- 
sere utili  alPumana  famiglia;  e se  opera  e fine  dell’  istoria  è il  solo 
utile  che  derivasi  dal  vero,  come  Luciano  diceva,  tanto  più  lo  è della 
scienza  che  mira  al  medesimo  scopo,  e l’utile  materiale  poi  dispensa 
al  maggior  numero,  il  quale  d’allrn  che  di  materiale  utilità  non  sa 
vivere  a questo  mondo. 

Ma  co' vivi  rendimenti  di  grazie  che  fo  a voi,  illustri  colleglli,  che 
voleste  degnarvi  di  tanto , debbo  sopralulto  ringraziare  la  Provvi- 
denza, che  qualunque  io  mi  sono,  e già  in  congedo  di  altre  ono- 
ranze e faccende  ordinarie  di  ciascun  giorno,  volle  permettermi  un 
onore,  al  quale  aspira,  ed  aspirar  deve  ogni  animo  generoso.  Ne’ bi- 
sogni stringenti  della  vita  materiale,  che  la  civiltà  non  modera  o di- 
minuisce, ma  accresce  sempre  più  da  assorbir  quasi  la  parte  mi- 
gliore de’  nostri  mezzi,  e con  questi  quella  delle  nostre  tendenze, 
che  sono  pure  spirituali  tra  le  materiali  che  c’incalzano  c ci  tra- 
vagliano, se  modo  e misura  non  vi  mette  il  sentimento  del  dovere 
e della  dignità  umana,  mi  ha  sempre  parlalo  la  divina  parola  di  Ge- 
sù: Non  in  solo  pane  viti!  homo,  e tanto  più  mi  parlava  altamente 
quando  vedevnmi  onorato  della  vostra  nomina.  Sì  non  col  solo  pane, 
nè  co’  soli  materiali  godimenti  vive  l'uomo  in  questo  mondo,  ma  con 
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la  scienza  ancora  e con  la  stima  che  per  questa  ha  da’  suoi  simili, 
e ciò  valga  per  coloro  che  ogni  aspirazione  ed  ogni  sforzo  mettono 
nel  cromatismo,  nell’acquisto,  se  non  colpevole,  certamente  non  ge- 
neroso delle  ricchezze  materiali,  le  spirituali  trasandando,  che  piò 
degni  ci  fanno  della  immortalità,  come  diceva  un  filosofo,  il  quale 
inconseguente  nelle  sue  stesse  dottrine,  negava  poi  per  altra  via  e 
la  immortalità  e la  coscienza  umana  oltre  la  tomba.  Eccomi  dunque, 
francato  e sciolto  da  giornalieri  impegni  di  uffizio,  tutto  intento  la 
mercè  di  Dio  agii  studii,  e se  non  mi  è stato  concesso  nel  passato, 
nè  mi  sarà  dato  in  avvenire  di  tentare  importanti  e belle  soluzioni 
storiche  o archeologiche,  di  rischiarare  checchessia  nel  vasto  campo 
dell’ignoto  e del  sapere  umano,  eguali  sempre  saranno  in  me  le  aspi- 
razioni all' apprendere,  e ad  inculcare  le  nobili  fatiche  e gli  studii 
nelle  scienze,  ed  in  quella  segnatamente  che  come  ci  è dato  tutti  pro- 
fessiamo e coltiviamo.  Nel  sentirmi  ingenuamente  da  meno  di  quanti 
onorano  questa  illustre  Accademia,  non  mi  rimarrò  mai  dal  contri- 
buire come  so  e posso  a’  nostri  comuui  lavori,  e se  non  potrò  come 
vorrei  degnamente  concorrere  ne’ consueti  studii,  non  trasanderò  in 
qualunque  modo  io  possa  di  procurare  con  efficacia  l’ adempimento 
de’ miei  doveri  accademici.  Preoccupato  in  tempi  fortunosi  da  altri 
pensieri  che  non  sono  quelli  del  sapere,  lo  stesso  uomo  studioso 
spesso  trascura , o rifugge  alla  contemplazione  del  vero  e del  bello  ; 
ma  la  vita  passa:  Elieul  fugaces  labunlur  anni!  e noi  dobbiamo  in 
qualsivoglia  guisa  attendere  in  calma  a’ nostri  studii,  e rappresentare 
come  possiamoli  nostro  tempo.  Esimii  e volenterosi  cultori  come  sie- 
te, illustri  colleghi,  deli’archeologia,  delle  lettere,  e delle  nobili  ar- 
ti, voi  non  avete  mestieri  d’ incitamenti  al  vostro  onorevole  ufficio,  e 
dovendo  dal  mio  canto  nella  mia  misura  e secondo  la  capacità  propria 
contribuire  ai  lavori  a’  quali  siamo  lutti  chiamati,  io  mi  pregio  di  ciò 
fare  con  la  breve  memoria,  della  quale  mi  onoro  darvi  lettura  nei 
principio  di  questo  nuovo  anno  accademico. 

Tra  gli  altri  antichi  vati,  Euclo  di  Cipro,  Museo  di  Atene,  e Lieo  fi- 
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gliuol  di  Pardionc,  Pausania  annoverava  Bacide,  nato  nella  Beozia  , 
il  quale  credevasi  che  divinasse  per  istinlo  concessogli  dalle  Ninfe  '). 
A chi  saper  ne  volesse  precisamente  la  patria  lo  Scoliaste  di  Aristo- 
fane risponderebbe  essere  stata  faina  che  nascesse  propriamente  nel 
pago  Eleone  dell’agro  di  Tanagra.come  afferma  anche  Riinno  *),  se- 
guendo forse  entrambi  la  testimonianza  di  Tcnpompo.  Se  perduta 
non  si  fosse  l’opera  di  questo  storico,  molte  cose  sapremmo  del  cele- 
bre vale  «Iella  Beozia,  perchè  Suòla  ed  Eudocia  scrivono  che  nel  IX 
libro  delle  sue  Storie  filippiche  molte  cose  mirabili  ne  narrava,  e che 
tra  l’altro  purificasse  le  deliranti  donne  de’  Lacedemoni , alle  quali 
Apollo  quest’uomo  concedeva  per  espiarle  *).  Aristotele  paragonava 
le  Sibille  con  Bacide  '),  e l’ignoto  autore  del  Teaije  attribuito  a Pla- 
tone ricordavalo  con  la  Sibilla  e l’ateniese  indovino  Anifilito  5) , il 
quale  vaticinò  a Pisistrato  ").  Or  sebbene  diversi  vntirinii  ne  serbas- 
sero Erodoto,  Pausania,  e lo  Scoliaste  di  Aristofane,  e dir  si  possa 
che  stalo  fosse  contemporaneo  di  Amfilito,  perchè  si  narra  che  come 
costui  significasse  a Pisistrato  il  tempo  opportuno  d’ invadere  la  li- 
bertà de’ suoi  concittadini  <),  il  che  forse  fu  cagione  che  a Pisistrato 
si  applicasse  l’epiteto  di  fìucide  "),  pure  sì  poco  se  ne  sa  dagli  antichi 
che  una  quab  ’ie  ricerca  ho  creduto  necessaria  sulla  sua  persona,  e 
su’  vaticinii  che  gli  furono  attribuiti.  Le  quali  cose,  messe  in  chiaro 
come  potrò  meglio,  mi  daranno  occasione  di  proporre  una  congettura 
sull’origine  del  tipo  ilei  Turo  androprosopo  nelle  monete  di  Napoli, 
del  Sannio  e della  Sicilia,  sul  qunlc  può  dirsi  che  i dotti  nummologi 
tuttavia  disputano,  senza  ricorrere  alla  ragione  vera  e più  soddisfa- 

(!)  Paiuan.  X,  12,  11.— Cf.  Aristoph. 

Pac.  1070  aq.  — Cic.  De  Div.  I,  18. 

(2)  Schol.  Aris  lo  ph.  Pac.  1071.  Cf. 
ad  ilo.  062.  iEliau.  V nr.  Ilist.  XII,  35. 

(3)  Suid.  v,  Boxu?.— Thoop.  Pragm. 

81,  ed.  Milller.  Cf.  Eudoc.  Violar,  pp. 

92.  374. 


(4)  Aristot.  Probi.  30,  1. 

(5)  Auct.  Thtag  § 5. 

(0)  Hert>d.  I,  62  — Clem.  Alex.  S/rom. 
p.  144  Sylb. 

(7)  Clem.  Alex.  Strom.  I,  p.  333  Sylb. 

(8)  Schol.  Aristoph.  Pac.  1071.  — 
Suid  v.  TWxu;  — Sonar.  Lex.  v. 
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ccnte  che  ci  offrono  le  induzioni  dal  nome  e dagli  oracoli  di  Bacide  , 
non  meno  che  dall’autorità  non  dubbia  di  un  antico  scrittore  per  i- 
spiegare  coll’origine  di  tali  monete  il  tipo  anzidetto. 

Ma  prima  dinnollrarmi  a dire  della  persona  vera,  o supposta  di 
Bacide,  non  disgraderà  eli’  io  riferisca  i presagi,  pc’  quali  ricorda- 
vasi  da’  citati  scrittori,  c che  serbavansi  sino  al  tempo  di  Pausania  , 
il  quale  dice  di  averli  letti  con  quelli  di  Euclo  di  Cipro  c di  Museo 
figiiuot  di  Anliofemo  »).  Or  i vatirinii,  o i frammenti  de’ vaticini!  che 
ci  serbavano  sopratulto  Erodoto  e Pausania  sono  i seguenti  : 

I. 

Pon  mente:  ai  mar  di  hiblo  il  giogo 

Porrà  un  barbarilnqua,  dilunga 

Via  dairEubea  le  assai  belanti  capre*). 

Con  gomene  di  lino  e di  biblo,  o di  papiro,  faceva  Serse  costrui- 
re un  ponte  suH’Ellesponto  della  lunghezza  di  sette  stadii,  o di  poco 
meno  di  un  miglio,  per  trasportare  il  suo  esercito,  e muovere  a dan- 
ni dcU’Elladc.  A questo  ponte,  del  quale  può  leggersi  la  '.ascrizione 
in  Erodoto  "),  alludeva  il  giogo  di  corde  di  biblo  del  vaticinio,  col 
quale  Bacide  ammoniva  gli  Eubei  di  allontanare  dalla  loro  isola  le 
greggio  di  capre  quando  il  barbariloquo,  cioè  Serse  parlante  una  lin- 
gua dalla  greca  diversa,  costruir  faceva  il  ponte  pel  passaggio  delle 
sue  milizie,  perchè  le  capre  esser  potevano  preda  de’  soldati  di  Ser- 
se, o degli  stessi  Elioni  clic  facevansi  incontro  ai  Persiani  ; ma  non 
curandosi  essi  della  predizione,  o del  consiglio,  sovraggiunse  loro  ia 
calamità  di  perderle,  perchè  in  falli  Temistocle,  veggendo  appres- 
sarsi la  flotta  nemica,  ordinava  ai  suoi  capitani  di  scannare  del  be- 

(9)  Pausati.  X,  12,  11. 

(10)  Herod.  Vili,  20,  2.  — I versi  del 
vaticinio,  come  quelli  del  seguente 


che  loggonsi  iu  Erodoto,  sono  riferiti 
secondo  la  vetsione  del  Mustoxidi. 

(11)  Polymu.  XXX VI. 

t 
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stianti1  euboico  quanto  ognuno  nc  volesse,  meglio  essendo  che  se  ne 
impadronisse  l’armata  greca  che  quella  de’  Persiani  •*). 

II. 

Ma  quando  a mo ’ di  ponte  al  sacro  lito 
Di  Diana  spada-d'oro,  ed  alla  cinta 
Dal  mare  Cinosura,  in  serie  poste 
Saran  le  navi,  t la  niteute  Atene 
Verrà  incendiata  con  insana  speme, 

Allor  fio  spenta  dalla  dia  Vendetta 
La  poderosa  sa  zie  tale,  prole. 

Dell  insolenza,  in  suo  furiare  orrenda, 

Deputante  di  por  sossopra  il  tutto ; 

Perchè  rame  cozzerà  con  rame , 

E per  opra  di  Marte  il  ponto  sia 
Rubro  di  sangue.  Allora  arrecheranno 
Di  Grecia  il  giorno  libero  il  Saturnio 
Ampio  veggente  e la  Vittoria  augusta  <*). 


Itifcrivasi  quest' altro  valiciuio  alla  famosa  battaglia  di  Salamòia, 
nella  «piale  debellali  i Persiani,  respiravano  gli  Elicili  dal  gravissimo 
pericolo  che  lor  sovrastava.  Tolta  via  alle  parole  l'oscurità  poetica,  e 
ridotte  al  semplice  c naturale  significato , il  presagio  diceva  clic 
quando  avanzandosi  i Persiani  occupalo  avrebbero  con  le  navi  tulio  Io 
stretto  insilili  al  porlo  di  Munichia  sacro  a Diana,  e sino  all’isola  di 
Cinosura,  acciocché  a’  Greci  non  fosse  dato  nemmeno  il  fuggire,  e 
quando  siale  fossero  incendiate  le  navi  degli  Ateniesi  **) , allora  la 
divina  giustizia  spenti  avrebbe  i fastosi  ed  insolenti  Persiani  nemici 
deirEilndc,  perchè  le  due  nazioni  tra  lor  combattendo,  i Persiani  sa- 
rebbero stali  disfalli,  e raffennala  si  sarebbe  la  libertà  degli  Elleni. 


(12)  Hcrod.  Vili,  19,  2. 

(13)  Herod.  Vili,  77. 

(14)  L'incendio  di  Atene  nel  vaticinio 
sembra  posto  in  vece  di  quello  delle 


navi  ateniesi , che  Temistocle  di  fatto 
voleva  dar  preda  alle  iiamme , ma  che 
incendiale  noa  furono  per  consiglio  di 
Aristide  {Mutare)).  Themìtt.  20). 
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Questo  medesimo  vaticinio  Io  stesso  Erodoto  attribuiva  ancora  a Ba- 
eide  insieme  ed  a Museo  **),  talché  non  si  saprebbe  propriamente  di 
ehi  fosse,  se  queste  due  supposte  persone  non  si  riferissero,  come 
dirò  in  appresso,  ai  culto  di  Bacco  e di  Apollo.  Il  che  è anche  mani- 
festo dal  seguente  altro  verso,  o frammento,  che  anche  Erodoto  rife- 
riva in  proposito  della  stessa  battaglia  di  Salamina.  Dice  lo  storico 
che  il  vaticinio  profferito  da  Bacide  e da  Museo  si  adempì  per  intero 
come  quello  di  Lisistrato,allro  uomo  fatidico  ateniese,  su’rotlnmi  del- 
le navi  sbalzati  al  lido  dell’Attica  detto  Coliade,  il  quale  fu  questo: 

Donne  Coliadi  friggerò  ti  co’ remi 

Il  senso  di  questo  frammento,  rimasto  oscuro  a tulli  i Greci,  come 
Erodoto  dice,  c chiaramente  spiegato  dal  fallo,  che  le  donne  Colindi 
abitatrici  di  quella  marina  servivansi  de’  rottami  de’  remi  per  arren- 
dere il  fuoco,  e friggere  i pesci,  come  spiegò  Mustoxidi,  anziché  per 
abbrustolire  l’orzo,  come  traduceva  Larcher  ia).  Strabono  riferisce  il 
verso  come  predizione  di  Apollo  l7)>  e può  credersi  che  appartenesse 
al  vaticinio  attribuito  a Bacide  perciò  appunto  che  Bacide,  come  Mu- 
seo ed  Apollo,  ci  riporla  ad  un  solo  e medesimo  oracolo.  Se  non  che 
la  differenza  del  verso  come  si  riferisce  da  Slrabone  sta  solo  in  que- 
sto. che  Erodoto  dice  QfóQovari  friggeranno.  ed  il  geografo ^pf'ovotrt 
inorridiranno,  donde  le  diverse  opinioni  de' dotti  critici,  alcuni  de’ 
quali  sostenevano  la  prima  lezione,  altri  la  seconda,  ma  senza  con- 
validare con  buone  ragioni  l una  o l’altra  lezione;  e per  tali  ragioni 
accennare  da  parte  mia  dico,  che  se  può  dirsi  che  ben  potevano  le 
donne  Coliadi  inorridire  al  vedere  la  moltitudine  de’remi  galleggianti 
e sparsi  sulla  spiaggia,  può  dirsi  altresì,  e con  miglior  fondamento 
che  avrebbero  prillo,  o cotto  il  loro  cibo  co’ro  Itami  de’remi  medesimi, 
perchè  avendo  già  prima  dal  promontorio  Golinde  inorridito  alla  vi- 

(15)  Hcrod.  Vili,  96.  (17)  Strali.  IX,  p.  393.— Cf.  Eustath. 

(16)  Trad.  d'Hcrodote.  Paris  1802,  t.  in  lìiaii.  p.  284. 

V,  p.  224 
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sta  della  battaglia,  non  potevano  poi  inorridire  a quella  degli  avanzi 
de’  remi  medesimi  ; e l’ ambiguità  del  presagio  stava  appunto  sulle 
due  parole  anzidette,  cosi  che,  pronunziato  l’oracolo,  non  si  sapeva 
se  scriver  si  dovesse  pp/£ot’<n,  o Vpv^ovcri;  ma  il  leggersi  Qpv^ovcri 
in  Erodoto  dà  ragione  a’  valenti  critici , i quali  quest’  ultima  lezione 
preferiscono  a quella  di  Strabono , sebbene  Larcher  la  sua  interpe- 
trazione  confermasse  con  una  testimonianza  di  Alcifrone  18).  Oltre  di 
che  non  saprebbesi  intendere,  perche  le  sole  donne  dovevano  inorri- 
dire alla  vista  de’ remi  sparsi  e infranti,  e non  anche  gli  uomini;  ma 
poiché  nel  verso  si  parla  solo  di  donne,  esse  sole  per  lo  più  raccor  po- 
tevano i rami  spezzali,  e con  quei  frantumi  cuocere  il  cibo  alle  loro 
famiglie,  il  che  è stato  ed  è più  uflizio  delle  donne  che  degli  uomini. 

ni. 

Del  Termodonte  e dell'  Asopo  in  riva 
Veggo  de  Greci  la  grand' oste  accolla, 

Dt f Barbari  odo  ii  clamor;  de’  quali 
Molli  cadran  per  Lachesi , aliar  che  i Medi 
Saettatori  l ultimo  dì  vedranno  i»ì. 


Dicevasi  dato  quest’  oracolo  in  proposito  della  battaglia  di  Platea, 
combattuta  nella  pianura  tra  il  corso  dell’  Asopo  e del  torrente  ora 
innominato  che  scende  dal  Glisante  *°);  ed  Erodoto  scriveva  che  altri 
oracoli  simili  furon  dati  da  Museo  riguardo  a’  Persiani;  ma  siccome 
più  che  di  Bacide  sembrano  manifeste  le  ragioni  dell’inesistenza  di 
Musco,  non  par  dubbio  che  cosi  gli  uni  come  gli  altri  furono  suppo- 
sti, senza  che  nondimeno  negar  si  possano  oracoli  e responsi  bac- 
chici o dionisiaci , su’  quali  io  credo  che  i vaticinii  di  Bacide  si  fog- 
giarono c supposero. 

(18)  Kocn.  ad  Pausali.  1,  1,4.  — Cf.  (20)  Pausan.  IX  , 19  , 8. — Cf.  Pou- 

Larcher,  Trad  d'Herodoie  t.  V,  p.  506.  (jueville,  Voyagt  de  la  Grice,  I.  IV,  p. 

(19)  Herod.  IX,  43,  2.  214. 
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E Sparta  aliar  perderà  il  fiore  illustre 
E sempre  inabitata  fia  Messene  tl). 

Nel  primo  verso  la  predizione  accennava  alla  battaglia  di  Leuttra 
fatale  a’  Lacedemoni,  i quali  scacciati  avevano  dalla  loro  patria  i 
Messemi  per  varie  cagioni  note  alla  storia,  e che  Pausania  riferisce. 
Ma  vano  fu  il  vaticinio,  a cui  si  allude  nel  secondo  verso,  perchè  i 
Tebani,  ottenuta  la  vittoria  a Leuttra,  spedivano  subito  messi  a Reg- 
gio, a Messene  o Messina  nella  Sicilia , e nel  paese  degli  Evesperiti 
nella  Libia, dove  rifuggiti  si  erano  i Messemi  espulsi  da  Naupalto,  ad 
annunziare  che  di  là  e da  qualunque  altro  luogo  dove  Messenii  si 
ritrovassero,  potevan  lutti  ritornare  nel  Peloponneso.  Così  i Messenii 
nel  Peloponneso  fecero  ritorno,  e riacquistarono  il  proprio  paese  291 
anni  dopo  la  presa  della  città  d’ira  nella  seconda  guerra  messenia. 
Pausania  alla  lunga  racconta  le  vicende  de’  Messenii  e la  presa  d’i- 
ra **),  la  quale  oltre  al  valore  degli  uomini,  e delle  stesse  donne,  fu 
combattuta  anche  dalla  pioggia,  da’ tuoni  e da’ baleni.  E lo  stesso 
Bacidc,  come  scriveva  Pausania,  antivide  il  modo  della  presa  della 
città,  perchè  tra  le  altre  sue  predizioni  fu  anche  questa  ì3): 


Que'  da  Untene  pel  rimbombo  vinta 
De'  tuoni,  e Utile  pioggie  per  lo  icroscio. 


lln  altro  vaticinio,  o frammento  de’  valicinii  attribuiti  a Bacide  mi 
basta  riferire,  ed  è il  seguente: 


(21)  Pausar).  IV,  27,  4. — In  questo 
vaticinio  e ne’seguenti  riferisco  i ver- 
si secondo  la  versione  di  Sebastiano 
Ciampi.  Milano  1829,  t.  Il,  p.  167;  t. 


V,  p.  104. 

(22)  Pausan.  IV,  17,  21. 

(23)  Id.  ibid.  27 , 4. 
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V. 

Ma  quando  sulla  len  a il  Titjrcme 
Al  sepolcro  cornuti  d’Amfìone  e Zelo 
R vasi  e prieghi,  e libagioni  versa. 

Dell ’ ardore  del  Sol  scaldalo  il  toro  . 

Allor  dal  grave  danno  che  sovrastale 
Difendi  la  città t chi  d'essa  al  suolo 
/ frutti  mancheranno  ; e ciò  per  colpa 
Di  chi  la  terra  fura , e quindi  al  tuiuolo 
La  trasporta  di  Foco  *4). 

Il  presagio  elicerà  che  quando  il  Sole  è nel  segno  del  Toro  , e 
quei  di  Tilorca,  città  della  Focide,  bramavano  che  fertili  fossero  i 
loro  campi,  prendessero  la  terra  dal  tumulo  di  AuiOonc  e Zelo,  c a 
quello  di  Foco  la  trasportassero.  E così  facevano  nelle  annate  in  cui 
temevasi  la  sterilità  della  terra  ; dappoiché  Pnusania  scrisse  clic  gli 
abitatori  di  Tilorea,  volevano  dal  monumento  di  Zelo  ed  Amlione,  un 
tumulo  di  terra  non  grande,  prendere  la  terra,  e pigliar  la  volevano 
nel  tempo  che  il  sole  percorre  la  via  del  Toro,  ossia  nel  mese  di  apri- 
le; allora  se  prendendo  quella  terra  la  mettevano  dintorno  al  monu- 
mento dcll'Antiopc,  la  campagna  riusciva  fertile  ai  Titorensi,  ma  non 
egualmente  ai  Tebnni , i quali  perciò  facevano  la  guardia  al  monu- 
mento. Antiope  ebbe  poi  il  monumento  comune  con  Foco  per  la  se- 
guente cagione,  come  sappiamo  dallo  stesso  Pausarti;!  e dn’mitologi. 

Dirre,  la  consorte  di  Lieo. ebbe  in  venerazione  Bacco  più  che  qua- 
lunque nitro  nume  s11).  Avendo  ella  maltrattala  l'Anliope  , fu  uccisa 
da’  figliuoli  di  lei , Amlione  e Zelo  2i).  Bacco  ne  diè  la  colpa  all'An- 
tiope  ; e perchè  le  vendette  eccessive  sono  sempre  odiose  a’  numi  , 
Antiope  divenne  furibonda,  ed  uscita  allatto  di  senno  errò  per  tutta 
la  Grecia.  Foco  di  Grinzume  in  lei  si  avvenne,  ed  avendola  guarita, 

(24)  Pausai!.  IX  , 17  , 5.  (26)  Pausali.  IX,  25,  3— Cf.  Apollod. 

(25)  Id.  ibid  17,  6.  Ili,  5,  4,  seq.  — Hjrgin.  fai.  7. 
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la  prese  in  moglie.  E fu  questa  la  ragione  di  fare  il  sepolcro  comu- 
ne all’ Antiope  ed  n Foco.  Ma  è noto  die  gli  Elioni  monumenti  e ce- 
notnfìi  innalzavano  a persone  immaginarie  quando  i numi  e i loro  at- 
tributi, il  Sole  c la  l.una,  e le  costellazioni  o i segni  apparentemen- 
te dal  Sole  percorsi  nel  Zodiaco,  furon  creduti  uomini  e donne,  co- 
me tutte  le  persone  mitiche  che  si  nominano  nella  storia  favolosa  di 
Antiope;  e senza  incorrere  nel  biasimo  di  quelli  che  in  occasione  di 
una  cosa  (avellano  di  molte  altre,  ed  in  graziaci  queste  ne  dicono 
altre  moltissime,  e quasi  infinite,  mi  trattengo  dnll’esporre  il  mito, 
e mi  busta  dire  eh’ è di  significato  puramente  astronomico;  c per 
essere  relativo  alle  supposte  predizioni  di  Bacide  fa  d’nopo  conside- 
rarlo per  le  predizioni  stesse,  le  quali  non  si  riferiscono  che  ad 
antichi  oracoli  bacchici  ed  apollinei,  come  dirò  in  seguilo.  Questo 
solo  mi  fa  d’uopo  notare,  che  rapportandosi  il  mito  all’anno  canico- 
lare dell'Egitto  introdotto  in  alcune  regioni  dell’ Eliade,  esopratulto 
nella  citlà  di  Tebe  J"),  fondata  da  coloni  egizii,  i quali  vi  riproduce- 
vano il  nome  della  madre  patria,  tale  origine  spiega  pure  gli  oracoli 
o le  predizioni  di  Bacide,  al  quale  dovasi  appunto  per  patria  la  Beo- 
zia. Ed  in  proposito  della  predizione  del  vate  a quei  di  Titorea  è da 
notare,  clic  l’idenlilà  dell’oracolo  di  Bacide  con  quello  di  Osiride,  o 
di  Bacco  o del  Sulc,  sembra  chiara  da  ciò  che  Pausatila  soggiunge 
del  sacrario  d’ Iside  consacrato  a Titorea,  come  quello  del  figlio  del 
Sole  Esculapio  *),  che  fu  il  Thosorlhrw  degli  Egizii  *).  L’adorazio- 
ne comune  di  (ali  numi  a Titorea  non  è senza  significato,  e si  spiega, 
coinè  a me  sembra,  con  le  relazioni  di  origine  eh’  ebbero  a vicenda, 
le  quali  dalle  seguenti  osservazioni  saranno  anche  più  manifeste. 

Il  conte  de  Maislre  diceva  che  lo  spirilo  profetico  è naturale  al- 
l’uomo, e clic  non  cesserà  di  agitarsi  nel  mondo  9!l);  ed  io  direi  piut- 

(27)  F.  Nork.  Mytholog . fl.  W&ritrbueh  p.  194  sq. 

t.  I,  p.  74.  v.  Amphion.  (50)  De  Mai  atre  , Soirées  de  Saint-Pé- 

(28)  Pausan.  X,  33,  11.  Ursburg.  Paria  1831  , t.  II,  p.  385. 

(29)  Jablonaki,  Pantheon  Agypt.  t.III, 
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tosto  che  naturale  all'uomo  è la  curiosità,  ed  inquieto  pe’suoi  destini 
non  cessa  di  mostrarsi  credulo  a chi  si  ardisce  rivelare  ciò  che  sa- 
pere non  può,  ed  è negato  alla  mente  nostra.  Con  ciò  non  nego  l’in- 
tuito di  quelli  che  conoscendo  il  loro  tempo  , e gli  uomini  e i fatti 
contemporanei,  si  mostrano  abili  a presagire  il  corso  delle  cose  , i 
mutamenti  e gli  effetti  di  altri  fatti  , i quali  probabilmente  provenir 
possono  da  quelli  che  tutti  sanno  e conoscono  : rispetto  ancora  ed 
ammiro  la  divina  inspirazione  de’  Profeti  del  pnp-ilo  Ebreo,  nè  negar 
posso  le  stesse  pr  dizioni  degli  oracoli,  nè  le  Sibille  o le  sacerdotes- 
se e i sacerdoti  di  Apollo,  di  Giove,  e di  altri  numi,  e sopratullo  i fa- 
mosi vali  Elei  e realmente  storici  della  famiglia  degli  Jamidi,  Agesia 
celebrato  da  Pindaro  31),  ed  Agia,  il  quale  era  fama  che  predicesse 
a Lisandro  la  presa  ad  Egospotamos  dell’armata  degli  Ateniesi 3Ì),  e 
Demonaco  che  profetava  a Sparla  regnando  Teopompo,  e Trosibu- 
lo,  il  quale  prendendo  parte  alla  battaglia  de’Manlinei  a’  Mantinei 
presagì  la  vittoria  contro  il  re  Agide  e i Lacedemoni  **),  ed  Agatino 
di  lui  figlio,  a cui  per  lo  stesso  merito  de’  vaticinii  una  statua  fu 
creila  ad  Olimpia  da  (pici  di  Pellene  3I).  Ma  diverso  da  tulli  questi 
vati,  da  questi  uomini  per  eccellenza  comprensivi,  come  dogli  stessi 
fratelli  Marcii  di  Roma  33),  io  credo  il  caso  di  Bacide,  del  quale  a me 
sembra  malagevole  dimostrare  l’esistenza  storica  ; perchè  sebbene 
si  affermi  che  immaginaria  ne  fu  la  persona,  e supposte  furono  le  rac- 
colte dc’vaticinii  o de’rcsponsi  che  si  ebbero  sotto  il  suo  nome  36), 
pure  di  tale  affermazione  non  si  danno  le  pruovc  necessarie  , e do- 
vendo proporle  da  parte  mia,  dico  che  delle  due  supposizioni , che 
veramente  vissuto  fosse  al  mondo,  come  affermano  gli  antichi,  o che 


(31)  Pimi,  ohjmp.  VI,  46,  t3i. 

(32  Pausan.  Ili,  11,  5.  — Agia  fu 
nipote  di  Tisamene , anche  indovino , 
e che  vaticinò  a sé  stesso.  V.  Herod 
IX  . 33-35. 

(33)  Pausan  VI , 2 , 4 


(34)  Pausan.  VI,  13,  11. 

(35)  Cic.  De  Die.  I,  40.  Plin.  Hist.  Hat 
VII,  33.  33.  — Serv.  ad  &n.  VI,  70  sq. 

(36)  Vedi  Ab  Lecanu,  //«tetre  de  Sa- 
lati. Paris  1861  , p.  96  — Cf.  Goettling, 
De  Bande  Fatiloquo.  Ienae  1859,  p.  7. 
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stato  mai  non  vi  fosse,  ed  il  suo  nome  non  sia  da  spiegare  altrimcnte 
che  col  crederlo  una  persona  effettiva , la  prima  è contraria  al  fatto 
che  innanzi  che  Bacide  vaticinasse  l’irruzione  de’ Barbari  ncll’Ellade 
Euclo  di  Cipro  già  ne  aveva  scritto  ne’  suoi  carmi 37)  ; e standosi  a 
tale  testimonianza  di  Pausania,  Bacide  non  sarebbe  stato  che  un  imi- 
tatore di  Euclo,  perchè  cantò  al  pari  di  lui  la  guerra  persiana,  ed  il 
valore  invitto  de’ Greci  per  liberarsi  da’  Barbari  ; nella  quale  ipotesi 
l’uno  come  l’altro  non  sarebbe  stato  che  un  poeta,  senza  che  attribuir 
Pi'  si  possa  alcuna  predizione,  o vaticinio.  Ma  le  cose  che  di  Bacide  si 
narrano  si  oppongono  a tale  supposizione,  ed  a me  sembra  che  il  solo 
Euclo  dir  si  possa  veramente  un  poeta,  non  ostante  i versi  che  a Ba- 
cide si  attribuirono,  i quali  furono  piuttosto  versi  di  un  Oracolo,  o 
scritti  su  i responsi  di  un  Oracolo;  e sono  anche  di  credere  che  Pau- 
sania nominò  Euclo  con  Bacide  c Museo,  perchè  in  tuono  di  vatici- 
ni! Euclo  cantava  le  cose  avvenute  prima  del  suo  tempo,  come  si  ve- 
de da’  versi  che  io  stesso  Pausania  di  lui  ci  serbava  sulla  nascita  di 
Omero,  i quali  sono  i sepienti: 

Nei  la  marina  Cipro  allor  la  diva 
Delie  donne  Temisto  un  vale  insigne 
AUa  campagna  fuor  di  Saiamina 
Partorirà.  E , Cipro  abbandonata , 

Lungi  dall1  onde  trasportalo,  il  primo 
D’EUade  i mali  canterà.  Mortale 
Ex  mai  non  fia,  ni  vecchio  mai  per  tutte 
L’età  che  poi  verranno  38). 

Chi  sostenesse  ch’Euclo  vaticinato  avesse  la  nascita  di  Omero,  sup- 
por  dovrebbe  Euclo  di  Omero  più  antico;  il  che  non  potendo  essere, 
perchè  non  è nominato  tra'  poeti  anteriori  al  cantar  dell’Iliade,  è for- 
za dire  soltanto  che  fu  prima  di  Bacide,  come  in  fatti  Pausania  affer- 

(37)  Fausan.  X,  14,  6.  nolo  che  Salamòia  fu  tra  le  altre  cit- 

(38)  Id.  X,  24,  3.  Dall' epigramma  tà  che  si  contesero  l’onore  di  aver  da- 

serbato  da  A.  Gelilo  (Noci.  Alt.  UT,  1 1)  è to  i natali  al  poeta. 
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ma,  c che  Bacide  scrisse  nella  guisa  stessa  di  Enclo.  Ma  sembrami 
che  ciò  di  Bacide  dir  non  si  possa  per  le  ragioni  che  seguono. 

Per  espiare  le  donne  de’  Lacedemoni  Apollo  eleggeva  Bacide  della 
Beozia,  come  ricordava  Teopompo;  c da  questa  testimonianza  si  rac- 
coglie che  i v-.itici ni i di  Bacide  non  furono  che  oracoli  apollinei.  Il 
che  tanto  più  è manifesto  da  che  Strabono  come  predizione  di  Apol- 
lo, o del  suo  oracolo  riferiva  il  verso, che  come  vaticinio  dell’atenie- 
se Lisislrato,  Erodoto  ricordava  dopo  Ir  predizioni  di  Bacide  e di  Mu- 
sco, relative  alla  navale  battaglia  di  Salamoia.  Ho  giù  detto  che  co- 
me un  frammento  di  un  solo  e medesimo  oracolo  questo  verso  può  ri- 
guardarsi 3’');  e nella  stessa  testimonianza  di  Erodoto  , il  quale  dice 
che  il  vaticinio  di  Lisislrato  fu  insieme  profferito  da  Bacide  e da  Mu- 
seo, si  ha  un’altra  pruova,  io  credo,  che  Bacide,  fu  vanamente  credu- 
to persona,  come  noi  fu  nemmeno  Museo  w).  Il  che  tanto  più  parmi 
indubitabile,  perchè  ciò  che  si  narra  di  Bacide  rispetto  alle  donne 
de’  Lacedemoni,  si  racconta  pure  di  Melampo,  il  quale  con  certi  sa- 
cri arcani  ed  espiazioni,  o co’ lavacri  della  sorgente  Anigro,  dicevasi 
clic  risanato  avesse  le  ligliuolc  di  Prcto,  divenute  pazze  e furibonde 
per  non  aver  voluto  ricevere  i misteri  di  Dioniso,  come  nel  carme  su 
Melampo  scriveva  Esiodo,  o per  aver  avuto  in  non  cale  il  simulacro, 
o il  tempio  di  Giunone,  come  affermavano  Acusilao  e Fcrccide,  o per 
altre  cagioni  simili  addotte  da  Servio  4I)-  *"  ogni  modo  ciò  che  di 
Melampo,  caro  ad  Apollo,  si  narra,  ci  riporla,  come  è noto  da  Ero- 
doto, a miti  e culti  che  dall’  Egitto  furono  trasferiti  in  Grecia  **) , e 
con  questi  a riti  ancora  e ad  espiazioni  che  vi  furono  connessi.  Alla 
notizia  di  Aristofane,  che  un  Glanide  a Bacide  fosse  stato  fratello,  di 
età  maggiore  di  lui,  cd  anche  datore  di  oracoli,  non  occorre  fermarsi 
in  nessun  modo:  perchè  celiando  il  celebre  comico  sul  nome  di  B*- 
xig , col  nome  simile  di  B xric  viene  a confrontarlo,  dièendo  che 

(39)  Vedi  p.  11.  (41)  Ad  Alo.  VI,  48. 

(40)  Nork  , Op.  cit.  I.  Ili , p.  210  , (42)  Herod.  II,  49. 

v.  Musìlus.  * 
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Thxvig  oragli  fratello  4S),  per  essere  e TXavi^  e B xrlg  nomi  noli  di 
pesci.  Che  Bacide  inoltre  non  fosse  nome  di  persona  effettiva  si  vede 
da  che  altri  Bacidi  si  credeva  che  stati  vi  fossero , cioè  quello  di  A- 
tene,  e quello  di  Arcadia  **). 

Se  creder  si  dovesse  che  tre  Bacidi  veramente  vi  furono,  quello  di 
Atene  sarebbe  vissuto  a’  dì  di  Pisistrato,  perchè  Clemente  Alessan- 
drino attesta  che  confermò  la  tirannide  a Pisistrato,  significandogli 
il  tempo  opportuno  d’invadere  la  libertà  de’ suoi  concittadini  M).  Ma 
siccome  per  le  cose  già  delle  sotto  il  nome  di  Bacide  fu  anzi  noto,  o 
si  ascose  Io  stesso  Oracolo  che  dava  i vaticinii,  vana  a me  sembra  la 
distinzione  di  tre  Bacidi,  come  vano  il  disputare  quando  fossero  vis- 
suti; e i vaticinii  che  a Bacide  attribuirono  Erodoto  e gli  altri  anti- 
chi, non  furono  probabilmente  immaginati  che  dagli  oracoli  di  Bacco 
o di  Apollo  nella  Beozia,  in  Atene  ed  in  Arcadia.  Assurda  sarebbe 
pure  l’ipotesi  di  un  solo  Bacide,  credendosi  almanco  all’esistenza  di 
quello  della  Beozia,  il  quale  avrebbe  vaticinato  le  sole  battaglie  di 
Salammo,  di  Platea,  e di  I.eultra.  Egli  non  poteva  certamente  vivere 
più  di  150  anni,  quanti  se  ne  contano  dalla  battaglia  di  Salamina(480 
a.C.)aquelln  di  Leuttra  (371  a.C.),con  altri  il  auni  almeno  che  si  po- 
trebbero attribuirgli  al  tempo  della  prima  di  queste  battaglie.  E nella 
supposizione  in  apparenza  più  verisimile,  che  tali  battaglie  con  quella 
di  Platea  (470  a.  C.)  vaticinate  fossero  dal  Bacide  di  Atene,  in  un  as- 
surdo anche  maggiore  s’incorrerebbe,  quello  di  farlo  vivere  189  an- 
ni, dal  principio  cioè  della  signoria  di  Pisistrato,  il  quale  s’impadro- 
nì della  rocca  di  Atene  nel  5G0,  sino  alla  battaglia  di  Leuttra,  senza 
contar  gli  anni  che  aver  doveva  quando  si  fa  vaticinare  a Pisistrato. 
Senza  dunque  por  mente  alle  dette  epoche  memorabili,  le  quali  ac- 
cordare non  si  possono  col  tempo  della  vita  di  un  solo  uomo,  e sen- 
za pensare  all’  identità  degli  oracoli  di  Bacide , diversi  soltanto  pei 

(43)  Aristoph.  Eq.  1004.  Cf.  970  sqq.  Kplies.  ap.  Suid.  v.  Bcbcu?. 

(44)  yElian.  Var.  UUI.  XIX  , 35.  — (45)  Clem.  Atei.  Strom.  I,  p.  333. 

Tieti.  ad  Lycophr.  v.  1278.  — Phiiet.  Sjrlb. 
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luoghi  iu  cui  si  consultavano,  che  furono  le  città  di  Cafla,  di  Alene, 
di  Tanagra,  o di  Tebe,  o in  generale  la  Beozia,  gli  antichi  moltipli- 
carono manifestamente  le  supposte  persone  che  li  profferivano,  come 
i moderni  hanno  moltiplicato  le  stesse  favolose  persone  di  Orfeo,  Li- 
no e Museo. 

Or  dovendo  dire  di  tali  diversi  Oracoli,  e dell’origine  di  essi,  per 
poi  farmi  a spiegare  ipiclla  del  nome  di  Bacide  , dico  che  Pausarne 
ricordando  il  sacrato  antichissimo  di  Bacco  presso  il  teatro  di  Atene 
scrive  che  dentro  al  peribolo,  o recinto,  erano  due  tempii  e due  si- 
mulacri del  nume,  l'Elculerio,  e quello  di  avorio  e d’oro  fatto  da  Al- 
canienc  M).  Siccome  il  primo  di  tali  simulacri  è da  riputare  più  an- 
tico dell’altro,  la  cosa  stessa  dir  si  dee  del  tempio  di  Bacco  Eleulc- 
rio,  il  quale  prese  il  nome  manifestamente  da  quello  che  sorgeva  nella 
pianura  sottostante  al  Citerone , alle  cui  pendici  era  fabbricala  la 
città  di  Eleuteria.  Questa  città  della  Beozia,  la  quale  fu  denominali! 
dal  culto  dello  stesso  Bacco  Elcuterio  , confinava  coll’Attica  nell’a- 
gro di  Eleusine;  e sebbene  Pausania  affermi  che  gli  Ateniesi  uc  por- 
tarne via  l’antico  simulacro,  sembra  nondimeno  anche  verisimile  che 
ad  essi  si  uuirono  gli  stessi  Eleulcrii,  a’  quali  propriamente  mi  pare 
doversi  attribuire  l’edilicazionedel  tempio,  perchè  quel  popolo  per  av- 
versione ai  Tebani,  e perchè  piacevagli  di  reggersi  alla  guisa  degli 
Ateniesi,  a questi  si  uni  spontaneamente,  e senza  che  forzalo  vi  fosse 
con  le  armi  1:)  ; ed  in  Atene  quindi  trasferendosi , vi  portò  il  culto 
della  patria,  la  quale  abbandonala  non  presentava  che  rovine  a'  dì  di 
Pausania  M).  Ad  ogni  modo,  l'origine  del  cullo  di  Bacco  o Dioniso 
nella  città  di  Atene  è da  ripetere  senza  il  menomo  dubbio  dalla  stes- 
sa Beozia,  dove  fu  pure  nelle  città  di  Tebe  e di  Tanagra.  Quando  si 

che  una  piccola  borgata,  perché  dice 
(IX,  p.  410J  che  al  suo  tempo  le  sole 
città  di  T espia  e di  Tanagra  erano  tali, 
non  rimanendo  delle  altre  che  i nomi 
e i ruderi. 


(46j  Pausati.  I,  20,  3. 

(47)  Id.  I,  38,  8. 

(48}  Sebbene  Strabono  (X  , p.  412) 
due  secoli  prima  di  Pausania  nomini 
YKUutere,  non  è da  crederla  nondimeno 
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trattò  dell’ edificazione  di  Messene  lo  stesso  Pausania  scrive,  eh’ Epa- 
minonda e i Tebani  col  patrio  rito  sacrificarono  a Dioniso  e ad  Apol- 
lo Ismcnio  e nel  tempio  sacro  a’  due  numi , i quali  in  sostanza 
erano  un  solo,  suppor  si  possono  dati  gli  oracoli , i quali  poi  attri- 
buironsi  a Bacide.  E quanto  al  cullo  stesso  nella  città  di  Ta migra  , 
oltre  che  vien  ricordato  chiaramente  dallo  stesso  Pausania , importa 
considerare  altresì  la  genealogia  del  supposto  fondatore  della  città  , 
ossia  di  Pcmandro,  il  quale  dicevasi  pronipote  di  Eleutero,  figliuolo 
di  Apollo  *°).  Or  ehi  non  vede  che  gli  epiteti  di  Bacco  e di  Apollo  di- 
vennero persone  nella  tradizione  mitica?  Perchè  non  potendo  essere 
alcun  dubbio  rispetto  ad  Eleutero  epiteto  di  Bacco  , corrispondente 
al  Libar  de’Lalini  il  principio  del  Pemandro , di  autore  ignoto  , 
ed  attribuito  a Thuul,  o l’Ermelc  degli  Egizii,  ci  spiega  il  significato 
dell’altro  epiteto,  col  quale  fu  anche  intitolato  il  libro  apocrifo  anzi- 
detto. Or  l’epiteto  di  Pemandro,  o pastore  degli  uomini  (irotf *.r,v  otv- 
Spcl'v),  è analogo  a quello  di  tófiios,  o pastorale  che  anche  davasi  ad 
Apollo  »). 

L’essere  immenso  inoltre  che  in  sogno  apparisce,  all'autore  di  que- 


(49)  Pausali.  IV,  27,  6. 

(50)  Id.  IX,  20,  I 

(51)  Anche  Cliercsilao  , padre  di  Pe- 
mandro, e /uno,  padre  di  Cheresilao, 
( Pausan.  IX  , 20  , 1 ) spiegar  si  pos- 
sono come  epiteti , o attribuii  di  Bac- 
co e di  Apollo  ; perciocché  il  primo  , 
cioè  quello  che  ha  in  mono  (^epot-Xodc) 
o in  potestà  il  popolo,  si  riferisce  alla 
protezione  del  nume,  per  essersi  con- 
siderali i desiini  di  un  popolo  in  ma- 
no del  nume  che  adorava  ; e l' altro, 
cioè  che  salva,  che  dà  la  salute  (da  taoi« 
sanatio , come  'laudi,  la  dea  della  salu- 
te, figliuola  di  Esculapio , v.  Aristoph. 
Plot.  701.  Pausai!.  I,  34,  2.  Hesych. 


v.  'laccò),  il  quale  dicevasi  figlio  di  A- 
pollo  (Hesiod.  ap.  Schul.  Pind.  Pyth. 
Ili,  14,  Eurip.  Androni.  900),  non  ri- 
guarda meno  Bacco  Eleuterio,  e lo  stes- 
so Apollo,  detto  dàiljlxaxoc  (uocrruncui) 
axrsio?,  ixitmop  (mediate),  otòviip  (sal- 
vator), ditoxpotcalo?  ( malorum  tlepukor ), 
iaipsgdvtic  (che  annunzia  la  salute),  per- 
chè il  sole  dopo  la  stagione  invernale 
sana  e salva  coi  suoi  raggi  benefici  , 
ed  annunzia  la  salute  nella  primavera. 

(52)  Cic.  De  Nat.  Deor.  Ili,  23  — Serv. 
ad  Georg.  Ili,  2.  Cf.  llomcr.  B.  XXI, 
448.  Bym n.  in  Mere.  Ili,  557.  Pynd. 
Pyth.  IX,  66. 
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sto  libro,  si  dà  a conoscere  per  lo  Spirito  della  verità,  e eome  rive- 
latore di  arcani  misteri  sull’origine  del  mondo,  delle  diverse  genera- 
zioni degli  animali  e dell'iiomo  M);  e tali  attributi  sono  simili  all’epi- 
telo  di  cioè  vero,  sincero,  che  davasi  al  Uacide  della  città 

di  Calia  nell’Arcadia;  e giova  notare  che  se  dal  nome  di  Pemandra 
ch’ebbe  la  città  di  Tanagra  provenne  quello  di  lutto  il  suo  agro,  detto 
Pemandria  da  Licofrone , e Pemandride  da  Strabono  5*),  importa 
anche  più  osservare  che  Tanagra  Tu  della  Crea  M),  nome  col  quale 
per  testimonianza  di  Stefano  alcuni  antichi  geografi  o storici  ricor- 
davano l’agro  de'la  regione  Inimica  •’*);  così  che  se  per  cagione  di 
quest’  ultimo  nome  può  dirsi  sicuramente  che  la  città  di  Tanagra  fu 
fondata  dagli  stessi  Telmni,  tale  origine  dà  ragione  del  culto  di  Bac- 
co o Dioniso  dalla  città  di  Tebe  passato  a quello  di  Tanagra,  e dal 
nome  di  Pemandra  attribuito  al  supposto  fondatore  di  tale  città,  ed 
identico  col  titolo  del  libro  ascritto  ad  Ermete , può  bene  risalirsi 
all’origine  del  culto  di  Bacco  nella  Beozia,  dove  giungevano  ridoni 
egizii  fondatori  di  Tebe,  e col  nome  della  metropoli  vi  trasferivano 
il  culto  di  Osiride.  La  ragione  di  quest’ ultima  conclusione  si  fonda 
altresì  sull’ origine  di  Tebe  attribuita  a Cadmo  di  Sidone , o della 
Fenicia  S7);  perchè  colonii  fenicii  si  unirono  a quelli  che  dall'Egitto 
si  tramutarono  nell’Ellade,  ed  il  nome  di  Cadmo  or  non  si  conside- 
ra che  eome  un  epiteto  del  dio  Sole,  il  quale  levandosi  all’oriente 
visita  il  paese  dell’occidente  “•),  dove  Cadmo  veniva  in  cerca  della 
sorella  Europa,  rapita  dal  Toro,  cioè  lo  stesso  Occidente  in  possesso 
de’  coloni  egizii  adoratori  del  Sole.  Una  ragione,  simile  dotti  inter- 


(53)  Hermetù  Trismegisli  Poemander 
ad  fld.  Codd.  ma»,  recogn.  Gust.  Par- 
tile)'. Berol.  1854,  p.  17. 

(54)  Xycophr.  Ale x.  v.  326.  — Strali. 

IX,  p.  404 

(55)  Homer.  Ili  ad.  II,  498. 

(56)  Steph.  Byz.  v.  Tavaypa. 


(57)  Plin.  Hist.  noi.  V.  17,  3.  Sidon 
arlifex  vitri  , Thebaruuique  Boeotiarum 
pareti s. — Cf.  Strah.  IX,  p.  401. 

(58)  GfrOrer,  Hist.  primitive  du  genre 
humain.  Paris  1864,  p.  424. — Cf.  I., 
L.  Hug,  Untersuch.  ab.  den  Mythos  etc. 
Freyburg  1812,  p,  229. 
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petri  de’  nomi  mitici  danno  di  quelli  della  città  di  furto,  la  città  del 
dio  Toro,  o del  Sole  #l>).  E per  dire  in  One  dell’oracolo  di  Bacco  nel- 
l'Arcadia, per  gli  oracoli  simili  già  detti  si  può  credere  clic  di  fatto 
fosse  nella  città  di  l'afta,  la  quale  dicevasi  patria  ad  uno  de’  tre  Ba- 
cidi,  e gli  altri  nomi  di  Cydes  ed  Afetea  die  dm  ansi  al  vate  favoloso 
creder  si  possono  epiteti  dell’oracolo  istesso,  come  quello  ch’era  ve- 
nerando e glorioso  per  la  celebrità  che  godeva,  e la  ve- 

nerazione in  cui  tenevasi , ed  inoltre  vero  e sincero  (aìXr,0rl$)  per 
la  verità  e la  sincerità  de' responsi  che  se  ne  ottenevano.  Che  se  più 
che  le  colonie  fenicie  negar  si  sogliono  le  colonie  egizie  nell’Iliade, 
è da  notare  che  oltre  della  tradizione  altre,  ragioni  importanti  vi  so- 
no per  non  farci  discredere  l’origine  egizio-fenicia  di  Tette  nella 
Beozia.  Osservava  Niebuhr  che  Bxwa  nel  dialetto  beolico  dinotò  fi- 
gliuola  e donzella,  e Dannali  altro  non  significa  negli  affini  idiomi 
ebraico  e fenicio  *°).  Co’  nomi  egizii  di  Annui  e di  Onka  Zeus  ed  A- 
tena  si  adorarono  ancora  a Tebe  nella  Beozia  ••);  e parve  ad  Erodoto 
che  Melampo , il  quale  il  primo  fra  gli  Elicili  introdusse  il  nome  di 
Dioniso  col  culto  e la  processione  del  simbolo  che  gli  fu  attribuito, 
le  cose  spellanti  a questo  nume  udisse  da  Caduto  di  Tiro  c da’  Feni- 
cii  che  con  lui  di  Fenicia  si  tramutarono  nella  Beozia  fi2).  Perciò  for- 
se a Bacco  davasi  per  patria  la  città  di  Tebe,  come  allo  stesso  Erco- 
le °3),  il  quale  in  sostanza  non  fu  che  lo  stesso  Sole,  diversamente  no- 
minato dagli  Egizii  e da’  Greci,  i quali  sotto  i diversi  nomi  di  Osiri- 
ride  c di  Chon,  di  Dioniso,  di  Bacco  e di  Apollo  non  adorarono  che 
un  solo  e medesimo  nume.  Alle  quali  osservazioni  debbo  aggiungere 


(59)  S.  A.  Kaiuie  , Panlhtum  d.  Ael- 
teten  Naiurphihsophie.  Tubingen  1811, 
p.7*2. — F.  Nork,  Etym.  symb.  mytholog, 
R.  Wórlcrbuch.  I.  IV,  p.  327. 

(60)  Niebuhr,  AUe  OeuhichU  1.  I.  p. 
254. 

(61)  Schol.  Eschyl.  Sept.  contr.  Tfub. 


501 — Pausau.  IX,  12,  2. — Schol.  Eurip. 
Phoeiì,  1062. 

(62)  Horod.  Il,  49  ssq. 

(63  Pitti.  Hist.  Nat.  IV,  12,  1.  Nec  et 
dente  Alhtnis  clantale , quae  cognominan- 
tur  Boeoliae  Thebae  , ttuoram  mimtnum 
Liberi  alque  Herculis,  (4  volani , patria. 
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che  un  Timete  ricordalo  da  Diodoro  Sìcoio  in  un  suo  carme  celebra- 
va la  nascita  di  Dioniso  da  Aminone  ed  Amallea  **),  non  altro,  come 
semiira,  clic  il  Dioniso  Milichio  con  la  testa  di  toro  ®8) , che  la  tra- 
dizione serbata  da  Silio  Italico  faceva  regnare  in  tutta  la  Libia  e 
nell’Africa  **),  e che  poi  divenne  il  Minotauro  di  Creta,  così  celebre 
pel  crudele  tributo  de’  sette  fanciulli  e delle  altrettante  donzelle  di 
Atene  che  gli  erano  sacrificati  *’),  perchè  l’isola  di  Creta  fu  la  sta- 
zione intermedia  per  le  colonie  egizio-fcnicie  che  passavano  nell’El- 
lade,  e la  Cecropia,  o la  regione  di  Atene,  come  altre  greche  con- 
trade (la  Cadmia  o la  Beozia,  c la  Danae,  o l’arida  Argolide),  fu  già 
sotto  la  dipendenza  di  Creta,  la  quale  ebbe  in  Grecia  come  tre  satra- 
pie,  o governi  subordinati  *8).  Ed  è notabile  che  analogo  a Minas  si 
mostra  nei  suo  nome  il  supposto  re  Mynes  di  Lirnesso,  ucciso  da 
Achille  *’),  e prototipo,  come  sembra,  de’Minii  di  Orcomeno  e della 
Tessaglia.  Questo  Mynes  si  considera  come  un  affine  di  Creteo  , il 
cui  nome  appalesa  un’origine  cretese,  e che  facevnsi  come  Mynes  re- 
gnare sulla  Tessaglia  e fondarvi  la  città  di  Jolco  ,0)  ; c la  stirpe  re- 
gnante ad  Orcomeno,  nella  cui  dipendenza  fu  Tebe,  perchè  i Tcbani 
le  pagavano  il  tributo  7I),  dislinguevasi  col  nome  stesso  clic  a Tebe, 
cioè  con  quello  di  FAeocleide  7a).  Ma  senza  fermarmi  più  oltre  su 
queste  lontane  ed  oscure  origini,  non  è dubbio  che  il  Dioniso  delle 
tradizioni  libo-fcnicie  altro  non  fu  che  il  terribile  Dioniso- Moloclt , 
del  quale  i Fenicii  diffondevano  il  culto  con  le  loro  colonie  nella  Sar- 
degna <*)  e nella  Sicilia , culto  prima  disumano  ed  orribile , per- 


(64)  Thymffit,  ap.  Diod.  Sic.  Ili, 
67  sq. 

(65)  Athen.  Ili,  78. 

(66)  Sii.  Ital.  HI,  183,  19  — Cf.  Vir- 
gil.  A'n.  IV,  198.  llygin.  fai.  133.  Poti 
Aslr.  I,  20. — Lucan.  IX,  511.— Serv.  ad 
Mn.  IV,  196. 

(67)  Apollod.  Ili,  15,  8.  — Cf.  Plut. 
liti  } 15. 


(68)  GfrOrer,  Hat.  cit.  p.  467. 

(69)  Homcr.  II.  Il,  690  94.  — Schol. 
ibid.  v.  592.  Cf.  B.  XIX,  296. 

(70)  Homer.  fi.  XI,  258.— Piad.  Ne m. 
V,  47.  Apollod.  I,  9,  11. 

(71)  Strab.  IX,  p.  414. 

(72)  Plass,  L’rgesch.  dtr  ihllenen  p.  333. 

(73)  Jolao,  il  supposto  compagno  del- 
le imprese  di  Ercole  (Pausai!.  I,  19,  3) 
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chè  maledettamente  insanguinato  con  gli  umani  sacriiìzii,  e poi  reso 
mite  e benigno  con  quello  di  Bacco,  o Dioniso  Milichio,  da’  coloni 
della  Beozia  trasferito  nella  Campania. 

Ma  un  passo  di  Macrobio  a ine  sembra  clic  compia  la  dimostrazio- 
ne delle  mie  congetture  sulla  ragione  di  tulli  questi  nomi  e di  tutte 
queste  origini.  Macrobio  scrive  : Tannila  vero  ad  Solem  referri , 
muUiplici  ratione  Aegyplius  cullus  oslcndil:  vel  quia  apud  Hclio- 
polim  Taurina  Soli  consecratum  , queia  Macula  cognominami , 
maxime  colimi;  rei  quia  bos  Apis  in  cintiate  Memphi  Solis  instar 
excipilur,  vel  quia  in  oppido  Ilcrmunthi,  magnifico  Apollisus  tem- 
pio consecratum  Soli  coltmt  Taurina,  D.iciy  cognominanles,  inai- 
gliela miraculis  convenienlibus  nalurae  Solis.  Nani  et  per  singu- 
las  horas  mutare  colore»  affirmalur,  et  hirsulus  sctis  dicilur  in 
adversum  nasccntibus,  conira  naturam  omnium  animalium.  lin- 
de habetur  velali  imago  Solis  in  diversam  mundi  partem  niten- 
tis  '•*).  Da  Macrobio  dunque  sappiamo  che  gli  Egizii  non  solo  il  to- 
ro consecravano  al  Sole  nella  città  di  Eliopoli , la  città  appunto  del 
Sole,  e clic  questo  loro  nominavano  Mkevi  , ma  ancora  che  nel  ma- 
gnifico tempio  sacro  al  Sole  nella  città  di  Ermunti  o Ermonti,  come 
è delta  da  Stefano  "5),  adoravano  il  toro  , detto  Uacide  o llacchide 
secondo  alcuni  codici,  il  quale  un  nome  diverso  ha  in  Eliano  , cioè 
Ositi  7S);  oltre  che  il  bue  Api  nella  città  di  Menili  adoravasi  come  0- 
siride,  o il  Sole  stesso,  come  è noto  da' monumenti  c dagli  storici 77); 
nè  per  altro  che  pel  culto,  clic  prestavasi  a questo  Onufi  o Mnevi, 
cioè  al  loro  simbolo  del  Sole,  una  delle  città  non  ignobili  dell’E- 


al  quale  dalla  città  di  Tespia  , o da 
Tebe  della  Beozia  face  vasi  condurre  la 
colonia  nella  Sardegna  (Diod.  Sic.  V , 
15,  2.  Paus.  VH,  2,  2;  X,  17,  6),  è lo 
atesso  che  YEmun  degli  Egizii  (Movers, 
Die  Photniiier  t.  I,  p.  537),  il  figlio  di 
Apollo  Esculapio  ( Phot.  p.  373  ),  o lo 


stesso  Apollo  Ismcnio  di  Tebe  (Pausan. 
IV,  27,  6). 

(74)  Macrob.  Salum.  I,  21. 

(75)  De  Urb.  v. 

(76)  vElian.  Bill.  «nini.  XII,  11. 

(77)  Herod.  II,  153.  Ili,  28.  — Diod. 
Sic.  I,  21,  10.— Plut.  De  Is.  et  Olir.  29. 
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gitto  si  nominò  Otrnfi 78).  Le  relazioni  del  loro  col  Sole  conoscia- 
mo ancora  da  Virgilio,  il  quale  dice  che  il  toro  sacriiìcavasi  ad  Apol- 
lo ™),  e sono  noti  i buoi  del  Sole  nella  Sicilia  *°),  il  cui  favoloso  cu- 
stode Filacio  ebbe  nella  città  di  Mite  un  monumento  *')  ; cosi  che 
il  loro  poi  divenne  figura  o simbolo  del  nume , come  altri  ani- 
mali di  altri  numi  ; in  proposito  di  che  bene  ha  detto  un  dotto  ar- 
cheologo : numinis  signa  crani  sacrarmi  hosiiarum  figurae,  lau- 
ri, hoedi , caprae,  postremo  regutn  (xovpwv)  efjigies.  Urne  in- 
ter se  penniscebanlur  alque  /line  mirae  istae  species  hominum 
semianguium,  semilaurorum,  semicaprorum,  semiequorum,  se- 
miavium  el  quae  alia  sunl  hujus  generis  8i).  Che  se  il  simbolo  del 
toro  fu  pur  comune  al  fiume  Acheloo  , e ad  altri  Omni , talché  ogni 
acqua  diccvasi  Acheloo,  c nelle  sacre  cerimonie  sopratulto  **),  più 
universale  fu  il  simbolo  stesso  applicalo  al  Sole,  perchè  del  pari 
che  dagli  Egizii  trovasi  usalo  da' Persiani , dagl’indiani  e da’Fcni- 
cii  **) , senza  dire  degli  Slavi  e di  altri  popoli  del  settentrione  del- 
l’Europa ®5). 

Alle  quali  tutte  osservazioni  e testimonianze  debbo  aggiungere  che 
il  eli.  e dotto  egittologo  Uhlcmann,  il  quale  la  lezione  Pacin  in  vece 
di  Bacin  sostiene  nell’addotto  luogo  di  Macrobio,  tal  voce  spiega  col 
copto  Il-AH-GIN , ho s sincerus , purm  •*),  che  darebbe  ragione 
non  solo  del  simbolo  del  toro  applicato  ad  Osiride,  o al  Sole,  ma  an- 


(78)  Ptol.  IV  , 5.  — Steph.  Byz.  v. 
Ovoidi?. 

(79)  Virg.  Sn.  IH.  119. 

(80)  Homer.  Odyss.  XII,  353,  398 — 
a.  Schol.  Par.  ad  ApoUon.  Rh.  IV,  905. 

(81)  Nymphod.  ap.  Schol.  Homer. 
Odyu.  HI,  301. 

(82)  Chr.  Heinechc , Dt  Leiegibus  il  Li- 
tiis.  Wemigerode  1803,  p.  10. 

(83)  Ephor.  ap.  Macroi).  Sai.  V,  18. — 


Cf.  Serv.  od  Georg.  I,  9. 

(84)  Schwench,  Mylh.  dtr  Perser  p. 
200.  — Botiteli , Dos  alle  Indica  t.  I , 
p.  255. — Mover»,  Die  Phoeniiier  t.  I , 
p.  372  sgg. 

(85)  Hanusch  , Slawitche  MyUwlogit 
p.  313.  — Cf.  Nork,  Op.  ciL  1.  IV,  p. 
326-31. 

(86)  Max.  Ad.  L'hle manti , Phdoloyut 
aegyptiaau.  Lipe.  1853,  p.  25. 
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che  dell’epiteto  dXrfirig  dato  a Bacide,  o a Bacco  che  adoravasi  a 
Calia  nell’Arcadia. 

Le  ricerche  sinora  espostele  non  fanno  in  tuito  convenirmi  col  eh. 
C.  Gfrtlling,  il  quale  senza  dire  degli  oracoli  di  Bacco,  e senza  con- 
frontare l’egizio  fìacide  con  quello  della  Beozia,  nega  ed  il  vate,  ed  i 
suoi  oracoli , attribuendoli  col  nome  stesso  del  supposto  Bacide  ad 
Onomacrito,  che  li  avrebbe  finti  ed  esposti  in  versi  come  il  famoso 
Noslradamus  in  versi  esprìmeva  le  predizioni  di  Pietro  d’Ailly  e di 
altri  astrologi  *“),  mi  guidano  insieme  alla  probabile  congettura  sulla 
spiegazione  del  tipo  del  loro  androprosopo  nelle  monete  di  Napoli, 
del  Sannio  e della  Sicilia. 

È già  nolo  che  dotti  nummologi  a tutt’uomo  sostengono  che  que- 
sto tipo  sia  da  riferire  a Bacco,  o Dioniso  ; ma  se  evidenti  sembrano 
le  ragioni  con  le  quali  i eh.  Avellino  e Straber  spiegavano  il  tipo  me- 
desimo 8*),  che  i eh.  Jannelli  e cav.  Mincrvini  riferivano  invece  al- 
l’Acheloo,  fiume  dell’Acamania  **) , e la  bella  moneta  degli  Alun- 
ttni  nella  Sicilia  illustrala  da  Neumann  confermerebbe  tale  spiega- 
zione, perchè  una  copiosa  sorgente  vi  si  vede  sgorgare  dalla  bocca 
del  toro  w>) , un’  evidenza  maggiore  del  detto  simbolismo  riferito  a 
Bacco  si  raccoglie  dalloddolto  passo  di  Macrobio,  e per  le  osserva- 
zioni che  anche  vi  faceva  il  Jablonski 9I)  panni  indubitabile.  In  pro- 
posito ancora  dell’opinione  di  Eckhel,  il  quale  nel  detto  tipo  ricono- 
sceva egualmente  Bacco  w),  l’Avellino  opportunamente  notava  clic  le 
monete  di  Alunno  anziché  nuocere  alla  spiegazione  del  celebre  num- 


(87)  C.  Goettlidgii  Commentati  de  Ba- 
ride  FaiUoquo.  Ienae  1858,  p.  7. 

(88)  Avellino,  Opuscoli  t.  I , p.  81, 
132 — Streber,  Veber  den  Stier  mil  dem 
Menschengesichte  auf  (Un  Miinzen  i>cm  Un- 
Uritalien  und  Sicilien.  Mùnchen  1838. 

(89)  Fr.  Neumann,  Populorum  et  He- 
gum  Numi  veteres  inediti.  Vindob.  1739 
P.  Il,  p.  116.  Cf.  Avellino,  Opusc.  1,  p.  91. 


(90)  Jannelli,  Veli.  Oscor.  Inscr.  Neap. 
1841,  p.  32,  43.  — Minervini , Saggio 
di  Ossero.  numisnx.  Nap.  1856  , p.  47 
sgg.  — Cf.  Ignarra,  De  Palaestra  Neap. 
1770,  p.  239*50. 

(91)  Pantheon  /Egypt.  t.  II,  p.  171- 
76.  Cf.  F.  Nork  , Vorschule  der  Hiero- 
ghjphic.  Leipzig  1837,  p.  232,  275. 

(92)  Eckhel,  Doclr.  Num.  t.  I,  p.  189. 
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mologo,  vieppiù  la  confermano,  se  sopralutto  si  rischiarano  col  rac- 
conto del  poeta  Nonno,  il  quale  il  giovine  Ampclo , ossia  la  vile,  fa 
inaflìarc  a guisa  di  rugiada  dall'acqua  bevula  dal  toro  che  gli  si  fa 
incontro  93).  La  tradizione  degl'indiani  del  Malabar  sul  gigante  Mai- 
dashuren,  cioè  sul  Toro  gigante , nato  nella  città  di  Nisadaburan 
non  lungi  dal  monte  Mcru,  e con  tulli  gli  attributi  di  Bacco,  confer- 
merebbe altresì  la  prima  di  tali  spiegazioni,  e non  disgraderà  che  io 
riferisca  il  passo  di  Bayer,  il  quale  di  tale  tradizione  ebbe  notizia 
dalia  missione  danese  a Tranquehar.  Indi  Tumuli  n arrant , dice  il 
dotto  scrittore,  Maidashurcn  fuisse  aliquem,  dicium  a Maidbam  cl 
Asvnsx,  quasi  Tannini  giganlem,  ( gigante 8 autemfingunl  heroas 
8Uos  fuisse)  in  Kisadaburam  urbe,  haud  longc  a Mcru  monte  na- 
tum  qui  taurina  cornua  gustarti;  carnibusque  pastus,  tum  aliarum 
animanlium,  tum  vaccarum,  (quod  in  Indi s summum  scclus),  et 
vino  ad  ebrictalem  repleri  solitus  diis  bcllum  intulcril.  Celerum 
in  comitalu  Imbuisse  oclo  Pudam , seu  giganteos  et  maliliosos 
daemones,  ex  familia  Indicorum  pasto  rum , quas  Kobaler,  i.  c. 
Paslorcs,  vocanl;  curru  veduta  ab  octonis  leonibus,  aut  leopar- 
dis,aut  tigribus,aut  elepliantibus.  Habetis  Nisam,ubi  natum  ferunt 
Bacchum  eliam  Graecorum  aliqui:  habetis  Mcnm  montem,  unde 
Jovis  [ ir,pbi  Luciani  agilatus  jocis;  habetis  xoGàXcos  Bacchi,  cl 
cumini  et  qvidquld  ad  fabulam  veteris  Graeciae  dcsiderelis  ,JI). 
Credendo  io  pur  (inli  con  Gmltling  i valicinii  di  Bacide  che  leggonsi 
in  Erodoto,  Pausania  ed  altri  scrittori,  i quali  su  gii  oracoli,  o su’rc- 
sponsi  effettivi  di  un  nume  riputar  si  possono  supposti,  credo  nondi- 
meno che  questi  non  furono  che  gli  stessi  oracoli  di  Bacco,  la  cui  o- 
riginc  essendo  da  ricercare  per  le  ragioni  riferite  nell’  Egitto,  di  là 
per  l’Asia  minore  c la  Tracia  il  cullo  di  Bacco  può  dirsi  passalo  nella 
Grecia,  e nelle  nostre  contrade  trasferito  dalle  colonie  elleniche. 

(93)  Avellino  , Optisi,  di.  t.  I , p.  Cf.  Wi*e,  The  history  and  Chronology  of 

93— Cf.  Nonn.  Dionys.  XI,  v.  156  199  I he  fabokms  agts.  Oxford  1764,  p.  90, 

(94)  Bayer,  BiU.  Saar  p.  2 »eg.  — e seg. 
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Ma  se  ciò  non  par  dubbio  in  generale,  non  è poi  ben  noto  da  quale 
delle  greche  colonie  il  simbolo  del  toro  a volto  umano  sulle  monete 
fu  introdotto  nel  nostro  paese,  o piuttosto  dove  fu  la  prima  sede  del 
culto,  al  quale  lo  stesso  simbolo  allude.  Io  credo  che  sede  primitiva 
di  tal  culto  fu  propriamente  la  Campania,  dove  si  cominciò  ad  im- 
prontar le  monete  con  quel  simbolo,  imitalo  poi  da’  Sanniti,  i quali 
lo  trasferirono  nella  Sicilia.  Le  monete  col  tipo  istesso  della  città  di 
Entrila,  della  quale  per  forza  s’impadronirono  i Campani,  o i San- 
niti già  padroni  di  Capua  che  militato  avevano  per  Dionigi  di  Sira- 
cusa 95),  ed  inoltre  di  Gela , di  Evbea , di  Alunzio  , di  Megara,  di 
Stìela  e di  Selinunte  •*),  che  il  detto  tipo  imitarono,  come  sembra- 
mi , da  quello  di  Entella , darebbero  ragione  dell’  introduzione  del 
tipo  istesso  nell’isola,  comecliè  anche  dir  si  possa  che  dal  tipo  della 
città  di  Alunzio  tutte  le  altre  città  sicule  il  medesimo  tipo  imitassero 
sulle  loro  monete,  per  la  tradizione  che  la  ilotla  di  Enea  fu  accompa- 
gnata, o guidala  alla  volta  della  Sicilia  da  Patrone  di  Tirreo  r‘),  città 
dell’Acarnania  *•),  dalla  quale  regione  il  culto  dell’Acheloo  si  diffuse 
per  tutta  l’ Eliade  **).  Certo  è che  l’oracolo  di  Bacco  presso  di  Cuma 
e dcH’Averno  ,<K>)  cou  gli  altri  greci  monumenti  illustrali  da  Sickler, 
i quali  si  riferiscono  al  culto  di  Dioniso  presso  i Campani  ol- 
tre delle  monete  e del  culto  di  Ebotie  della  città  di  Napoli,  chiara- 
mente dimostra  il  cullo  di  Bacco  nella  Campania.  E di  tal  fatto  dan- 
no chiara  spiegazione,  come  a me  sembra,  l’arrivo  e Io  slabilimcn- 


(95)  Diod.  Sic.  XJV,  9,  9.— I Cam- 
pani militarono  come  mercenarii  an- 
che per  Agatocle  (Polyb.  I,  7,  2). 

(96)  Bartbelemy . Manuel  de  Sumii 
matique.  Paris  1851 , pp.  124  , 127 , 
129,  131. 

(97)  Dionys.  Hal.ArcAacoi.  lìom.  I,  51 
ed.  Oxon.  1704  1. 1,  p.  40.  Malamente 
il  Mastrofini  traduce  Patrone  da  Turi 
(AnUch.  di  Dionigi  d'Alicamasso.  Mi- 


lano 1823,  t.  I,  p.  71),  perchè  non  era 
allora  fondata  la  cittì  di  Torio. 

(98)  Liv.  XXXVI,  11.  Cf.  Steph.  Byi. 
v.  Oupéa. 

(99)  Ephor.  ap.  Macrob.  Satum.  V,  18. 

(100)  Liv.  XXIII,  36.— Cf.  Storia  delle 
Due  Sicilie  t.  Il,  p.  101. 

(101)  F.  C.  L.  Sicklei,  De  monumenta 
graecis  Dionysiaca  a Campanie  celebrata 
illustrantibus  1812. 
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to  nella  regione  stessa,  e sopratullo  nella  citlìl  di  Napoli,  di  colonie 
dello  Beozia  e di  Atene,  che  si  davano  per  patria  ai  due  vati  col  no- 
me di  Bacide,  come  ho  già  detto.  G noto  da  Diodoro  che  dalla  Sar- 
degna i Tespiadi  della  Beozia  si  Irasferirono  nelle  vicinanze  di  Cli- 
ma ,nj),  c di  là  io  li  credo  anche  tramutati  nella  città  di  Napoli, pres- 
so Nola,  nella  Lucania,  c fino  nella  più  lontana  città  di  Crotone,  pel 
tipo  appunto  del  toro  androprosopo  sulle  monete  di  Napoli,  e pel  cul- 
lo di  Ebonc  non  solo,  ma  anche  di  Orione,  il  supposto  gigante  cac- 
ciatore di  Tanagra,  o di  Tebe  nella  Beozia  *P3),  come  per  la  città  di 
/ria  o Irina  in  vicinanza  di  Nola,  c per  quella  di  Tebe  nella  Luca- 
nia ,0'),  le  quali  co’  nomi  de’  fiumi  Tanagro  e Platano  ,05)  ci  ricor- 
dano le  città  co’uomi  identici,  /ria,  Tebe  e Tanagra  nella  Beozia  ,0G), 
come  il  nome  di  nipoti  de’  Tespiadi  dato  a quei  di  Crotone  ,07)  ci 
mostra  l’ultima  sede  di  quei  vaganti  coloni , o delle  loro  divisioni. 
Anche  la  città  di  Mantova  fu  fondata  da  coloni  di  Tehe  della  Beozia, 
a’  quali  Servio,  seguendo  forse  Catone,  In  prima  origine  ne  attribui- 
va l0');  cosi  che  Bianore,  il  supposto  suo  fondatore,  ai  quale  i Man- 
tovani eretto  avevano  un  monumento  imi) , non  può  considerarsi  pel 
suo  nome,  eh’  ebbe  dalla  sua  fortezza  {irto  ri  iònxg  xzl  avop izg), 
come  altro  nome  di  Ocno , duce  de’  Galli  che  a Mantova  si  stabili- 
rono, sì  bene  come  un  epiteto  dello  stesso  Orione,  o anche  di  Erco- 

p.  404.  — Id.  ibid.  pp.  405,  413. 

(107)  Sii.  Ita!.  XI,  18.  — Cf.  R.  Ro- 
chette,  Hist.  des  Col.  gr.  t.  II,  p.  371, 
nota  (3). 

(108)  Serv.  ad  Aìri.  X,  201.  Et  bene 
diva  avis  ( Man  tua  fuil),  quia  non  ab 
Ocno  , sed  ab  aliti  quoque  condita  futi; 
primum  natnque  a Thebanti;  deinde  a Tu- 
seti , novissime  a Gallti. 

(109)  Virg.  Ed.  IX,  59,  aq.,  namque 
Sfpulchntm  Incipit  apparere  Bianoris. 


(102)  Diod.  Sic.  V , 15.  Cf.  Storia 
delle  Bue  Sicilie  t.  II,  p.  27. 

(103)  Homer.  Odyss.  XI,  309.  Strab. 
IX,  p.  404.  Pausali.  IX,  20,  3.  Hygin. 
Poet.  astr.  Il,  34. 

(104)  Vedi  la  mia  Memoria  Sull’ori- 
gine della  città  d’ Irina  nella  Gampania, 
letta  all1  Accademia  Ercolanoso  addi  7 
luglio  1857.  — Cf.  Storia  delle  Due  Si- 
cilie t.  in,  p.  71  sg. 

(105)  Storia  cit.  t.  Ili,  p.  88,  101. 

(10G)  Homer.  II.  II,  496.  Strab.  IX, 
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le,  i quali  a Tebe  dicevansi  nati  come  la  fatidica  Manto,  la  sup- 
posta madre  di  Bianore,  dal  cui  nome  dicevasi  originato  quello  di 
Mantova,  non  fu  cbe  la  personificazione  delia  divinazione,  per  la  qua- 
le Tebe,  o la  stessa  Beozia  in  generale  fu  celebre , e che  nella  città 
di  Mantova  da’ coloni  Tcbani  fu  introdotta.  La  stessa  divinazione,  lo 
stesso  oracolo  e culto  di  Bacco  , pel  quale  il  vate  Bacide  fu  immagi- 
nato a mio  credere,  s’ introdusse  da’  Beoti  nella  città  di  Napoli,  co- 
mechè  non  sia  anche  invcrisimile  che  pei  culto  più  antico  dcll’Acheloo 
o deWAspropolamo  di  oggidì,  il  fiume  dalle  acque  di  argento  e cri- 
stalline, il  quale  per  gli  Acarnani  fu  come  il  Nilo  divino  degli  Egizii 
perchè  ne  fecondava,  come  ne  feconda,  la  terra,  il  posteriore  culto  di 
Bacco  s'immedesimò  con  quello  dei  fiume,  come  già  mi  parve  scriven- 
do è già  tempo  dell’antica  topografia  dei  Sannio  ul),  e de’ due  numi 
faccvasene  un  solo  ne’ tempi  successivi.  Per  mezzo  de’  Teleboi  del- 
l’Acarnania,  primi  abitatori  dell’isola  di  Capri  "2),  col  cullo  della  Si- 
rena Partenope,  una  delle  figlie  dell’Acheloo  ,<3),  il  cullo  del  fiume 
stesso  nella  nostra  antica  città  potè  introdursi,  c quello  di  Bacide,  Bac- 
co o Dioniso  al  culto  medesimo  unirsi  per  mezzo  de’Tespiadi.  Propo- 
nendo la  quale  congettura  non  intendo  dar  la  preferenza  più  all’  una 
clic  all’altra  delle  spiegazioni  che  sogliono  darsi  del  tipo  controver- 
so delle  nostre  monete,  ma  spiegando  col  nome  di  Bacide  l’origine 
del  culto  di  Bacco  o Dioniso  nella  Campania,  mostrare  le  ragioni  del 
sincretismo  che  de’  due  culti  potè  farsi  in  tempi  c da  coloni  diversi 
e posteriori. 

Tali  ricerche  poteva  io  presentarvi , illustri  colleghi , come  in  au- 
gurazione  del  nuovo  auno  Accademico,  e nell’ adempiere  come  ho 


(110)  Homcr.  il.  XIV,  323.  Strab.  IX, 

p.  404. 

(111)  Storia  delle  Due  Sicilie  t.  I , 
p.  384. 

(112)  Virg.  /i'n.  VII,  735.  Ttkbentm 
Capre as  regna. 


(113)  Apollod.  I,  7,  10— Ovid.  Metam. 
V,  551.— Cf.  Lycophr.  Alex.  721.— Ps. 
Ariatot.  De  adm.  ause  103.  Strab.  VI,  p. 
249. — Euslalh.  Ad  Homer.  p.  1709,  45. 
— Serv.  ad  Georg.  IV,  562. 
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potuto  a!  proprio  dovere  la  lusinghiera  aspettativa  non  mi  manca  che 
la  parte  vostra,  c migliore,  colleglli  amatissimi , contribuirete  all’o- 
pera stessa,  la  quale  spero  che  assai  più  della  mia  riuscir  debba  di 
gloria  al  paese,  e d’ imitazione  a quelli  che  dopo  noi  verranno  nello 
stesso  arringo  di  spiegare  l’antichità,  d’illustrare  le  lettere,  ed  espri- 
mendo e ritraendo  con  nobilissimo  magistero  il  bello  dell’armonia, 
il  bello  nella  natura  c nell’  arte,  dar  ragione  altresì  di  questo  bello , 
e mostrare  la  via  di  ottimamente  imitarlo. 
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Al  vedere  dipinta  una  donna , che  mesta  porge  la  sua  mammella 
alle  labbra  di  un  vecchio  dalle  guance  smunte  , dagli  occhi  infos- 
sati, pallido,  scarno,  c pressoché  moribondo,  il  quale  ne  trae  nutri- 
mento come  farebbe  un  fanciullo  dal  materno  seno  ; cultori  ed  ama- 
tori quanti  sono  delle  arti  gentili , senza  menomamente  indugiare , 
è questo , diranno , il  soggetto  , che  tanto  i fasti  romani  celebrava- 
no , e che  nei  secoli  sopravvenuti  il  nome  di  Carità  Romana  gli 
meritarono  dal  Diderot  il  primo,  seguito  ciecamente  poi  dalla  tur- 
ba pedanea;  talché  oggi  ancora  potremmo  a ragion  ripetere  col 
Filosofo  : vetat  et  angil  nos  traditile  per  manm  crror.  Parrai 
dunque  utile  intendimento  rettificare  la  falsa  denominazione  stata 
in  voga  da  sì  gran  tempo.  Perciocché  grave  furto  è rubare  ciò  che 
gli  uomini  han  di  più  prezioso,  la  gloria  ; e questo  furto  io  tengo 
che  quel  francese  ingratamente  fatto  avesse  alla  Grecia,  nazione  ben 
due  volte  maestra  del  mondo  , nazione  che  lasciò  da  per  ogni  do- 
ve l’ impronta  dell’  originai  suo  genio.  Sarà  dunque  giustizia  resti- 
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tuirc  ciò  che  Tu  usurpato.  Oltre  che,  purgar  la  storia  dalle  bugie 
è desiderabile  c santa  opera  siccome  togliere  ad  essa  la  verità  è , 
al  dir  di  un  antico,  uno  svisar  le  sembianze  di  leggiadra  fanciulla. 

Chi  percorra  tulli  gli  avvenimenti,  che  gli  antichi  tramandarono 
alla  nostra  memoria,  due  ne  troverà  per  la  singolarità  loro  meravi- 
gliosissimi, c tali  da  mostrare  quanto  in  cuor  di  donna  possa  l'amore 
verso  dei  genitori.  Una  plebea  condannata  nel  capo  fu  consegnata 
dal  pretore  al  Iriunviro  perchè  strangolare  la  facesse  nel  carcere. 
Ma  il  custode,  clic  dovea  lorlc  la  vita,  pietoso  alla  infelice  non  ebbe 
cuore  di  ucciderla,  c pensò  farla  morire  di  fame.  Il  che  saputosi  dalla 
figlia  della  rea , essa  tanto  il  pregò , che  quegli  inteneritosi  le  die- 
de facoltà  di  visitar  la  madre,  dopo  assicuratosi  bensì  con  diligente- 
mente frugarla,  che  a lei  niente  di  cibo  recasse.  Trascorsi  più  gior- 
ni, quando  già  l’umana  fralezza  non  consentiva  più  il  vivere  a ehi  di 
nulla  pascevnsi,  la  figlia  seguitava  ad  implorar  da  colui  il  consapulo 
favore  ; onde  curiosità  gli  nacque  di  esplorar  come  mai  alla  misera 
tolta  non  avesse  la  vita  il  lungo  digiuno.  E postosi  a spiare,  scoper- 
se finalmente,  che  la  madre  la  mammella  della  figlia  succhiava.  Alla 
novità  dello  spettacolo  l’animo  del  carnefice  rimase  tocco  si  forte,  che 
tosto  la  cosa  denunziò  al  triunviro  , il  triunviro  al  pretore  , e questi 
al  consiglio  dei  giudici.  I quali  alla  pietà  della  figlia  donarono  la  vita 
della  madre,  c ad  ambedue  assegnar  fecero  alimento  dal  pubblico  era- 
rio; anzi  vollero  che  nel  carcere  islcsso  un  tempio  alia  Pietà  si  erges- 
se. « Pietalis  esempla,  son  parole  di  Plinio  '),  infinita  quidem  loto 
» orbe  exlilcrc:  sed  Romac  unum  cui  comparar  i cuncta  non  queant. 
» ltumilis  in  plebe,  et  ideo  ignobilis  puerpera,  supplicii  causa  car- 
» cere  inclusa  matre,  quum  impelrassct  aditum  a ianilore,  semper 
» escussa  ne  quid  inferret  cibi,  deprehensa  est  uberibus  suis  alens 
« eam.  Quo  miraculo,  matris  salus  donata  filiae  pietati  est,  amime- 
li que  perpetuis  alitnenlis  ; et  locus  ille  eidem  cousecralus  deae,  C. 


(I)  H.  li.,  lib.  VII,  cap.  36. 
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» Quinclio  M.  Acilio  Coss.  tempio  Pietatis  cxtruclo  in  illius  carceris 
» sede, ubi  Marcelli  Iheatrum  est».  La  quale  narrazione,  salvo  le  con- 
» dizioni  della  condannata,  è consona  a quella  dataci  da  Valerio  Mas- 
simo nel  quinto  <).  « Ignoscilc  vetustissimi  foci,  veniamque  aelerni , 
» date  ignes  si  a vestro  sacratissimo  tempio  ad  necessarium  magis, 
» quam  speciosum  urbis  loeum,  contextus  operis  nostri  progressum 
» fecerit.  Nulla  cairn  accrbitatc  rortunae,  nullis  sordibus,  praclium 
s ebarae  pietatis  cvilcscit:  qnin  ctiam  cocerlius,  quo  miserius  expe- 
» rimentum  liabet.  Sanguinis  ingenui  niulierem  praetor,  apud  tri- 
» Imual  suuiii  capitali  crimine  damnalam,  triumviro  in  carcere  ne- 
» emulimi  tradidit.  Quo  reccptain,  is  qui  cuslodiae  praerat,  miseri- 
li cordia  molus,  non  protinus  slrangulavit  ; aditimi  quoque  ad  eam 
» liliae  a se  diligenter  cxcussac,  ne  quid  cibi  inferrei,  dedit  : existi- 
H mans  futurum,  ut  inedia  consumcrctur.  Quuni  miteni  iam  dics  pia- 
li res  intcrcedcrcnt,  secum  ipse  quaerens  quidnam  esset  quod  lamdiu 
» susieularetur,  curiosius  observata  fiiia,  animadvertit  illam  exerto 
i ubere  famem  inalris  lactis  sui  subsidio  lenientem.  Quae  tara  ad- 
ii mirabiiis  speclaculi  novitas  ab  ipso  ad  triumvirum,  a triumviro  ad 
» praelorem,  a praetore  ad  consilium  iudicum  periata,  rcraissioncm 
» poenae  unii  ieri  impetravi!  ».  Dopo  di  che  alTettuosamenle  esclama: 
11  Quo  non  penelrat,  aut  quid  non  exeogitat  pietas , quae  in  carcere 
» servandae  genitricis  novam  rationem  invenil!  Quid  enim  tam  musi- 
li taluni,  quid  tam  inaudilum,  quam  inatrem  natae  ubcribus  alitam? 
11  Putaret  aliquis  hoc  contra  naturo  factum,  itisi  diligere  parentes 
» prima  naturae  lex  esset  ».  Se  non  che  quando  Plinio  disse,  questo 
caso  esser  tale,  cui  compurari  cuncta  non  queani,  o non  dovea  cono- 
scere un  altro  fatto  non  a quello  dissimile,  narrato  dallo  stesso  Vale- 
rio Massimo,  o sentitamente  lo  tacque,  onde  meglio  la  romana  virtù 
rifulgesse.  Poiché  in  questo  secondo  autore  narrasi  di  una  donna  per 
nome  Perona,  clic  col  latte  delle  proprie  mammelle,  non  alla  genitrice 


(1)  Cap.  IV,  a.  7. 
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consertò  la  vita,  ma  bensì  a Cimone  suo  padre,  avvolto  in  pari  scia- 
gura, ed  abbattutosi  ad  un  carnefice  ugualmente  pietoso.  » Idem  de 
» piotate  Pcrus  (segue  a dire  Valerio  Massimo  *)  existimatur,  quae 
» patroni  suum  Cimonem  consimili  fortuna  afTectura,  parique  custo- 
» diae  traditimi,  eum  ultimae  seneelutis,  velili  infantem  pectori  suo 
» adiuoluni,  aluit.  Ilaerent  ac  slupent  bominum  oculi  quum  huius 
» facti  pictam  imaginem  vident,  casusque  antiqui  conditionem,  prae- 
» senlis  speclaculi  admirutione  renovant,  in  illis  mulis  membrorum 
» liueaiiientis  viva  ac  spirantia  corpura  intueri  credentcs.  Quodque 
» nccesse  est  animo  quoque  evenire , aliquanto  ellicaciore  piclura 
» celerarum,  velerà  prò  reccntibus  adornllilo  recordari».  Però  tro- 
vo più  imparziale  e giudizioso  Valerio  Massimo,  che  non  Plinio;  per- 
chè mentre  discorre  da  prima  il  caso  in  Roma  succeduto , c lo  ce- 
lebra con  magnifiche  lodi , queste  poi  raddoppia  narrando  la  greca 
avventura,  lo  dunque  non  istarò  in  ponte  a dire,  che  certamente  que- 
sto secondo  fatto , così  tenero , così  originale , così  inaudito,  siasi  fi- 
gurato nella  pittura  Pompeiana  che  illustro,  e che  rappresenta  una 
donna  che  dà  latte  ad  un  vecchio.  Ma  voglio  bensì  rilevare  con  quanto 
di  ragione  chiamassi  questo  dipinto  col  nome  di  Carità  Greca , ne- 
gandogli quello  di  Carità  Romana  come  tutti  gli  artisti,  sull’  esem- 
pio del  Diderot  *),  seguilo  dal  Naudel 3)  e dal  Perrault  *)  e da  altri 
moltissimi,  sogiion  chiamare,  e malamente,  la  rappresentanza  di  una 
donna  che  dà  latte  ad  un  vecchio  in  prigione.  Perocché  Valerio  Mas- 
simo e Plinio , delle  romane  cose  diligentissimi  investigatori , si 
accordano  perfettamente  in  dire,  che  non  l'avvenimento  della  figlia 
allattante  il  genitore , ma  bensì  quello  della  figlia  allattante  la  ma- 
dre, fosse  romano.  Anzi  il  primo  dei  due  cennati  istorici,  il  quale 
dell’uno  e dell'altro  fatto  è narratore,  testimonia  chiaramente,  che 
il  trovato  ingegnoso  di  Perona  non  era  già  tra  i Romani  accaduto  > 

(1)  toc.  cif.  (3)  Dictionnaire  de  Myihol.  h.  v. 

(2)  Le  Salon  de  fannée  1765,  □.  28.  (4)  Dizionario  istoria)  Mitologico  h.  ▼. 
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ma  inserito  nell’opera  sua  per  solo  ornamento  di  grata  varietà  ').  E 
caldo  qual  era  della  gloria  dei  suoi , anziché  darne  gloria  ad  un 
altro  popolo,  ne  avrebbe  piuttosto  menato  rumoroso  vanto  egli , il 
quale  dice:  stupire  gli  animi,  e restar  quasi  fuor  di  sé  stessi  al  veder 
la  tavola  dove  trovavasi  rappresentato  questo  fatto , parendogli  che 
sotto  i loro  occhi  passasse  quello  spettacolo  singolare,  di  che  augura- 
vasi  lo  stesso  effetto  dover  ingenerare  nei  leggitori  il  racconto , che 
loro  ne  faceva.  E ne  avea  ben  donde  ; perciocché  assai  più  strano  e 
meraviglioso  riesce  contemplar  una  figlia,  che.  la  mammella  porga  al 
padre  per  confortarlo  della  fame,  anziché  alla  madre.  Altro  conflitto 
vi  è tra  la  verecondia  c la  pietà,  altra  commozione,  altri  sentimenti. 
E sarà  ottimo  rincalzo  all’opinion  mia,  il  non  leggere  in  nessun  auto- 
re , che  gli  artisti  (i  quali  tra  le  vicende , onde  la  misera  umanità  è 
travagliata,  quelle  scelgono  più  atte  a muovere  in  cuore  tumulto  di 
affetti , e calore  di  passione)  avessero  mai  rappresenta  la  la  figlia  lat- 
tante la  genitrice,  secondo  quel  che  Plinio  raccontava  , ma  bensì  il 
vecchio  padre;  e così  la  memoria  di  quell’esempio  illustre  mantenes- 
sero agli  occhi  perenne.  E la  storia  narrata  da  Valerio  Massimo,  non 
mai  quella  dataci  da  Plinio,  figurarono  gii  antichi  non  solo  dipin- 
gendola su  gl' intonachi  delle  mura  al  pari  di  quello  di  cui  parliamo, 
ma  anche  in  altra  materia , come  in  un  piccolo  gruppo  di  creta,  che 
dalla  stessa  Pompei  fu  diseppellito  *).  a Haerent,  andava  gridando 
» Valerio  Massimo , ac  stupent  hominura  oculi , quum  huius  facli  pi- 
» ctam  imaginem  vident , casusque  antiqui  condilionem,  praesenlis 
» spectaculi  admiratione  renovant,  in  iilis  mulis  membrorum  linea- 
ti mentis  viva  ac  spiranlia  corpora  inlueri  credentes  ». 

Chi  poi,  dopo  concedutomi  romano  non  esser  il  fatto  della  figlia  lat- 
tante il  padre,  mi  chiedesse  donde  io  argomenti,  che  greco  sia:  dai 
nomi,  recisamente  risponderei.  Merceccbè  greci  mi  suonano  quelli 
di  Perona  e Cimone  in  Valerio  Massimo,  greci  i nomi  di  Xanlippa  e 

(t)  Lib.  I,  cap.  4.  (?)  Loc.  ci l. 
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Micone,  occorrenti  in  Igino,  dove  si  descrive  la  slessa  avventura. 
Anzi  metterei  pegno,  che  il  primo  da  chi  l’erronea  denominazione  di 
Carità  Romana  pei  quadri  simili  al  nostro  fu  messa  in  voga,  esser 
dovette  un  qualcuno,  che  la  trasse  da  Solino  e da  Testo. Nel  primo  dei 
quali  si  trovan  confusi  questi  nomi  per  manco  di  cognizioni,  nei  secon- 
do per  errori  dei  codici.  E di  vero  basterà  leggere  ciò  che  scrisse 
Solino,  per  vedere  che  egli  traeva  questo  racconto  da  Plinio,  anzi  ne 
conservò  (manco  le  parole.  « Pietatis  documentimi  (egli  dice),  no- 
li hilius  quidem  in  Mctellorum  domo  cflulsit,  sed  cminrnlissimuni 
» in  plcbcia  puerpera  reperitur.  Ilumilis  linee,  atque  ideo  fannie 
» obscurioris,  quum  ad  patron,  qui  supplicii  causa  claustris  poe- 
» nalibus  continebatur,  aegrc  obtinuisset  ingressiim,  cxquisila  sae- 
» pins  a innitorihus  ne  forte  parenti  cibum  subministraret,  alere 
» eum  ubcribus  suis  deprehensa  est:  quae  res  et  factum,  et  Io- 
li cum  , consecravit.  Nani  qui  morti  dcslinahatur , donatus  filine  , 
11  in  memoriam  tanti  preconii,  rcscrvatus  est.  Locus  dicalus  suo  no- 
li mine  Pietatis  sacellum  fuitii  *).  Non  dirò  già  clic  forse  quel  patroni 
fosse  introdotto  nel  testo  di  Solino  per  non  curanzn  di  scioperato  me- 
nante, da  cui  si  scambiò  matrem  con  patroni,  scambio  in  che  i paleo- 
grafi nd  ogni  piè  sospinto  s’ imbattono;  ben  sosterrò  clic  Solino,  per 
mettere  la  gloria  romana  innanzi  alla  greca,  alterò  la  Plinianu  narra- 
zione, e con  quella  di  Valerio  Massimo  e d’Igino  la  confuse.  Percioc- 
ché, lasciando  stare  se  Solino  fosse  egizio,  come  pretesero  alcuni 2), 
o romano,  come  volle  il  Valesio  3);  certo  è che  per  la  sua  inesattez- 
za Scaligero  e Saliuasio  con  altri  acutissimi  critici  lo  chiamarono 
miruni  nwjatorem , morum  miscellionem,  omnia  turbanlem  et 
c onfundentem  simium  , non  solo  perchè  egli  le  Pliniane  storie 
barbaramente  torceva,  ma  benanche  perchè  molle  cose  di  proprio 

(1)  Cap.  VII.  H.  L.  lib.  Ili  , pag.  720  segg.  Tille- 

(2)  Vedi  Salmasio  Proli j.  Pag.  VII.  moni,  llitloire  Imp.  flam.  IH,  pag.  141, 

(3)  Ad  txcerp.  Ptir.  pag.  105.  Vedi  e Dodwell  Append.  ad  diutn.  Cypr. pag. 

anche  Giacomo  Tomasio  ad  Voutum  de  15. 
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conio  guidato  dal  solo  capriccio  vi  aggiunse.  Nè  punto  fa , che  an- 
che Pesto  dica  : « Pietati  acdem  ab  Acilio  consecratam  ainnt  co  lo- 
» co,  quo  quondam  mulier  luibilaverit,  quae  fratrem  suum  inclu- 
» sum  carcere  mnmmis  suis  ciani  aluerit , ila  ut  oh  hoc  factum  im- 
» punitas  ei  concessa  sit  a Perciocché  sappiamo  che  i venti  libri  di 
Festo  intitolati  de  Verborum  sit/nificatione  si  conservarono  interi 
fino  ai  tempi  di  Carlo  Magno,  quando  contratti  c straziati  rimasero 
per  opera  di  Paolo  Diacono;  onde  gran  fatica  durar  si  dovè  in  emen- 
darli da  Angelo  Poliziano,  da  Antonio  Agostino,  da  Ciuseppe  Scali- 
gero, da  Fulvio  Orsino,  e finalmente  da  Andrea  Dacier,  il  quale,  an- 
che dopo  tanta  diligenza  adoperatavi,  fu  costretto  a confessare,  di  Pe- 
sto non  esservi  ancora  una  buona  edizione  ').  E lo  stesso  Miiller  non 
lasciò  egli  pure  qualche  cosa  a desiderare?  Or,  dopo  tutto  ciò,  chi  non 
vede  che  qui  non  ci  sia  se  non  un’alterazione,  e che  le  parole  di  Festo 
possano  restituirsi  all’antica  verità,  leggendo  malrcrn  dove  trovi  fra- 
trem, mutata  sola  una  semplice  lettera  che  è come  un  dire  fatto  solo 
quel  leggerissimo  cangiamento,  di  clic  si  valsero  sempre  i filologi  più 
severi  per  emendare  gli  antichi?  E poni,  che  in  Solino  ed  in  Pesto  fos- 
se stato  veramente  cosi  scritto  come  si  legge  oggidì,  ardiremo  perciò 
con  siffatte  autorità  rovesciar  quella  di  Plinio,  che  tanta  diligenza  po- 
se nelle  sue  indagini,  massime  ucllu  romana  storia,  c che,  per  lacere 
di  ogni  altro,  fu  creduto  degno  di  qualunque  fede  da  quel  principe 
dei  politici,  da  Tacito?  Oseremo  non  arrenderci  alla  testimonianza  di 
Valerio  Massimo,  che  riuscì  cosi  bene  nel  raccoglierei  libri  dei  detti 
c fatti  memorabili  da  lui  intitolati  a Tiberio,  pei  quali  gli  elogi  si 
meritò  di  Gcllio,  di  Plutarco  s),  e dello  stesso  Plinio  s)?  0 non  ci  sarà 
di  alcun  peso  il  favellare  d’Igino,  che  a Valerio  Massimo  ed  a Plinio  è 


(t)  Vedi  Peter  nella  Jet i.  aligera.  Liti. 
Zeitrmg.  1842,  n.53.  Bergk.  Hall,  allgtm. 
Liti.  Zeitung.  n.  103  IT.,  e Spengel  Hiiu- 
cfm.  gelehrt.  Ameigtn,  t.  XI,  p.  705. 

(2)  Vedi  i Prolegomeni  di  Scbetter  , 


nella  sua  edizione  pubblicala  ad  Am- 
burgo nel  1074,  e Muncker,  e Van  Sta- 
voren  nelle  loro  prefazioni. 

(3)  Lib.  I,  cap.  7. 
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consono?  Certamente  tanto  più  io  seguirei  questo  autore,  in  quanto 
che  la  maggior  parte  degli  eruditi,  sulle  orme  del  sottilissimo  Scali- 
gero ')  e del  valentissimo  Muncker,  tiene,  che  l’opera  di  lui  sia  stata 
tradotta  dal  greco,  od  almeno  da  greci  fonti  compilata.  Che  se  invece 
di  Perona  e Cimone  egli  nomina  Sanlippa  e Micone,  questo  derivò 
da  che  il  libro  d'Igino  non  ci  venne  intero,  ma  compendiato  da  un  ta- 
le Aviano,  o Annoiano,  nome  che  Rarrio  trovò  apposto  ad  un  codice 
del  cennalo  autore  *).  G chiunque  ha  lìor  di  senno  abbraccerà  sì  fatta 
opinione  clic  vantar  può  a sostenitori  un  Giangherardo  Vossio  ed  un 
Reinesio.  Dalle  quali  tutte  cose  panni  aver  dimostrato,  clic  non 
romano,  ma  greco  sia  il  fatto  di  che  parlo.  E greco  altresì  dovremo 
dire  il  pennello  del  pompeiano  intonaco  3),  e tale  da  pregiarsene  ogni 
valente  pittore,  e forse  potremmo  crederlo  copia  di  qualche  eccel- 
lente originale.  Chè  somma  è la  maestria  nel  gruppo,  molla  la  ve- 
rità dei  sembianti,  incredibile  la  naturalezza  delle  movenze.  Vedi  tu 
questo  vecchio  irto  i crini,  scarno  le  guance  , prolisso  la  barba?  Egli 
è moribondo  per  fame  sì  che,  le  gambe  non  sostenendolo,  è obbligato 
a giacere.  Ma  nè  così  pure  potrebbe  reggersi  sulla  metà  del  cor- 
po. La  destra  della  Oglia  dee  sostenerlo  da  una  parte , dall*  altra 
egli  stesso  cercare  di  mantenersi  avvicinandole  al  petto  la  sinistra, 
ed  addoppiando  sul  ginocchio  di  lei  il  manco  braccio,  dove  tutte  rac- 
colse le  reliquie  delle  spiranti  sue  forze,  dal  che  le  dita  restano  con- 
tratte alcun  poco.  La  Perona  è pure  assai  ben  situala , tal  clic  facile 
sarebbe  variar  la  posizione  di  queste  ligure  cento  volte  senza  tro- 
varne un’  altra,  nè  più  commoda  nè  più  pittoresca.  Soprattutto  le 
candide  braccia  di  costei  son  tratteggiate  e finite  meravigliosa- 
mente nelle  più  menome  parti.  Lo  sfusamente  poi  delle  dita,  la  tor- 
nitura che  hanno,  la  grazia  con  cui  si  posano,  potrebbero  forse  ten- 
tarti a baciar  quella  mano,  se  al  luogo  dove  si  trova  sconveniente 
non  fosse  accostarvi  la  tua, e troppo  crudele  avvertire  la  fìglia,  che  la 

(1)  In  Xamllum  pag.  510.  (3)  É di  palmi  tre  in  quadro  , cioè 

(2)  Ad  Euteb,  pag.  IO.  millimetri  793. 
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vita  del  padre  non  è più  un  secreto  miracoloso.  Ella  ha  gettato  il 
largo  suo  peplo  sopra  il  vicino  sasso , onde  rimanersi  più  libera 
nello  sprigionare  il  seno  dalla  diploide,  già  sObbiata  dall’omero  de- 
stro. E porge  al  padre  la  mammella,  c ne  spinge  l’estremità  colle 
dila,  onde  i lattei  rivi  più  copiosi  ne  sgorghino;  ma  torce  altrove 
il  volto,  sia  per  naturai  verecondia,  sia  per  farsi  certa  che  nessu- 
no la  spii.  Ed  oh!  che  folla  di  alleiti , c come  teneri  sentiamo  na- 
scerci in  cuore  a questo  spettacolo.  11  silenzio  c la  solitudine  della  . 
prigione  ne  accrescono  la  veemenza.  Un  raggio  che  scende  da  piccola 
apertura,  e va  poi  ad  indebolirsi  quanto  più  si  avvicina  alla  coppia 
sventurata,  è il  solo  die  ci  mostri  la  patetica  scena.  Qual  gioia  nel  pa- 
dre, qual  meraviglia,  nel  vedersi  ancor  vivo  per  così  nuovo  ed  inau- 
dito soccorso!  Quai  sentimenti  nella  figlia  or  che  al  padre  dà  il  contra- 
cambio della  vita  che  n’ebbe)  Che  forza  in  lei  per  vincere  le  ritrosie 
del  pudore,  che  i due  alabastrini  tesori  della  donna  non  vuol  ad  altro 
clic  all’uflìzio  di  madre  ! Qual  tempesta  di  palpili  non  agita  nei  petti 
mielosi  questi  due  cuori  ! Se  la  porta  fatale  de’  ferrigni  cancelli  non 
più  si  schiudesse  ....  Se  un  caso  tanto  memorando,  lungi  dall’in- 
chinare  gli  animi  a pietà,  aizzasse  la  delusa  legge  a vendetta  .... 

Se  restassero  amendue  strangolati  in  quel  carcere  istesso,  che  una 
donna  seppe  convertire  nel  più  bel  teatro  della  virtù  ....  Ma  fug- 
giamo da  sì  funesti  pensieri , c congratuliamoci  piuttosto  coll’  età 
nostra , che  abbia  ereditato  dalle  arti  antiche  un  monumento  sì 
bello  per  l’originalità  deirinventiva,  sì  caro  per  l’armonia  delle  for- 
me, sì  pieno  d’amore  c di  tenerezza.  Per  verità  la  pittura  delle  gran- 
di cose  è la  gloria  maggiore  dell’  arte,  la  perpetuanza  della  virtù , 
un  incantesimo  che  secretamcnte  l’invita,  ti  comanda , ti  sforza  ad 
abbracciarla.  E chi  potrebbe  non  lodare  il  genio  di  quel  pittore,  il 
quale  tramandar  seppe  ai  posteri  un  avvenimento  che  tanta  soavità  ne 
ispira?  Chi  noi  griderà  bencfaltor  vero  dell’umanità,  se  cercava  d’in- 
namorarla  a virtù  con  esempio  sì  generoso?  Chi  non  benedirà  alla 
mano,  che  istoriava  coi  pennelli  ciò  che  dopo  venti  secoli  ci  empie 
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ancora  di  meraviglia?  Per  contrario  chi  non  piangerà  meco  (son  co- 
stretto, comechè  mi  pesi,  a dirlo),  chi  non  piangerà  meco  al  veder 
l’arte  insozzata  da  lascive  figure  vendute  per  centinaia  pubblicamen- 
te tra  noi  e nelle  altre  terre  della  penisola?  Chi  non  inorridisce  al 
turpe  mercato,  che  si  esercita  senza  verecondia,  nè  temenza,  nè  re- 
primente? Oh  quale  tristizia  ha  invaso  cotesti  nemici  dell’ innocenza 
quando  mettono  in  mostra  tante  carnalità,  che  ridurrebbero  gli  uomi- 
ni a condizione  pià  che  ferina?  Per  quale  o divina  vendetta,  o umana 
perversità,  questo  male  reggiamo  continuarsi  ogni  dì  non  solo,  ma 
viè  più  infuriare?  E U predicano  civiltà,  c gridano  l’insegnamento 
cattolico,  dottrina  da  frati  e da  pinzochere.  Pure  non  crederebbero 
bacchettone  un  Seneca  esclamante:  JYon  fato,  mori  bus  caetera  impu- 
fes.Talc  non  troveranno  Orazio  clic  scrisse: Quid  leges  sine  moribus, 
vanae proficiuntf  iSè  sarà  non  udita  la  voce  del  Montesquieu,  il  quale 
pronunziava,  perire  più  stali  per  pravità  di  costumi,  che  per  infamia 
di  ferocia  e di  sangue.  Lusingatore  non  sono  : mi  commuove  poco  la 
trilogia  seduttrice  de’  rumorosi  paroioni,  poco  una  bugiarda  libertà, 
che  serve  a legittimar  la  licenza.  Chi  può  non  ricordare  ('Alighieri  che 
acerbamente  fulminato  avea  la  sfacciata  nudità  delle  Fiorentine  ? 
Mi  suonano  ancora  nella  mente  le  parole  del  poeta,  che  tanto  meritò 
le  simpatie  dell'età  nostra  quando  cantava:  Libertà  mal  costume  non 
sposa,  Per  sozzure  non  mette  mai  piè.  E veramente  cotesti  laidumi 
di  scandalo  mi  riescono  una  degradazione  dello  spirito  umano  nei 
progressi  del  confederato  universo,  un  corrompiinento  della  più  mo- 
rale delle  arti,  come  Goethe  chiamava  quella  del  disegno.  Ancor  io 
bramo  veder  la  patria  forte,  splendida,  opulenta  ; ma  la  voglio  in- 
nanzi lutto  virtuosa.  Eppcrò  combatto  ardilo  queste  nefandigie  , 
e riderei  saporitamente  se  un  qualcuno  impedir  mi  volesse  il  pas- 
saggio dalla  floridezza  dei  colori  agli  aforismi  della  Morale.  E che? 
avrò  sudato  a purificar  la  storia  da  un  errore,  c non  potrò  segna- 
lare l’enormczza  a tanto  detrimento  cagione?  Supremo  danno  ai  gio- 
vani la  fomentata  lascivia.  Pessimo  il  cittadino  indifferente  al  puhbli- 
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co  male,  o l’oro  il  seduca,  o l'ammutolisca  il  timore.  Anatema  a qual 
vegga  l’uomo  sul  precipizio,  e non  gli  gridi:  t’arresta.  Deh!  cessi  la 
dolorosa  e triste  iattura  se  fu  altra  da  piangere , un  abuso  che  in- 
sozzando il  valore  contamina  gl'intelletti,  avvelena  la  purità  della 
vita,  distrugge  la  nobilezza  dell’animo.  Del  che  son  voti  ne’buoni,  c 
querele  nella  città,  son  lacrime  di  onesti  parenti:  nè  sieno  indarno, 
preghiamo.  Santa  la  richiesta,  convenevole  all’  autorità  il  raccorla  , 
men  favor  che  giustizia  lo  sterminar  quel  subisso,  più  singolarmente 
nella  terra  di  tutte  glorie  e di  ogni  sapere,  l’Italia. 


Digitized  by  Google 


DELLE  PORTE  DEGLI  ANFITEATRI 


MEMORIA 

PER 


GIOVANNI  SC1IERILL0 

SOCIO  ORDINARIO 


L’area  scelta  dai  Romani  per  l’Anfiteatro  essendo  un’ellissi,  dobbia- 
mo riconoscervi  un  asse  maggiore  ed  un  asse  minore.  Nei  più  nobili 
Anfiteatri,  come  nel  Flavio,  nel  Campano,  nel  Puteolano,  alle  quattro 
estremità  dei  due  assi  rispondono  quattro  porle.  Nondimeno  nell’Anfi- 
teatro puteolano,  che  meglio  di  tulli  si  presta  agii  studii  dell’archeo- 
logo, le  due  che  sono  all’estremità  dell'asse  maggiore , parlile  in  tre 
ingressi,  mettono  direttamente  all’Arena  : le  altre  due  di  fianco,  par- 
tile egualmente,  non  giungono  che  al  grande  corridoio  interno,  don- 
de per  distinti  anditi  o sì  discendeva  ad  un  ambulacro  che  gira  sotto 
il  Podio,  o per  via  di  scale  montavasi  al  Podio  ed  alla  Media  Cavea. 
Quali  di  queste  porle  fu  la  principale  ? 

Gli  archeologi  supposero  che  fosse  una  di  quelle  che  rispondeva  al- 
l’asse maggiore  dell’ellissi.  Ma  ì monumenti  da  essi  interrogali  forni- 
rono loro  ragion  bastevole  a sostenere  l’assunto?  II  Maffci  ')  vedendo 
in  una  moneta  di  Vespasiano,  sul  cui  rovescio  è scolpito  il  Flavio,  un 
propilèo  che  di  fianco  sporge  dalla  fabbrica,  simile  a quello  del  Pan- 
theon, a due  ordini  di  colonne  sovrapposte,  credette  che  quell’  avan- 
corpo di  fabbrica  indicasse  appunto  una  delle  due  porte  dell’  asse 
maggiore  dell' ellissi.  II  Mazocchi  riconosce  *)  col  Malici  quel  propilèo 

(1)  Presso  il  Mazocchi  — In  Titulum  Campani  Amphiihcalri  G.  4. 

(2)  Ib. 
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di  fianco  all’Anfiteatro  Flavio;  ma  sostiene  che  sulle  monete  del  buon 
tempo  il  Flavio  presenti  una  delle  porte  all’estremità  dell’asse  mag- 
giore, non  una  di  quelle  all’cstreinilà  dell’asse  minore;  presenti  cioè 
la  punta  e non  il  fianco,  e lo  arguisce  dalle  statue  che  vede  su  que- 
sta porta,  le  quali  mancano  alle  laterali  : con  che  si  appalesa  della 
stessa  opinione  del  MafTei , cioè  che  porta  principale  deli’  Anfiteatro 
Tosse  una  delle  due  alla  estremità  dell’asse  maggiore;  dissentendo  da 
lui  solo  in  questo,  che  il  MafTei  riconosce  sulle  monete  il  Flavio  rap- 
presentato per  la  lunghezza  dell'asse  maggiore  , egli  per  quella  del- 
l’asse minore.  Ma  nè  il  propilèo  giova  al  MafTei , nè  le  statue  al  Ma- 
zocchi.  Concedendo  anche  agli  illustri  contendenti , che  la  medaglia 
da  esso  loro  studiata  sia  vera  •),  due  altre  che  hanno  sul  rovescio  l’im- 
magine del  Flavio,  tenute  incontrastabilmente  come  vere , dichiara- 
no apertamente  la  natura  di  quel  propilèo.  Nella  prima  di  Vespasia- 
no l' Anfiteatro  tiene  a sinistra  una  Mela,  a dritta  un  colonnato  a due 
ordini,  unito  all’edificio.  Nella  seconda  di  Tito  mancano  affatto  all’An- 
fiteatro la  Meta  e il  colonnato.  Nella  terza  delio  stesso  Tito  ricompa- 
risce la  Meta,  ma  a dritta  dell'Anfiteatro,  ed  il  colonnato  alla  sua  si- 
nistra, ma  distaccalo  del  tutto  dall’edificio  a).  Da  ciò  è chiaro  che  trat- 
tandosi del  medesimo  Flavio,  cominciato  da  Vespasiano  e dedicalo 
da  Tito,  quel  colonnato  che  nella  medaglia  di  Vespasiano  è attaccato 
all’Anfiteatro,  non  appartenne  per  vcrun  modo  all'Anfiteatro  mede- 
simo, perchè  nella  seconda  è soppresso  del  tutto:  e se  fu  nella  prima, 
ci  si  spiega  a chiare  note  nella  terza  che  desso  era  un’  adiacenza,  non 
una  parte  dell’Anfiteatro , restando  in  questa  separato  del  tutto  dal 
corpo  di  esso. 

L’artefice  con  quella  Meta  e quel  colonnato  volle  per  avventura  in- 
dicare il  sito  in  Roma,  dove  l’Anfiteatro  era  stato  costruito.  La  Mela 
rimane  tuttavia  nel  luogo  medesimo, cioè  vicino  ad  una  porta  dell’as- 

(1)  I Numismatici  ne  lian  dubitato.  pag.  17l,  tav.  XVI,  n.  C — pag.  1.r>3, 

(2)  Pedruai,  I Cuori  di  metallo  gran-  tav.  XTV,  n.  4 — pag.  179,  tav.  XII, 

de  raccolti  nel  Museo  Farnese  — T VI  , n.  2. 
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se  maggiore  dell’Anfiteatro , tuttoché  spoglia  (fogni  suo  ornamento, 
e su  quell’anlica  fontana  saliente  della  forma  di  una  Meta  circense  , 
esistente  già  ai  tempi  di  Seneca,  e della  sudante,  perchè  versava  ac- 
qua dalla  sommità  : Ferrarium  vicinum,  aut  liunc  qui  ad  Metani 
sudantem  lubas  experitur  et  libias  (Sen.  Ep.  S7)  ; ed  il  colonnato 
non  è che  una  parte  della  Casa  Aurea  di  Nerone  , che  estendendosi 
dal  monte  Palatino  ali’Fsquiiino,  chiudeva  in  mezzo  un  lago  vastissi- 
mo, circondato  da  edilicii  a guisa  di  città,  con  un  portico  di  tre  mi- 
glia di  lunghezza  : Domum  a Palatio  Esquilias  usque  fedi...  tanta 
laxita8,  ut  porticus  triplices  milliarias  imberci,  itern  slagnum  ma- 
ri* instar  circuinseplum  aedificiis  ad  urbium  speeiem  ( Suet.  in 
Ncr.  c.  31).  Imperocché  , come  attcsta  Marziale,  l' Anfiteatro  occupò 
appunto  il  sito  del  lago: 

Eie  ubi  campimi  renerabilis  Amphitheatri 
Erigitur  molcs,  stagna  Neronis  crani. 

Mart.  Ep.  2.  in  Ambii. 

Nè  perchè  la  Meta  sudante  è vicina  ad  una  porta  dell'asse  mag- 
giore dell’Anfiteatro  Flavio,  come  ho  detto,  c sulle  medaglie  compa- 
risce di  lato  all'Anfiteatro  medesimo,  questo  è argomento  che  il  Fla- 
vio sulle  medaglie  presenti  di  prospetto  una  porta  di  una  dell’eslrc- 
milà  dell’asse  minore  dell’ellissi  ; conciossiaccbè  cotesla  Meta  in  una 
medaglia  è a dritta,  in  un’ altra  a manca.  Per  tal  modo  l’Anfiteatro 
nelle  due  medaglie  presenterebbe  due  porte  opposte  e tutte  due  prin- 
cipali, ciò  che  non  può  ammettersi  senza  buone  testimonianze. 

Così  del  pari  niente  suffragano  al  Mazocchi  le  statue  vedute  sulla 
porta  di  prospetto  dell’Anfiteatro  sulle  medaglie,  si  perchè  quelle 
statue  furono  ancora  in  tutti  gii  ordini  superiori,  ed  una  porta  non  si 
adorna  dal  piano  sino  al  tetto  di  un  edificio  altissimo  di  più  ordini; 
sì  perchè  l’ incisore  lavorando  sopra  una  superficie  piana,  seguì  le 
leggi  della  prospettiva,  e non  polette  in  un  edificio  circolare  cfiìgin- 
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re  le  statue  sulle  porte  laterali,  che  dovendo  scortare  di  fianco  di  ma- 
no in  mano  sino  a perdersi,  non  poteano  trovarvi  luogo;  le  quali 
non  pertanto  furono  sulle  porle  laterali  egualmente  che  su  quella  di 
prospetto,  perchè  appunto  le  veggiamo  in  giro  per  tutti  gli  ordini, 
fin  dove  han  potuto  essere  rappresentale. 

Ma  se  le  medaglie  non  bastano  a definire  quale  porta  fosse  la  prin- 
cipale nell’Anfiteatro,  niun  monumento  vi  ha  che  venga  in  nostro  soc- 
corso in  questa  indagine?  Nel  Flavio  la  porta  dell’ asse  minore  che 
guarda  l’ Esquilino,  fu  fregiata  di  una  specie  di  propilèo,  che  spor- 
geva fuori  del  corpo  della  fabbrica  per  una  trentina  di  palmi  romani, 
come  attcstano  le  tracce  di  belle  colonne  di  marmo  venato,  giusta  la 
testimonianza  del  Niliby  ').  Dal  che  si  è arguito,  che  questo  ingresso 
fosse  destinato  all'Imperatore;  induzione  che  riceve  tutta  la  forza  an- 
che da  un  passaggio  sotterraneo,  tuttavia  esistente,  che  dalla  Regia 
menava  al  Podio,  in  quel  punto  che  risponde  medesimamente  ad  una 
delle  porle  dell’asse  minore.  Parrebbe  adunque  che  una  di  queste 
porte  laterali , distinta  per  uu  ornato  peculiare  e destinata  all’Impe- 
ratore, fosse,  almeno  nel  Flavio,  la  principale. 

Ma  quel  passaggio  sotterraneo,  mancante  (sono  parole  di  Loren- 
zo Re  *)  netto  sbocco  dell’arco  di  mattoni,  giusta  le  regole  solile  di 
costruire,  e tutto  scavato  nell’opera  a sacco  piuttosto  che  costrut- 
to, non  è a tenere  di  opera  contemporanea  all’  edificazione  dello 
Anfiteatro.  Di  qui  si  potrebbe  sospettare  anche  dell’epoca  della  co- 
struzione di  quella  specie  di  propilèo  che  precede  una  delle  due 
porte  di  Oanco.  Or  come  si  snoderà  questo  bandolo? 

lo  credo  di  averlo  rinvenuto  il  modo  , e voi  medesimi,  illustri  Ac- 
cademici , me  ne  farete  ragione.  Niuno  ignora  che  fin  dai  tempo 
di  Augusto  vi  furou  leggi  che  regolavano  l’ordine  del  sedere  negli 
spettacoli,  le  quali  andando  a poco  a poco  in  disuso,  furou  sempre 
dagl'  imperatori  seguenti  richiamate  in  vigore.  Facciamo  adunque 

I I)  Guida  di  Roma  — Il  Colosseo.  dell'Anfiteatro  Flavio  falle  da  Pietro  Bian- 

Osservazioni  sull’Arena  e sul  Podio  chi  e illustrale  da  Lorenzo  Re — Roma  18 Ut. 
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distinzione  nell’Anfiteatro  di  disposizione  architettonica  e di  dispo- 
sizione legale,  e noi  avremo  sciolta  la  difficoltà.  Stando  ad  un  an- 
titeatro, come  il  Flavio,  il  Campano  e il  Pulcoiano,  di  cui  le  due  por- 
te dell’estremità  dell’  asse  maggiore  mettessero  all’arena , c le  altre 
due  dell’estremità  dell'asse  minore  al  grande  corridoio  interno,  sarà 
stato  indispensabile  architettonicamente  in  siffatto  Antiteatro  , che 
fosse  porta  principale  una  appunto  delle  due  clic  menavano  diretta- 
mente all’Arena.  E per  vero  l'Antiteatro  non  è costituito  che  della 
Cavea  e dell’Arena  ; quella  per  gli  spettatori,  questa  pei  giuochi.  I 
portici  esterni  a più  ordini  sovrapposti  non  servono  che  a sorreggere 
il  letto  dei  gradini  dove  sedevano  gli  spettatori,  c quindi  ordinati  alla 
Cavea,  che  rendevano  grandioso,  anzi  magnifico  l’aspetto  esterno  di 
un  Antiteatro,  ma  non  erano  indispensabili,  come  dimostra  il  piccolo 
Antiteatro  di  Pompei , dove  il  letto  delle  gradazioni  è sostenuto  da 
un  terrapieno, tra  il  Podio  che  internamente  circoscrive  l’arena  ed  un 
muro  di  cinta  esterno.  Or  se  l’ufllcio  della  porta  c di  mettere  nell'e- 
dificio, non  ha  potuto  esser  porta  principale  in  uno  di  questi  Anfitea- 
tri, se  non  una  delle  due  alle  punte  dell’asse  maggiore,  le  quali  dal- 
l’esterno conducevano  all’Arena  ; perchè  appunto  venendo  da  essa 
nell’Arena,  tu  hai  sotto  lo  sguardo  lutto  l’edificio,  cioè  l’intera  Cavea 
degli  spettatori,  e tutto  il  campo  dei  combattenti;  ciò  che  non  è delle 
altre  due  all’estremità  dell’  asse  minore  , le  quali  menando  solo  al 
grande  corridoio  interno,  non  ti  offrono  più  clic  scale  da  montare 
celando  ai  tuoi  occhi  e la  Cavea  e l’Arena. 

Parlando  poi  legalmente,  porla  principale  nell’Anfiteatro  è stala 
sempre  una  delle  laterali,  perchè  destinata  all’ingresso  dell’  Impera- 
tore, o di  chi  ne  rappresentasse  le  veci , o dell’Editore  dei  giuochi. 
Lo  dimostra  nel  Flavio  quel  propilèo  apposto  innanzi  ad  una  di  tali 
porle  laterali  e quel  passaggio  sotterraneo;  lo  dimostra  nell’ Anfitea- 
tro pulcoiano  tale  particolarità,  che  non  può  ammettere  nessuna  di- 
scussione, nè  dubbio. 

È nolo  che  i Gladiatori  venendo  nell’Anfiteatro , dove  il  popolo  li 
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avea  prevenuti , davano  prima  di  tutto  bella  mostra  di  sè  ai  riguar- 
danti, girando  ordinati  a coppie  per  l’arena  in  tutta  la  pompa  delle  loro 
armi  c delle  toghe  che  per  quella  circostanza  indossavano,  ciò  che  di- 
ceasi  con  apposito  vocabolo  Pompa  Gladiatoria  ').  Dopo  di  che  pre- 
sentavano all’Imperatore,  se  egli  presedeva,  o all’Editore  dei  giuochi 
le  loro  armi,  perchè  osservasse  che  erano  armi  davvero  e non  Buie. 
Raccogliamo  questo  costume  degli  spettacoli  gladiatori!  da  un  fatto 
che  Svelonio  narra  di  Ncrva.  Essendo  a questo  Imperatore  rivelata 
una  congiura  ordita  contro  la  sua  persona,  oprò  in  modo,  che  negli 
spettacoli  gladiatori!  che  si  davano  nel  di  seguente,  i congiurati  gli 
sedessero  ai  lati  : c quando  i Gladiatori  prima  del  combattimento  gli 
presentarono  le  armi  perchè  le  osservasse , egli , a mostrare  la  sua 
sicurezza,  le  trasmise  ai  congiurati  affinchè  vedessero  se  erano  ben 
taglienti  : Inseguenti  die  Gladialorum  spectaculo  circa  se  ex  in- 
dustria collocatis  oliala  sibi  ornamenta  pugnantium  inspicienda 
porrexil  (Svet.  in  Til.  cap.  9).  Ma  più  chiaramente  Xilililino:  Col- 
locava eos  in  spectaculo  quodam  circa  se  ignaros  quod  proditi 
essenl,  iisque  gladios  tradidit,  in  spcciem  quidem  itti  dijudica- 
rent  an  cssent  safta  acuti,  ut  solfi  (Xiphil.  LXVIII).  Ora  se  i Gla- 
diatori erano  sul  piano  dell’Arena  e l'Editore  sul  Podio,  vi  dovea  es- 
sere una  scaletta,  onde  i Gladiatori  arrivassero  sino  a lui.  Ebbene, 
di  questa  scaletta  appunto  io  vi  parlo  nell'Anfiteatro  puteolano,  la 
quale  addossata  alla  faccia  interna  del  muro  del  Podio  monta  dirit- 
tamente sul  Podio  stesso,  e trovandosi  sull'asse  minore  dell’ ellissi, 
corrisponde  esattamente  ad  una  porta  di  una  delle  sue  estremili). 
Questa  porta  adunque  era  la  principale  legalmente,  perchè  destinata 
al  primo  e più  autorevole  personaggio  tra  gli  spettatori.  E notale 


(1)  Veruni  el  cerdoncs  et  omuis  Gla- 
diatorum  ignominia  togata  producitur. 
Tertull.  De  Pallio  c.  6.  — Et  ioga  et 
arma  gladiatoria  gemmis  auroque  com- 
posita. Svet  in  Pertinace  c.  8.  — Jam 


ad  spectaculum  supplicii  nostri  popo- 
lila convenerat  : jam  ostentata  per  are- 
nati! periturorum  corpora  inortis  suae 
pompam  duxerant.  Quinci.  Deci.  9 

7 


Digitized  by  Google 


DO 


DELLE  PORTE  DEGLI  ANFITEATRI 


come  questa  scoperta  combacia  col  principio  che  adottarono  Augusto 
e gl'imperatori  seguenti  nel  determinare  l’onore  dei  varii  posti  nel- 
l’Anfiteatro. Augusto  seguendo  il  buon  senso  comune,  credette  che 
quei  posti  dovessero  tenersi  più  onorevoli,  che  fossero  più  comodi 
a guardare,  c più  comodi  a guardare  quelli  che  fossero  più  vicini 
allo  spettacolo.  Per  il  che  stabili  che  i primi  luoghi  più  onorati  fos- 
sero sul  Podio  c li  concesse  ai  Senatori  : mise  appresso  quei  dei  Ca- 
valieri ; da  poi  quei  dei  popolani  agiati  e civili,  rilegando  ai  luoghi 
più  alti  la  plebe  pullata.  Ora  sul  Podio  il  luogo  che  è determinato 
dalla  nostra  scaletta,  è il  più  comodo  di  tutti,  perchè  i più  lontani 
punti  laterali  e di  prospetto  sono  egualmente  distanti  da  quel  sito  : 
laddove  se  ti  collochi  sul  Podio  medesimo  verso  le  porte  dell’asse 
maggiore,  hai  sempre  il  punto  opposto  più  lontano  degli  altri.  Ciò 
è tanto  vero  a colpo  d’occhio  e in  tutto  il  rigore  matematico  nell’An- 
fiteateatro  Putcoiano,  che  tutto  l’asse  minore  è esattamente  tanto 
lungo,  quanto  ciascuna  delle  due  corde  che  dalle  sue  estremità  si 
possono  menare  alle  estremità  dell’asse  maggiore  dell’Arena  me- 
desima. 

Stabilite  così  le  porle  principali  dell’Anfiteatro  sotto  il  doppio 
aspetto  architettonico  c legale , viene  di  per  sè  clic  investighiamo  i 
nomi  che  portarono.  Ci  porge  l’oceasione  di  questa  ricerca  Lampri- 
dio , che  nella  vita  di  Commodo  appella  pel  suo  nome  una  di  queste 
porte,  chiamandola  Libilinense:  Contra  consuetudinem  (Commo- 
dus)  pocnulalos  jussit  speclalores,  non  togato»  ad  munus  conveni- 
re, quod  funeribus  miebai , ipse  in  pulii»  vcslibm  praesidem. 
Galea  ejus  per  portam  Libitinensem  elala  esl.  E poiché  Libitina 
era  detta  la  Dea  che  presedeva  ai  funerali , e la  Morte  medesima,  e 
per  la  porta  dell’Anfiteatro  che  da  essa  mutuava  il  nome , uscendosi 
fuori  dell’Anfiteatro,  fu  compiuto  il  funebre  rito  al  cimiero  di  Com- 
modo, han  dedotto  concordemente  gli  archeologi,  che  Libitinensis 
fosse  appellala  una  delle  due  porte  all’estremità  dell’asse  maggiore 
che  mallevano  all’Arena  e donde  si  estraevano  i cadaveri  dei  Gla- 
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dialori  uccisi.  Ma  quale  fu  il  nome  della  porta  opposta?  — 11  Grevio 
• negli  Atti  delle  martiri  Felicita  e Perpetua  trerò  fatta  menzione  di 
un’altra  porta  nell’Anfiteatro,  chiamata  Sanavitmria,  e nella  Prefa- 
zione del  tomo  IX  del  suo  Thesaurus  Antiquitalum  Romanarum  la 
disse  opposta  alla  Libitinense  ; di  modo  che  siccome  per  quella  veni- 
van  tratti  fuori  i cadaveri  degli  uccisi  Gladiatori, così  per  questa  uscis- 
sero i Gladiatori  vincitori.  Ma  il  Mazocchi  nel  suo  Titolo  dell' Anfi- 
teatro Campano  cap.  IV,  § 10  imbattutosi  in  questa  scoperta  del 
Grevio,  dubita  che  negli  Atti  di  quelle  martiri  Sanavivaria  non  sia 
in  luogo  di  Sandapilaria. 

Chi  sia  stato  il  Mazocchi,  noi  sappiamo  noi  soli,  ma  tutto  11  mon- 
do letterario,  di  cui  egli  al  suo  tempo  fu  l’ ammirazione.  Ma  quale 
degli  uomini  può  pretendere  alla  impeccabilità?  Il  rettificare  una  sua 
opinione,  non  è onta  che  al  suo  nome  si  faecia. 

Gli  Atti  di  queste  martiri  sono  tal  monumento  di  archeologia,  che 
pochi  altri  di  egual  momento  possono  star  con  essi  in  paragone. 
Scritti  nel  secondo  secolo  dell’  Era  nostra  dalla  stessa  martire  Feli- 
cita sino  al  giorno  precedente  alla  morte,  furono  continuati  da  un 
testimone  di  vista.  E poiché  i martiri  vi  compariscono  esposti  alle 
fiere  dell’Anfiteatro  c muoiono  variamente  nell’Anfiteatro  stesso,  sono 
peculiarmente  preziosi  nell’argomento  che  eoi  abbiamo  tra  mano.Essi 
meritarono  le  cure  di  uomini  dottissimi,  tra  i quali  nomino  ad  onore 
I’Holstenio,  il  Valesio,  il  Ruinarted  il  Pussino  ');  furono  chiamati  pre- 
stantissimi dallo  stesso  Mazocchi,  c commendati  da  s.  Agostino  me- 
desimo che  non  dubitò  ricorrere  alia  loro  autorità  nel  lib.  ì,  cap.  10 
e nel  lib.  ni , cap.  9 De  origine  animae,  e farne  oltre  a ciò  l’argo- 
mento di  un  eloquente  Sermone,  che  è il  180.  pel  giorno  Natale  delle 
sante  martiri,  e citarli  onorevolmente  in  altri  libri  ed  in  altre  omelie. 

Ma  la  prima  cosa  che  deve  andare  innanzi  in  questa  controversia 
è il  fissare  il  significato  di  Sandapilaria  e Libitinemis. 

(1)  Questi  comenti  furon  tutti  rac-  queste  Martiri , nella  sua  opera  ; Atia 
colti  dal  Ruinart  appresso  gli  Atti  di  Martyrum  sincera. 
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Clie  cosa  fosse  la  Sandapila,  lo  dice  meglio  di  tutti,  per  non  ac- 
cumulare citazioni,  l’antico  Scoliaste  di  Giovenale  a quel  verso  della  ’ 
Satira  Vili  : 

hiler  carni  ficea  et  fabros  Sandapilarum, 

dove  nota  : Sandapilarum,  ideal  lectnrum,  in  quibm  gladialorea 
morlui  de  Amphitheatro  ejiciunlur.  La  Sandapila  adunque  era  la 
baro. 

Libilina  poi,  oltre  che  significava  la  Morte,  fu  delta  anche  la  bara 
medesima.  Lo  Scoliaste  di  Orazio  a quel  verso  dell’ ultima  Ode  del 
lib.  Il: 

Non  omnia  moriar,  mullaque  pars  mei 
Vilabil  Libitinam, 

dice:  Libilina  — lectus  est  in  quo  morlui  efferebanlur — Anche 
Quintiliano  nella  VI  Declamazione:  /nauta  domi  Libilina  plangitur. 

E Marziale  nell’Epigramma  43  del  lib.  Vili  : 

E fieri  uxores  Fabius,  ChriatiUa  marilos, 

Funereamque  toris  quassat  ulerquc  facevi . 

Vieto rea  commille,  Venus,  quo  a iste  manebit 
Exitus,  una  duos  ut  Libilina  forai. 

Dal  che  è chiaro  che  se  una  porla  nell’Anfiteatro  fu  delta  Sandapi- 
laria,  non  fu  che  la  stessa  Libilinensis  ; perchè  se  la  voce  Sanda- 
pilaria  fu  mai  in  latino,  fu  sinonima  di  Libilinensis. 

Or  se  negli  Atti  delle  martiri  Felicita  e Perpetua,  dove  s’ incontra 
la  porta  Sanavivaria  neH’An(Uealro,è  opposta  alla  Libilinenac.  sarà 
opposta  egualmente  alla  Sandapilarla : quindi  Sanai  icario  in  que- 
gli Alti  non  può  esser  corruzione  di  Sandapilaria . 

Rechiamoci  tra  mano- gli  Atti  e leggiamo  il  n.  X scritto  dalla  me- 
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dcsima  martire  Felicita.  Si  tratta  di  una  visione  avuta  da  essa  nel 
giorno  innanzi  alla  sua  morte,  e narrata  con  tanta  verità , eleganza 
e semplicità,  che  non  vi  recherà  tedio,  o Signori. 

« Pervcnimus  anhelantes  ad  Amphithcatrum  et  (Diaconus  Pompo- 
» nius)  induxit  me  in  media  arena,  et  dixit  mitii:  Noli  pavere,  hic  sum 
» tecum,  et  collaboro  tecum,  et  abiit.  Et  aspicio  populum  ingcntem 
» nttonitum.  Et  quia  scicbam  me  ad  bestias  datare  esse,  mirabar 
» quod  non  raitlcrenlur  mihi  bestino. 

» Et  exivit  quidam  contra  ree  Acgyplius , foedus  specie  cura  adju- 
» toribus  suis,  pugnaturus  mecuni.  Vcniunt  et  ad  ree  adolescentes 
» decori  et  Tavitores  mei ...  Et  exivit  vii*  quidam  rairae  magnitudi- 
» nis,  ut  ctiam  excederet  fastigium  Amphitheatri,  distinctam  hnbens 
a lunicam ...  et  ferens  virgara  quasi  Lanista,  et  ramino  viridem,  in 
» quo  crant  mala  aurea.  Et  petiit  siientium  et  dixit  : Hic  Aegyptius  si 
» liane  vicerit,  occidct  illuni  gladio;  et  si  hunc  vicerit,  accipict  ra- 
» munì  istum  — Et  recessit. 

» Et  accessimus  ad  invicem  ctcoepimus  mitlere  pugnos.  Ille  mihi 
» pedes  apprebendere  quaerebat  ; ego  nutem  illi  calcibus  faciem 
» cacdebani.  Et  sublata  sum  in  aere, et  corpi  eure  sic  caedere,  quasi 
» terram  conculcans. 

» Al  ubi  vidi  inorare  fieri,  junxi  manus,  ita  ut  digitos  in  digitos 
» mitterem.  Et  apprehendi  illi  caput.  Et  coepit  populus  clamare  et 
» favilores  mei  psallere.  Accessi  ad  Lanistam  et  accepi  ramimi.  Et 
» osrulutus  est  me,  et  dixit  mihi:  Filia,  pax  tecum.  Et  coepi  ire 
» cum  gloria  ad  portam  Sanavivariam.  Et  experrecta  sum  et  intel- 
» lexi.  . . mihi  victoriam  imminere  » (Ruinart,  Acto  marlyrum  sin- 
cera). 

Felicita  adunque  fu  vincitrice  ed  uscì  dell’ Anfiteatro  per  la  porta 
Sanavivaria.  Adunque  qui  la  porta  Sanavivaria  non  è la  Libitinense, 
perchè  per  la  Libitinense  si  estraevano  i Gladiatori  morti  o semivivi; 
mentre  per  la  Sanavivaria  Felicita  n’esce  vincitrice  et  cum  gloria: 
opposta  adunque  alla  Libilinense,  e quindi  alla  Sandapilaria  che 
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era  la  medesima  cosa.  Or  sostituite  nel  testo  Sandapilaria  a Sana- 
vivaria,  ciò  non  significa  forse  metterò  la  confusione1? 

Ma  in  questi  Atti,  segue  a dire  il  Mazocchi  ')>  son  molle  parole 
corrotte.  Anche  Sanavivaria  può  esser  giudicata  tale  e scritta  in 
luogo  di  Sandapilaria.  Chi  non  sente  che  Sanavivaria  è una  pa- 
rola barbara? 

Messo  da  banda  che  le  parole  corrotte,  secondo  afferma  il  mede- 
simo Mazocchi,  non  sono  più  di  tre:  Diadema  per  Diastema,  Horo- 
mate  per  Horamale,  e lagnati  per  leene»,  voci  greche , ma  scritte 
coll’alfabeto  latino,  cioè  introdotte  dal  greco  nel  linguaggio  latino 
in  Africa,  c delle  quali  l’ amanuense  o la  stessa  autrice  potette  alte- 
rare l'ortografia  ignorandone  F etimologia;  la  corruzione  di  alcune 
parole  in  questi  Atti  mai  non  ci  dà  il  dritto  di  sostituire  Sandapila- 
ria a Sanavivaria,  perchè  in  tal  modo  la  parola  Sanavivaria  non 
sarebbe  un  emendamento,  ma  contradirebbe  al  senso  del  testo  e 
all'ordine  delle  cose  narrate.  In  altre  parole:  sia  anche  una  parola 
corrotta  Sanavivaria,  la  parola  pura , lo  parola  vera  non  potrà  mai 
essere  Sandapilaria  in  questi  Atti. 

Ma  che  non  sia  corrotta  e molto  meno  barbara,  si  può  arguire  da 
questo,  che  dessa  è tutta  latina  e secondo  l’indole  della  lingua  latina. 
Imperocché  niuno  è che  potrebbe  dire , che  semus  e virus,  o pure 
vicarila,  donde  si  compone,  non  sieno  prette  voci  latine  : ed  è cosa 
usualissima  in  questa  lingua  trovare  accoppiate  due  parole  di  un  si- 
gnificato presso  che  lo  stesso,  per  accrescer  forza  all’espressione,  e 
ciò  tanto  ritenendole  separale,  quanto  riunite  in  un  solo  vocabolo. 
Nel  primo  modo;  Dal,  dical,  dedicai — jure  merilo  — lihens  vo- 
lens  — sartus  tectus  — medius  fidim  — nel  secondo  : Traulcus, 
mulliformis,  libripem,  omnipolem.  Che  se  si  vuole  ad  ogni  modo 
una  emendazione,  si  legga  Sanevivaria,  come  in  un  altro  luogo  di 
questi  medesimi  Atti.  Sane  in  luogo  di  piene  è modo  latinissimo,  e 

(1)  Ibi J 
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di  parole  così  composte  ne  abbiamo  a josa  e tutte  di  buon  conio, 
come  Pesmmdalm,  satisdatus,  salisfaclus,  circumvenlus , cir- 
cumdatus,  venumdatus,  malesuadtts,  malefidm.  Del  resto  a quan- 
te parole  Ialine,  composte  di  più  voci,  non  riuscirebbe  più  malage- 
vole sostener  Tesarne  a cui  abbiamo  astretta  la  nostra  Sanavivaria? 
Poscinummius,  viocurus,  inlerdiarius,  aequimelium,  domidu- 
cus,  arcifinius,  ed  il  famoso  Suovetaurilia  ')! 

Quali  nomi  poi  avessero  le  porte  laterali  dell’Anfiteatro,  cioè  quel- 
le alle  estremiti)  dell'  asse  minore,  è tuttavia  ignoto,  nè  la  ragione- 
volezza di  due  appellazioni  che  potrebbero  crearsi  all’uopo,  sarebbe 
più  che  una  conjettura.  Se  si  trattasse  dell’Anfiteatro  Puteolano,  ed 
io  dovessi  scrivere  appositamente  di  esso,  chiamerei  Pretoria  quella 
alTestremitù  dell’asse  minore  che  risponde  al  luogo  dell’Editore  o 
Pretore  dei  giuochi , contrassegnata  dalla  scaletta  di  cui  ho  discorso 
innanzi;  e Sacra  l’opposta,  perchè  in  quell’ Anfiteatro  risponde  ni 
sacello  del  nume  a cui  l’Anfiteatro  stesso  era  intitolato  ; c ciò  per 
{stabilire  una  nomenclatura.  In  tal  modo  i nomi  delle  quattro  porte 
dell’Anfiteatro  sarebbero  Libitincnse  e Sanavimria  per  quelle  del- 
l’asse maggiore;  Pretoria  e Sacra  per  le  altre  due  dell’asse  mi- 
nore. 

(1)  IlMazocchi  insisto  con  altre  oj>-  stenere  la  sua  opinione,  evengono  ri- 
posizioni , ma  son  meri  cavilli  per  so-  battute  dal  testo  medesimo  degli  Atti. 
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Chiunque  venga  navigando  alla  nostra  città , dopo  essersi  lasciato 
alle  spalle  il  promontorio  Circello  e la  spiaggia  di  Gaeta,  è vinto  al- 
l’entrare nel  nostro  golfo, come  da  una  insolita  dolcezza  e da  una  gran- 
de meraviglia,  innanzi  alla  scena  che  gli  si  apre  alio  sguardo.  Può 
l’uomo  avere  riveduto  più  volte  i nostri  lidi,  sempre  la  medesima, 
anzi  quasi  nuova  è sempre  l' impressione,  dalla  quale  egli  è neces- 
sariamente commosso.  Per  quanto  l'animo  possa  essere  immerso  in 
una  profonda  mestizia  o agitato  dalle  più  tremende  passioni , ecco 
per  un  momento  divenire  soavissima  cosa  la  mestizia,  e i cupi  odi  e 
le  accese  ire  quetarsi  a poco  a poco  in  un  pensiero  d’amore.  Alcuni 
di  noi,  agli  anni  passati,  venendo  alia  città  di  Partenopc,  tiene  sape- 
vano che  qui  grandi  sventure  li  attendevano,  che  qui  sarebbero  stali 
gelosamente  spiati  ne’  più  innocenti  loro  atti,  contrariati  nei  loro  di- 
letti studi,  c lino  nelle  più  pacifiche  industrie , incolpali  del  culto 
delle  grandi  memorie,  tenuti  rei  di  ogni  peregrinità  e di  ogni  genti- 
lezza di  affetti  agli  occhi  di  una  signoria  sospettosa  ed  inquieta.  Pur 
nondimeno  quella  stessa  certezza  di  mali  ineluttabili  veniva  tempe- 
rata meno  dolorosamente,  quasi  da  un  sospiroso  suono  di  lontane  ed 
indistinte  speranze.  Tanto  la  purità  delle  linee  di  questi  beatissimi 
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colli,  gli  inviti  che  a noi  vengono  dalle  sponde  di  questo  mare  che 
cosi  morbidamente  s’incurvano,  ed  i profumi  di  queste  isole,  e la  fre- 
schezza delle  nostre  onde,  c la  temperanza  del  cielo,  e la  serenità  e 
l’ armonia  di  tutte  le  parti , docili  tanto  alla  sovranità  dell’  idea  che 
le  regge,  esercita  nei  più  schivi  un  irresistibile  impero.  Lo  stesso 
pensiero  delle  passate  rivoluzioni  telluriche  qui  fa  in  certa  guisa  sen- 
tire più  profondamente  la  quiete  e l’amenità  delle  presenti  scene:  nè 
i campi  llegrei,  nè  le  esalazioni  dello  zolfo , nè  le  fiamme  stesse  del 
Vesuvio  hanno  qui  nulla  che  troppo  paurosamente  ci  scuota.  Ed  io 
rammento  avere  talvolta  contemplato  dappresso  in  alcuna  limpida 
sera  d'inverno  questi  vesuviani  incendi,  i quali  a me  pareva  che  solo 
vincere  volessero  i più  miti  splendori  del  plenilunio , aggiugnendo 
così  alle  naturali  bellezze  una  novella  bellezza. 

Certamente  quando  a voi,  che  letto  avete  la  divina  Odissea  ed  i 
cori  di  Sofocle,  e adoralo  le  armoniche  linee  del  Partenone  e gli  stu- 
pendi avanzi  di  Fidia,  io  dirò  che  l’ impressione,  che  qui  hanno  gli 
animi  delia  natura  che  ci  circonda , non  è mollo  dissimile  da  quella 
che  in  noi  suole  produrre  l’ arte  antica,  voi  non  sarete  meravigliati 
punto  od  a contraddirmi  disposti:  tanto  questa  corrispondenza  è per 
sè  tra  le  due  cose  evidente,  nè  ha  mestieri  che  venga  con  sottili  e 
squisiti  ragionamenti  provata.  Che  Napoli  sia  città  greca,  cel  dice  il 
suo  nome  medesimo,  e da  Greci  fu  veramente  abitata.  Ma  venuta  sotto 
il  dominio  dei  Romani,  c,  dopo  essere  stata  qualche  tempo  bizantina 
o dai  nome  degl’imperatori  bizantini  protetta,  cadendo  nella  sogge- 
zione di  uomini  di  diverse  stirpi,  non  che  l’idioma  fino  il  carattere  di 
città  greca  perdè , per  opera  di  Normanni , di  Svevi , di  Provenzali , 
di  Aragonesi  e di  Casigliani.  Sicché  difficile  cosa  è ora  il  ravvisare 
le  primitive  fattezze;  «d  il  filosofo  e l’erudito,  a volerle  pur  riconosce- 
re, dee  venire  imitando  la  studiosa  diligenza  di  coioro,  che  i libri  co- 
rali dell’età  media  raschiando,  giunsero  finalmente  a restituire  l’anti- 
ca scrittura.  La  goffaggine  e l’esagerazione  degli  Spagnuoli  fu  quella 
che  più  ci  nocque;  e la  parte  della  città  che  meno  è sorrisa  dalle 
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gentili  arti,  si  è appunto  la  Napoli  ultima,  quella  dei  viceré.  Al  tem- 
po di  costoro  il  dialetto  dei  Napoletani , colto  e grazioso  e vivacissi- 
mo fino  ai  giorni  del  Sannazzaro,  si  spogliò  a mano  a mano  di  ogni 
cara  efficacia  ; nè  più  gli  affetti  svariali  dell’animo  significò,  ma  solo 
quasi  gl’  istinti  o le  cose  che  meno  gentili  e nobili  sono.  E pure  di 
mezzo  a tanto  abbassamento,  ed  a tanta  dimenticanza  delle  nostre 
origini  e del  bello,  Greci  i Napolitani  a due  segni  apparirono;  cioè 
alla  loro  stupenda  attitudine  agli  studi  speculativi , ed  al  culto  della 
parte  più  spontanea  e schietta  ed  appassionata  della  musica,  in  quel- 
la che  inventrice  è delle  più  peregrine  melodie  che  direttamente  ti 
scendono  all’animo.  E,  se  vorrà  dirsi  che  da  solitari  vissero  coloro 
che  si  volsero  alla  speculazione  filosofica,  e poco  o nessuna  operazio- 
ne ebbero  sull’  universale , nè  giunsero  se  non  raramente  ad  abban- 
donare le  regioni  delle  astrattezze  metafisiche  per  discendere  nel  cam- 
po delle  feconde  applicazioni,  la  medesima  cosa  non  potrebbe  dirsi 
punto  di  quelli  che  coltivarono  la  musica  : i quali  gli  animi  delle  in- 
tere generazioni  rapirono,  ed  avrebbero  dovuto  e potuto  anche  gen- 
tilmente modificarle,  se  altre  e moltiplici  cause  (prima  di  tutte  la  ser- 
vitù in  cui  fummo  tenuti)  non  li  avessero  nei  loro  sforzi  impediti.  Ma 
più  che  da  altro  la  grecità  nostra  dipende  essenzialmente  dalla  natu- 
ra dei  luoghi.  Di  guisa  che,  dove  anche  mai  qui  non  fosse  approdata 
una  nave  greca , nè  i figliuoli  della  famiglia  di  Elleno  alla  città  aves- 
sero dato  il  nome , impossibile  sarebbe  che  questo  spettacolo  di  una 
natura  così  armonicamente  ordinata  non  dovesse  necessariamente 
predisporre  gli  animi  ad  accogliere  un  concetto  pari  a quello  che 
mirabilmente  irradiò  le  menti  dei  Greci. 

Questo  dissidio , questa  antitesi  manifesta  tra  la  natura  ed  il  con- 
sorzio civile,  ha  le  sue  ragioni  di  essere,  come  accennai,  nella  nostra 
istoria,  non  avendo  potuto  la  città  nostra  esplicare  i suoi  germi;  on- 
de l’idea  d’ordine,  trionfatricc  nella  natura  che  ci  circonda,  non  potè 
mai  nella  città  nostra  efficacemente  apparire.  Anzi  nel  punto  stesso 
che  la  libertà  informava  le  altre  città  della  penisola  italiana,  e ride- 
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slava  le  menti  dc’Veneti,dc’Liguri,de’Pisani,  de’ Fiorentini,  una  mo- 
narchia feudale  isteriliva  dolorosamente  le  nostre  terre.  Nè  un  bene- 
ficio Tu  per  noi  l'unità.  Imperocché  questa  non  addimoslrossi  mai  come 
causa  istauratricc  di  civiltà;  ma  sempre  come  elFetto  di  un  imperio  che 
sulla  forza  materiale  fonda  vasi.  L’unità,  non  insinuandosi  con  la  per- 
suasione negli  animi,  disgregati  più  che  prima  li  lasciava;  e l’unifor- 
mità della  superficie  nascondeva  solo  ai  più  rozzi  la  brutta  confusione 
e la  ribellione  perenne  che  turbava  la  società  fino  ai  suoi  ultimi  strati. 
Certamente  nella  Brettagna  con  le  armi  i Normanni  discesero , e du- 
ramente la  conquistata  isola  governarono;  ma  non  sì  che  a poco  a po- 
co non  si  accostassero  i vincitori  ai  vinti,  ed  insieme  non  costituisse- 
ro una  nazione  novella,  chiamata  a splendide  sorti.  Grande  benefizio 
avrebbe  dovuto  essere  per  la  nostra  città  il  divenir  capo  del  più  im- 
portante ed  antico  reame  che  In  Italia  si  costituisse.  Ma  la  città,  suc- 
chiandosi quasi  o assorbendo  in  sè  la  vita  dell’intero  reame,  non  per 
questo  prosperò  grandemente;  c gl'incrementi  c i progressi  migliori 
non  furono  punto  proporzionati  all’  aumento  della  sua  popolazione, 
anzi,  invece  di  recare  alcuna  soda  e sostanziale  utilità,  par  che  ci  fos- 
sero di  nocumento.  Onde  il  Machiavelli,  testimone  di  tanta  corruttela, 
ebbe  a dire  che,  a somiglianza  di  Milano, Napoli  non  fosse  ordinata  ad 
essere  libera  mai;  e ciò  asseverantemente  diceva  prima  che  i viceré 
spagnuoli  ed  austriaci  ci  avessero  fatto  precipitare  anche  più  basso 
nel  baratro.  Nessuno  direbbe  ora  che  Milano  non  meriti  essere  libe- 
ra, accesa  com’è  tutta  di  generosi  italici  spiriti;  e già  il  detto  del 
Machiavelli  suona  come  un’atroce  ingiuria  anche  per  la  nostra  città 
dopo  che  essa,  aiutati  da  armi  italiane,  si  vendicò  a libertà,  c conqui- 
stò sè  medesima,  ponendo  in  non  cale  la  superbia  e la  vanità  di  un 
titolo,  di  che  avevano  creduto  fregiarla  i re  forestieri.  Con  magna- 
nimo rifiuto  Napoli  rinunciava  a quel  titolo,  ed  all’  ora  medesima 
parve  che  essa  delle  sue  nobili  origini  si  rammentasse,  e gran  parte 
delle  sue  fattezze  potettero  ravvisarsi,  c mostrossi  disposta  a riami- 
carsi con  gli  splendori  e con  le  bellezze  della  natura. 
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Per  quanto  i popoli  moderni  si  affatichino  nelle  loro  vie,  confidan- 
do in  sè  soli,  non  riusciranno  mai  a potersi  persuadere  daddovero 
che  la  civiltà  non  sia  un  portalo  , per  così  dire , de*  greci  intelletti. 
Chiunque  abbia  lume  di  lettere,  chiunque  esercitato  sia  o nelle  utili 
o nelle  graziose  discipline,  dovrà  dir  sempre  che  prima  dell’appari- 
zione della  poesia  e dell’arte  e della  filosofia  greca  il  mondo  era 
barbaro.  E tale  ridiventò,  quando  dopo  i tempi  de’ Cesari  e degli  An- 
tonini (vendicati  non  ingiustamente  dal  Gibbon)  i modi  dispotici  del- 
l’ Oriente  prevalsero,  c prepararono  la  caduta  dell’  impero  di  Roma. 

Questo  progresso  moderno, di  che  andiamo  superbi, non  altro  nome 
ebbe  che  quello  di  risorgimento;  e gl’italiani  nostri,  specialmente  fio- 
rentini,salutati  vennero  come  risuscitatori  di  cose  morte.  I padri  della 
nostra  favella  e quelli  che  vennero  dopo,  col  ravvicinar  questa  alla 
semplice  e graziosa  efficacia  de’Greci,  togliendola  fuori  dal  tetro  uso 
che  del  latino  facevano  i curiali  ed  i frati,  e sviluppandola  ancora  (se 
così  mi  si  consente  di  esprimermi)  dalle  pieghe  della  toga  romana, 
che  più  non  polevasi  da  noi  convenevolmente  portare, ci  fecero  certa- 
mente un  inestimabile  beneficio.  Nè  meno  grati  dobbiamo  essere  al 
Brunelleschi  e agli  artisti  che  a concetti  più  sereni  si  sollevarono  di 
mezzo  alle  fosche  nebbie  della  età  media  ed  alle  melanconiche  om- 
bre dei  chiostri.  Nè  meno  degli  artisti  è da  avere  nel  debito  onore 
quella  scuola  platonica,  capitanata  dal  Ficino , che  rompeva  guerra 
alla  scolastica,  e ci  preparava  agli  ardimenti  del  Bruno,  del  Campa- 
nella e del  Vico.  E troppo  dimentichi  e sconoscenti  saremmo,  se  non 
rammentassimo  un  tratto  i solerti  Accademici  del  Cimento  e sopra 
lutti  quel  Galileo  Galilei  che  delle  più  squisite  forme  vestiva  l'aridi- 
tà spesso  invincibile  delle  naturali  scienze , sollecito  com’  era  della 
più  splendida  luce.  Onde  di  tanto  amore  egli  amava  l’Ariosto,  e meno 
giusto  moslrossi  col  nostro  Torquato,  il  cui  genio  funestato  era  e 
come  aduggialo  dalla  superba  intolleranza  dell’età  che  ognor  più  ve- 
nivasi  allontanando  da  quella  sapiente  indulgenza  e da  quella  facilità 
elegante  di  che  furono  belli  i tempi  di  Leone  X e di  Lorenzo  de’  Me- 
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dici.  Quanto  a me  non  credo  si  possa  dubitare  che  se  Firenze  avesse 
potuto  resistere  atte  armi  dei  forestieri  ed  al  prevalere  dei  modi  su- 
perstiziosi ed  inquisitoriaii  degli  Spagnuoli,  per  lei  snrehbesi  veduta 
borire  in  gran  parte  la  greca  serenità  non  solo  nel  giro  della  scienza 
e dell’arte,  ma  in  quello  eziandio  più  arduo  della  politica.  Ed  il  Ma- 
chiavelli e il  Giannolli  e il  Guicciardini,  che  ora  è meglio  inteso  e 
pregiato, giunti  sarebbero  a restituire  o il  regno  che  Platone  vagheg- 
giato avea  nella  sua  mente  o la  bene  equilibrata  repubblica  di  Tul- 
lio e di  Tacito. 

Ma, col  cadere  della  libertà  fiorentina,  l’Italia  venne  in  tanto  umili 
condizioni  che  il  pensare  ad  una  istaurazionc  civile  sarebbesi  dovuto 
stimare  pazzia.  Non  che  gl’ingegni  mancassero,  sendo  che  in  questa 
sacra  nostra  terra  ciò  sarebbe  impossibile  ed  alle  feroci  tirannidi  ed 
alle  cieche  forze  stesse  della  natura  ; ma  vissero  come  in  solitudine, 
tormentati  ed  anche  più  forse  quando  protetti  erano  dai  principi,  non 
intesi  o calunniali  dai  loro  concittadini.  Certamente  glorioso  rimane 
il  lor  nome;  ma  l’opera  loro  non  fruttificava  presso  i coetanei,  nè  in- 
formava le  loro  menti  nè  indirizzavali  per  armoniche  vie  ad  un  co- 
mune e nobile  scopo.  L’Italia  essere  più  non  poteva  quale  Lorenzo 
de’  Medici  in  certo  modo  la  vide,  e quale  più  tardi  avrebbela  voluta 
vedere  il  Morone.  Ma  quest’ultimo,  per  effettuare  il  suo  pensiero,  ad 
uno  Spapuoio,  al  cupo  marchese  di  Peseara,  che  lo  tradiva,  si  ebbe 
a rivolgere  ; ed  il  Campanella  col  suo  libro  delia  Monarchia  di  Spa- 
gna intese  di  volere  riordinare  il  mondo  e l’Italia  sotto  il  più  odioso 
dominio  che  funestato  abbia  mai  la  sventurata  penisola.  Alcune  scien- 
ze,alcune  discipline  fiorirono;  ma  non  quelle  che  educano  gli  animi. 
E mentre  il  Borromini  c il  Bernini  ed  i seguaci  del  Buonarroti  tanto 
diversi  erano  per  indole, e per  gli  esempi  che  li  circondavano,  dalla 
terribilità  del  loro  maestro, solo  il  Palestrina  con  la  sua  arte  procurava 
che  ogni  senso  del  bello  non  si  spegnesse  tra  noi.  Bene  si  studiavano 
ancora  Greci  e Latini  ; ma  non  più  come  que’  del  quattrocento  e del 
cinquecento  aveano  fatto.  Ed  i più  maschi  scrittori  di  Atene  e di  Ro- 
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ma  per  opera  de’  pedanti  ogni  vita  ed  ogni  efficacia  perdevano  ; c 
freddi  ed  esangui  divenivano  per  modo  che  nbborrili  furono  dalle 
nuove  generazioni,  ed  il  loro  studio  avuto  come  un  intollerabil  sup- 
plizio. 

Nè  credasi  che  presso  le  straniere  nazioni , le  quali  fortemente  si 
costituirono,  e non  solo  colte  divennero  , ma  fecero  anche  in  vari 
modi  progredire  non  poco  la  coltura,  siesi  veduto  mai  riapparir  nulla 
che  somigli  a quella  purità  di  forme,  a quel  coordinamento  di  parli, 
a quell’equilibrio  di  elementi  che  costituiscono  quella  squisita  com- 
posizione che  ammirasi  tanto  nella  vita  e nell’arte  dei  Greci.  La  van- 
tata età  di  Luigi  XIV  in  Francia  nulla  ha  in  sè  che  possa  farla  stare 
a paragone  non  solo  con  l’età  di  Pericle,  ma  eziandio  con  quella  di 
Lorenzo  de’  Medici.  La  lingua  perdè  ogni  libera  movenza, ed  unifor- 
me divenne.  Le  aure  di  corte,  che  che  altri  dicano,  la  guastarono;  e 
come  la  lingua  cosi  venivasi  atteggiando  lo  stato.  Onde  vediamo  che 
la  Francia,  eguagliando  più  che  altra  nazione  le  diverse  classi,  non 
riuscì  mai  a fare  che  gli  ordini  liberi  attecchissero  nella  sua  terra.  Ric- 
ca d’ngni  maniera  di  cognizioni , operosa  ne'  campi  della  scienza  e 
dell’  erudizione,  e fino  nel  giro  dell'arte,  è veramente  l’ odierna  Ger- 
mania ; ma  Immenso  è quivi  l’ abisso  che  separa  la  speculazione  e la 
pratica.Onde  una  gente,  che  in  breve  spazio  di  tempo  ha  dato  al  mon- 
do, illustri  nomi,  un  Kant,  uno  Schelling,  un  Hegel, volendo  pure  usci- 
re dalle  astrattezze,  è veduto  sdegnarsene,  per  modo  che  ora  niega  al 
tulio  lo  spirito,  e si  prostra  di  nuovo  innanzi  al  nome,  testé  obbliato, 
dell’autore  del  Sistema  della  natura,  il  che  apertamente  ci  dice  non 
essere  nella  Germania  de’  nostri  giorni,  quantunque  tanto  altiera  ella 
sia,  alcuna  armonica  legge  che  la  regga  ed  indirizzi.  Nè  prevalere 
potrebbe;  imperocché  non  so  io  concepire  armonio  di  sorta  senza  il 
felice  contemperamento  del  reale  e dell’ideale.  Indubitatamente  la 
civiltà  meglio  ordinato  è quella  che  fiorisce  nelle  isole  britanniche  , 
dove  la  libertà,  vagheggiala  idealmente  dai  filosofi  antichi , e recata 
ad  atto,  ma  in  modi  troppo  stretti,  dai  Veneti,  ha  trovato  una  slabi- 
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le  sede.  Nondimeno  sia  l’inclemenza  del  clima,  sia  la  povertà  del  ge- 
nio speculativo,  sia  lo  parte  che  quivi  hanno  troppo  i commerci  e le 
industrie , le  quali  con  le  loro  sollecitudini  intorbidano  le  fonti  di  ogni 
serena  contemplazione,  il  che  non  avvenne  presso  i Greci  ed  i nostri, 
certo  è sempre  che  la  civiltà  inglese  non  giugnerà  mai  ad  assumere 
una  forma  che  punto  somigli  alla  civiltà  antica.  Quella  si  ebbe  l’epo- 
pea ed  il  dramma,  nella  Inghilterra  solo  il  dramma;  la  sola  opera- 
zione umana,  cioè,  senza  gli  splendori  dell’Olimpo  Omerico,  non  po- 
tendo io  chiamare  vera  epopea  il  poema  stupendo  del  Milton , che 
dramma  piuttosto  si  ha  a dire,  dove  un  solo  attore  vive  in  mezzo  a 
troppo  esangui  figure,  ed  un  tale  attore  si  è quel  Satana,  tratteggia- 
to maestrevolmente  dal  Milton , con  una  vigoria  di  pennello  da  non 
potersi  così  di  leggieri  emulare. 

Solo  nell’  Italia  nostra,  e più  particolarmente  nella  regione  che  ha 
in  essa  una  natura  più  riposata  ed  armonica,  dove  più  vive  sono  le 
tradizioni,  e le  ruine  della  civiltà  antica  più  splendide,  dove  ne’  mo- 
menti di  maggiore  obbiezione  così  rigogliosa  mostrassi  c più  che  in 
altre  parti  della  penisola  la  mentalità,  io  mi  argomento  che  possa  ri- 
vivere, quando  che  sia,  quella  eletta  e squisita  forma  de’Greci  che  in 
tanto  mirabili  modi  alla  serenità  di  un  elevato  concetto  ed  alla  idea- 
lità più  pura  si  armonizzava.  Timidamente,  ma  con  pienezza  di  con- 
vincimento il  dirò,  in  mezzo  a tanta  coltura,  a tanti  nuovi  artifici  ed 
anche,  il  confesso,  in  mezzo  a tanti  nobili  sacrifizi  ed  a tanta  gara  di 
egregie  virtù , mi  sento  barbaro , e dolorosamente  me  ne  incresce , 
non  vedendo  ricomporsi  i nostri  costumi  e tutta  la  forma  dell’umano 
consorzio  giusta  le  divine  norme  del  bello.  Mi  rammento  che  Tirleo 
incuora  i giovani  a morir  per  la  patria,  perchè  bella  cosa  è la  morte 
ne’  giovani  ; rammento  Aiace  che  nell’  Iliade  implora  di  morire  in- 
nanzi Troia,  ma  alla  splendida  luce  del  sole  ; rammento  i funerali 
degli  Ateniesi  caduti  nella  guerra  peloponnesiaca , e lodati  solo  da 
Pericle  nei  libri  di  Tucidide,  perchè  caddero  per  nna  nobile  patria  ; 
rammento  la  semplice  solennità  de’  cori  dell’  Edipo  a Colono , ed  il 
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riposo  mirabile  eli*  è nel  Pedone,  dove  deli’  immortalità  degli  animi 
umani  si  ragiona.  Le  quali  cose  considerando  ed  altre  che  taccio,  io 
provo  un’  intima  soddisfazione,  che  mi  concilia  nuovamente  con  me 
stesso  e col  momlo,  laddove  un’impressione  molto  diversa  io  provo 
fra  le  dubbiezze  ed  il  disordine  confuso  eh’ è nelle  presenti  genera- 
zioni, anche  in  quegli  atti  e in  quelle  opere  stesse  di  arte  dove  più 
dovrebbe  spiccare  e balzar  fuori  la  luce. 

ili  si  oppone  da  alcuni  che  stolta  cosa  sia  il  desiderare  questo  ri- 
torno di  una  forma  eli'è  spenta;  che  di  troppo  sottili  fila  si  com- 
poneva l’ordito  della  civiltà  ellenica;  che  quell’armonia,  quella  quie- 
te, quel  predominio  della  musa  e dell’  arte  effetto  erano  del  concor- 
dare dei  diversi  elementi  in  una  sintesi  tutta  spontanea,  e però  incon- 
sapevole di  sè.  Dicono,  conchiudendo,  costoro  essere  affatto  assurdo 
che  un’età  tutta  riflessiva  possa  renderci  la  freschezza  e il  sorriso 
di  una  stagione  che  tramontala  è per  sempre,  àio,  se  più  moltiplici  e 
più  intricate  sono  le  fila  che  costituiscono  l'ordito  della  vita  moder- 
na, se  più  difficile  riesce  l’ordinarle  giusta  un’armonica  norma,  non 
mi  par  questa  una  ragione  perchè  cosi  scompigliale  c arruffile  si 
abbiano  a rimanere.  Anzi,  se  io  mal  non  mi  appongo,  maggiore  è ap- 
punto il  bisogno  dolPonlinc  dove  la  confusione  è maggiore.  Nè  io 
niego  la  spontaneità  evidentemente  visibile  nell’arte  antica;  ma  niego 
assolutamente  che  sola  questa  spontaneità  vi  si  trovi  e ebe  la  rifles- 
sione, sotto  leggiadrissime  forme,  non  si  manifesti  per  nulla,  a ca- 
gion  d’esempio,  nelle  Muse  di  Erodoto  e nei  dialoghi  del  divino  Pla- 
tone. So  che  questa  gioia,  questa  esultanza  delio  spirito,  che  espres- 
sero i Greci, è indizio  a noi  di  un  periodo  dell'umanità,  nel  quale  ella 
ebbe  una  lucida  visione  di  un’idea  ordinatrice  e sovrana.  Ma  una  gran- 
de tristezza  m’invaderebbe  l’animo,  se  non  fossi  persuaso,  ed  a mani- 
festissimi segni,  die  anche  il  mondo  moderno  sarà  per  salutare  una  di 
quelle  elà  auree,  die  più  giustamente  forse  sono  da  collocare  nel  fu- 
turo che  fra  le  ombre  misteriose  del  passato.  E troppo  dura  mi  sem- 
bra quella  sentenza  die  niega  alla  poesia  l’ufficio  di  affrettare  e di  va- 
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tìcinare  il  sorgere  di  un  ordine  nuovo,  1'ufDcio  de’poeli  sendosi  spes- 
so scambiato,  per  universale  consenso,  con  quel  de’profeti.  E che  altro 
è quell’aflannoso  grido  di  alcuni  illustri  poeti,  vissuti  con  noi,  come 
il  Byron  e il  Leopardi,  se  non  l’ acuto  grido  de’  dolori  del  parto , e 
l’annuncio,  in  mezzo  alle  tenebre,  di  un’aurora  novella?  E se  l’ultimo 
dei  poeti,  che  io  ho  testé  nominato,  mostrò  disperare  del  futuro,  que- 
sta sua  disperazione  non  trasfuse  egli  nello  stile , come  pure  avreb- 
be dovuto. Tanto  vero  è che  in  lui  la  negazione  non  sia  che  apparen- 
te ; ed  una  invitta  speranza  ci  parla  dalle  sue  carte,  dove  tutti  gli 
splendori  ci  sorridono  del  cielo  dell’Attica. 

Ma,  quando  io  vagheggio  dentro  la  mente  un'immagine  di  vita  che 
s’informi  della  serenità  dell’arte  antica,  non  vorrei  si  credesse  per 
poco  che  io  mi  figuri  come  possibile  lo  sbandire  il  dolore  dai  con- 
sorzi civili  : il  che  sarebbe  una  vera  utopia,  e di  quelle  da  cui  sono 
certo  io  più  lontano.  Nè  i Greci  stessi,  avendo  un  concetto  tanto  squi- 
sito dell’arte,  da  essa  sbandirono  punto  il  dolore.  Anzi,  come  plasma- 
vano i loro  Dii  a immagine  nostra  e davano  ad  essi  le  nostre  passio- 
ni medesime,  anche  sulle  figure  delle  diverse  loro  divinità  con  una 
squisita  misura  facevano  trasparire  una  non  so  quale  soave  mestizia, 
da  temperare  una  luce  troppo  vivace  e abbagliante:  la  quale,  se  sola 
fosse  apparsa,  avrebbe  dato  ai  volli,  anzi  che  un’  aria  di  sovrumana 
perfezione , una  espressione  invece  come  volgare  c plebea , un’  alle- 
grezza che  nulla  mostrerebbe  delia  profondità  e della  serietà  dello  spi- 
rito. II  mirabile  presso  i Greci  si  è che  tenendo  conto  del  dolore,  co- 
me fecero,  se  ne  seppero  valere  maestrevolmente  per  far  trionfare  il 
principio  contrario,  la  vittoria  dello  spirito,  la  prevalenza  della  luce 
c il  rigoglio  di  una  vita,  la  quale  armonicamente  si  svolge,  lo  non 
sono  già  disposto  a scandalezzarmi,  perchè  in  mezzo  ai  progressi  ci- 
vili dell’età  nostra  gl'intelletti,  domando  pure  le  naturali  forze  e con- 
quidendo i pregiudizi  e gli  errori,  stampino  sui  nostri  volti  c riverbe- 
rino le  mestizie  e il  dolore.  Di  questo  solo  mi  dolgo,  che  il  nostro 
dolore  e le  nostre  mestizie  eccedano  la  giusta  misura  del  eonvene- 
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vole,  e convulse  si  paiano,  e così  prive  di  ogni  dignità  c decoro  da 
indurci  a piangere  sulla  impotenza  dello  spirilo,  quasi  che  ad  esso 
fosse  ornai  tolto  per  sempre  di  restituire  la  soavità  degli  accordi  smar- 
riti. Mi  dolgo  al  vedere  come  depresso  e conculcato  il  sentimento 
della  vita  che  sopralihondava  negli  antichi  ; al  vedere  in  noi  come 
scemata  e indebolita  la  coscienza  degli  stessi  nostri  trionfi;  al  vedere 
pur  troppo  quel  diffidar  continuo  di  sè,  c quello  sgomentarsi  improv- 
viso, e que’  languori  e que’  tedii  che  stare  non  dovrebbero  punto  do- 
ve è altezza  di  virili  propositi.  Orn  io  credo  davvero  che  se  le  gentili 
arti  richiamate  fossero  ai  loro  principii,  ed  ottenessero  nella  convi- 
venza sociale  quel  grado  di  ossequio  che  loro  giustamente  sarebbe 
dovuto,  non  piccola  utilità  se  ne  avrebbe.  So  che  alcune  dottrine 
prevalgono  ai  nostri  giorni,  le  quali  estimano  troppo  frivola  e quasi 
puerii  cosa  l’ufficio  delle  arti  del  bello.  Ma  delia  falsità  di  una  tale 
opinione,  che  ci  minaccia  nulla  meno  che  la  barbarie,  siamo  troppo 
persuasi  nel  fondo  de'noslri  animi:  i quali,  se  non  conservano  un  qual- 
che senso  della  bellezza,  aiTalto  si  oscurano.  Queste  primalità  del  ve- 
ro, del  buono,  del  bello  non  possono  essere  senza  grave  pregiudizio 
segregale  fra  loro.  Kd  insieme  amorevolmente  s’ intrecciano  nelle  età 
più  sane  che  fiorirono  sopra  la  terra,  e meglio  che  in  altra  nella  età 
che  suole  appellarsi  da  Pericle.  Ma  la  segregazione,  che  dura  ancora 
ai  nostri  giorni  fra  quelle  primalità,  è causa  pur  troppo  de’ dissidi  e 
della  lotta  in  che  forlunano  le  menti:  le  quali  così  si  allontanarono 
dagli  universali,  dove  ha  stabile  sede  la  vita,  e però  sterili  si  riman- 
gono. 

>è  credasi  che  io  intenda  di  restituire  come  di  peso  la  serenità  del 
mondo  aulico,  anzi  lo  stesso  riposo  della  greca  scultura , nelle  pre- 
senti generazioni  : il  che  da  una  parte  equivarrebbe  a niegarc  ogni 
libera  attività  allo  spirito,  e dall’altra  sarebbe  uno  sconoscere  le  dif- 
ferenze che  separano  le  età  di  Omero  e di  Fidia  dalie  nostre.  Ma,  se 
noi  potemmo  creare  una  musica , trovatricc  di  sovrumani  accordi  c 
sercnalrice  de’ cuori,  non  ostante  che  ogni  vestigio  della  musica  dei 
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Greci  si  fosse  affatto  perduta,  non  potremmo  a loro  esempio  recare 
a nuora  perfezione  le  altre  arti,  e tolte  indirizzarle  per  modo  che  se 
ne  consolino  eziandio  la  scienza  e lo  stato  ? Se  di  mezzo  alle  tristez- 
ze dell’  età  media  potè  balzar  fuori  ('armonica  e nobil  figura  della 
Beatrice  di  Dante,  se  potè  l’Urbinate  il  volto  prima  oscuro  della  Ver- 
gine rasserenare  co’ fulgori  della  sua  arte,  non  potremmo  noi  salutare 
un  nuovo  ciclo,  dalle  angosce  del  dubbio  in  che  ci  sentiamo  immersi? 
E uon  abbiamo  veduto  negli  ultimi  suoi  anni  l’Humboldl  descriverci 
la  vita  del  Cosmo,  imitando  o meglio  emulando  la  larga  maniera  del- 
l’Autor  del  Timeo?  E la  stessa  maestosa  quiete  della  tragedia  antica 
non  fu  voluta  ricondurre  sulle  odierne  scene  dal  Goethe  con  quella 
sua  Ifigenia?  Ed  in  un’opera,  in  cui  egli  così  fedelmente,  troppo  fedel- 
mente forse,  ci  rappresenta  i dolori  e le  miserie  in  cui  ci  avvolgiamo, 
non  volle  con  stupendo  ardire  effigiarci  di  nuovo  le  fattezze  dell’EIe- 
na  antica  ? Non  senti  egli,  più  profondo  investigatore  delle  intime 
ragioni  dell’arte  che  lo  Schiller  non  fosse,  come  il  turbamento  delle 
umane  passioni  si  dovesse  pur  temperare  pacificamente  ad  ora  ad 
ora  co’ più  delicati  accorgimenti  dell’arte?  Per  me  io  penso  che 
quando  quelle  tre  primalilà,  che  dissi,  nuovamente  si  riamicassero, 
non  ci  darebbero  punto  una  copia  servile  delle  età  per  sempre  tra- 
scorse ; ma  gli  elementi  delie  moderne  società  informerebbero  per 
guisa  che  effetti  nuovi  se  ne  vedrebbero  sorgere.  Un  chiaro  poeta 
de’  nostri  giorni  ci  vicn  mostrando  che  la  moderna  Astronomia  c la 
Geologia  c la  Botanica  possono  non  solo  poeticamente  trattarsi  in  mo- 
do insegnativo  (che  poca  lode  sarebbe)  ma  stringersi  eziandio  in  care 
corrispondenze  con  la  Poesia.  E la  primalilà  del  Bene,  la  perfezione 
morale  che  il  privilegia , non  è a dire  quanto  giovassero  ad  Ales- 
sandro Manzoni,  quando  meglio,  clic  gli  storici  non  seppero  far  mai, 
ci  rappresenta  innanzi  tutta  una  età  in  que’  suoi  Promessi  sposi , i 
quali  per  la  verità  delle  scene  che  vi  s’ introducono  e per  la  fedele 
vivezza  del  colorito,  non  disgiunta  da  sobrietà,  vincono  di  gran  lun- 
ga le  finzioni  delio  Scott. 
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Ma,  se  il  vero  della  scienza  e la  nobile  comprensione  del  bene  tanto 
oltre  possono  essere  di  giovamento  alla  rappresentazione  del  bello 
nelle  opere  della  poesia  c dell’arte,  come  i costumi  e la  scienza  non 
si  aiuterebbero , riscaldandosi  ai  raggi  della  bellezza  ordinatrice , 
cui  mirano  più  costantemente  come  a loro  One  immediato  i poeti  e gli 
artisti?  A’  nostri  giorni  abbiamo  veduto  la  più  alta  speculazione  filo- 
sofica, iscorapapata  da  amore  ed  orrida  di  linguaggio,  cadere  in 
discredito  presso  l'universale  ed  allontanare  da  sè  gli  animi.  In  essa 
l’abuso  delle  forme  logiche  e del  sillogismo  ha  non  poco  nociuto 
eziandio  ai  suoi  stessi  incrementi , e più  sempre  è venuto  a restrin- 
gersi il  suo  campo,  e questo  infine  ad  isterilirsi  ; dove  il  dialogo  pla- 
tonico, rappresentandoci  le  diverse  opinioni  con  la  fedeltà  più  scrupo- 
losa, al  modo  stesso  che  tengono  gli  scrittori  de’  drammi  nell’intro- 
durre  le  più  varie  nature  di  uomini,  non  è a dire  quanto  illuminan- 
dosi delia  bellezza  più  si  appressasse  al  vero  delle  cose.  Colui  che 
dalle  cime  del  Sunio  filosofava,  anziché  adoperare  l’arma  del  sillo- 
gismo ed  il  metodo  erislico  o contenzioso  che  vogliasi  dire,  soleva 
valersi  di  una  mollo  peregrina  dialettica,  per  la  quale  le  opinioni  più 
contrarie,  rimanendo  nella  schietta  lor  luce,  nè  l’una  all’altra  ceden- 
do, dominale  erano  da  un’idea  superiore  che  insieme  le  amicava. 
Se  non  che  la  parte  direttiva  di  quelle  opinioni  era  come  messa  in 
rilievo  ed  urbanamente  svelata  dalla  fine  ironia  del  personaggio  di 
Socrate  che  mai  non  abbandona  la  scena.  Molti  moderni  hanno  vo- 
luto riporre  in  onore  la  dialettica  platonica.  Ma  , privi  di  quella  sua 
arte  mirabile,  non  hanno  punto  conseguilo  lo  scopo,  di  guisa  che  le 
opinioni  avverse  o sonosi  vedute  rimanere  più  ostili  che  prima  o so- 
nosi  stranamente  confuse,  come  alla  scuola  degli  Eccleltici  francesi. 
E se  questi  metodi  conciliativi , i quali  stare  non  possono  senza  che 
l'uomo  si  levi  ad  alcune  sovrane  norme,  spaziando  negli  ordini  ideali, 
necessari  son  tanto  a sollevare  le  discipline  filosofiche,  che  diremo 
delia  politica  ? E pure  gli  ordini  rappresentativi , i quali  ci  reggono, 
e l'equilibrio  in  cui  si  tengono,  o tener  si  debbono,  i diversi  elementi 
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che  compongono  lo  stato,  ad  una  pari  dialettica  invitano  gli  animi. 
E cosi  quelle  parti  che  insieme  contendono,  anziché  essere  esiziali, 
direngono  causa  che  conserva  e rinnova  la  vita , come  le  due  forze 
contrarie , che  generano  secondo  il  Newton  quel  moto  ordinato  che 
alla  terra  ed  ai  costellati  cieli  s'imprime. 

Fra  tutte  le  arti  che  i Greci  crearono  e coltivarono,  serbando  quella 
perfetta  proporzione  che  indica  tutta  la  sanità  e la  superiorità  dei 
loro  intelletti,  quella  che  più  innanzi  recarono  fu  senza  alcun  dubbio 
l’arte  della  parola,  Ono  a quel  periodo  di  tempo  in  cui  i sofisti  ed  i 
retori,  pur  credendo  aiutarla,  ne  alterarono  le  fattezze  natie.  Se  non 
che  anche  in  questo  periodo  i sego  ila  tori  della  scuola  socratica  mi- 
rabilmente ripararono  al  danno,  ritorcendo  contro  i retori  e i sofisti 
le  armi  loro  medesime.  Quando  io  leggo  la  prosa  di  Tucidide , di 
Demostene,  di  Platone,  riconosco  in  essa  una  potenza  di  vita  che  non 
ne  fu  mai  altra  maggiore,  di  guisa  che  lo  storico,  l’oratore,  il  filosofo 
ti  rappresentano  con  la  più  fedele  verità  i più  diversi  moti  de’  loro 
animi.  Anche  l’apparente  disordine  che  scopri  talora,  e gli  anacoluti 
e le  frasi  perplesse  di  che  ragionano  i gromatici,  servono  non  poco 
alla  verità  della  rappresentazione,  meglio  che  i periodetti  d’isocrate 
e di  quelli  che  lo  imitarono,  dopo  che  il  dialetto  attico  divenne  l’idio- 
ma universale  dei  Greci;  e però,  anziché  attignere  alla  fonte  viva  della 
città,  venne  ad  essere  retto  dai  gramatici,  i quali  lo  renderono  come 
immobile  nelle  scritture.  Onde  non  senza  ragione  l’autore  del  Fedro 
introduce  quel  Tano  re  degli  Egizi  a mover  dubbio  sulla  stessa  uti- 
lità delle  lettere,  dicendo  che  quel  sussidio  esteriore  delle  lettere 
induca  uua  certa  obblivione  negli  animi:  i quali,  non  più  nelle  inge- 
nite loro  forze  confidando,  ne  segue  che  la  facoltà  stessa  della  me- 
moria a mano  a mano  s’indebolisce  c vien  meno.  E la  scienza  stessa 
confidata  alle  lettere,  secondo  che  leggesi  nel  Fedro,  non  soddisfa 
più  coloro  che  desiderosi  sono  del  sapere,  come  la  parola  viva,  la 
quale  piegasi  alla  varietà  infinita  degli  stati  in  cui  si  trova  chi  ascol- 
la. L’imitazione  della  parola  viva,  che  tanto  piaceva  agli  Ateniesi, 
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parve  mi  essi  non  interamente  scrivala  da  Demostene,  le  cui  orazioni 
si  disse  che  sentissero  troppo  dell’olio  della  lacerna.  E Teofrasto  fu 
riconosciuto  per  non  Ateniese , appunto  perchè  troppo  atticamente, 
cioè  troppo  artificiosamente  ei  favellava.  L’Aiighieri  tra’  nostri,  pri- 
mo che  usasse  il  nostro  volgare  ad  esprimere  le  cose  più  sublimi  e 
recondite , lasciò  alla  parola  tutta  la  vivezza  e la  naturale  sempli- 
cità che  essa  ha  nelle  bocche  del  popolo  : le  quali  doli  diedero  alle 
scritture  del  quarlodecimo  secolo  quel  beato  riposo  e quella  serenità 
di  luce,  che  presso  i poeti  e i prosatori  di  Grecia  si  ammirano  non 
meno  che  ne’ loro  tempii  e nelle  loro  sculture.  Sociabilissima  cosa 
è la  parola  ; imperocché,  se  in  parte  nasconde  l’inOnilà  dell’  idea,  la 
determina  dall’  altra  parte  e co’  suoi  sottili  velamenli  opera  in  guisa 
che  i più  rozzi  possano  sostenerne  gii  splendori.  Onde,  secondo  che 
maggiore  è la  corrispondenza  tra  chi  parla  e ehi  ascolta  , tanto  me- 
glio il  linguaggio  si  avvicina  al  suo  scopo.  Intorno  al  nostro  idioma 
molto  e forse  anzi  troppo  si  discettò  ; ma  ai  nostri  giorni  i migliori 
concordi  sono  che  si  debba  ornai  trarlo  (bora  dalie  pastoie  dei  pe- 
danti ed  avvicinarlo  per  quanto  più  si  possa  all’uso  de’Toscani,  i quali 
vivo  hanno  conservato  agli  altri  Italiani  il  retaggio  deU’Alighieri. 

La  parola  è ordinatrice,  secondo  l’mlima  soa  natura,  e quando  ella 
si  mostra  pari  al  suo  uflìeio  è come  sole  che  irradia  del  pari  e l’arte 
o la  scienza  e lo  stalo.  Onde  io  mi  rallegro  che  gl'  Italiani  abbiano 
ornai  ripudiate  le  false  teoriche  le  quali  dal  Monti  e dal  Perticari 
udimmo  professare.  Invece  altre  teoriche  ai  nostri  giorni  prevalgono 
per  opera  di  alcuni  benemeriti  Italiani,  de’ quali  nominerò  solo  A. 
Manzoni,  concordi  lutti  nell’ onorare  la  purità  c il  brio  e la  schiet- 
tezza delle  forme,  che  serba  il  nostro  idioma  sulle  sponde  dell’Arno. 
E veramente  porrebbe  che  te  gentile  Firenze,  salutata  già  come  l’Ale- 
ne  d’Italia,  dovesse  ora,  scndosi  riscossa  da  quella  abbiezionc,  in  cui 
tenuta  l'avevano  i principi  della  seconda  casa  de’  Medici  c que’  di  Lo- 
rena, ripigliare  l'antico  primato,  e sola  far  riapparire  la  serenità  del- 
l’arte antica,  ritornando  alle  tradizioni  del  Bruticllesco  e dell'Alt- 
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ghieri.  Se  noe  che,  come  Atene  stessa  appo  i Greci  non  dominò  mai 
in  guisa  che  con  lei  non  entrassero  in  nobile  gara  le  altre  città  delle 
quali  Pindaro  tesseva  le  iodi,  così  Firenze  non  potrà  essere  sola  in 
Italia  a far  trionfare  il  cullo  della  divina  bellezza.  Molte  città  itali- 
che la  vorranno  emulare,  sendo  che,  anche  quando  Poma  ridiverrà 
capo  della  nostra  penisola,  la  vita  delle  diverse  città  non  sarà  punto 
soffocata  ed  estinta,  la  nostra  civiltà  sendo  figliuola  degli  ordini  re- 
pubblicani  e municipali,  a differenza  della  francese  che  cortigiana  è, 
nè  altrove  che  sulla  Senna  Oorisce.  Anche  ne’  suoi  più  belli  anni  Fi- 
renze aiutata  fu  nell’opera  del  risorgimento  dal  concorso  delle  altre 
città.  Ed  alla  età  aragonese  tanto  splendore  di  lettere  ornava  la  no- 
stra città,  nella  quale  principalissimi  furono  il  Sannazzaro  e il  Fon- 
tano, che  quasi  parve  avesse  da  rimanerne  oscurata  la  bella  scuola 
del  Poliziano.  Così  ora  nel  magnanimo  aringo  non  credo  che  altra 
città  possa  meglio  di  Napoli  concorrere  a rialzare  le  rovesciate  are  del 
bello.  A ciò  la  nostra  natura  ci  invita,  a ciò  le  nostre  nobili  origini, 
a ciò  il  genio  speculativo  che  ereditammo  dai  nostri  maggiori,  a ciò 
l’inclinazione  da  cui  ci  sentiamo  tratti  a pregiare  le  più  pure  armo- 
nie. E nella  nostra  città  chi  meglio  di  voi,  o illustri  Accademici,  po- 
trà levare  più  alto  la  voce  a riscaldare  gli  animi  onde  reggasi  com- 
piuta l’onorata  impresa,  di  che  io  vi  ragiono  ? La  nostra  Accademia 
non  è forse  l’erede  di  quella  che  dalla  risorta  Ercolano  toglieva  il 
nome?  Non  siete  voi  illustratori  di  un’altra  antica  città,  la  quale  ri- 
vive ai  nostri  occhi  nel  giro  delle  sue  mura,  e ci  disvela  i suoi  più 
reconditi  secreti?  Chi  meglio  di  voi  può  sentirsi  educato  c disposto 
ad  abbracciar  nella  mente  l’intero  e inalterato  concetto  della  civiltà 
antica,  e salutarla  non  già  come  un  accozzamento  di  mute  ruine,  ma 
come  un  corpo  ancor  giovane,  ne’ cui  organi  abbondi  d’ogni  parte  la 
vita  ? Le  vostre  vigilie  erudite  non  sono  forse  a voi  rallegrate  da 
questi  egregi  cultori  dello  musica,  della  statuaria,  della  pittura,  i 
quali  vi  sono  testimonio  che  il  moto  delle  arti  non  può  essere  che  in 
questa  terra  si  arresti?  Non  accoglieste  voi  da  ultimo  i letterati  tra  voi, 
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questi  artisti  delia  parola  che  eoo  l’eloquenza  c la  poesia  procurano 
amicarvi  tra  voi;  e,  tenendo  aito  la  face  della  vita  universale,  v’illu- 
minano d’ogni  parte  le  onorate  vie  che  avete  a percorrere?  Quando 
Alessandro  si  movea,  il  cinico  agitava  pur  esso  la  sua  botte;  c ora,  o 
signori,  il  mondo  si  muove,  e voi  non  agiterete  i vostri  animi?  Reste- 
rete voi  spettatori  indilTercnti  dell’età  nuova,  piuttosto  come  figliuoli 
della  molle  Campania  che  come  nepoli  della  operosa  Grecia?  Attori 
e strenui  attori  siate  piuttosto , cbè  azioni  pur  sono  la  contemplazio- 
ne e le  celesti  ascensioni  delle  letterature  e delle  arti.  Fatevi  pur 
banditori  di  qnesta  novella  vita,  la  quale  certamente  è per  venire  : 
essa  è anzi  venuta.  Imperocché  io  rammento  una  bella  profezia  dei 
Persiani  antichi:  i quali  predicevano  una  età  di  beatitudine  agli  uo- 
mini ed  il  finale  trionfo  del  principio  della  luce  su  quello  delle  tene- 
bre, quando  i monti  spariranno  e la  terra  sarà  divenuta  una  immensa 
pianura.  E la  scienza  moderna  non  abbassa  forse  i più  superbi  Ap- 
pennini e le  Alpi?  c non  divien  forse,  per  opera  del  vapore,  una  im- 
mensa pianura  la  terra;  e questa  aperta  ad  ogni  maniera  di  commerci, 
e sopra  tutto  (chè  stupenda  cosa  ella  è)  al  libero  passaggio  dell’uma- 
no  pensiero?  Signori,  la  profezia  persiana  è per  avverarsi  : guai  a chi 
ha  occhi  e non  vede,  a chi  ha  orecchi  e non  ode. 
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NOTIZIA 


INTORNO  ALLA  VITA  ED  AI  FATTI 


DI 

ALESSANDRO  BEGANI 

LETTA  NELLA  TORNATA  DE' XX  DI  GIUGNO  MDCCCLXV 


ANTONIO  RANIERI 

SOCIO  ORDINARIO 


La  portentosa  e concitata  serie  dei  grandi  avvenimenti  clic  ci  si 
svolgono  dinanzi,  ci  rendono  incuriosi  ed  immemori  di  coloro  stessi 
che  ne  sono  stati  la  cagione  ultima  ed  immediata.  Nondimeno,  mai 
non  fu  più  manifesta  ingiustizia.  Perchè,  vissuti,  per  cosi  dire,  fra 
due  mondi  ; dei  quali  il  primo  rappresentava  ancora  tutto  il  tardo  e 
il  difficile  dell’ età  di  mezzo;  come  l'altro  rappresenta  giù  tutto  il 
facile  cd  il  rapido  dell’èra  novella  : noi  dobbiamo,  non  solo  conside- 
rare con  assai  verecondia  i falli  compiuti  dagli  uomini  che  ci  hanno 
di  pochi  anni  preceduti,  ma  ancora  estimarli  ad  una  stregua  assai 
maggiore  della  nostra,  inclinandoci  con  tanta  più  di  religione  alla 
grandezza  di  coloro  che  li  operarono,  quanto  più  scempi  c meschini 
furono  gli  strumenti  onde  i fati  rifrenarono,  insiuo  a que’dì,  il  so- 
verchio e crescente  ardire  della  specie  umana. 

Alessandro,  di  Angelo,  Bcgani  nacque  nella  città  di  Napoli  a dì 
XX  di  giugno  MDCCLXX.  All’ età  di  anni  XII  entrò  nel  Collegio  Mili- 
tare. Quivi,  come  segue  sempre  agl’  ingegni  privilegiati , bevve  i 
primi  sorsi  alla  tazza  amara  dell’  ingiustizia,* ed  accolse , di  consc- 
io 
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gucnza,  i primi  semi  di  quei  liberi  ed  alti  pensieri  onde  tutta  la  sua 
vita  fu  informata. 

Trionfate  quelle  prime  oscure  tribolazioni , uscì  uffìziale  di  arti- 
glieria; e,  nel  MDCCLXXXXII,  gli  fu  imposto  di  fare  parte  dell’odiosa 
impresa  di  Tolone. 

Quivi  fece  la  prima  acerbissima,  quanto  nobilissima,  pruova  di 
quella  devozione  all’onor  militare , onde  poi  doveva  dare  al  mondo 
così  grandi  e maravigliosi  esempi.  Perchè,  mentre  portava  la  Rivo- 
luzione nel  cuore,  dove,  poi,  nell’atto,  combatterla  con  le  armi;  e 
mirare  a frangere  quei  petti  stessi  che  palpitavano  e fremevano  dei 
medesimi  suoi  sentimenti  di  libertà  e di  rigenerazione.  Sordo  a’  pib 
terribili  impulsi  di  passare  colà  dove  pur  era  il  cuor  suo,  comandò 
il  forte  di  Cabréra  in  guisa  da  destare  l’universale  ammirazione.  E, 
dopo  mezzo  secolo,  io  vidi  imbombolarsene  gli  occhi  di  più  d’un  suo 
aulico  commilitone. 

Ma,  compiuto  quel  tristo  debito , e sciolta  quella  malagurata  fa- 
zione, non  ne  tacque,  ripatriato,  l'indegnità.  Laonde,  involto  nei 
sospetti  ch’orano  già  sorvolali  sul  capo  al  Generale  Pommcrcuil  (cui 
soccorse  unico  scampo  la  fuga),  ebbe  dal  Rorbone  il  consueto  pre- 
mio alla  fede  serbata,  e fu  seppellito  ben  quattro  anni  nelle  consuete 
geraonie  di  quella  rea  e stupida  genia. 

Chiarito  innocente,  c liberato,  la  viltà  degli  uomini  gli  fece  quel 
viso  ch’essa  fa  sempre  a chi  dispiace  ai  potenti  del  dì  ; ed  il  Bcgani 
non  ebbe  pace,  se  non  quando,  salvatosi  sopra  un  fragile  navicello, 
giunse,  dopo  nefandi  pericoli  d’irnc  prigioniero  degl’inglesi,  a ba- 
ciare il  lido  di  Porto  d’Anzio. 

Roma  si  reggeva  allora  a repubblica.  Poco  stante , seguirono  e le 
fazioni  francesi  del  Novanlanove , e le  selvagge  riscosse  de’  troppo 
numerosi  preti  cui  il  sacerdozio  è mezzo  e non  fine  ; quelle  medesi- 
me ch’esse  ancora,  dopo  sessanlasei  anni,  oserebbero  di  agognare, 
se  già  la  spada  di  Dio  non  li  tenesse  frenati.  E parve,  e fu  veramen- 
te, provvidenziale  l’assenza  del  Bcgani  dal  suo  nido  natio;  dove  il 
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Primo  Ferdinando  gli  avrebbe  accomunate  le  forche  col  Caracciolo 
e con  la  sterminata  schiera  degli  altri  croi  ond’cbbe  cuore  di  vedo- 
vare irreparabilmente  questa  terra. 

In  vece  ne  andò  Comandante  delle  Artiglierie  in  Ancona,  sopra  i 
cui  spaldi  Giacomo  Leopardi,  bambino,  vide , insieme  coi  carnefici 
de’  Polacchi  e degli  Ungheresi,  montare  eziandio  la  Mezza  Luna  ot- 
lomanna,  chiamata  ancor  essa,  dal  potere  temporale  dei  Papi,  in 
sua  difesa. 

11  Begani  comandava  le  alture  del  monte  Cardeto  e del  Forte  dei 
Cappuccini.  E di  là,  giusta  il  suo  costume,  fulminando,  correva, 
un  di,  ad  ordinar  più  rapida  la  provvigione  delle  munizioni , quan- 
do, imbattutosi  nel  General  Monnier , che  reggeva  in  capo  , questi 
gli  disse  severamente  : Monsieur  le  Commaìidanl,  cc  n'est  pas  là 
volre  place  I 

Non  meno  severo  fu  il  silenzio  del  Begani.  Il  quale , il  dì  seguen- 
te, fatto  ciera  d’invitare  il  Monnier  a considerare  alcuni  punti , lo 
menò  dove  infieriva  più  continua  c spessa  la  tempesta  delle  palle  e 
delle  scaglie  nemiche;  e quivi  divisava  a suo  grandissimo  agio, 
mentre,  con  evidente  impazienza  del  Generale , i caschetli  e le  cap- 
pe di  amendue  divenivano  crivelli.  11  superbo  francese  sentì,  in  fine, 
il  tratto;  c,  valoroso,  chiese  perdono  al  valoroso;  e si  ritrasse. 

Perduravano,  intanto,  nneora  quei  tempi  infausti , nei  quali  il  ge- 
nerosissimo sangue  italiano  impregnava  l' Universo  tutto  per  ribadi- 
re, c non  per  infrangere,  le  catene  della  patria!  Laonde, dopo  l’ono- 
rala capitolazione  di  Ancona,  al  presidio  italiano,  estenuato  c mun- 
to, fu  assegnato,  per  riposo,  un  concitalo  marciare  verso  Bigione,  in 
Francia:  e quivi  al  Begani  furono  tolti  i suoi  ccnlollanta  cannonieri, 
nobilissimo  avanzo  di  ottocento.  Era  giunto  tardi  di  Ancona  (diceva 
il  Lecchi,  che  ordinava  colà  la  Legione  Italiana);  e tulli  i posti  di 
comandanti  erano  già  dati. 

Sì  fatti  sono  i premi!  che  gli  uomini  usano  concedere  alle  troppo 
memorabili  resistenze  ! 
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Ma  il  prode  General  Palombini  lenì  quella  piaga,  dicendogli:  fare- 
mo la  campagna  insieme. 

E se  lo  tolse,  più  clic  ad  Aiutante,  a fratello. 

Nè  fecero  solamente  insieme  quella  campagna  titànica,  che,  supe- 
rato, da  prima,  il  San  Bernardo,  si  concluse,  poscia , coi  prodigi  di 
Marengo:  ma  ancora  l’altra,  minore,  nè  però  meno  laboriosa,  di 
Toscana  ; dove  il  Begani , nella  punizione  della  parligiana  Arezzo, 
salvò  magnanimo  assai  paesani.  Ino  dei  quali,  dopo  il  rotto  armi- 
stizio di  Alessandria,  levò,  poi,  novamente  lo  stendardo  clericale; 
nè  si  vergognò  di,  colto  in  agguato  il  suo  liberatore,  darlo  vigliac- 
camente prigione  all’Austriaco.  E questi  badava  già  a rilegarlo  in 
Croazia,  quando  il  tradito  si  salvò , con  portentoso  ardire,  a Castel- 
franco. 

Chiamato  sempre  all’ ordinamento  ed  al  comando  delle  artiglierie 
cisalpine,  fu  operosissimo  in  Pavia,  in  Mantova,  in  Legnago  e nella 
Garfagnana.  Ma  quando  Napoleone  o volle  tentare  (o  finse)  la  fazione 
(l'Inghilterra,  fu  chiamalo  a reggere  le  artiglierie  lungo  l’importante 
tratto  da  Dunchcrchc  a Bologna  Soprammarc:  c vi  perseverò  diciollo 
mesi,  con  gran  lode;  finché,  tornato  in  Italia,  e renduti  nuovi  servigi  in 
Bocca  d’Anfo,  in  Milano  ed  in  Bologna,  ultimamente,  seguita  la  pace, 
corse  a rivendicar  dagli  Austriaci  le  artiglierie  di  ben  due  reggimen- 
ti, c facendo  via  degli  ostacoli,  le  ricondusse,  verso  il  mezzodì  d’ Ita- 
lia, al  Massena. 

Sgomberati  i Borboni  di  Napoli,  fu  nominato  Comandante  le  Arti- 
glierie di  Pescara  ; e,  tornato  di  là,  Gran  Maggiore  e,  poi,  Colonnello 
di  Artiglieria.  Ed  allora  ebbe  finalmente  il  destro  di  mostrare  ciò 
che  qucll'nrma  poteva,  se  ordinata  da  perspicace  e comprensiva  men- 
te, e da  fermo  e perito  braccio. 

Diradicò  dagli  svagamenti  di  Napoli  tutto  il  Corpo  degli  Artiglieri. 
E ridottili  in  Capua,  ottenne  clic  quivi  stesso  fosse  stabilito  ed  il 
Poligono  c la  Scuola  di  Applicazione.  L’invidia  non  si  ritenne  di  ap- 
piccargli addosso  piò  accanita  che  mai.  Ma  egli  era  dei  pochissimi 
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fatti  per  vincerla;  e la  vinse.  E l’esercito  meridionale  ebbe,  in  Pine, 
un’Artiglieria. 

Ordinò,  nell’arma  sua,  la  fazione  di  Capri.  Quando  l’Inglese  sene 
ritrasse,  corso  in  Trèmiti  a porgli  inciampo  di  fare  di  quell’ altra 
isola  una  Capri  Adriatica,  nel  ritorno  campò,  per  miracolo,  dagli  ag- 
guati di  quel  nemico  stesso  contro  al  quale  si  studiava  di  premunire 
le  sponde  italiane.  E quando  due  grosse  fregate,  parimenti  inglesi, 
ebbero  chiuse  tre  nostre  corvette  nel  golfo  inospito  di  Salerno,  dove 

10  scampo  era  difficile  ; inviato  colà  per  sopperire,  fece  opera  sì  ar- 
dita sur  un  vecchio  avanzo  di  molo,  che  i suoi  detrattori  entravano 
nella  camera  del  Ministro,  in  Napoli,  ad  accusarlo;  quando,  sparito 
già  il  navilio  nemico,  il  Ministro,  senza  altrimenti  rispondere  al- 
l’accusa, aprì  silenziosamente  la  finestra,  c mostrò  le  tre  corvette 
che  approdavano. 

Nè,  però,  s’acchetava 

LA  FERITRICE  C1IE  HAI  DALL’OSPIZIO 
DI  CESARE  KOS  TORSE  GLI  OCCHI  PITTI. 

Onde  che  quella  grande  anima  rammentava  di  frequente  il  gran  motto 
del  Montecuccoli  : se  mi  fossi  ritratto  al  ventesimo  torto , non  sa- 
rei pervenuto  a sergente  ! 

Come  Maresciallo  di  Campo,  guidò  le  Artiglierie  nella  sconoscente 
c funesta  fazione,  onde  lo  sventurato  Murai  fece  pruova  del  suo  niun 
senso  politico,  sposandosi  in  assurde  nozze  co’ suoi  nemici  nati. 

Ma,  nella  vita  degli  uomini  che  fanno  cose  grandi , v’è  sempre  un 
momento  ed  un  fatto,  che  n’è  come  il  culmine  c la  ricapitolazione,  e 
rappresenta,  per  così  dire,  il  pensiero  informatore  di  quell’iiorao,  ed 

11  vero  posto  ch’egli  merita  nella  storia.  E quando  il  Begani  ritorna- 
va da  quell’episodio  disennato,  i suoi  fati  appropinquavano  appunto 
a quel  momento  critico  e solenne. 

Le  colossali  conseguenze  dei  colossali  errori  di  Napoleone  comin- 
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davano  già  a manifestarsi  nel  mondo  estrinseco  e materiale  ; la  for- 
tuna lo  volgeva  rapidamente  in  basso;  e l'ora  sua  suprema  era  pros- 
sima a sonare.  Tardi  si  accorse  allora  Gioacchino  che  l'osteggiare  i 
propri  inizii,  accelera,  e non  ritarda,  le  rovine  politiche.  E Gaeta  ca- 
pitanata dal  Degan! , fu  come  un  gran  pcusicro  di  salute  che  si  affac- 
ciò alla  mente  sua  e di  più  d’un  altro  Napoleónide.  Quivi  si  chiuse 
il  Begani  in  sul  finire  deU'anno  MDCCCX1V  ; e quivi  ebbe  principio 
quella  epopèa,  cui  non  vi  fu  che  porre  nè  che  levare,  cli’è  una  delle 
più  belle  glorie  guerresche  dell’Italia  odierna  , e che  , insino  che 
questa  non  si  lanciò  risolutamente  nelle  ultime  riscosse,  rimase  come 
la  più  nobile  ed  eloquente  protesta  contro  le  ingiurie  della  fortuna 
e le  calunnie  del  forestiere. 

Al  Begani  Carolina  Murai  affidò  i suoi  figliuoli,  ch’egli  non  rendet- 
te se  non  a lei  stessa.  L’Austria  e l'Inghilterra,  con  gli  eserciti  c le 
armate  loro,  non  ebber  ragione  della  Fortezza  in  più  e più  mesi  di 
assedio  e di  breccia.  E non  fu  mai  esempio  al  mondo  nè  di  rasse- 
gnazione nel  patire,  nè  di  longanimità  nel  resistere,  nè  d’impeto  nel 
sortire,  nè  di  qualsiesi  altra  maniera  di  anncgazionc  c di  coraggio, 
clic  quel  capitano  e quel  presidio  non  offerissero  in  abbondanza. 

Dov’eri  allora,  o sognata  leggerezza  meridionale?  Eri  solo  dov’cra- 
no  quei  pochi  impinguati  codardi,  che  mai  più,  poscia,  dove  sonò  il 
nome  di  Alessandro  Begani,  non  ardirono  di  levar  gli  occhi  in  viso 
d’uomo! 

Correva  uno  di  quei  giorni  supremi;  ed  egli  era  lutto  intento,  co- 
me sempre,  a vigilare  ogni  cosa  intorno , da  presso  e da  lontano  , 
quando  una  bomba  gli  cadde  ai  piedi.  Tutti,  anche  i più  coraggiosi, 
per  naturale  instinto,  si  cansarono.  Il  Begani,  senza  punto  scrollarsi, 
guardò  immobile  com’essa  scoppiava.  E nella  medesima  immobilità 
fu  veduto,  quasi  per  incantesimo,  riuscir  vivo  dal  turbine  di  fumo 
ond’era  stalo  involto. 

Era  mulo,  finalmente,  il  cannone  nel  inondo  intero  ; e,  giusta  una 
frase  del  tempo,  muli  c sterminati  Dumi  di  acciaio  avevano  già  inon- 
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dato  Parigi.  Ma  non  lacera  ancora  il  cannone  di  Gaeta.  Ed  Alessan- 
dro Rcgani  tirò  l'ultimo  colpo,  onde  si  chiuse,  dopo  ventisei  anni,  il 
primo  grande  atto  del  gipntesco  dramma  della  Rivoluzione. 

Caduto  Napoleone,  stipulata  la  pace,  tornali  vecchi  principi  c pa- 
pa (che  sono  sempre  tull’uno),  non  cedeva  il  Begani  : e non  per  ca- 
priccio. La  pirateria  europea  era  ghiottissima  delle  armi  italiane  ; e 
le  multiplici  e bellissime  artiglierie  che  Gaeta  chiudeva  , non  lascia- 
vano dormire,  nè  sul  campo  nè  sulla  flotta,  quei  disinteressati  ricon- 
dultori  delle  male  piante.  II  Begani,  che  le  aveva , in  tanti  anni , e 
creale  c adoperate  e difese  , voleva  salvarle  all’  Italia.  Tutte  le  più 
perentorie  intimazioni , tutte  le  più  feroci  minacce , furono  indarno. 
E quel  grande  italiano  non  cedette  la  Fortezza  ( il  dì  XII  di  agosto 
MDCCCV,  e con  tutti  i più  solenni  onori  della  guerra),  se  non  a Fer- 
dinando Primo,  ch’era  pure  quel  re  che  i fati  universali  d’Europa 
avevano  assegnato  all’  Italia  Meridionale. 

Nulla  stipulò  per  se  l’incorrotto  soldato.  Se  non  che , costretto  a 
lasciare  la  sposa  ed  il  figliuolo  in  Napoli  per  istatichi , e volto  negli 
amari  passi  dell’esilio,  gli  fu  appena  conceduta  una  modesta  pensio- 
ne, onde  poi , ne’  silenzi , prima , di  Pisa , poscia , di  Corsica  ( dove 
avea  beulo  il  primo  cielo  colei  che  tanto  abbellì  i giorni  suoi),  potè 
sostentare  se  c la  sua  famigliola,  dopo  due  anni,  in  circa,  liberata. 

Nel  MDCCCXX  ne  fu,  per  sua  grave  sventura,  richiamato,  e riman- 
dato in  quella  medesima  Gaeta.  Dove,  poi,  il  beffardo  Francesco,  al- 
lora reggente,  badava  a confidargli  di  volersi  rinchiudere  : e donde, 
dopo  il  consueto  spergiuro,  gli  comandò  di  sgomberare. 

Senza  pensione  veruna,  a questa  volta,  c senza  l’ ombra  sola  d’ un 
premio  di  sì  lunga  vita  di  sacrifizio  , egli  si  ricondusse  sereno  alla 
sua  placida  Pisa.  Donde  richiamato  di  nuovo,  alla  morte  di  France- 
sco, ed  ultimamente  eletto  a comandante  di  Capua,  quivi,  per  sover- 
chio di  operosità,  si  moriva  a dì  XXIV  di  aprile  MDCCCXXXVII,  nella 
stagione  appunto  che  Ferdinando  Secondo  vi  teneva  un  gran  campo. 

Ebbe  da  Gioacchino  Murat  e donazioni  e baronia.  Ma  di  questa 
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non  si  curò  mai;  c quelle  gli  ritolse  il  Primo  Ferdinando:  sì  che,  mo- 
rendo, lasciava,  unico  retaggio,  un  grnn  nome. 

Nè  la  tirannica  legge  consentiva  una  pensione  alla  sua  vedova. 

Ma  il  coraggio  fu  sempre  innamorato  del  coraggio  ! 

Carlo  Filangieri  non  dubitò  di  mostrare  a Ferdinando  Secondo,  che 
la  generosa  compagna  del  gran  soldato,  nell’indigenza,  sarebbe  stata 
troppo  fiera  macchia,  a chi,  potendo,  non  se  ne  lavasse.  Ferdinando 
ebbe  forza  di  obbliarc  centra  chi  Tosse  piovuta  la  magnanima  grandi- 
ne del  MDCCCXV.  E l'invilo  fu,  non  ignobilmente,  tenuto. 

La  storia,  severa  ed  irremovibile,  nel  biasimo  come  nella  lode,  re- 
gistra , quando  può  , con  amore  le  nobili  azioni  ; e,  senza  guardare 
altramente  indietro  nè  di  llanco,  ferma  immobile  l’occhio  al  gran  polo 
della  virtù  e della  rigenerazione  della  specie  umana  ; e passa  oltre 
maestosa  ed  incontaminata. 

Tale  fu  Alessandro  Degani. 

Aitante  e marziale  della  persona,  la  più  gran  dote  ch’egli  ebbe, 
dopo  un  invitto  coraggio,  fu  una  invitta  modestia.  De’ suoi  più  egregi 
fatti  nè  parlò  mai  ad  altrui,  nè  permise  mai  ch’altri  parlasse  in  sua 
presenza.  E solo  dalla  sua  Gdata  compagna  fu  udito  di  frequente  la- 
mentare la  miseria  de’  tempi,  per  la  quale  fosse  invalso  il  vezzo  di 
estimar  merito  quel  che,  com’egli  diceva,  era  pretto  dovere. 

Le  sue  ossa  giacciono,  sotto  umile  pietra,  nella  solitaria  chiesa 
dei  Cappuccini,  posta  sulla  via  consolare  che  da  Capua  mena  all’an- 
tico Anfiteatro  Campano.  Ma  è da  sperare,  che  quindi,  di  corto,  tra- 
mutate a Gaeta,  e quivi  riposte  nel  sito  stesso  dove  quella  storica 
bomba  scoppiò , un  meritalo  marmo  , con  la  sua  stessa  solenne  im- 
mobilitò, sia  ricordo  del  fatto  al  passeggierò. 
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Trovandomi  potili  giorni  fa  in  casa  ilei  signor  Castellani  Alessan- 
dro, giovane  tanto  erudito  quanto  gentile,  tra  le  altre  anticaglie  che 
mi  vennero  fuggevolmente  vedute,  furonvi  uno  specchio  di  bronzo, 
ed  una  tazza  di  creta  dipinta  ; due  monumenti  da  ugni  parte  perfetti 
e stupendi , e tali  da  glorificarsene  qualunque  musco.  Usciva  ii  pri- 
mo da  Cere  ; città  fondata  da’  Pelasgi  nella  Tirrcnia  '),  c detta  Cae- 
re, donde  Caerites,  dai  Latini 2),  K stipa  in  Tolommeo  3),  Kxiptx  da 
Strabono  *),  Cisra  dagli  Etruschi  “),  e da’ Greci  AgilUi  '■),  la  cui  ric- 
chezza chiarivano  il  tesoro  mandato  a Delfo  7),  ed  i (radichi  con  la 
Grecia  frequenti B).  Giaceva  la  stoviglia  uelia  necropoli  di  Chiusi,  una 
delle  dodici  repubbliche  dell'antica  Etruria,  città  opulenta,  appellata 
Clusium  ed  anche  Camere  9),  celebratissima  per  un  rituale  religioso, 
dal  quale  dopo  tanti  secoli  ereditammo  ii  codice  delle  cerimonie,  per 
taluni  più  sacro  di  quello.  1 Domani  la  consideravano  qual  baluar- 


(1)  Dionigi  d’Alicarnasso,  I,  *20. 

(2)  Divio,  V,  20. 

(3)  B.  ». 

(4)  Lib.  VI,  pag.  220. 

(5)  Mailer,  Etrusk.  1,  pag.  87. 

(6)  Eiodoto,  I,  167. 


(7)  Idem.  ibid. 

(8)  Marziale,  XIII,  64.  Vedi  Canina, 
Descrizione  di  Cere  antica,  pag.  12.  Ro- 
ma 1838. 

(9)  Polibio,  li,  19.  Livio,  X,  25. 

li 
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do  contro  i Galli  '),  cd  in  quelle  vicinanze , testimonio  Varrone  *), 
fa  scoperto  a guisa  di  laberinto  il  sepolcro  di  Porscnna.  Lo  spec- 
chio ha  graffila  nella  parte  concava  la  statua  di  Pallade,  che  una 
donna  abbraccia , intantochè  un  guerriero,  afferratela  per  la  chioma 
con  la  sinistra  mano,  traOggercbbela  colla  spada  che  stringe  nella 
dritta , se  un’  altra  donna  non  gli  arrestasse  il  braccio.  Tra  questi 
due  personaggi  comparisce  maestosa  matrona,  che  guarda  attenta- 
mente la  scena,  conte  fanno  dall’altro  lato  della  statua  l’uomo  armalo 
di  lancia  e scudo,  e la  donna  nuda,  che  gli  sta  dietro  tenendo  essa 
pure  una  lancia.  Nell’orlo  dello  specchio,  rilevato  al  di  dentro  per 
impedire  che  posandolo  si  potessero  danneggiar  le  figure  dilicata- 
mcntc  delincatevi,  veggonsi  incise  a determinarle  i seguenti  nomi  : 

11030  3JM3M  MAdVT  *A3IA  AMKMV® 

In  mezzo  poi,  e proprio  a lato  della  matrona  già  descritta,  leggesi 

33D 

Ad 

Tra  le  recale  epigrafi  il  nome  d’Ajace  IA31A  (AIFAS),  che  vedesi 
anche  in  altri  monumenti,  ci  dà  la  chiave  per  conoscere  il  sub- 
bietto  dello  specchio.  La  terza  lettera  è un’aspirazione  usata  da- 
gli Etruschi,  come  il  digamma,  che  gli  Eoli  adoprarono  in  prin- 
cipio delle  voci,  che  incomiuciassero  da  vocale,  o fra  due  voca- 
li 3)  ; ondechè  Prisciano  lesse  in  un  tripode  consecrato  ad  Apollo 
Ar/fAc?aR*:v,  AxFcxaFaiv  ').  Questo  nome  ci  rende  certissimi  che 
qui  si  rappresenti  Ajace  di  Oileo,  che  rapisce  Cassandra  la  più  bella 


(t)  Lìtio,  II,  25. 

(2)  Plinio,  III,  5,  XXXVI,  13. 

(3)  Vedi  Dionigi  d’ Aticarnasso , lib. 

I,  c.  20. 

(4)  Prisciano  pag.  547.  Putsch.  Bio- 
tta quoque  consta  soleliant  illi  interponet  e 


F digamma,  quod  ostendunt  epigramma- 
la,  qt tot  egom et  legi  io  tripode  vetustissi- 
mo Apollinei  , qui  stai  in  Uerolopho  lly- 
znntii  tic  tcripli  Ar.ps^aFuv  , AaFoxa- 
Fov. 
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tra  le  figlie  di  Priamo,  alla  quale  Idomeneo  uccise  lo  sposo  *).  Costei, 
ricevuto  il  dono  della  profezia  da  Apollo,  die  se  n’era  invaghito,  aven- 
dogli poi  negata  la  corrispondenza  promessa,  quel  dio  prendevane 
vendetta  facendo  sì  che  nissuno  ai  vnlicinii  di  lei  prestasse  fede.  Ora, 
caduta  Troja,  per  sottrarsi  al  Greco  feroce,  clic  la  inscguc,  ella,  cer- 
cando asilo,  si  abbraccia  al  simulacro  di  Pallade.  Ma  indarno;  chè 
l’adirato  guerriero  giù  la  ghermisce  pei  capelli,  minacciando  di  met- 
terla a morte  colla  brandita  spada;  al  che  Venere,  HAOVT  'TVRAN) 
cerca  di  opporsi,  afferrandogli  il  braccio. 

Che  se  ad  Ajacc  senza  alcun  dubbio  si  riferisce  il  nome  AIFAS,  egli 
è chiaro  egualmente  non  potere  la  voce  AidlCMVCD  (FVLFINA)  indi- 
care se  non  Cassandra  da  lui  assalita.  Certo  i nomi  dovevausi  collo- 
care nell’ordine  richiesto  dalla  necessità  di  far  subito  intendere  il  sub- 


bienti rappresentato,  e dall’iinportauza  de' personaggi  : e qui  Cassan- 
dra ed  Ajace  sono  i principali,  talché  col  nome  di  Cassandra  comin- 
ciar debbono  l’ epigrafi,  che  girano  intorno  allo  specchio.  Credo  poi 
essere  costei  chiamala  FVLFINA,  ossia  la  Piangente,  per  all'elegan- 
tissima antonomasia,  clic  ben  si  conveniva  ad  indicare  l'infelice  figlia 
di  Priamo,  allorché  sciogliendosi  in  dirotte  lagrime  procurava  sot- 
trarsi alla  violenza  che  usavate  Ajacc  a tutti  conia  per  la  celebrità 
acquistatasi  presso  i poeti  e gli  artisti.  Quindi  riconosco  in  FVLFINA 
una  melatesi  di  FLVFINA,  accresciuta  dal  diplasiasmo  e discendente 
da  vpXoiij,  lo  stesso  che  ipAsa;  5),  donde  il  fleo  de’  Latini 1 2  3);  ed  equi- 
pollente al  àeèxxpvi xtvr, , clic  usarono  Eschinc  4) , Plutarco  “) , Pau- 


(1)  il.  XXII,  v.  283. 

(2)  Orione  Tetano  pag.  36  4>àe-j  ejt 
piglia,  èzip  xat  fiuto  tipigtat,  to{  feto 
puu,  Seti)  ivi*,  ttapa  io  «Xeoi  e?t  ?o 
pAutu.  «I  vertano  quod  et  fXuta  di- 
citur,  qutmadmodum  otta  puoi,  Ivo  5vui. 
A fitto  est  fiuto.  E pag.  135.  Ila- a n 

fitto  òzi p xat  frulli.  A fitto  quod  et 

yXutii. 


(3)  SotUntcsovi  lacn/mù,  perchè  in 
Lucrezio  I,  349,  leggiamo  b'Uribus  fieni 
omnia  taxa  Guitti,  come  in  Omero  II, 
X,  31,  za  Saxpua  pa/.a  pcovzt.  Sicché 
la  frase  intera  sarebbe  il  a puiùut.v 
deirOrfijjfa  XIX,  22,  ed  il  Saxpua  itiu- 
vstv  di  Aristotele  Riti.  I,  5. 

(4)  Contro  Cla.  32. 

(5)  Plutarco  Apophth.  p.  197. 


M SOPRA  UNO  SPECCHIO  ETRUSCO 

sania  l),  c Senofonte  Efesio  !),  nè  diverso  Aall'effusa  lacrymis  di  Vir- 
gilio 3).  Alla  quale  derivazione  non  sarà  scontento  nessuno  che  sap- 
pia , le  voci  più  difficili  de’  monumenti  Etruschi  ridursi  a Greche 
e Latine.  Nè  mi  distoglie  da  questa  conghicttura  l’incontrarper  la  pri- 
ma volta  questa  PHVLPHINA.  Solevano  gl'itali  antichi  abbandonare  i 
nomi  dei  personaggi  greci  e romani  per  indicarli  con  altri  da  essi 
foggiati.  Così  ad  esempio  il  dio  della  morte,  il  Plutone  de’ greci,  tro- 
viam  chiamato  Sorano  *);  e la  Bellona  de’ Romani  detta  Valentia  in 
Otricolo  “)  e Neriene  dai  Sabini 8),  cioè  Forza,  dalla  quale  si  ori- 
ginò la  famiglia  dei  Neroni 7).  Noterò  Analmente  che  la  terminazione 
in  NE  o NA  nei  nomi  etruschi  sia  spesso  il  segno  di  un  appellativo 
come  VIBENNA  »),  VACVNA,  VETLVNA  per  VETVLONIA.  POPLV- 
NA  per  POPVLONIA,  quasi  dicessero, mi  pensosa  città  guerriera,  da 
populor  e populo,  saccheggiare,  indicandosi  in  tal  guisa  dalla  sa- 
pienza italica  lo  scopo  e la  conseguenza  della  guerra. 

Passando  alla  voce  TVRAN,  spiegalo  per  TVPANNA  la  regina  e 
r arbitra  di  tutti  gli  esseri  animali  »),  a me  suona  lo  stesso  che 
TVRA , in  vece  di  0TPA,  porta.  E di  vero  sì  falla  denominazio- 
ne non  solo  riesce  eminentemente  signiflcativa , ma  conforme  an- 
cora al  genio  dell’  antichità  ; c la  veggiamo  data  a Venere , per  la 
ragione  istessa,  clic  la  si  ebbero  altri  numi,  in  cui  s’idoleggiarono 
le  potenze  naturali.  Perciocché  quanto  la  metafisica  esprime  con 

(t)  u,  21,  31. 

(2)  III,  10. 

(3)  Aeneid.  II,  G51. 

(4)  Servio  ad  Aeneid.  XI,  685.  Isido- 
ro Origg.  V,  23. 

(5)  Tertulliano  Apolog.  cap.  24. 

(6)  Livio  XXVII,  41.  Suetonio  Tiber. 
cap.  I.  Gellio  N.  A.  XIII.  22. 

(7)  Lido  De  Mttut.  pag.  85.  Ntptvij 

yap  avSpsta  t?t,  Nspwva; 

avSpc’.sw;  ót  la^ivsi  jco).cvg».  Neriene 


enim  fortitudo  di  citar  : unde  Neronas 
fortes  appellant.  Vedi  L'Epinicio  di  Quin* 
lo  Orazio  Fiacco  a lode  di  Drusa  messo  in 
rime  toscane  ed  illustrato  con  cemento 
estetico-filologico  dal  cav.  Bernardo  Qua - 
ranta  p.  21.  Napoli  1828. 

(8)  Steub,  Veber  die  Uebencohner  Rhae- 
liens.  b,  5,  17. 

(9)  Visconti  Museo  Pio-Clem tom.  V, 
tavola  XXffl.  Vedi  anche  Lanzi,  Sag- 
gio ecc.  pag.  109,  307. 
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idee  astratte;  tanto  gli  uomini  de’  tempi  vetusti  significavan  co’  sim- 
boli.  La  porla  appo  essi  indicò  il  potere  assoluto  di  chi , volgendo- 
ne la  chiave,  Io  esercita  su  quanti  debbono  entrare  per  essa.  Le  chia- 
vi d’Amore  aprivano  le  porle  di  Venere  ')  ; quelle  dell’Orco  si  tene- 
vano da  Plutone  s):  immagine  che  si  trova  pure  nell'Apocalisse,  dove 
l’Angelo  getta  nel  mare  le  chiavi  dell’ abisso  -1 2 3).  Questa  simbolica 
si  ebbe  gran  voga  tra  gl’itali  antichi.  Eglino  adorarono  un  nume 
indigeno,  che  niente  aveva  che  far  con  la  Grecia  4),  nume  potentissi- 
mo venerato  qual  (leonini  deus  5 6).  Ebbene  questo  nume  si  chiama- 
va Ianus,  cioè  porla  *),  appunto  perchè,  come  dio  della  natura,  ap- 
pellato perciò  anche  cielo  dall’etnisca  teologia  7),  presedeva  all’ubcr- 
tà,  era  invocalo  nelle  lustrazioni  de’  campi  *),  e dai  rustici  riceveva 
in  offerta  vino,  focacce  ed  incenso  col  nome  di  slrues  9),  e,  nel  capo- 
danno,  vino  e frutta  col  nome  di  ianual In)  ; in  somma  il  chiamarono 
porta  perchè  passavan  per  lui  tutt  i beni  che  gli  fosse  piaciuto  nell’an- 
no dispensare  agli  umani,  come  egli  stesso  dichiara  in  Ovidio  *')  : 

Quidquid  ubique  vides,  coelum,  inare,  nubila,  tellus, 

Omnia  sunt  nostra  clama,  palentque,  munii. 

Me  pencs  est  unum  vasti  custodia  mundi, 

Et  ius  verlendi  cardims  owme  meum  est. 


Or  chi  non  vede  la  medesimezza  di  questa  simbolica  dominar  in  Ita- 
lia, quando  ivi  anche  Venere  veniva  chiamata  col  nome  di  porla ? 


(1)  Euripide  Hippol.  541. 

(2)  Sofocle  13. 

(3)  X,  5. 

(4)  Ovidio  Fast.  I,  89. 

Quern  tamen  esse  deum  te  dicam  lane  hi- 
formisi 

Nam  tibi  par  nullum  Graecia  numen  habet. 

(5)  Macrobio  Saturo.  I,  9. 

(6)  Buttmann  Ueber  d.  Ianus  in  den 


Abkandl.  d.  Hisl.  Philolog.  Classe  d.  Aka- 
demie  d.  Wissenschafl  in  Berlin  1816, 
1817,  S.  142,  134. 

(7)  Catone  de  R.  R.  p.  92,  Scheid. 

(8)  Idem.  cap.  134. 

(9)  Lido  de  Menss.  p.  146  Roeth. 

(10)  Idem,  pag.  55. 

(11)  Fast.  I,  11. 


sa  SOPRA  oso  srrccmo  ETRUSCO 

Non  era  ella  la  generatrice  universale,  la  più  antica  delle  Parche, 
colei  la  cui  forza  faceva  passare  come  per  una  porla  tulli  gli  esseri, 
conducendoli  dalla  potenza  all'alto?  Non  era  ella  divinità  cosmogo- 
nica, che  univa  gli  elementi  di  quanto  entrar  doveva  nel  mondo?  non 
la  salutarono  getielillide  ’)?  non  la  celebrarono  fiorifera  *)?  non  le 
consccraron  forse  l’Aprile,  perchè  in  quel  tempo  tutto  quanto  è in  na- 
tura per  forza  di  Venere  si  apre  c si  manifesta?  Macrobio  in  un  luogo 
d’oro  ci  fa  saper,  che  tal  era  l’avviso  di  Ciucio  •1),  confermato  da  Var- 
ronc  il  più  dotto  de’  Romani  : « Cincius  in  co  libro,  quein  de  faslis  re- 
liquie ll>,;  imperile  quosdam  opinar!  Aprilem  incaselli  antiquos  a Ve- 
nere dixisse;  cum  nullus  dics  festus  nullumque  sacrificami  insigne 
Veneri  per  lume  mcnscm  a mainribus  instilulum  sit:  sed  ne  in  car- 
minilms  quidem  saliorum  Veueris  ulla,  ut  ceterorum  caeleslium,  laus 
cclcbrelur.  Ciucio  eliain  Varrò  consentit,  aflirmans,  nomcn  Vcneris 
ne  sub  regibus  quidem  apud  romanos  vel  latinum  vcl  graecum  fuis- 
se  ; et  ideo  non  poluisse  inensem  ab  Venere  nomiuari  : sed  cum  fere 
ante  acquinoctium  vernuin  triste  sit  caelum  et  nubibus  obductum, 
sed  et  mare  navigautibus  clausum,  terrae  aulem  ipsae  aut  aqua,  aut 
pruina,  aut  nivibus  contcgantur,  eaque  omnia  verno  hoc  mense  ape- 
rianlur  ; arbores  quoque,  nec  minus  velerà,  quac  continct  terra,  apc- 
rirc  se  in  gemici!  incipiant,  ab  bis  omnibus  mcnscm  Aprilem  dici 
merito  credeudum,  quasi  Aperilem:  sicutupud  Alhcnicnsesav&g’r,- 
piccv  idem  mensis  vocalur,  ab  eo  quod  suo  tempore  cuncta  flore.- 
scun  I ». 

Che  se  taluni  l’aprile  volevano  detto  Aprile  quasi  Aphrile  da  stippos, 
spuma,  e perciò  sacro  a Venere  delta  AippoSirr;,  questa  etimologia 
non  distruggeva  afiTallo  la  ragion  fisica.  « Secuudum  inensem  nomi- 
li navit  (Romulus)  Aprilem  (seguita  a dir  Macrobio)  ut  quidam  putant, 

» cum  adspiratione,  quasi  Aphrilem,  a spuma,  quarn  graeci  appov 
» vocant,  unde  orla  Venus  creditur:  et  hanc  [tumuli  fuisse  afferunt 

(1)  Aristofane  Nub.  52.  (3)  Salum.  I,  12. 

(2)  Esichio  v.  Avttia. 
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» rationera,  ut  priraum  quidcm  menscm  a patrc  suo  Marte,  secundum 
» ab  Acncae  maire  Venere  nominavit  : et  hi  potissiinura  anni  princi- 
» pia  servarent,  e quibus  essct  Romani  nominis  origo  ».  Ovidio  per- 
tanto, se  dall’un  de' lati  difende  l’origine  Greca  del  mese  '),  dall’altro 
conferma  implicitamente,  e quasi  non  volendo,  il  nome  di  Aprile  come 
quello  che  a Venere  addicevasi , perchè  apriva  le  porte  del  creato  : 

Sed  Venerali  mensem  Croio  sermone  notatimi 
Augurar:  a spumi»  est  dea  dieta  maris 
Ne c libi  sii  mirum  C.raio  rem  nomine  dici: 

Itala  nani  tellus  Graecia  maior  crai. 

Quo  non  livor  abit  * Sunt  qui  Ubi  mensis  honorem 
Eripuisse  velini,  invideanlque,  Venus 
Nan t,  quia  ver  aperii  lune  omnia,  densaque  cedit 
Frigoria  asperilas,  foetaque  terra  palei; 

Aprile  in  memorami  ab  aperto  tempore  dicium, 

Quem  Venus  iniecla  vindical  alma  manti. 

/Ila  quidem  totani  dignissima  temperai  orbem  : 

Illa  tenet  nullo  regna  minora  deo. 
luraque  dal  coelo,  lerrae,  natalibm  undis  ; 

Pcrque  suos  initus  conlinei  omne  genus. 

Num  quisquam  Ululo  mensis  spoliare  secundi 
Audeat?  a nobis  sii  procul  iste  furor. 

Da  ultimo  non  vuoisi  trasandare,  che  Apollo  fu  chiamato  Ihyreo  dai 
Greci  per  la  stessa  ragione  che  troviam  chiamata  porla  la  Venere 
rappresentata  nel  nostro  bronzo.  In  fatti  al  dir  di  Nigidio,  a questo 
nume  s’innalzavano  altari  dinanzi  alle  porte,  come  a colui  che  nel 
mondo  presedeva  all'entrarvi  degli  esseri J). 

Un’altra  osservazione  accresce  mille  tanti  più  la  probabilità  della 


(t)  Fati.  IV,  91. 

(2)  EUnim  tieni  Nigidius  quoque  re- 


(tri,  fi  pud  Gnucca  Apollo  colilur,  qui  {to- 
pate; uocatur  : eiusque  aras , ut  fora  suast 
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nostra  conghictlura.  Giano  chiamavasi  anche  Eanus  con  una  voce 
che  Cicerone  derivava  ab  eundo,  e propriamente  dall’antico  verbo 
io,  iao  *).  Parimenti  Venuti  fu  così  della  quia  ad  res  omnes  venit  *). 
E sì  che  i dogmi  de’  pagani  nacquero  dalla  vita,  non  dalia  riflessione. 
Col  nome  diporta,  TVRAN,  dato  a Venere,  gl’itali  primitivi  sapiente- 
mente  indicarono  l'energia  vivificante  della  natura,  la  quale  la  entra- 
re tutti  gli  esseri  nei  mondo.  Così  le  menti  più  ottuse  comprendevano 
facilmente  un  pronunciato  di  naturale  fllosofla. 

Seguita  la  voce  ^pg*,  la  sola  clic  si  trovi  in  mezzo  al  bronzo,  e non 
come  le  altre  nell’orlo.  Essa  dunque  ci  darebbe  CVERA,  poiché  il  se- 
condo elemento  è lo  stesso  con  che  cominciano  i nomi  di  Vclulonia 
ANV-4T33  (VETLVNA; , c Vclalri  IDOA>l3:i  (VELATRI).  Se  non  che, 
vedendosi  chiaramente,  che  un  tal  vocabolo  è l’cquipullente  della 
greca  HERA  ; credo,  clic  la  3 ne’nomi  delle  due  città  sia  un’aspirazio- 
ne tenue,  la  quale  dovendo  qui  esser  densa,  gli  Etruschi  per  confor- 
marsi quanto  più  si  poteva  fisiologicamente  alla  pronunzia  dei  Greci, 
la  rafforzarono  premettendovi  la  C,  sì  che  quasi  corrispondesse  a 
XHPA  d’ Esitino  3),  che  leggiamo  HAPA  nei  vasi  dipinti4);  se 
pure  non  vogliam  dire,  doversi  una  tale  scrittura  ad  una  distra- 
zione dell’artista , il  quale  in  questo  medesimo  bronzo , come  ap- 
presso vedremo,  seppe  l’aspirazione  densa  usare.  Del  resto,  anche 
senza  questa  epigrafe  che  le  sta  a flanco,  la  consorte  di  Giove  avrem- 
mo conosciuta  alle  maestose  sembianze,  ed  alla  stefane  che  adornale 
il  capo,  e che  le  meritava  l’epiteto  di  £t'!?c^avó$  da  Tirteo  *). 

II  nome  poi  di  Menelao  3iM3M  iMENLE;  non  ci  reca  nessun  imba- 


cekbrant,  ipsum  exitus  et  introitus  de- 
rnoslrantes  polentóni.  Su  questo  argomen- 
to vedi  ancora  la  mia  IUmtraiione  di 
un  Idolo  Tetraptero  in  terra  nera  appar- 
tenente alla  raccolta  del  Consigliere  Do- 
row,  pag.  5.  Berlino  1833. 

(t)  De  N.  D.  Il,  27  ed  ivi  Wittenbach 


p.  754. 

(3)  Cicerone  I.  e.  Arnobio  Adv.  Geni. 
Ili,  33. 

(3)  In  Xrjpa. 

(4)  Millin  Coierie  HytM.  p).  114. 

(5)  Bergk’s  Aprici  Or.  pag.  51. 
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razzo,  come  quello,  che  trovasi  ripetuto  in  altri  specchi  simili,  eoa 
la  stessa  alterazione.  Di  che  non  meraviglierà  chi  lesse  in  Pesto, 
avere  anche  i Latini  scritto  Apcllinum  per  Apellinem,  Aleedo  per 
A Icynoe,  Alumento  per  Laomedonte,  perchè  noe  dum  assucii  lin- 
quae  Graecae  <).  Lo  stesso  avvenne  per  le  voci  Greche  agli  Etruschi 
i quali  scrissero  AVLNE  per  AVLINNA,  e VIPNE  per  VI8ENNA  a),  e 
ATHRPA  per  A0POI1O2.  Questo  MENLE  indica  l’uomo,  clic  con 
in  mano  la  lancia  sta  in  piedi  all’altro  lato  della  statua  di  Pallade. 
Perciocché  due  soli  guerrieri  ci  offre  il  bronzo,  e di  questi  se  il  primo 
è Ajace, dev’essere  certamente  Menelao,  il  minore  degli  Atridi,  il  re  di 
Sparla,  il  marito  d’ Piena , colui  clic  vien  qui  rappresentato  bellis- 
simo della  persona,  munito  di  corazza,  e stringente  l’arme,  che  fu 
prodigio  di  valore,  e gli  meritò  il  glorioso  titolo  di  SsopixXirro?  co- 
lente d’asta 3). 

L’ultima  figura  che  vedesi  in  piedi  dietro  a Menelao,  è una  donna 
nuda,  armata  di  lancia,  che  ognuno  prenderebbe  per  la  Guerra,  co- 
nosciuta qual  divinità  dagli  Etruschi  c data  in  moglie  a Marte.  Co- 
stei dunque  ben  troverebbesi  allogata  vicino  al  secondo  degli  Atridi 
in  un  fatto  conseguitato  alla  presa  di  Troja.  Ed  assai  le  converrebbe 
la  lancia,  se  nell’aulica  Italia  Marte,  Pater  Curie,  fu  adoralo  nella 
sola  figura  di  quell'arme  *).  Fidente  nelle  tornite  baldanzose  mem- 
bra, sdegnò  di  procacciar  loro  qualsivoglia  difesa:  le  gambe  non 
si  munì  di  schinieri,  non  la  testa  coperse  con  la  celata,  non  imbrac- 
ciò Io  scudo;  perfino  al  petto,  dove  il  ferro  apre  subito  la  stra- 
da al  fuggir  della  vita,  negò  la  corazza;  volle  in  somma  che  l’istes- 
sa  nudità  desse  indizio  di  sua  robustezza,  e di  quel  coraggio,  che 
non  le  faceva  temer  pericolo  ed  invitava  anzi  il  nemico  a ferirla.  Che 
gloria  era  agli  eroi,  cui  fosse  stato  avverso  il  destino,  morire  sì,  ma 
piagati  nel  petto.  Però  Idomeneo  diceva  a Merione:  Ben  si  conosce  il 

(1)  Vermiglioli  Lettera  sopra  una  paté-  tiens.  S.  5,  17. 

ra  Eiruica,  p.  18.  (3)  Hiad.  V,  578. 

(2)  Siculi  L'cbtr  die  Veberwohner  Rhù  (4)  Tertulliano  Apoiog.  24. 
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tuo  valore;  perocché  se  tult’i  migliori  fossimo  scelti  ad  un  agguato, 
dove  meglio  che  altrove  sfolgora  l'animo  del  forte  e la  codardia  del 
vile,  allora  niuno  avrebbe  di  che  biasimare  il  tuo  coraggio,  nè  le  Im- 
mani. Travagliando  tu  in  battaglia,  se  fossi  colto  di  freccia  o di 
sasso,  il  colpo  non  verrebbe  già  a cadérti  per  di  dietro  nella  nuca, 
o nella  schiena,  ma  ti  ferirebbe  il  petto  ed  il  ventre  , allorché  t’ in- 
noltri  nella  brigata  de’  primi  combattenti  ').  Più  chiaramente  Ettore, 
non  raggiunto  in  lunga  fuga  da  Achille,  gli  dice  sfidandolo  con  fiera 
ironia  : Non  potesti  me  che  fuggiva  colpir  della  tua  lancia  nel  dor- 
so, piantamela  in  vece  nel  petto,  ora  che  dritto  a te  corro  s).  Ma  que- 
sta spiegazione,  comunque  offra  una  probabilità  per  ogni  lato  sod- 
disfacente, dovrà  nondimeno  abbandonarsi,  quando  da  una  iscrizio- 
ne impareremo  chi  sia  veramente  questa  donna.  Sì  fatta  iscrizio- 
ne è appunto,  11030  (THETHIS)  in  vece  di  *IT30,  che  si  vede  dopo 


(1)  IHatlt  H.  v.  285. 

Et  wv  capa  vrttwt  XcrotgcQa  cavici; 

dptqoi 

Olita  xev  cvOa  tcov  ye  gevo^  xat 

ovei w, 

Et  cep  yap  **  pX*t*  cavgujuv*;,  rjc  xu- 
Osw  av  cv  avxcv'  ostata  £eXcs, 

SVt  VfalTfal, 

AXXa  cip  >)  ijcpviov  ti  vr,S'j05  avrtaffitc. 
Se  « fluititi  siam  più  forti  appo  le  navi, 
Annuito  a macchinar  fossimo  scelti, 
Quivi,  che  cor  che  mani  hai  tu, vedremmo. 
Chè  se  mai  strale  li  cogliesse,  o pietra, 
JVoij  certo  il  colpo  dietro  li  cadrebbe. 

Sul  collo,  o su  la  schiena;  ma  nel  petto 
Ower  nel  ventre  il  sentiresti , mentre 
Tra  i primi  prodi  alia  battaglia  corri. 
Cosi  ho  creduto  dover  tradurre  questo 
luogo.  Il  Monti  sopprimeva  il  Xi^ot- 


gtOa,  che  contiene  il  giudizio  di  tutti 
i capitani  sul  valore  di  quelli  eh' era- 
no spediti  all'agguato;  tolse  Tei  rep  yap, 
la  più  acconcia  giuntura  alle  voci  an- 
tecedenti, e lasciò  il  lucto;;,  che  indica 
un  altro  genere  di  ferita , quella  fatta 
da  corpi  contundenti  , come  le  pie- 
tre e lo  scanno  scagliato  da  Ulisse  a 
Tersile  Odyss.  I,  v.  495,  XVIII,  464. 
Finalmente  non  si  accorse  che  ^gXo;  si 
riferisce  tanto  al  pXcio,  quanto  al  Tutreojq. 
E tutto  questo  in  soli  tre  versi  ! M agni 
sunl;homines  lamen,  direbbe  Quintiliano 
(2)  li  XXII,  v.  283. 

Oo  gev  ito-,  pcu-pvxt  prta?pevu  cv  espv 
TOjÉetS- 

AXX’  t6u;  giratoli  dia  anjtac^tv  cXacce 
A me  fuggente,  no,  l'asta  nel  dorso 
Non  pianterai;  piantala  in  vece  iti  petto 
Ora  che  dritto  ad  assalirti  io  corro. 
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3>IH3M  (MENLE),  come  dopo  Menelao  sla  la  donna  di  cui  parliamo; 
ed  è l'ultima  delle  epigrafi,  perchè  l’ultima  è anche  costei  fra  tutte 
le  figure.  Oltreché  non  potrebbesi  a nessun  altro  de’ personaggi 
qui  rappresentati  riferire,  avendo  tutti  ricevuto  i propri  nomi.  Nu- 
da è la  bella  moglie  del  vecchio  Peleo , qual  dea  marina,  e cosi  com- 
parisce ne’  vasi  greci  dipinti.  Essa  stringe  la  lancia  con  che  il  figlio 
aveva  seminata  la  morte  ne’  suoi  nemici,  e cominciata  la  distruzione 
di  Troja  coll’uccisione  di  Ettore.  Questa  lancia,  venuta  nelle  mani  di 
Tetide  con  tutte  le  armi  del  morto  Achille,  non  fu  data  ad  Ulisse,  cui 
dopo  il  giudizio  da  lei  proposto  toccaron  le  altre  *).  Essa  rimase 
presso  di  lei  c come  cara  memoria  di  famiglia,  e perchè  sarebbe  stato 
inutile  a chicchessia  il  palleggiarla;  talché  neppure  a Patroclo  la  potè 
cedere  il  suo  sviscerato  amico.  Immensa  era,  e grave,  e salda,  mas- 
siccia antenna  recisa  da  Chirone  su  le  cime  del  Pelio,  e data  al  pa- 
dre dell’Eacide  affinchè  addivenisse  strage  d’Eroi  *). 

Questo  fatto  di  Cassandra  pertanto  i Ciclici  ed  i Tragici  volendo 
rendere  più  doloroso,  rappresentarono  qual  primo  atto  d’una  tra- 
gedia di  cui  intravedevasi  lo  scioglimento  nella  fanciulla  disonorata 
sotto  gli  occhi  stessi  della  diva.  Di  che  accusato  Ajacc  innanzi  ai  Greci 
capitani,  sarebbe  stalo  lapidato,  se  presto  rifuggitosi  presso  alla  sta- 
tua della  medesima  Pa!lade,non  avesse  potuto  cosi  scampare  alle  loro 
mani,  per  incontrare  altrove  la  morte  procuratagli  dall'Ira  divina.  Ma 
poiché  l’abuso  della  vittoria  troppo  conforme  al  genio  de’tempi  eroici 


(1)  Odyu  XIII,  514 

(2)  II.  XVI.  140 

Kvyo;  ò’  '/„/  IXtx’  wi  <X|ui|A9V9«  Aioxtèau 
Bpi4u.  fitta  jijìaoov  xs  jasv  m Stivai'  aXXo; 

Agalli» 

llaXXetv.aXXa  |uv  sto;  ein?ax9  injXat  AytX- 

Xcu; 

Ili]XiaSa  |uXu]v,Dsv  saxpt  oiXu  mie  Xeiji.iv 
Ili-XiO!»  ex  xopapr,;,  ;ovov  sfuriai  retato 


Hastam  vera  non  stimmi  unicum  eximti 
Aeaeidae 

Griwem,  maqnam,  patidam;  yuam  qui- 
dem  non  poterai  idlus  Achivorum 
Vibrare;  ud  cani  taluni  sciebai  vibrare  A 
chiliej, 

Peltacam  fraxinum,quam  putrì  dui  (lede 
rat  Chiron 

Petii  e ueniee,  caedem  futuram  heroibtu. 
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assai  contrastava  colla  dolcezza  de’costumi  acquistala  posteriormente 
dai  Grecale  arti  belle  rappresentarono  Cassandra  strappata  dal  simu- 
lacro di  Pallade  senza  più,  mostrando,  qual  tratto  dominante  della  Ta- 
vola, i’olTesa  fatta  alla  santità  del  tempio,  chiamata  da  essi  un'au- 
dncia  ToX(A.y,fxa  '),  un'ingiuria  rxpxvop.rlp.x  *),  contro  l'inviolabi- 
lità della  religione 1 2  3 *).  Questa  leggenda  de’più  antichi  scrittori  segui- 
va Poiignoto  nelle  pitture  condotte  nel  Pecilc  d’Alcnc  e nel  Lesche  di 
Delfo  *),  e di  tal  guisa  ripetendo  due  volte  lo  stesso  suhbictto,  da  gran 
maestro  qual  era,  ne  determinò  il  tipo,  cui  rimasero  i tempi  soprav- 
venuti scrupolosamente  fedeli.  Quindi  non  meraviglieremo,  se  l’e- 
spressione fissata  da’  modelli  del  gusto  e dagli  oracoli  della  lettera- 
tura, propagatasi  nelle  greche  scuole,  giugnesse  fino  all’Etruria,  do- 
ve un  artista  seppe  sì  ben  ritrarre  in  bronzo  la  sventura  dell’infelice 
Cassandra.  Anzi  se  volessimo  descrivere  brevemente  questa  scena, 
tanto  simile  a quella  rappresentata  nell’antichissima  cassa  di  Cipse- 
lo,  potremmo  usare  le  stesse  parole , che  quivi  leggevansi  ; cioè  : 
Aizg  K acr cravcpav  aro  AÒr,vxuxg  A oxpog  zkxjxv,  Ajace  Locro  che 
strappa  Cassandra  dalla  statua  di  Pallade  8);  e ci  ricorderemmo  di 
Virgilio  che  cantava  ®):  Ecce  trahebaiur  passisPriamaa  virgo  Cri- 
mima  e tempio  Cassandra  adylìsque  Minervac.  Ma  non  rallegrarti, 
o meschina,  della  vita,  che  risparmiala  ora  ti  viene  per  la  protezione 
di  Venere.  Bramerai  fra  poco  mille  volte  la  morte,  quando  lo  spietato 
Greco  farà  di  te  lo  scempio  che  puossi  maggiore,  togliendoli  quel  che 
ti  è più  caro  della  libertà,  della  vita  istcssa.  Nulla  ti  varrà  la  protezio- 
ne della  madre  d’ Amore,  clic  la  famiglia  tua  passionatamente  favoreg- 
giò. A fronte  di  lei  sta  superba  la  moglie  del  Tonante,  che,  ostile  ai 
nepoti  di  Bardano,  ne  renderà  vana  la  forza  e godrà  che  quel  truce 
li  strappi  dal  santo  simulacro  e ti  disonori  barbaramente.  Vedi  con 

(1)  Pausania,  I,  15  26.  (4)  Pausatila  V,  19,  11. 

(2)  Idem  V,  11,  5.  (5)  Idem  X,  26. 

(3)  Euripide,  Troad.  69,  70.  Licofro-  (C)  Aeneid.  Il,  404. 
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qual  compiacenza  assista  alla  tua  sciagura  l'altro  duce  dell’oste  greca 
Menelao , ed  accanto  a lui  la  madre  del  feroce  Achille  che  si  consola 
di  tanta  turpitudine. L’uno  e l’altra  presti  sarebbero  a favorire  lo  scel- 
lerato perché  compia  la  brutale  impresa,  se  a ciò  gli  abbisognasse  al- 
tra forza.  Ma  trionfi  la  sccmpiczza  d’Ajace;  la  vendetta  del  cielo  non 
tarderà  a punirlo.  Tornando  in  patria  la  sua  nave,  e quelle  de’ com- 
pagni, saranno  distrutte  dalla  tempesta,  si  che  a pena  potrà  salvarsi  a 
nuoto  in  un’isola,  dove,  non  cessando  dal  bestemmiare  i celesti,  l’ira 
di  Nettuno,  fulminatolo,  annegherallo  nell’onde.  Pure  la  memoria  di 
lui  che  t'olfese  non  sarà  mai  obbliata;  il  nome  ne  ricorderanno  i secoli 
con  orrore  ed  indignazione.  I posteri  rappresenteranno  in  gemme  '), 
in  bronzo  *),  in  marmo 1 2  3)  il  dolor  di  Cassandra,  per  vendicarla  male- 
dicendo incessantemente  alla  ferocia  immane  d’ Ajace.  Oli  a che  mi 
porta  il  miserabile  caso  di  questa  regale  donzella  ! Torniamo  in  via. 

Venendo  ai  pregi  artistici  del  monumento;  come  il  bronzo  siasi  fatto 
arrendevole  alla  mano,  il  potrà  solo  dire  cui  toccò  in  sorte  il  vederlo. 
La  terribilità  d’Ajace,  la  disperazione  di  Cassandra,  il  contegno  di 
Menelao,  l’aria  risoluta  di  Venere,  la  maestà  di  Giunone , l’ alterigia 
di  Telide,  sono  sì  ben  tratteggiale  nella  metallica  superficie,  che,  cor- 
rendola per  tutl’ intorno,  stupefatto  ed  estatico  sarai  obbligato  ad  es- 
clamare: oh!  meraviglioso!  inimitabile!  unico!  Ma  sorpreso  assai 
più  rimarrà  uom  nel  riflettere  alla  ragione  estetica  che  vi  domina;  per- 
ciocché sommo  fu  il  giudizio,  con  che  furono  espressi  i caratteri  dei 
personaggi.  Ad  eccezione  di  Venere,  la  fredda  indifferenza  nella  qua- 
le lutti  guardano  l’ orrendo  attentato,  mostra  in  lutti  l’ ira  fatta  più 
dolce  del  mele  per  la  presa  vendetta  ’).  Giunone  sapeva  ile’  posteri  di 


(1)  !fus  Wortl.  IV,  23.  Mus.  Fior.  II, 

31,  2. 

(2)  Ruchette  Mon.  Ined.  20,  pag.  321. 

(3)  Winckelmann  , Mon.  Ined.  141. 
Clarac  pi.  117.  Gerhard  Ant.  Bildwerhe 
27.  Annali  dell’ Istituto,  Anno  V,  pag. 


158.  Anche  in  molti  vasi  dipinti;  ve- 
di Boitiger  und  Meyer,  Uebtr  den  Rauò 
der  Kassandra.  Weimar  1794.  Laborde 
li,  24.  Maisonneuve  pi.  15  Raoul  Ro- 
chctte  pl.CO,  60. 

(4)  Omero  II.  XVII I,  107,  dice,  che 
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Priamo,  che  avrebbero  distraila  Cartagine  tanto  a lei  cara,  e ricorda- 
ta con  rabbia  il  giudizio  dell’ideo  pastore  sfavorevole  alla  sua  bellez- 
za, e gli  onori  al  rapito  Ganimede  ').  Menelao  fremeva  ancora  per  la 
vergogna  di  cui  Paride  avevaio  ricoperto,  come  anche  per  la  ferita 
apertagli  da  Pàndaro  *).Nè  Telidc  poteva  dimenticar  la  freccia,  che 
in  Troja  le  aveva  ucciso  l’unico  figliuolo  3),  il  grande  Achille,  che, 
educato  gelosamente,  crebbe  come  pianta  e divenne  il  maggior  de- 
gli eroi  *).  Per  tali  motivi  cotesti  personaggi,  non  opponendosi  come 
fa  Venere,  alla  scelleranza  d’Ajace,  divengono  suoi  complici.  Che 
approva  il  delitto  chi,  potendo,  non  l’impedisce.  Non  però  il  Greco  fe- 
roce aiutano  apertamente,  perchè  viltà  stimano,  armati  sfogare  contro 
d’una  inerme  fanciulla  l’odio  che  chiudono  in  petto.  E poi  ben  sanno, 
che  indarno  Venere  sforzasi  di  render  vano  il  brutale  proponimen- 


l'ira  costrignc  anche  il  più  saggio  ad 
inferocire;  e dolce  più  del  mele  erette 
ne'  cuori  qual  fumo.  Or  questa  dolcez- 
za Aristotele  fa  derivare  dalla  speranza 
della  futura  vendetta,  tolta  la  quale, 
anche  l'ira  si  toglie;  perciocché  niu- 
no  si  adira  con  un  potente  (li  cui  non 
può  vendicarsi.  Vedi  il  primo  della 
Jtetiorica  al  capo  undocimo.  Quindi 
veggi  amo  l'ira  e la  vendetta  confon- 
dersi tra  loro  Giovenale,  XIII , 180, 
gridava  Al  vintitela  bonum  vita  ineun- 
ti ius  tfj$a  Quintiliano,  Deci.  CCCLXXXI, 
il  ice  va  SU  dulcius  uUione  latti t.  Sene- 
ca poi,  de  Ira  32  Dultt  est  dolorerà  veri- 
tiere 

(1)  Virgilio  Aen.  I,  10. 

Progeni  etti  std  enim  Troiano  a sanguine  duo 
Audierat,  Tyrins  olim  qua/s  venerei  arces; 
Hìnc  populum,  late  regem , beUoqut  super- 
buoi. 

Veti  tu  rum  ex cidio  Libyae  sic  voi  vere  Par 


cas. 

Id  metuens,  velerisque  memor  Saturnia 
belli, 

Prima  quod  ad  Troiam  prò  carie  gesserai 
Argis , 

Ner  dum  etiatn  caussa  irarum  saevique 

dolori s 

F.xciderant  animo;  manti  alla  mente  re- 
postura 

fudicium  Paridis,  sprctaeque  infuria  for- 
mat. 

Et  genus  invisum,  et  rapii  Ganymedù 
honores 

(2)  Iliade  IV,  105. 

(3}  Dair£<ù?;>ùfc  di  Aretino  presso 
Proclo,  pag.  583.  Didol.  Tpe$o{j.svsr 
ò AxtXXeuc  tou;  Tpwa;  xou  et;  tjjv  zo 
Xiv  ciazeciov  òtto  li  apio? ; dvatpctiai  xat 
.VirsXXtovo;.  Achillei  vero,  versis  in  fu 
gam  TroianU,  ipsam  urbem  im‘  ingressa* 
a Paride  occidiUtr  et  Apolline 
(4)  Iliade  XVIII,  427 
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lo.  Perciocché  all’empio  figliuol  d’Oilco  cale  poco  dei  numi,  anzi  sa- 
rebbe presto  a rinnovar  l’ atto  dei  sacrilego  Diomede,  tingendo  il 
suo  ferro  nel  sangue  di  quella  dea. 

Sotto  l’ orlo  superiore  dello  specchio  vedesi  rappresentata  in  pic- 
cole figure  l’Aurora  che  guida  una  quadriga,  come  in  altri  monumen- 
ti, vuoi  Etruschi  '),  Tuoi  Greci J),  o Romani 3).  Ma  nella  parte  inferio- 
re opposta  al  carro  leggesi  3iDd3B,  HERCLE,  e vedesi  un  Erco- 
le rappresentato  nella  più  bizzarra  maniera.  Sta  inginocchioni  so- 
pra una  tavola  sostenuta  da  tre  anfore  puntute  nel  fondo:  fatte  poi 
delle  spiegate  braccia  un’  antenna  , afferra  colle  mani  le  zampe  an- 
teriori della  pelle  leonina,  e la  si  tiene  alzata  dietro  le  spalle  a guisa 
di  vela.  È la  navigazione  d’Èrcole  dall’occidente  verso  le  parti  orien- 
tali, cosa  che  l’artista  ha  ben  espresso  anche  nel  collocare  l’Eroe  al 
di  sotto  dello  specchio,  c l’Aurora  in  alto.  Perciocché  i primi  popoli 
della  Grecia,  ignari  della  filosofia  naturale,  vedendo  il  soie  tramon- 
tar nel  mare  e dal  mare  anche  sorgere,  pensarono,  che,  entrato  al- 
l’occaso con  tutto  il  cocchio  ed  i cavalli  in  barca,  vi  si  addormentas- 
se, per  uscirne  quando  doveva  comparire  di  bel  nuovo  in  levante.  Or 
siccome  i vocaboli  dinotanti  gli  arnesi  del  navigare  erano  spesso 
simili , e talvolta  anche  identici  ; e barca , culla , tazza , e caldaia 
e molte  altre  cose  l’ istesso  nome  portavano;  perciò  la  fantasia  dei 
poeti  nulla  trovò  di  meglio,  che  il  navilio,  dove  il  sole  viaggiava  la 
notte,  mutare  in  una  gran  tazza  d’oro,  o in  una  culla  dorata,  spinti  a 
così  pensare  dal  riverbero  degli  splendidi  raggi  che  sembrano  acco- 
glierlo nel  suo  tramonto.  Però  dovendo  Ercole  traversar  mari  da  niun 
mortale  tentati,  non  era  chi  più  del  sole  avrebbe  potuto  prestargli  il 
solo  mezzo  di  navigazione  che  in  quei  luoghi  era  da  trovare,  soprat- 
tutto quando  dall’Esperia  doveva  passar  nell’isola  di  Eritìa  per  ra- 
pire i buoi  a Gerione.  Ercole  dunque,  secondo  i mitografi,  fece  que- 
ll) Infilatami  Uhm.  Etrusc.  I,  5 n.  234. 

(2)  Millin  Vasee  de  Canosa  n.  Gerhard,  (3)  Nelle  monete  della  Gente  Platina. 
Alisei  lesene  Yàttn  n.  79.  Cabine I Durami, 
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sto  viaggio  nella  tazza  istcssa  di  cui  servivasi  il  sole.  Ma  il  poeta 
Mimncrmo  si  piacque  di  cangiar  quella  tazza  in  lunghissimo  letto  la- 
vorato da  Vulcano  ');  e i comici  che  amavano  di  mettere  in  ridicolo 
i numi,  e soprattutto  Ercole,  la  mutarono  ora  in  una  caldaia,  ora  in 
una  pentola  di  bronzo,  di  che  fan  testimonianza  Stesicoro  2),  Palliasi, 
Pisandro,  Ferecidc,  Alessandro  Efesio,  Euforione  3),  c Teolito  da 
Melimna  4).  E comica  veramente  e nuova  del  tutto  è la  figura  d’ Er- 
cole nel  nostro  bronzo;  poiché  non  mai  erasi  veduto  il  figliuolo  d’AI- 
cmena  far  delia  pelle  leonina  una  vela,  nè  navigare  assiso  sopra  una 
tavola  sostenuta  da  tre  anfore,  le  quali,  non  potendo  reggersi  verti- 
calmente nell’acqua,  debbono  far  credere,  che  fossero  contenute  nella 
gran  tazza  che  l’eroe  aveva  ricevuta  dal  sole.  E quella  tavola  sarchile 
destinata  ai  suoi  desinari;  talché  con  questi  simboli  si  potè  ben  ac- 
cennare agli  epiteti  di  bufago  c di  bibace,  che  si  ebbe  dai  mitologi  a). 

Ma  che  han  che  dividere  Ercole  c l’Aurora  con  Cassandra  ed  Aja- 
ce?  In  questa  scena  mutevole,  che  diciam  vita  umana,  niuno  è che 
non  si  avvegga  come  pur  troppo  la  grandezza  alla  trivialità  si  me- 
scoli. Gli  stessi  croi  soventi  fiate  si  spogliano  di  ogni  qualità  emi- 
nente per  operare  da  ignavi  plebei.  Il  che  veniva  ricordato  dalla  mi- 
tologia, la  quale  non  era  mica  l’accozzaglia  di  vani  racconti  inven- 
tati per  trastullo  della  fantasia,  ma  sì  uno  svariato  volume  di  natura- 
le e civile  sapienza,  meravigliosamente  ascosa  sotto  il  velame  di  stra- 
ni parlari.  Ed  ecco  il  più  forte  degli  uomini,  colui  clic  in  cuna  stroz- 
zava i serpenti,  il  domatore  di  Gcrioue,  il  comballitor  de’  Centauri, 
l’uccisor  de’  leoni,  lasciata  la  clava,  abbigliarsi  da  donna,  prendere  il 
(1)  Apostoìio  II otp.  Cent.  II,  80.  AXX$  abigenda  traiiciens,  leoni s exuviis  prò  ve- 
Ifcvo;  xfaji»;;.  Em  “twv  «pi  t o e9o;  6vy;X*  lo  ukbatur. 

Xoypsviov.  ’HpoxX»;;  8iompaieu{it-  (2)  Ateneo  XI,  pag.  460 

ve;  eri  xa;  EpOpsia;  £ou;,  ir;  Xcsv-  (3)  Vedi  Heyne  ad  Apollod.  lìibliolh. 

■cr,  r/pijoaro.  Alimi  genus  remi.  Parocmia  II,  5,  10, 

de  Us,  qui  a rebus  quas  antea  agere  so-  (4)  Lo  Scoliaste  di  Apollonio  I,  623. 

lebant  temere  desciscu/it.  Hercules  enim  (5)  Vedi  le  Impronte  Gemmarie  dei- 

in  Erythreom  inndam  od  armento  iUinc  l’Istituto,  I,  17,  II.  21. 
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l'uso  c la  conocchia,  sollazzarsi  ora  con  gl’  imbecilli  Pigmei,  ora  con 
gl’insulsi  Cercopi,  finalmente  divenir  seguace  di  Bacco, accompagnar- 
si a lui  in  un  carro,  con  lui  assidersi  a mensa,  suonar  della  tibia  nei 
fragori  del  tiaso,  darsi  in  preda  all'ubhriacbezza,  e muovere  a riso 
facendosi  vela  della  fulva  pelle  strappata  alla  belva  nemea.  La  fa- 
vola pertanto  non  adornava,  se  non  quel  ebe  suole  narrar  la  sto- 
ria. Antonio,  uno  di  quei  tre  maggiori  più  veramente  tiranni  clic  ar- 
bitri di  Roma,  uscito  ad  opprimere  nella  Macedonia  Bruto  e Cas- 
sio, indi  portar  la  guerra  ai  Parti,  fu  preso  così  di  Cleopatra  ; che, 
perduto  in  lei  gli  occhi , il  cuore , il  senno , tutto  sé  stesso , di 
forte  ed  animoso  guerriero  si  tramutò  in  vile  c sdolcinato  amatore, 
contento  di  lasciare  ogni  vaghezza  d’armi  e di  guerra  per  vivere  di 
languori  e sGnimcnti,  di  lagrime  e di  smanie.  Ri  non  più  brandisce 
la  spada,  non  il  cimiero  gli  ombreggia  il  capo.  Ribellino  i Parli  a 
sommossa  di  Pacoro,  forluncggi  la  Siria , Tiro  cada  ; Antonio,  quel 
gran  capitano,  altra  guerra  non  ha  che  le  delizie,  altre  pruovc  di  sua 
persona  non  fa,  clic  da  una  poppa  indorata  gillare  in  compagnia  di 
Amore  un  amo  c aspettarne  con  pazienza  codarda  la  preda.  G questa 
mescolanza  appunto  di  sublime  c di  triviale  sccglievasi  dagli  artisti 
per  deprimere  la  forte  impressione,  che  qualche  terribile  fatto  aves- 
se ingeneralo  negli  spettatori;  siccome  nel  teatro  alla  tragedia  fnce- 
vansi  succedere  i Satiriche  con  liberi  motteggi,  scurrilità  inaspettate, 
e grottesche  movenze,  rappresentassero  il  lato  ridicolo  degli  eroi,  e 
così  gli  animi  sollevassero  abbattuti  dalle  atroci  scene  di  sangue.  La 
bella  che  venne  innanzi  a questo  specchio  a ravviar  le  chiome,  a con- 
sigliarsi sul  come  pompeggiar  nelle  perle  di  sua  bocca,  a cercarvi 
un  sorriso  traditore  che  le  aleggiasse  per  le  rosee  guance,  se  lurbava- 
si  allo  spettacolo  della  sventurata  Cassandra,  volgendo  appena  gli 
occhi  alla  nuova  e ridicola  navigazione  d’Èrcole  ‘)i  ben  poteva  in 

(I)  Vn'altra  sorla  di  remo,  era  prover-  consueta  .edera  preso  daErcoleche  nella 

bio  usato  dai  Greci  per  esprimere  ciò  sua  navigazione  aveva  adulterato  la  cla- 

che  si  faceva  in  maniera  diversa  dalla  va  per  remo, e la  pelle  del  lione  per  vela. 
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quella  gaia  immagine  rallegrarsi. Anche  l’arte  è nna  filosofia, ma  pron- 
ta, benigna,  solenne:  pochi  i suoi  mezzi;  molta  l’efficacia  de’ precetti, 
non  fuggevoli,  duraturi  per  secoli.  Così  questa  fattura  stupendissi- 
ma, parlava  meglio,  che  non  l’oratore  più  eloquente. 

Riserbandorai  pertanto  di  trattar  più  a lungo  di  così  bellissimo 
monumento,  il  quale  non  fu  da  me  osservato  che  una  sola  volta  ed 
in  fretta,  entrerò  a parlar  della  lazza  di  creta.  Graziosa  per  la  forma 
e i manichi  da  cui  è fiancheggiata,  si  alza  sul  piede  due  pollici  ad  un 
bel  circa,  e si  allarga  di  tanto,  che  il  diametro  di  otto  ne  divide- 
rebbe la  circonferenza.  Nera  tutta,  ha  gialle  solamente  le  ligure  in 
mezzo,  le  quali  rendonla  bellissima  per  l’arte,  e tate  pel  subbiet- 
to,  che  pari  o somigliante  non  abbiamo  nessuna.  Vedutala  appena, 
la  singolarità  sua  m’ invogliò  a studiarvi  col  maggiore  impegno  che 
per  me  si  potesse.  Domandatone  però  il  disegno,  il  possessore  assai 
amabilmente  dicevami,  averlo  già  dato  al  cav.  Minervini,  che  deside- 
rava pubblicarla  il  primo.  Quindi  mia  delicatezza  credetti  abbando- 
nar quella  gloria  al  chiarissimo  amico.  Nondimeno,  mirando  al  bene 
della  scienza,  lasciar  non  volli  di  far  note  colla  stampa  le  idee,  chi- 
in  me  nascer  fece  quel  monumento.  E nel  vero , se  insaputamente 
avessi  la  fortuna  d’ incontrarmi  con  quel  che  altri  intorno  a sì  fatta 
stoviglia  direbbe , più  di  probabilità  si  acquisterebbero  le  mie  paro- 
le ; ove  poi  male  apposto  mi  fossi,  pure  l’ animo  sinceramente  go- 
drcbbemi  di  trovar  meglio  spiegato  il  monumento,  che  prendo  a de- 
scrivere. 

Questa,  a cui  siamo  innanzi,  è una  calzoleria,  e ccl  dicono  aperta- 
mente lo  stivaletto  e la  forma  di  scarpa  sospesi  al  muro,  ('alvo  il 
calzolaio,  barbalo,  e nudo  se  non  in  quanto  un  grembialetto  rico- 
pragli le  cosce,  siede  al  suo  piccolo  banco,  con  sopravi  una  tavolet- 
ta, dove  tagliando  va  il  cuoio,  che  dovrà  lavorare;  tavoletta  che  chia- 
meremo epicopo,  perchè  simile  a quel  pezzo  d’asse  spianata  e liscia 
usata  de’ cuochi  per  tagliuzzare  la  carne  *)•  Lo  strumento  di  cui  sel- 
li) Entxosev.ed  anche  lonion,  taviov,  tpixcntm,  ss'.jeviv,  eleo»  , sXiov  , a lineo. 
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vesi,  poco  differisce  da  quello  che  pende  Ticino  alio  stivaletto.  È un’a- 
sta corta  sì  che  possa  aggavignarsi  dalia  mano,  ed  in  ciascuno  degli 
estremi  ha  due  segmenti  affilatissimi  di  cerchio  per  incidere  in  guisa, 
che  smussato  l’ uno,  l’ altro  non  manchi  all’  uopo.  Figura  sì  fatta  ci 
spiega  risibilmente  qual  sia  l’arnese,  che  Polluce  chiama  torneo,  ro- 
puvg  <),  peritomeo,  mpirop^vg,  detto  anche  arbelo,  ap  faXog,  e smi- 
le,  (TftiXri,  (donde  frmilevmala,  (Tfx.iX'u/axTa , e latargoi,  Xarap- 
yo»,  i frastagli  della  pelle 4).  L’artiere  poi,  che  qui  veggiamo,  appel- 
larono scitotomo,  trxoTOTOfxo;,  tagliacuoio,  da  xvrog  cylos  che  vai 
cuoio,  e che  ci  diede  il  latino  cutis  ; anche  pisingo  irurvyyog  3), 
dertnaiorrafo,  Sapfca-roppoifos,  cucipelle;  ipodemalorrafo,  v-rrdòr,- 
(xaroppaipos , cuciscarjie  ; la  bottega  dove  dimorava,  scitolomìo, 


opoxo; , e da'  poeti  della  nuova  come- 
dia  epicopano,  emxosavov.  Vedi  Polluce 
VI,  90,  X,  101.  Eustazio  R.  B.  v.  237. 
e lo  Scoliaste  deiriliado  I,  v.  261.  Quel- 
lo di  Aristofane  Rati.  317,  spiegando 
che  cosa  sia  l' epicseno,  cni£evov,  lo  chia- 
ma poYstptxov  xopjiov , £9’  oij  toc  xpza 
wyxoroovot,  t runcum  sopra  quem  carne s 
eoqui  concidunt. 

(1)  Polluce  VII , 82.  dove  novera  le 
opere  e gli  strumenti  de' calzolai  , tp^a 
xv.  ipYaXsta  oxut5xojjlu»v  , dice  : xa  Se 
spYaXtia  owxwv  a?’  li;  xat  xa  o\u- 
).=’jjiaxa  iv  Boxeo/ot;  Aptcsyavou;,  xat 
rsptxo^eu;.  Instrumenta  autem  ipsorum, 
scalpellavi,  unde  ramenta  dicuntur  opJ. 
Xfyjiaxa  in  Ranis  Arislophanis  et  ztpi- 
xojav>;.  Più  innanzi  X,  141.  Ta  Ss  ox*j- 
xaxqwy  oxsuyj  xojìlsv;  ev  DXaxwvo;  A X- 
xt^iaSvj  £tfr4[i.svo;  , xat  quXq  sv  xr,  Ils>- 
Xtxeta , xat  xoXgxsu;  ev  xta  I*jut;ooiw, 
xat  siptxTjisv;  5'  av  prflity.  Sutoris  au- 


tem  instrumenta  cutter  sulorius  tn  Pia- 
Ionie  Alcibiade , et  scalpellimi  in  Repu- 
blica  , pedisque  forma  lignea  in  Sym- 
posio,  et  circumsector  dicalar.  Vi  erano 
per  altro  anche  le  scarpe  di  feltro. 
Antifane  presso  Ateneo,  XII,  545. 

(2)  Àaxap>Y5t  dallo  Scoliaste  di  Nican- 
dro  Ther.  422,  son  definiti  i*uqAaxa  twv 
Cspjujv,  ramenta  quae  pellibus  decidimi. 

(3)  Polluce  VII , 82.  Tou;6s  xainraS»)- 
jzaxa  paicxovxa;  icwuyyou?  tvuh  xwv  xw- 
ptxwv  xaX&uot  xat  xa  epYapjpta  auxwv, 
idCUYYia.  Ta  6e  epyaXeia  avxwv  optXi], 
a?’  f4;  xai  xa  ojitXeujiLaxa  ev  Baxpayot; 
Apt?«<pav«u;.  Kat  xeftxqiEu;,  ay’  èu  xat 
xo  «epixsjmtv , xat  tptavxoxo^etv.  Sed 
calceorum  sutores  nonnulli  comicorum  ut- 
outyo'ì;,  et  iliorum  officina*  kiouyyi®  vo- 
canl.  Instrumenta  autem  ipsorum  scalpel- 
lus , unde  ramenta  dicuntur  in  Ranis  Ari- 
stophanis  et  circumsector  , unde  circumse- 
care,  et  lora  secare. 
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G-xiTOTCfAEiov,  o scilotòmio  txit&tu(aìcv;  Parte  istessa,  sdtolomia, 
c-kvtùto\ux),  arte  annoverata  fra  le  sedentarie  ’):  perchè  si  eserci- 
tava sedendo,  come  il  nostro  calzolaio,  sopra  una  sedia  bassa,  de- 
nominata scolitro  crxoXvùpw  ed  ocladia  s),  dal  quale  uso  colesti  ar- 
tigiani eran  detti  vivere  d' ombra  3).  Grande  poi  è l’attenzione,  che 
costui  usa  nel  tagliare  il  cuoio,  non  tanto  a risparmiarlo,  quanto  per 
conformarsi  alla  misura  del  piede,  cui  la  calzatura  servir  doveva.  Chè 
appunto  nel  giusto  assettar  di  essa  dimorava  non  poco  dell’eusche- 
mòsine  *),  ossia  di  quel  decoro , che  nell’  abbigliamento  pregiavano 
le  persone  civili;  quando  al  contrario  qual  segno  di  rusticità  si  aveva 
portar  le  scarpe  sproporzionate  ai  piedi  *).  E bene  Ovidio  traevane 
salutare  avvertenza,  allorché,  rubando  la  metafora  ad  Aristofane, 
diceva  a colei  che  cercasse  farsi  bella  all’amatore  ®):  Ne c m<jm  in 
lata  pes  libi  pelle  nalcl.  Anzi,  acciocché  le  scarpe  fossero  aggiusta- 
tissime, due  forme  diverse , rispondenti  alla  diversa  figura  de'  piedi, 
usavano  i calzolai  per  ogni  persona , talché  non  possibile  riusciva 
ficcare  il  destro  piede  nella  scarpa  del  sinistro,  e viceversa  7).  Alla 
figura  poi  dello  stivaletto  guardando,  bisognerà  noverarlo  tra  le  cal- 
zature cave  ed  alte  da  giungere  fino  a mezzo  la  tibia,  óircSrifAXTx 
xsiAst  xai  |3a2sa  tig  yt£crr,v  rr,v  xvr,fxr,v  avr,xovTX  *)  ; ina  difficile 

(1)  É noto  il  verso  di  Plauto:  bim- 
bi sedendo,  ocuii  spedando  dolerti. 

(2)  Polluce  X , 48.  Esichio  OxiaZia?, 
rruyti;  òiqpoq  Tarsivi?.  Ocladia,  sella 
pittatili!,  hiwtilis.  Aristofane  Eq.  1384, 
dove  lo  Scoliaste  dice,  OxAaiiav  essere 
Zuppov  cvT*aXaej»Evsv,  xat  tote  |isv  av 
teivoiuvov , itile  Se  m>ceAAo|ievsv.  Oda- 
diam,  sellata  complicatam , et  aliquando 
rrlenlam , aliquando  conlraclam. 

(3)  Platone  Eulhyd.  pag.  217. 

(4)  Lo  stesso  Prolog,  pag.  322.  Uipp. 
pag.  294.  Phaedr.  pag.  64, 

(5)  Aristofane  Eq.  321  Teofrasto 


Charact.  4. 

(6)  In  Arte,  I,  516. 

(7)  Platone  Theaet.  pag.  193.  Plutar- 
co De  and.  poli.  3.  Galeno  De  Ari.  Lib, 
IX , p.  576.  Parlando  de’  medici  che 
con  un  solo  rimedio  pretendevano  cu- 
rar tuli’  i mali  dice:  ’Exetvst  pev  cute  Ct;- 
Ti’jctv,  ì'jts  toaoiv,  aAXa  xat  xara  tr,v 
ttapiiptav  , evi  xaXsitoSt  sovra?  ùitoStov 
<nv.  Isti  quidem  ncque  inquinati  ncque 
scruni  : 7010  magie  furia  proverbium  . 
eodem  calceamento  cakeant  tmnes. 

(8)  Polluce  VII,  64. 
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riesce  Ira  i nomi  particolari  trovar  quello  che  gli  convenga.  Percioc- 
ché spesso  le  calzature  il  prendevano  da  chi  ne  aveva  introdotta  la 
forma , come  le  Ificralidi,  le  Diniadi , le  Alcibiadie,  le  Smindirie,  le 
Minacie  >).  Volentieri  però  mi  accorderei  a coloro , che  nello  sti- 
valetto dipinto  riscontrar  volessero  un’endromide,  EvSpopus,  che  usa- 
ta da’  cacciatori,  fu  data  perciò  a Diana  s)  ; nò  dissentirci  a chi  si 
piacesse  di  chiamarlo  embate , EfAjJxrrjs,  per  essere  poco  dissomi- 
gliante dall’encfromide,  ed,  al  dire  di  Senofonte  ’),  difesa  alla  tibia 
e nel  tempo  istesso  scarpa  ai  piedi , opta  óirAov  te  xxi 

itotiv  ìnrdSr,ina..  Per  questi  dati,  e per  quel  che  ne  dicono  i dot- 
ti ‘),  sì  fatta  calzatura  scambiavasi  col  coturno,  xc&opvog.  Del  resto 
le  linee  tiratevi  per  lungo,  comunque  indichino  manifestamente  le  cu- 
citure, nondimeno  rimangono  incerto  se  in  una  pelle  fossero  stale 
condotte , ovvero  in  qualche  stoffa  di  lana , che  talvolta  a sfoggio  di 
prezioso  ornamento  intessevasi  d’oro 8).  L’altra  figura  sospesa  vici- 
no all’endromide,  ed  a lei  somigliante,  sebbene  piò  piccola,  credo 
che  esprima  una  forma  da  calzare,  forma  già  mentovata  da  Orazio  di- 
ccnte  •): 


Si  qui»  emat  cilharas,  emlas  comporle!  in  unum, 
Nec  studio  cilharae,  nec  musae  dedilus  ulti: 

Si  scalpra  et  forma»  non  sulor,  nautica  vela 
Aversus  mercaturis;  delirus  et  amen s 
Undique  dicatur  merito.  ' 


K che  sia  una  forma,  rendesi  evidente  dalla  sua  levigatezza.  Poi- 


li)  Polluce  VII,  89. 

(2)  Lo  Scoliaste  di  Callimaco  in  Del. 
338.  EvSp0|u3ec  xufiw?  ruv  xuyigyuv  ùac- 
3»j| iota.  Endromides  proprie  appellanlur 
venalorum  calceomenla. 

(3)  De  Re.  Equ.  12,  5. 


(4)  Vedi  Salmasio  a Tertulliano  de 
Pallio,  pag.  310,  e fìmnck  Anni.  Ili , 
pag.  206. 

(5)  Antifone  presso  Ateneo  XII , pag. 

145. 

(6)  Sai.  n,  3,  104. 


ini 
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chè  essendo  di  legno,  donde  la  chiamarono  piè  di  legno,  calopm, 
Kx'/.cntcvg,  e calopodion,  xaXoiroSiov  '),  fu  dipinta  senza  nè  pure  una 
delle  linee,  che  nella  vicina  endromide  accennano  ai  segni  delle  cu- 
citure. Nè  ci  dia  niun  pensiero  il  vederne  una  sola;  e non  due,  neces- 
sarie a lavorarvi  calzari  per  l’un  de’ piedi  e per  l'altro,  secondo  l’uso 
da  noi  notato.  La  sola  forma  de’ coturni,  specialmente  di  quelli  da 
cacciatore,  quale  sembra  esser  la  nostra,  serviva  per  amendue  i pie- 
di, onde  più  mutabile  <f un  coturno,  aijxsTa^oXa'rspos  xoùopvov, 
passò  in  proverbio  *).  A lato  della  forma  veggiam  dipinto  opportuna- 
mente il  martello,  tanto  necessario  per  addensare  e rassodare  a re- 
plicati colpi  la  suola,  oltreché  a battere  i chiodi.  I quali  se  usavansi 
di  ferro  ne’ tacchi  degli  stoici,  perchè  sprezzatoci  del  fasto  si  mo- 
strassero *),  erano  di  preziosi  metalli  in  quei  dei  ricchi  che  per  insana 
boria,  non  contenti  alle  porpore  in  fregi  c rifioriture  di  gemme,  si  van- 
tavano di  calpestar  l’oro  c l’argento.  Il  pezzo  di  stoffa,  che  segue, 
potea  servire  al  tomaio,  o ad  altre  parli  della  calzatura  ; ma  nes- 
suno, per  quanto  cercandone  s’affatichi,  saprebbe  indovinarne  la  qua- 
lità, come  nè  tampoco  conoscere  che  voglia  dir  quella  striscia  larga 
bislunga  ed  aperta  nell’  estremità  supcriore  sì  da  potervi  ficcar  la 
mano.  Sarebbe  forse  anche  un  arnese  da  tagliare?  o la  crederemo 
qualche  legno  fatto  per  ispianar  le  pieghe  della  pelle  su  la  forma  dei 
calzari,  come,  secondo  Platone 1 2 3  4),  far  solevano  cotesti  artigiani?  Che 
che  ne  sia,  dubitare  non  si  può,  e pel  sito  dove  trovasi,  e per  gli 
oggetti  cui  accompagnasi , clic  la  si  deliba  collocar  fra  gli  strumenti 
da  calzolaio.  A ragione  pertanto  si  domanderebbe  perchè  non  si  veg- 
gano qui  comparir  le  lesine,  vuoi  dritte,  vuoi  curve  per  dar  l’entrata 


(1)  Polluce  VII,  84. 

(2)  Teramene  presso  Senofonte  Hellen 
II,  3,  31.  Plutarco  SU.  2. 

(3)  Ateneo  Xlll,  pag  565. 

(4)  Unii' Alcibiade  I,  p.  515  Eycov  tt 


TOl&VtUV  OpYOVtdV,  ÙJ  0XOT0*$}A0l,  XSpt  TOV 

xoXoTcofia  XsorwvTat  toc  twv  owtwv  p- 
Haitcns  alùjuid  ex  huiusmodi  in - 
strumenti!,  quibus  sutores  laevigant  pel- 
li  uni  rugas  circa  formas. 
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alle  setole  ')  messe  in  punta  ai  sottili  nervi  di  bue (I)  2),  nè  più  nè  meno 
ili  quel  che  oggi  si  pratica  con  lo  spago?  Perchè  non  le  tanaglie  da 
sconficcare,  munite  di  bocche  corte,  curve  l’una  contro  l’altra,  e mol- 
to assottigliate?  Perchè  nè  anche  quelle  di  bocche  grosse  e inter- 
namente solcate  in  tralice,  buone  a stringere,  tirare,  allungare,  e 
così  accostar  fra  loro  certi  pezzi  di  pelle  o di  cuoio,  che  ad  nnir 
s’abbian  di  cucitura  ? Queste  tutte  cose,  rispondo,  non  compariscono 
è vero,  ma  immaginar  le  dobbiamo  tenute  in  serbo  nella  scevoleca  3 ), 
cioè  nell’armadio  stesso,  innanzi  al  quale  il  calzolaio  lavora,  e pro- 
priamente in  quei  vuoti,  che  vi  si  trovano  aperti. Ed  in  questo  ammi- 
reremo non  poco  il  giudizio  ilei  pittore.  Perciocché  se  egli  per  ora 
tagliando  il  cuoio  non  altro  fa,  che  dar  principio  alle  sue  operazioni, 
poteva  non  dare  per  anco  di  piglio  ad  altri  strumenti.  Tanto  è vero, 
che,  al  pari  del  linguaggio,  anche  la  pitturala  le  sue  ellissi,  per  cui 
gli  spettatori  da  quel  che  veggono,  ciò  che  non  si  vede,  intendano. 


(I)  Questo  ricavasi  dall’operazione, 

die  facevano  i chertuici  quando  un 
anello  non  potevasi  tirare  dal  dito.  Il 
si  trae  dall'opera  di  Eliodoro,  llcpt  rtov 
xctra  rou?  SaxruXouj  otipjlaivovtwv.  De 
his  quae  digiti s uccidimi,  pag.  165  Coc- 
chi. ila  pi  rtov  E09>|v(o|iev<ov  SctxruXtov. 

soie  SaxruXiSiov  SaxruXo;,  xa- 
Xto?  Se  exei  «vuntpSsTws  auro  Ssxipajt- 
c9ot i xara  ittptspotpiiv , àpa  tv,?  -/tipo? 
xaravrXouji.Ev»n  yXtapio  udori,  xai  rou 
SaxruXou  Xixozvojìsvoo.  'Orov  Se  pu;  iuta- 
xovr, , rare  òox'.\ta&abio  t a stpO|uvov  Xt- 
vou  aayurarou  Ecpappivou  pia  a fxjt  Tpt- 
yourat  ù;  si cotaoiv  itotstv  et  oxuroppa- 
901,  xat  Sia  rou  SaxruXtStou  Etprtat,  ro 
Se  Xoiksv  rou  Xtvou  faXao pa  septetXrtat 
rio  èaxruXtp.  Tourou  -fEvopEvou  ÈXxErat 
q tErptyeipcvii  rou  Xtvou  a PXS,  *®t 


Xtvou  avttXoupEvou  tipofiijìagsrai  ro  Stomi 
XtStov  npoc  rijv  e^atpeotv.  De  obslructis 
anulis.  Stringit  atiquando  analum  digititi, 
recteque  habel  sine  cunctatione  iUum  con • 
vertere  amari,  man u Jtmui  aqua  tepida 
perfusa,  digitoque  peninolo.  Ubi  is  non  ce- 
dei, tum  «induro  tentelur.  lini  erassio- 
ris  contorti  caput  aUerttm  seta  mslruitur, 
u!  nitore»  focene  soient,  eaque  anutus  Iroti- 
citur  et  reliquiari  /Slum  promissum  digito 
obvoloitur.  His  factis  trahitur  lini  caput 
seta  praeditum,  oc  dum  Unum  revolviiur 
attuiti»  procedi l,  ut  eximi  queat. 

(2)  Esiodo  Op.  «42. 

lEpjUtra  ouppairtEtv  vEupu  gooj. 

Pellet  cornitene  butndo  nervo. 

Vedi  Platone,  de  Rep.  pag.  121. 

(3)  Polluce  I,  10. 
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Che  se  questa  tazza  riesce  di  tanto  interesse  a quei  che  nell’eru- 
dizione affaticano  ; pari  è il  diletto  che  tutti  traggono  dal  vedere  un 
dipinto  di  grandissima  maestria  arrivato  intatto  lino  a noi  sfidando  le 
vicende  del  mondo  e i ludibri  della  fortuna.  Dal  tempo  non  fu  perdo- 
nato alle  grandi  opere  di  Policarmo,  di  Stasicrale,  c de’  tre  Sostrati 
vivuti  a Chic,  Gnido,  e Reggio.  Nudi  nomi  e nebbiose  memorie  sono 
i quadri  d’Apelle,  di  Parrasio,  di  Polignolo;  mcnlrechè  questa  fragi- 
lissima ed  elegante  ricchezza,  passata  inolTesa  ventiquattro  centinaia 
d’anni,  viene  oggi  tanto  freschissima  a rallegrarci.  Niente  a lei  tol- 
sero del  primo  splendore  il  tormento  delle  stagioni,  nè  il  furore  dei 
barbariche  tante  volte  mutarono  la  faccia  all'Italia.  L’umido,  il  ter- 
reno, e l’eterne  tenebre  in  che  fu  sepolta,  non  potettero  farle  guerra 
nessuna  : non  Screpolavano  le  imprimiture,  non  raserò  i colori,  non 
gli  scomposero;  non  gli  offuscarono  neppure.  Che  se  ti  volgi  alle  fi- 
gure, l’uomo  che  incide  il  cuoio  non  potrebbe  ritrarsi  in  maggiore 
attenzione,  in  maggiore  aggiustatezza,  in  maggiore  convenienza.  La 
sua  persona,  chi  appena  la  guardi,  fa  dal  non  vero  nascere  vera  me- 
raviglia. Oh  da  qoanlo  migliore  arte  ci  viene  quest’opera,  direi  quasi 
d’ eterna  giovinezza,  se  dopo  sì  lungo  volger  di  secoli  la  reggiamo 
tale  da  parere  uscita  or  ora  dal  valoroso  pennello!  Quanta  ricchezza 
di  arditi  contorni,  e di  (inissime  linee  ; quanta  morbidezza  dolcissi- 
ma di  colori  ! Quanta  avvedutezza  è negli  occhi  di  quest’  uomo  fissi 
immobilmente  nell’  opera  ! Che  armonia  nella  ben  intesa  attitudi- 
ne di  lui,  e nella  corrispondenza  delle  membra!  Con  quanto  ineffa- 
bile magistero  la  destra  mano  dirige  il  taglio,  perchè  in  solo  un  punto 
dalla  traccia  designata  non  esca  ! Come  al  visibile  muover  di  quel- 
la, l'altra  preme  tenacemente  la  pelle  sottoposta,  perchè  renda  più 
facile  alla  compagna  l’operare!  Con  quanto  mirabile  proporzione  c 
come  a mono  libera  son  tratteggiate  le  parli  delle  ligure!  E questa, 
secondo  un  insigne  scrittore,  è la  vittoria  suprema  dell’ artista  ; 
questo  è il  caro  dell’arti  belle,  che  il  molto  c grave  faticare  si  nascon- 
da coperto  da  un’apparente  facilità  ; che  è l’ ultima  e più  rara  perfe- 
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•/ione  (li  essa;  ma  senza  lei  perderebbe  ofrni  "Tazio:  perocché  l’aspetto 
della  falicn  è spiaoerole  in  tutte  le  opere  de’vi venti:  clic  se  quelle  sono 
necessarie  ci  affligge  di  compassione;  se  necessarie  non  sono  (c  tali 
sono  tutte  le  opere  d’arte  clic  cerchi  solo  il  piacere)  ci  dà  noia,  come 
di  presunzione  dell’artista.  Laddove  è gran  diletto,  clic  di  meraviglia 
nasce,  vedere  alcuno  leggiermente  e quasi  da  giuoco  far  quello  clic 
sappiamo  dover  essere  ad  altri  molto  faticoso.  E forse  ancor  qui  sol- 
tcntra  tacila  una  compiacenza  di  pensare,  clic  non  è dunque  tutta 
l’umana  famiglia  diredata  di  quel  potere,  che  pur  vediamo  a pochis- 
simi conceduto;  e l’individuo  cui  rattrista  il  sentimento  di  sua  de- 
bolezza si  racconsola  nella  forza,  c nell’onor  della  specie.  Nè  que- 
sta amabile  illusione  vorrà  riprendersi  dal  filosofo:  il  quale  per  en- 
tro vi  scorgerà  involto  un  buon  seme  di  universale  benevolenza,  che 
potrebbe  germinando  lieto  nel  mondo  sottrarre  l’alimento  alle  ree 
semenze  dell’odio  c dell'invidia.  Ed  io,  questa  facilità  considerando 
nella  figura  qui  dipinta,  non  credo  clic  meglio  si  rappresenterebbe 
uomo  vivo.  Adunque  non  mi  s’imputerà  a soverchio  (l'ardimento, 
se  dico  lui  apparirmi  non  persona  foggiata  di  fantasia , bensì  un  ri- 
tratto fedele  cavato  dal  vero.  Ma  il  ritratto  di  un  calzolaio?  sento 
dirmi,  e poi  dipìnto  in  un  vaso  da  bere!  Sì  certo;  e chi  volesse  ad 
ogni  patto  ciò  discredere,  mostrerebbe  conoscersi  poco  dell’arte 
antica,  poco  della  moderna.  Pubblicai  venti  anni  fa  una  tazza  bellis- 
sima, dove  la  donna  rappresentatavi  invitava  gli  amici  a bere  scriven- 
do intorno  alla  sua  immagine:  BIBE  AMICE  DE  MEO.  Una  lazza  di  creta 
pitturata  simile  alla  nostra  vidi  nel  museo  di  Londra  col  ritratto  di 
Anacrconlc  e llatillo,  di  che  mi  ccrtilicava  l'epigrafe;  nè  mancano 
coppe  non  poche  in  vetro,  con  sopravi  bei  ritratti.  Di  Calpurnia  poi 
moglie  di  Tito  Tiranno,  e discendente  dai  Censorini,  così  parla  Tre- 
bellio  '}:Haec  unione*  Cleopnlranns  Imbuisse  perhibetur,lmcc  lan- 
cem  crnlum  librarum  amenti;  donde  vuoisi  dedurre  che  anche  dei 

(1)  Cap.  5. 

11 
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ritratti  vi  fossero  intagliati.  Nè  dobbiamo  non  credere,  clic  i ritratti 
degli  antenati  avesse  anche  Didonc  posseduti  nc’vasi  schierati  su  la 
mensa,  che  imbandì  ad  Enea,  come  dice  Virgilio  ‘); 

Ingcns  argmtum  tnemis  caclataquc  in  auro 
Forlia  focla  pulrum. 

Aggiungasi,  che  nei  vasi  adoperati  al  banchetto  di  Giuslino,  erano 
scolpiti  stupendamente  egli  e Giustiniano  che  adottavaio  per  liglio, 
secondo  la  descrizion  di  Corippo  *).  Ed  un'immagine  a quel  vecchio 
imperatore  somigliantissima  compariva  in  alcuni  vasi  antichi  scavati 
in  Tegea  dell’Arcadia3).  Finalmente  di  Cornelio  Macro  sappiamo, 
aver  egli  posseduta  una  patera  in  cui  vedevansi  le  sembianze  di  Ales- 
sandro il  Macedone,  con  attorno  le  famose  geste  di  quel  grande  *). 
Ma  che  non  fa  il  capriccio  dei  polenti  e la  bizzarria  degli  artisti  I 
E non  sono  essi  che  oggi  prendono  a mostrarci  l’interiore  delle 
stanze  sontuose,  o delle  ignobili  botteghe?  E non  si  rendono  anche 
in  questo  imitatori  degli  antichi?  Quanto  a me  non  mi  si  dimentica  di 
quel  Pireico,  il  quale  in  Roma  ai  tempi  di  Plinio  fu  detto  avere  il  pri- 
mo messa  in  voga  la  maniera  di  pingere,chc  essi  chiamarono  Tipogra- 
fia, dove  le  cose  più  comuni  alla  vita  erano  rappresentate,  e tra  loro 
per  fin  le  botteghe  da  barbiere.  Pure,  guardando  la  nostra  tazza,  que- 
sto genere  di  pittura,  che  oggi  torna  con  tanto  studio  in  onore,  vuol 
rimandarsi  a più  antichi  tempi,  a quelli  in  cui  le  arti  italiane,  recatevi 
dai  greci  maestri,  più  rigogliose  iiorivano.  Adunque  non  mi  è strano 
il  pensare  che  ncllelà  cui  accennammo , un  qualche  principe  non  dis- 
simile a Demetrio  Poliorcetc  s),  ad  Agnone  di  Teo  •),  ad  Antioco  re 
di  Siria  7),  i quali  grande  assegnamento  facevano  sullo  sfoggio  della 

())  A eneid.  in,  35. 

(2)  De  Laudib.  lustini  Ut,  n.  3 

(3)  Suetonio  in  Vopisco,  c.  7. 

(4)  Trebellio  in  Punto,  cap.  2. 


(5)  Plutarco  in  Dmilr.  5. 

(6)  Plinio  H 1 V.  XXXI,  3. 

(7)  Valerio  Massimo  IX,  c.  2. 
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calzatura,  avrà  comandato  il  ritratto  del  celebre  nostro  artigiano, 
divenutogli  caro  per  aver  contribuito  mirabilmente  al  fasto  di  lui,  ador- 
nandone di  gemme  con  vago  disegno  i calzari,  come  più  tardi  porta- 
vali  Eliogabalo  *).  Gli  amici,  stessi  da  cui  era  con  magnificenza  con- 
vitato bramavan  forse  di  sorprenderlo  graziosamente,  facendo  si,  che, 
vuotala  la  coppa,  vi  trovasse  in  fondo  la  propria  immagine  in  allo  di 
esercitar  quel  mestiere  per  cui  tanto  grido  universalmente  aveva  leva- 
to. Nè  non  avrebbe  anche  potuto  egli  stesso  voler  dipinto  il  suo  ri- 
tratto in  una  tazza  affinchè  ai  suoi  figli  fosse  esempio  d’ incitamento 
a procurarsi  gloriose  ricchezze  entrando  nello  stesso  aringo  del  pa- 
dre, quando,  bevuto  l’amabile  succo  dell’uva  eran  meglio  disposti 
a ricevere  i buoni  insegnamenti,  siccome  allo  scopo  medesimo  taluni 
chiamar  solevano  a desinare  i poeti , che  andassero  ricordando  loro 
i gloriosi  fatti  degli  antenati  *).  Il  che  riesce,  più  clic  probabile , 
se  ricchissimo  suppongasi  codesto  artigiano  ai  par  di  colui,  che  dal- 
l’arte tanto  danaro  aveva  raccolto  da  offrire  al  popolo  uno  spettacolo 
gladiatorio,  per  che  Marziale  cantava  *)  : 

Frange  leves  calamos  et  scinde  Thalia  libellos, 

Si  dare  sulori  Calceus  ista  potest. 

Non  mi  ftigge  che  tali  ragionari  mi  saranno  appuntati  da  un  qual- 
cuno ; non  mai  però  ( fiduciosamente  il  dico  ) da  chi  nelle  storie  sia 
ben  addentro.  Queste,  tra  gli  altri  esempi,  racconterebbero  all’incon- 
siderato censore,  come  quel  gran  maestro  di  pennello,  che  fu  Schi- 
done,  molto  si  piacesse  a ritrarre  in  tela,  con  in  mano  una  scar- 
pa, il  famigerato  calzolaio  di  Paolo  III,  opera  stupenda,  che  tra  noi 
ammiriam  tuttavia.  Dunque  ciò  che  si  fece  tre  secoli  fa,  sarà  giu- 
dicato non  possibile  a chi  vivea  dne  mila  anni  or  sono?  Dunque  sa- 
rà negato  ad  un  sommo  artigiano  di  qualche  polente  dell’  antichi- 
tà, l’onore  compartito  all’artigiano  di  un  Papa?  0 pensiamo  che  l’in- 

(1)  Lampridio  cap.  23.  nel  principio  del  I e IV  delle  Tvsculane . 

(2)  Catone  presso  Tullio  nel  Bruto , e (3)  IX  , 5. 
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dolo  degli  uomini,  ia  vanità,  l'orgoglio,  la  bizzarria,  col  volger  dei 
tempi  cangino  anche  di  tempra?  Ricordivi  quella  tavola  d'impurcg- 
giahil  valore  esposta  alla  pubblica  luce  nel  gran  foro  di  Roma,  mano 
d’ alcun  di  quei  grandi  pittori,  che  Ira  gli  Elioni  vivevano.  Conlene- 
vasi  in  essa  tutto  dal  naturale  un  pastore  in  alto  di  guardar  la  sua 
gregge,  con  le  braccia  incrociale,  c una  gamba  incavalcala  sopra 
il  boston  pastorale,  e con  ciò  la  vita  mezzo  tra  soslcnentesi  c soste- 
nuta. Subbiotto  ignobile  al  certo  era  questo;  pure  perchè  opera  di 
si  eccellente  lavoro  credevasi  singolarmente  degna  di  mostrarsi  a 
stranieri  ed  ambasciatori  venuti  a vedere  di  quella  città  il  più  bel- 
lo. Nondimeno  ovvi  chi  trova,  che  sì  nella  nostra  bizza  e sì  nel  pasto- 
re, tanta*  industria  d’arte  c di  mano  era  da  adoperarsi  intorno  a più 
eletto  argomento.  Nè  si  mancherà  forse  di  credere  infelice  la  fatica 
consumata  per  niun  altro  prò,  clic  mostrare  il  ritratto  d’un  originale, 
che  avendolo  innanzi  niuno  ardirebbe  guardare.  Aggiugni,  ufficio 
proprio  delle  arti  delicate  essere  di  moltiplicare  e perpetuare  le  ima- 
gini  di  ciò,  che  la  natura  c gli  uomini  producono  di  più  caro  e de- 
siderabile. Quale  consiglio  perciò  e qual  diletto  crescere  il  numero 
o la  durata  delle  cose,  di  che  già  troppo  abbonda  la  terra?  Così  vor- 
rebbe qualche  invidioso  deprimere  (almeno  alcun  poco)  il  merito  di 
questo  monumento.  Ma  gl’imporrà  silenzio  quell*  insigne  lutino,  che 
dandoci  il  codice  del  buon  gusto,  e quivi  la  forinola  generale  di  ogni 
bella  opera,  esclamava:  Difficile  est  proprie  communio  dicere  ').  E 
sì  che  dell’ovvio  e del  naturale,  tutti  sono  a buon  dritto  suflìcientis- 
simi  giudicatori  ; tutti  possono  discoprire  i più  menomi  difetti.  Pure 
quando  sia  rappresentato  in  leggiadra  maniera  ; tulli  ne  crederanno 
facile  l’imilazionc,  e nel  mettersi  alia  pruova  vi  perderanno  il  sudore 
c la  fatica  4).  E questa  difficoltà  per  appunto,  se  mal  non  mi  appun- 
ti) Art.  128.  borei 

(2)  Orazio  Ari.  240.  Amia  idem.  Tantum  seria  iuncturaque 

Ex  nolo  ! Mum  canuta  sequar  ui  sibi  quivis  polle I, 

Sperel  idem;  sudd  multum  fruslraque  la-  Tantum  de  medio  sumptis  acctdit  honoris. 
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go,  intese  a vincere  il  nostro  pittore  quando  impegnavasi  a lare  che 
tutti  stupissero  la  maestria  del  suo  lavoro.  Fine  pertanto  alla  trop- 
pa importunità  del  sottilizzare;  spieghi  piuttosto  il  suo  volo  la  fanta- 
sia. Ella,  che  amò  ritornarsi  al  mondo  degli  antenati  per  farci  con- 
versare con  le  generazioni  che  furono,  godrà  non  è a dir  quanto  in 
contemplare  l’ odierna  dove  Socrate,  soleva  intrattenersi  in  dialoghi 
spiritosi  per  incitare  il  popolo  al  bene  assai  meglio,  che  non  tult’  i 
burbanzosi  solisti  ').  E coloro  che  durali  continui  a svolgere  i Greci 
scrittori,  intelletto  prenderanno  e piacere,  contemplando  la  prima 
volta  gli  strumenti  di  un’arte,  donile  a profitto  della  morale  traevan  di 
bei  paragoni  ed  utili  insegnamenti  un  Fiatone  2),ed  un  Senofonte  -1). 
Nè  il  filosofo  che  studia  nelle  ragioni  delle  cose,  mancherà  di  osserva- 
re come  le  urli  indispensabilmente  necessarie  non  mai  amiate  fossero 
in  oliblio.  I tremuoti,  gl’incendii,  gli  allagamenti,  le  guerre  distrug- 
gono le  nazioni.  Pure  i pochi  superstiti,  se  debbono  provvedere  al 
cibo,  alle  vesti,  ed  ni  primi  commodi  della  vita;  stretti  dalle  sventure, 
non  più  pensano,  è vero,  a quanto  il  lusso  nella  pace  e nell’opulenza 


E Cicerone  Orat.  Perf.  cap.  3.  Nam 
oralionis  suiti  il ilas,  imitabili*  illa  quidem 
videtur  t xislimanti ; ned  nihil  experienli 
mima.  Quintiliano,  II,  c.  1,  IV,  c.  2. 

(1)  Symp.  p.  220. 

(2)  Bipp.  maior.  p.  294. 

(3)  Cyrop.  Vili,  2.  Awivatsv  suv  Ti&XXa 

te/vwjuvov  avOpioircv  Trarrà  xaXu>$  irei* 
nv.  Ev  fa  tate  «oXeoi  Sia  t© 

*©XX©u?  éxa^G-j  faterai  apxti  xai  jua 
éxa?iit  ts^  tpeycfléat,  c&XXaxtc 
Se  cj&'óXt]  (ita,  aXX’  jTr&cy.paTa  asut  ò (lev 
avopeia  , ó Ss  yjvatxEia , etti  li  evfla 
xat  vfuo&fjpara  ó juv  vevpoppa^wv  jlsvsv 
tpc^ctat,  ò fa  <r/i£wv,  ò fa  yttwva?  jxs 
vov  auVTC(iviov , ò Se  xat  toutiuv  ©y&sv 
Miwv,  aXXa  gwtiOji;  Tanta.  Avxyxjfj  ovv 


tgv  ev  ^ayvtatw  Storpi' vta  ep-yw.  tou- 
xat  api?a  SwjvaY'faoOat  t&utc  ttgieiv. 
Fieri  quidem  certe  nequit,  ut  qui  mul- 
tis artificiis  occupa  tur  omnia  recle  [acuii. 
Ut  maquis  in  urùibus  , quia  multi  sin- 
quiis  e geni,  ve l unum  cinque  sufficit  ar- 
tificium  , ut  co  se  alai  : saepenumero  ne 
unum  quidem  totur/.,  sed  calceos  alila 
vi  riics,  aliia  muliebre*  facil , est  ubi  se 
catecù  dumtaxat  nervi*  constando  se  alit, 
quum  alius  tantum  eos  scindili,  llidem 
alita  tantummodo  tunica s scindil , alius 
nihil  horum  fi adendo , sed  ista  componendo. 
Quamobrem  necesse  est  rum,  qui  occupa- 
tur  opere  maxime  tengo,  eliam  id  quam 
api  ime  cogi  perfìcerc. 
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lor  Faceva  desiderare;  ina  obbiiar  non  possono  le  forme  degli  arnesi 
e degli  utensili,  che  la  necessità  ebbe  inventati,  e son  costretti  a ri- 
produrle. Entrate  ne’ musei,  vi  troverete  simili  alle  nostre  la  pialla 
che  lisciava  i legni  due  mila  anni  Fa  ; la  sega  inventata  da  Dedalo, 
l’olcnrio  onde  riempivnnsi  le  lucerne  a Marco  Tullio,  il  treppiè  che  so- 
stenne il  pniuolo  a Cincinnato,  il  vasellino  che  serbava  il  sale  nella 
mensa  di  Cesare.  Guardate  la  nostra  tazza,  vi  osserverete  dipinti  gli 
strumenti  del  calzolaio  poco  diversi  dai  moderni,  la  Forma  de’  cotur- 
ni, il  martello,  il  trincetto,  e,  che  più  monta,  l’ultimo  come  col- 
tello a due  lame,  non  diverso  da  quello  delle  calzolerie  parigine  '). 
Godiamoci  dunque  di  questa  pittura  da  ogni  parte  perfetta  e stupen- 
da, di  questa  politissima  creta , cui , fra  le  migliaia  che  ne  abbiamo, 
non  è altra  che,  o si  consideri  il  raro  dell'argomento  o T eccellenza 
deli’  arte,  nè  pur  da  lungi  la  somigli , opera  che  anche  nella  trivialità 
del  subbietto  ne  insegna,  solo  nel  vero  essere  il  bello  di  bellezza  uni- 
versale e sempiterna,  e che  nello  stile  arguisce  un  greco  maestro 
che  lavorava  in  Etruria  ; monumento  singolare,  o a dir  più  vero  una 
delle  più  antiche  glorie  degli  artisti  Italiani , salvatasi  miracolosa- 
mente ad  imitazione  de’ posteri,  io  ammirazione  de’ secoli. 

(I)  Chiamato  Couleau  à j >ié. 
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Cbe  i molti  e molti  Numi  della  greca  mitologia,  e le  genealogie 
credute  eroiche  nella  più  antica  storia  greca  si  risolvano  per  lo  più 
negli  attributi  de’  numi  principali  e negli  epiteti  con  cui  per  diverse 
circostanze  e ragioni  si  distinguevano  negl’  inni,  o nella  stessa  cre- 
denza popolare,  c die  non  siano  quindi  che  personilicazioni  di  tali 
attributi  ed  epiteti,  è ora  una  cognizione  ovvia,  alla  quale  si  è giunti 
per  le  investigazioni  di  dotti  mitologi.  Ciò  eh’  è manifesto  della  mi- 
tologia greca  ora  si  va  dimostrando  anche  per  quella  degli  Ariani,  o 
de’protoparenti  «lepri'  Indiani,  ed  in  parte  degli  stessi  Elieoi,  perchè  le 
medesime  personilicazioni  che  veggonsi  ne’ Numi  di  Omero  c di  Esio- 
do, si  notano  in  quelli  cantati  e supplicati  ne’Vedas  l)>  Per  non  dire 
di  altre  mitologie,  nelle  quali  si  osserva  lo  stesso  procedimento  dello 

(1)  Vedi  Lanjuinais,  La  Rdigion  da  ria,  1848,  t.  IV,  in  8.  — Rig-Veda, 

Indous  idoii  la  Vcdah.  Paris  1823  in  Sanbita,  A eolUction  of  ancitni  Hindu 

8.  — Rig-Véda,  ou  Livra  da  Hymnts  Hymns  etc.  Transl.  by  H.  H.  Wilson, 
trad.  du  sanscrit  par  M.  Langlois.  Pa*  London  1850. 
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spirito,  olio  dagli  epiteli  con  cui  celebravansi  i numi  passò  a credere 
come  numi  speciali  questi  medesimi  epiteli.  Per  si  fallo  modo  si  ha 
ora  meglio  spiegala  la  Teogonia  di  Esiodo,  s’ intende  più  la  Bibliote- 
ca di  Apollodoro,  e si  riduce  a molla  brevità  il  catalogo  de’ Numi  che 
appena  in  grandi  volumi  racchiuder  potevansi  da  Varrone  2).  Ma  meno 
volgare  di  questa  è la  dottrina,  con  cui  si  dimostra  nella  guisa  stes- 
sa. clic  le  genealogie  delle  diverse  dinastie  credute  eroiche,  sopra- 
tutto  nell’  Eliade,  altro  non  sono  che  ipotesi  pure  e semplici  de’ pri- 
mi poeti  e logografi,  o della  stessa  tradizione  favolosa,  che  risalendo 
ai  tempi  primitivi  riempivano  il  vuoto  dell’  ignoranza  col  credersi  o 
dare  a credere  come  re  c regine , come  principi  e principesse,  croi 
ed  eroine  di  un  paese  quelli  clic  non  furono  altro  che  numi , o attri- 
buti di  numi  adorati  nella  stessa  contrada.  E poiché  imporla  alla 
storia  conoscere  tali  personificazioni  per  non  confondere  le  persone 
mitiche  o immaginarie  con  le  elTellive,  e cominciare  la  storia  donde 
si  può  più  vcrisimihnente  incominciarla  col  mettere  da  banda  le  fa- 
vole e le  supposizioni  degli  antichi  scrittori,  o del  popolo,  non  mi  è pa- 
ruto  studio  superfluo  investigare  le  supposte  genealogie  principesche 
nella  Troade , nell’  Eliade  c nell’  Italia,  spiegare  tali  genealogie  per 
quello  che  sono  di  fatto,  e mostrare  come  con  diverse  personifica- 
zioni si  componevano  per  dare  come  storia  ciò  che  non  era  se  non 
che  mito  c poesia. 

E cominciando  dalle  genealogie  de’  re  Trojani,  le  quali  saranno 
soggetto  di  una  prima  memoria,  ecco  come  con  la  tradizione,  o i 
poeti  può  esporsi  I*  albero  genealogico  delle  reali  discendenze  de’  re 
trojani  da  Teucro  c Dardano  a Priamo,  che  fu  l’ultimo  re  della  cele- 
bre città  distrutta  da’ Greci,  ai  cui  destini  mettono  capo  le  tradizioni 
mitiche  e storiche,  dcll’Ellade  e dell’Italia. 


(2)  D.  Augusl  De  Ciò.  D.  IV,  8.  Qunc 
(numina)  illi  (Vaironi)  grandi*  volumi- 
niòu*  vix  comprthendere  potuerunt. — Cf. 


Cic.  De  Nat.  D.  I,  30.  — Gaaion  Bois- 
sier,  Étude  sur  la  vie  et  les  ouvrages  de 
M.  T.  Varron.  Paris  1861,  p.  238. 
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Benché  alcuni  antichi  scrittori  pongano  Dardano  come  capo  della 
stirpe  de’ principi  Irojani,  la  priorità  nondimeno  si  appartiene  a Ten- 
ero, dal  quale  Dardano  secondo  le  tradizioni  favolose  non  solo  ebbe 
una  parte  della  Troade  per  istabilirvisi  con  la  sua  colonia  3 4 5 6),  ma  ot- 
tenne ancora  in  isposa  la  sua  figlia  Balia  *) , o italica  “).  Teucro  è 
dunque  il  primo  re  della  Troade  ; ma  re  favoloso,  crealo  dalia  fan- 
tasia de’  primi  logografi B),  perchè  oltre  che  ha  per  genitori  il  fiume 
Scamandro  e la  Ninfa  Idea  7),  che  rappresentavano  la  contrada,  con- 
traddistinta dal  fiume  clic  irrigavaia , e dal  monte  che  vi  sorgeva,  la 
persona  ed  il  nome  se  ne  fantasticavano  dal  nome  de’  Teucri,  i quali 
di  fatto  abitarono  il  paese  8).  Ma  se  nella  Troade  sorgeva  il  celebre 


(3)  Apollod.  Ili,  12,  1 — Diod.  Sic. 
IV,  75. 

(4)  Mnaseas  ap.  Steph.  llyz.  v Adp- 
— Arrian.  ap.  Eustath.  ad  lliad. 

p.  351 ,30. 

(5)  Tzetz.  od  hjcophr.  1298. 

(6)  Hellau.  ap.  Steph.  B.  ».  — 


Phanodem.  ap.  Dionys.  Hai.  I,  61.  Cf. 
Strab.  Xm,  p.  604. 

PI  Serv.  ad  £n.  1 , 42.  — Schol.  Ly- 
cophr.  v.1295. — Ktymol.M  et  Ps.  Plul. 
De  Fhtv.  v.  £xàpayÌpo(. 

(8)  Strab.  XIII,  p.  604.  — Steph.  B. 
».  Tsuxpoi. 
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monte  Ida  "),  nell'  isola  di  Creta  si  ricorda  del  pari  un  monte  dello 
slesso  nome , cosi  clic  tramutandosi  i Teucri  (la  Creta  nella  Troade, 
vi  riprodussero  questo  ed  altri  nomi  geografici  ,n).  Se  perciò  la  fa- 
vola nomina  Teucro  figlio  di  Scaiuadro  di  Creta,  perchè  si  narra  che 
Scnmandro  c Teucro  da  Creta  erano  passali  nella  Troade  "),  tale 
geneaologia  chiaramente  dimostra  che  nella  stessa  isola  abitarono 
i Teucri,  i quali  del  resto  d’altronde  vi  erano  giunti.  Perchè  se  il 
poeta  Cullino,  gli  autori  seguiti  dallo  Scoliaste  di  Licofronc  e Servio 
fanno  passare  Teucro  dall’  isola  di  Creta  nella  Troade  ia),  altri  anti- 
chi scrittori  il  fanno  invece  venire  dall’Attica,  e propriamente  dal 
demo  Xipele,  come  scriveva  Fanodcmo  ed  altri  storici,  o logografi 
ricordali  da  Slrabonc  *3),  tra’  quali  fu  forse  ancora  Filocoro,  di  cui 
Stefano  cita  la  testimonianza  parlando  di  Xipele  della  tribù  Cccro- 
pide  n);  ed  è notabile  che  non  solo  il  nome  di  Smintia , che  la  co- 
lonia condotta  da  Teucro  impose  alla  sua  prima  sede  ,s) , fu  co- 
mune a molti  altri  luoghi  in  cui  sulla  costa  della  Troade  si  ferma- 
rono i Pelasgi,  cioè  presso  Amaxilo,  Pariu  e Larissa,  e fiuo  nel- 
l’isola di  Podi  '*),  ma  anche  Troja  si  nominò  un  borgo  dell’Attica, 
dal  quale  Dionigi  d’Alicarnasso  fa  muovere  Teucro  ,7);  e per  accor- 


iti) Homer.  II.  fi,  824.  i,  774. 

(10)  Pind.  01.  V , 42.  Strab.  X . p. 
472.  — Virg.  AEn.  Ili,  105.  Mone  hiatus 
uhi  Creme,  et  genti*  eunahula  fiorirne.— 
Cf.  Serv.  ib.  IX  , 80.  — Stepli.  B.  v. 
IloX't/va.  — Hnckert , Troja's  Vrsprung 
eie.  Hamburg  1846  , p.  7. 

(11)  Serv.  ad  £n.  ni  , 108.  De  hoc 
fabula  duplex  est:  nam  el  de  parenlibus 
eius  dupliciler  Iradilur.  AHI  enim  Cure- 
I ir  el  Idaeae  nymphae:  olii  inler  quos 
el  Trogus,  Scamondri  fiiium  [raduni:  qui 
Scamander  rum  Creta  fbugum  inopia  la- 
borarei , et un  parte  tenia  popoli  ad  ci- 


terà* seda  quaerendas  profectus  est.  Cf. 
Tzetz  ad  Lycophr.  29,  1302,  1306. 

(12)  Cattili,  ap.  Strab.  XIII,  p.  604. 
Scbol.  Lycophr.  1303.  Serv.  ad  Ain. 
I,  42. 

(13)  Phanod.  ap.  Dionys.  Hat.  I,  61. 
Strab.  XIII,  p.  604. 

(14)  Slepb.  B.  v.  Solile,. 

(15)  Strab.  XIII,  p.  605. 

(16)  Slreb.  ibid.  — Philomneal.  ap. 
Athen.  HI,  p... 

(17)  Dionys.  Hat.  1,  61.  Cf.  Slepb. 
B.  v Tfoltt 
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dare  le  due  tradizioni  diverse  pensavasi  con  ragione  di  unire  i 
Pelasgi  ai  Cretesi  nel  fondare  tal  colonia , enmechè  il  dolio  archeo- 
logo che.  così  congetturava  credesse  all’esistenza  effettiva  di  Teucro 
c di  Scamandro,  i quali  gli  parvero  principi  e capi  delle  colonie  ri- 
spettive ,8),  ma  che  considerare  non  si  possono  che  come  personifi- 
cazioni del  nome  de’  Teucri  e di  un  finme  nell’isola  di  Creta,  perchè 
il  secondo  di  questi  nomi  dovasi  fili' altro  fiume  della  Troadc,  seb- 
bene quello  dell’isola  da  nessun  antico  non  si  ricordi.  Il  nome  della 
figlia  di  Teucro,  eioè  Italia,  alla  quale  sposavasi  Bardano,  compie  la 
dimostrazione  che  Teucro  fu  persona  mitica  ideata  dal  nome  de’ Teu- 
cri, perchè  Italia  accenna  chiaramente  alla  collina  che  sorgeva  nella 
pianura  di  Troja  di  contro  alle  mura  della  città, che  gli  uomini,  dice 
Omero,  nominavano  Daliea,  e gli  dei  tomba  di  Mirina  ,9).  Questa 
collina  era  quella  dell’odierno  villaggio  di  Itunar- Baschi  M),  c delle 
due  ragioni  etimologiche  che  del  suo  nome  dava  Stefano,  cioè  aire 
■rei»  koltov,  dal  pascolo  che  vi  trovavano  i cavalli,  e airi  ru)v  j3a- 
ru.'v,  dagli  spineti ai),  persuade  più  la  seconda  come  la  più  natura- 
le ; c che  in  ogni  modo  debba  considerarsi  come  un  nome  imposto 
come  gli  altri  da’  greci  coloni  dell’  Attica  passati  ad  abitare  nella 
Troadc  pormi  di  vedere  anche  da  che  un  popolo  della  tribù  Egeide 
nominavasi  Baie  n).  Si  applichino  le  esposte  spiegazioni  alla  tradi- 
zione, o alla  ipotesi  che  fece  Batia  figlia  di  Troso  Troo  M),  o so- 
rella di  Scamandro,  al  quale  con  la  Ninfa  Idea  fecesi  procreare  Teu- 
cro 2,),c  si  rimarrà  convinti  che  sono  manifeste  personificazioni  della 
città  di  Troja,  del  fiume  che  l’irrigava,  del  celebre  monte  che  presso 
vi  sorgeva,  c de’  Teucri  clic  vi  si  stabilivano;  nella  quale  favolosa 
genealogia  di  Troo  coll’incostanza  de’  logografi  chiaramente  si  osser- 


(18)  U.  Iloclielte  , Itisi.  rtn  Col.  gr. 
t.  I , p.  260  «gg. 

(19)  Ilomcr.  II.  p,  813. 

(20)  J.  B Lechevalier,  Vogagc  dt  la 
Troade  I.  Il , p.  285. 


(21)  Stpph.  B.  v Boriila. 

(22)  Id.  tv  Bori;. 

(23)  Id.  ».  iàp5;vj;. 

(24)  Tit’lz.  art  Lyrophr.  v.  20. 
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va  la  supposizione  delle  persone,  con  cui  da’ nomi  de’ luoghi  e de’ po- 
poli davasi  cominciamcnlo  alla  storia  primitiva  delle  regioni  ; per- 
ciochè  se  Teucro  parlivnsi  dall’Attica,  come  poi  nasceva  a Creta  da 
Scamandro  e dalla  Ninfa  Idea,  che  fanno  anzi  risovvenire  l’isola  in 
cui  i Teucri  si  erano  trasferiti? 

Ma  ciò  clic  si  legge  di  Dardano  convincerà  meglio  di  tulle  queste 
supposizioni  di  nomi  c di  lutti  questi  miti,  clic  vedremo  continuarsi 
per  tutta  la  prosapia  de’  re  della  Troade  sino  allo  stesso  I'riamo. 
Perchè  nel  mito  si  dà  a Dardano  por  padre  lo  stesso  re  de’  numi  ; e 
poiché  le  tradizioni  mitiche  dicevano  Zeus  nato  a Creta  a5),  tali  tra- 
dizioni farebbero  inclinare  a credere  che  Dardano  nato  fosse  nel- 
l'Isola stessa , la  quale  in  fatti  gli  si  dà  per  patria  invece  dell'Arca- 
dia,  secondo  altri  scrittori 2ft).  Ma  siccome  lo  stesso  Zeus  diccvasi 
nato  in  Arcadia  2T),  c di  Arcadia  usci  la  più  antica  colonia  greca 
che  si  stallili  a Creta,  e propriamente  da  Tegca,  la  (piale  vi  fondò  le 
città  di  Cidonia,  Catrea  c Cortina,  i cui  nomi  riferivansi  a’  suppo- 
sti figli  del  supposto  Tegcalc  28),  personificazione  di  Tegca,  o pure 
da  Cortina  secondo  Platone  2'J),  c Dardano  fu  come  Ermete  adorato 
di  preferenza  in  Arcadia  , non  par  dubbio  clic  la  prima  tradizione 
favolosa  su  Dardano  ebbe  origine  primamente  in  Arcadia,  tanto  più 
che  Ellenico,  Diodoro  Siculo,  Dionigi  d’Alicarnasso,  Varrone  ed  al- 
tri storici  accordavansi  a farlo  discendere  da  Atlante  10),  la  cui  sede 
prima  che  nella  Libia  si  suppose  in  Arcadia  3I),  dove  dicevasi  nato 
lo  stesso  Ermete,  dello  stesso  Aliante  nipote,  perchè  figlio  di  Maja, 


(25)  Callim.  Hymn.  inJov.  14.  — Hy- 
gin.  Poti.  Asir.  II  , 2.  — Sleph.  B.  e. 
TiX\a.o%.  — Hcsych.  v.  ’AXooioj. 

(26)  Scrv.  ad  Am.  Ili,  167. 

(27)  Callim.  H.  inJov.  7,  10  — Pau- 
sati. Vili,  38,  1. 

(28)  Pausan.  Vili,  53,  4 — CI.  Euseb. 
Chron.  II,  74. 


(29)  De  Legg.  IV,  p.  708. 

(30)  Hellan.  ap.  Eustath.  ai  11.  p, 
639. — Diod.  Sic.  V,  48. — Dionys.  Hai. 
I,  61. — Varrò  ap.  Serv.  ad  Am.  IH, 
167. 

(31)  Apollod.  HI,  10,  1.  Dionys.  Hat. 
I,  61. — Pausan.  IX,  20,  3. 
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nata  di  Atlante  **).  Che  se  Strahonc  giusta  un’altra  tradizione  faceva 
nascere  Dardano  nell’ Elide  al  di  sotto  di  Maoista  »),  tale  diversa 
sua  patria  niente  muta  neU’uddotta  tradizione,  perchè  I’  Elide  già 
fece  parte  dell’Arcadia,  da  cui  in  origine  fu  popolala  **).  1 più  anti- 
chi scrittori  intanto  delle  cose  di  Arcadia  e di  Samotracia  riferiva- 
no che  Dardano  sposavasi  a Crise  figlia  di  Pallantc,  e due  figli  n’  ob- 
lio, Ideo  e Dimanlc  ; i quali  avendo  per  qualche  tempo  dominalo 
nel  regno  di  Atlante,  si  disgiunsero  poi  per  fuggire  dalle  inondazioni, 
o per  carestia  provenuta  da  un  cataclisma,  il  quale  di  fatto  potè 
esser  causa  della  colonia  che  passò  a Creta.  Narratosi  che  Dimante 
rimase  in  Arcadia,  c Dardano  con  Ideo  si  condusse  a Samolrace  ®»), 
che  si  nominò  prima  Dardania 3B).  La  tradizione  prosegue  a dire 
che,  poiché  Crise  uvea  a Dardano  arrecato  in  dote  il  Palladio  e i 
sacri  vasi  de’  grandi  Numi,  de’  quali  ella  aveva  appreso  il  cullo, 
Dardano  a questi  numi  eresse  un  tempio  nell’  isola  di  Samolrace, 
istituendone  il  culto.  Un’altra  inondazione,  che  si  congettura  il  cosi 
detto  diluvio  di  Deucalionc  37),  o il  dolore  c lo  spavento  della  morte 
del  fratello  Iasione,  da  Giove  fulminato  per  gli  amori  con  Cerere  ”), 
costrinse  Dardano  ad  uscire  di  Samotrace,  dove  fondala  aven  una  co- 
lonia, ed  a condursi  nella  Troade,  in  cui  edificava  la  città  di  Darda- 
nia sul  suolo  cedutogli  dal  re  Teucro  3B),  il  quale  emigrato  vi  aveva 
da  Creta  **);  tradizione  che  può  venire  in  sostegno  del  facile  accogli- 
mento di  Teucro,  ossia  de’ Teucri,  perchè  anche  Dardano  avea  dimo- 


(32)  Homer.  Odyst.  »,  335.  435. 

Horat.  Od.  I,  10,  1. 

(33)  Slrab.  Vili,  p.  346. 

(34)  Id.  ibid.  Vili,  p.  337. 

(35)  Callistrato,  Salirò  ed  Aretino  ap. 
Diouys.  Hai.  1,52. — Eustalh.  ad  Dio- 
nys.  Peritg.  e.  524. 

(36)  Pausan.  VII,  4,  3.— Steph.  B. 
v.  Ia|iO»?àio]. 


(37)  R.  Rochettc  , Uà I.  da  Col.  ijr. 
t.  I,  p.  256. 

(38)  Apollod.  HI,  12,  1.  — Conon. 
Narrai.  XXI. 

(39)  Muascas  ap.  Steph.  B.  c.  Adp- 
Save;.  — Diouys.  Hai.  1 , 59. 

(40)  Serv.  ad  Am.  Ili,  103.  — Tieti. 
ad  Lycophr.  29,  1302,  1306. 
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rato  a Creta.  E poiché  Dardano  perduta  avca  la  prima  consorte,  spo- 
savasi  a Balia  figlia  di  Teucro,  dalla  quale  pii  nacquero  Ilo  ed  Idea 4<); 
ma  lo  stesso  Apollodoro  che  ci  fa  noti  questi  suoi  figli, nominò  Aris- 
be  la  figliuola  di  Teucro,  sposata  da  Dardano.  E senza  più  oltre  ri- 
ferire tali  favole,  le  quali  non  accennano  che  ad  una  colonia  passata 
nella  Troadc , basta  dire  che  sulle  testimonianze  di  altri  più  antichi 
scrittori  ne  serbavano  memoria  Strabone,  Dionigi  d'Alicarnasso,  Dio- 
doro Sicolo  ed  altri  storici  ed  archeologi 41),  cosi  clic  a Dardano  attri- 
liuivnsi  la  stessa  fondazione  di  Troja  w),  sebbene  sia  da  ascrivere 
piuttosto  alla  prima  colonia  dc’Tcueri  uscita  dall'Attica,  come  ho  giù 
dclto.  E narravasi  che,  consultato  l’ oracolo  sul  luogo  nel  quale  do- 
veva egli  fondarla,  gli  fu  solo  risposto  clic  la  città  sarebbe  stata 
invincibile  sino  a che  la  sacra  dote  della  prima  consorte,  cioè  il  Pal- 
ladio, custodita  vi  fosse  da  Minerva  **). 

Or  chi  è Dardano,  e chi  sono  i personaggi  che  intorno  a lui  si  ag- 
gruppano nella  tradizione  mitica  ? Non  altro  che  personificazioni  fa- 
volose, delle  quali  la  prima  spiegata  e conosciuta,  di  leggieri  si  spie- 
gano e conoscono  le  altre;  perchè  Dardano  spiegherà  suo  fratello  Ia- 
sione o lasio,  le  sue  consorti  Crise,  Balia  ed  Arisbe,  Ideo  e Dimante 
suoi  figli,  ch’ebbe  da  Crise,  ed  Ilo,  Idea  ed  Eriltonio  ch’ebbe  da  Batia. 

Nella  lingua  Ialina  è la  voce  Dardanarivs  in  significalo  d’ media- 
tore di  grani  *»),  che  il  Turnebo  derivava  da  quel  Bardano  di  Feni- 
cia, i cui  libri  di  magia,  che  dicevansi  trovati  nel  suo  sepolcro,  illu- 
strava Democrito  4").  Dardanarine  arte*  sono  dette  da  Columella  le 
arti  magiche  47),  e la  relazione  della  parola  dardamrius  alla  con- 
servazione del  grano  e di  altre  derrate,  come  quella  di  Dardano  alla 


(41)  Apollod.  111.  12,  1,  2. 

(42)  Slrab.  XIII,  p.  504,  — Dionys 
Hai.  I,  52— Diod.  Sic.  V,  48,  2. 

(43)  Virg.  Afa.  Vili,  13 V Dardmws 
Iliaca e prhnus  pater  urbis,  et  auctor 

(44)  Diony*  Hai  1,  50. 


(45)  I Ip.  Dig.  47,  II.  0. — Paul,  ibi fi. 
48,  10,  37. 

(46)  Pilli.  //.  A\  XXX,  1,  2.  — Arnob. 
Ad v.  G.  I,  p.  31. 

(47)  Colimi.  X,  37>8.— Cf.Hor  iti  giu», 
De  Dardanariis.  Lued.  1603,  p.  158. 
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magia,  nella  quale  egli  diccvnsi  maestro  , mettono  primamente  sulla 
traccia  di  conoscere  col  significato  della  voce  Axpcxvoc  anche  la 
sua  origine.  Poiché  Bxfòx'imc  è Io  stesso  clic  cxTric  col  raddop- 
piamento, così  pure  è da  dire  di  cxpòavo^,  lo  stesso  clic  ox’vos,  cioè 
domivi  o munita,  ed  aiiclic  dalor,  perchè  anche  a questo  significalo 
si  risale  dall’uso  iieU’untico  latino  idioma  di  (Inno  invece  di  do,  leg- 
gendosi in  Nevio  ( lamini  in  vece  di  doni,  ed  in  Plauto  duna  in  vece 
di  do,  c danan i in  vece  di  (lobo  l8).  Se  nc’nomi  deiìumi  'Airi5avcs, 
'Pesavo,',  ed  ’Hpcavó*  incontrasi  la  voce  oxvoc,  la  quale  dalle  altre 
che  la  precedono  a ir» , pò  ed  soi , è abbastanza  spiegala  nel  senso  di 
donatore  o datore  di  acque,  talché  tulle  e tre  non  altro  dinotano 
die  la  cosa  stessa,  non  fa  mestieri  ricorrere  con  uu  dotto  scrittore  al 
sanscrito  per  ispiegare  la  paiola  òxpsavo^  **),  nella  quale  la  prima 
sillaba  è un  raddoppiamento  della  seconda,  o questa  di  quella,  come 
ho  dello  coll'esempio  di  SapSairrw  e coLirru:,  che  siguilicano  lo  stes- 
so. Resta  dunque  a vedere  chi  mai  si  fosse  il  Axpòavos,  o Datore 
presso  i Greci  de’  beni  della  vita , e sopralullo  del  grano , o delle 
vettovaglie  con  cui  si  sostenta. 

L’aflìnità  di  (lardano  cou  Iasione  o lasio,  nati  entrambi  da  Zeus  c 
da  Elettra  so) , come  quella  dello  stesso  (lardano  con  Erittonio,  il 
quale  diccvasi  suo  figlio  *')>  guidano  facilmente  alla  conoscenza  di 
Dardano,  perchè  se  Iasione  ed  Erittonio  altro  non  sono  che  epiteti, 
e si  riferiscono  l’uno  al  Cielo,  c l’altro  al  germogliante  seminato,  si 
viene  a conoscere  Io  stesso  Dardano,  epiteto  aneli’  esso  come  i già 
detti,  e da  riferirsi  probabilmente  ad  Ermete  o Mercurio , come  di- 
mostrano il  mito  e le  stesse  testimonianze  degli  se  il  tori.  Iasione  si 
accoppia  con  Deineler  sopra  un  maggese  ben  collo  **),  come  Zeus 


(48)  Naev.  Ctucii  ap.  Non.  II,  220. 
PlauL  Capito.  IV,  2,  39.  Cai.  Il,  6,  22. 

(49)  Noulueuier,  Cadmila:  p.  Ili  , 
uota  (2). 

(50)  Hesìod.  Thtog.  670. 


(51)  Apollod.  Ili,  12,  1. 

(52)  Homer.  Odyts.  e , 125.  ve  uà  cv 
TfiaSXtii.  — Heimlpp.  ap.  Hygin.  Poti. 
AUr.  II,  5.  — Athen.  X1U,  2.— Schol. 
Thoucr.  Ili,  50. 
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con  Hera  o Giunone M),  e fiori  ed  erbe  di  ogni  sorta  nascono  dal  loro 
letto.  É dunque  Iasione  un  nume  celeste,  il  quale  con  la  terra  si  con* 
giunge  e la  fecondo,  perchè  dia  fuori  tutti  i prodotti  che  rabbellisco- 
no, e che  sono  all’uomo  giovevoli.  E siccome  la  voce  ’laaìwv  viene 
dall’antico  verbo  laco,  il  cui  significato  fu  quello  di  fomentare  o ri- 
scaldare, Iasione  o Iasio  non  sembra  clic  il  personificato  calore  cele- 
ste, o del  Sole,  il  quale  fomentando  o riscaldando  la  terra  aiuta  la 
germinazione,  e favorisce  a venir  su  i prodotti  della  terra  M);  e per- 
chè il  calore  non  si  ha  che  di  giorno , in  cui  il  sole  risplendcndo  vi- 
vifica la  terra  con  le  piante  e i germi  che  ne  nascono,  perciò  sembra 
che  Elladico,  o la  tradizione  mitica  da  lui  seguila  facesse  nascere  Ia- 
sione da  Zeus  e da  Emera  SB),  la  giornata  illuminata  e riscaldata  dal 
sole.  Benché  Neuhaeuser  alia  medesima  idea  accostandosi  abbia  bene 
spiegato  Iasione  come  simbolo  del  Sole,  per  la  sola  ragione  che  nel 
mito  feconda  la  terra,  non  si  sa  nondimeno  intendere  come  senza  te- 
ner conto  del  significato  di  ixu>,  ricorra  di  bel  nuovo  al  sanscrito  per 
ispiegarc  la  voce  'lancia'  86).  La  prevalenza  di  un  sistema  seduce 
spesso  i migliori  ingegni,  e per  non  citare  che  un  solo  esempio,  si  è 
veduto  di  recente  un  altro  dotto  orientalista  con  industriosa  dottrina 
derivare  accipiler  non  già  da  accipio  nel  significalo  di  a [ferrare  e 
prendere,  ma  dal  sanscrito  ùcupatvan >T).  Per  non  dubitare  del  re- 
sto dell’origine  arcadica  del  nume  Iasione,  giova  ricordare  i nomi 
analoghi  di  Iasione  di  Pallanzio,  e di  Iasio  di  Tegea,  città  arcadi- 
che, sebbene  la  tradizione  mitica  non  li  nominasse  che  pc’  giuochi 


(53)  Homer.  II.  5»  347. 

(54)  Il  nome  di  'Idu  era  comune  a 
Bacco  ed  al  Sole,  e l Oracolo  di  Apollo 
Ciano  dichiarava,  che  il  primo  di  tutti 
i nomi  era  Ideo  , il  quale  chiamatasi 
Ades  nell’ inverno,  Zeus  nella  primave- 
ra, F.lios  nella  state,  e lao  nell  autunno 
(Macrob  Sai.  I,  p.  232  ed  Pank).  Que- 


st'oracolo era  esplicito  abbastanza  per 
non  far  dubitare  sull’  essenza  della  mi* 
tologia. 

(55)  ilellau.  ap.  Eustath.  ad  II.  p. 
152B.  6 sgg. 

(56)  Neumaeuser , Op . cit.  p.  110. 

(57)  Rev.  Germ.  15  fevr.  1841 , p.  648. 
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tifila  corsa  in  cui  distinguevansi  **).  Omero  dice  die  il  tiglio  da  la- 
sione  procreato  con  Demcter  Tu  Plulo  yl),  cioè  la  rigogliosa  abbon- 
danza de’ frulli,  e la  grande  ricchezza  che  la  terra  largisce  sullo  i 
benefìci  influssi  del  Cielo.  Perciò  la  tradizione  mitica  accompagna 
Iasione  con  Cerere,  c fa  passarlo  di  paese  in  paese  insegnando  il 
secreto  cullo  e le  leggi  della  dea  «°).  Pclellidc  di  Gnosso  nell’isola  di 
Creta  con  Plulo  dà  anche  Filomelo  come  Aglio  alla  coppia  mitica 
anzidelta,  il  quale  avendo  il  primo  fabbricato  un  carro , ed  aggioga- 
tovi due  buoi,  coll’arare  la  terra  trovò  il  proprio  alimento  *l);  perso- 
nificazione manifesta  dell'agricoltore, il  quale  arando  e coltivando  tro- 
va come  sostentarsi  de’  frutti  dalla  terra  prodotti,  e soprattutto  del 
grano,  ch’è  il  migliore  alimento  dell’  uomo.  Clic  se  il  mito  del  con- 
giungimento di  Iasione  con  Dcmeter  non  può  avere  che  tal  signiOca- 
to  simbolico,  questo  significato  stesso  dimostra  una  dottrina  mitica 
anteriore  ad  Omero,  o alla  tradizione  clic  l’alterava,  e non  a ragione 
Erodoto  diceva  Omero  ed  Esiodo  creatori  della  teogonia  r,i).  Petel- 
lide  soggiungeva  che  Filomelo  fu  padre  di  Pareoo  Patio,  fonda- 
tore della  città  di  tal  nome;  e siccome  quest’altro  mito  fa  risovvenire 
gli  Arcadi  Parrasii,  c con  essi  l’origine  del  mito  del  nascimento  di 
lasio,  così  il  mito  stesso  di  Iasio  ci  riporta  all’isola  di  Creta,  dove  gli 
Arcadi  si  erano  tramutati,  sì  perchè  era  fama  che  lasio  introdotta  aves- 
se l’agricoltura  nell’isola  medesima  M),  sì  perchè  Esiodo  ivi  ne  trasfe- 
riva l’unione  con  Dcmeter  **),  perchè  gli  Àrcadi  ed  i Pelasgi  con  una  lo- 
ro colonia  vi  si  erano  condotti  ; e siccome  ai  numi  considerati  come 
persone  si  attribuivano  gli  stessi  loro  culti , le  usanze  connesse  con 
tali  culti,  ed  anche  i misteri  che  vi  avevano  relazione,  perciò  Diodo- 
ro scrive  che  Iasione  fu  iniziato  ne’ misteri  congiunti  col  culto  di  Ci- 
bele  e di  Cerere,  e fu  il  primo  che  v’iniziò  anche  gli  stranieri,  dal  che 


(58)  Pausali.  V.  1,  Vili,  48,  1. 

(59)  Homer  Odyu.  c,  125. 

(60)  Dioil.  Sic.  V,  49. 

(61)  Petellid  Gauss  ap.  Hygin  Putì 


Aslr.  II,  5. 

(62)  Herod.  II,  53,  2. 

(63)  Schcd.  Homer.  Odyu.  i,  145. 

(64)  Hasiod.  Thtoy.  969. 
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provenne  la  maggior  celebrità  a tali  sacre  cerimonie  65).  Ma  padre  di 
lasio  è detto  pure  l’apportatore  della  luce  llilio  “),  e quest’aitro  suo 
padre  , cioè  suo  attributo  o epiteto , è bene  appropriato  ad  Ermete  , 
il  quale  non  solo  conduce  le  anime  de’  trapassati  nel  regno  delle  om- 
bre, ed  è perciò  detto  Ctonio  c Psicopompo  *7) , ma  adduce  ancora 
la  luce  del  giorno,  perchè  il  pianeta  di  Mercurio  precede  l’ aurora, 
ed  il  nume  che  vi  domina  porta  fuori  i germi  de'  seminati , e tutto 
chiama  alla  vita  M).  interpretando  Uscbold  lo  stesso  nome  di  lasio 
come  salvatore , o piuttosto  sanatore  , e credendolo  quindi  come 
quello  di  Aapsavos  un  epiteto,  o attributo , allo  stesso  Ermete  non 
dubita  di  attribuirlo  ; ma  siccome  più  prossimo  all’  etimologia  del- 
l’ antico  verbo  iota  è il  signiOcato  di  fomentatore , e quindi  di  pro- 
motore , comechè  dall’  idea  di  fomentare  e scaldare  si  passasse  a 
quella  di  medicare  e sanare  , e quindi  di  salvare  , così  può  credersi 
piuttosto  epiteto  dello  stesso  Zeus,  o anche  dell’astro  del  giorno  che 
fomenta  e promuove  col  suo  calore  i germi  de’ seminati.  Ma  senza 
sostenere  più  questa  che  l’ altra  spiegazione , si  comprende  perché 
lasio  è anche  detto  iigliuol  di  Minosse  M),  o di  Corito  70),  non  per- 
chè Ermete  a Creta  fu  forse  detto  Minosse,  come  Io  stesso  dotto  au- 
tore inclina  a credere  , sì  bene  perchè , come  io  mi  penso , la  cele- 
brità del  supposto  legislatore  dell’  isola  facilmente  faceva  immagi- 
narlo padre  di  lasio  da’  mitologi  meno  antichi , spiegandosi  l’ altro 
suo  padre  coll’  eroe  eponimo  e col  demo  di  Tegea  , detto  appunto 
Corito  7I);  il  che  dimostra  non  solo  la  parte  che  gli  Arcadi  di  Tegea 


(65)  Diod.  Sic.  V,  48,  5.  49,  6.  — 
Cf.  Uscbold , Gach.  ila  Troj.  Krieges 

p.  280. 

(66)  ltygin.  fab.  270. 

(67)  Diog.  L.  Vili,  1,  31 — lìuatalb. 
ad  Hom  p.  56)  , 34. 

(68)  Cschold , Op.  cU.  p.  277. 

(69)  Scilo!  Tticocr  III,  50. 


(70)  Serv.  ad  Am.  III,  167.  Cf.  VII, 
209.  X,  719.  — Il  nome  di  Corito  di- 
venne cosi  celebre  nella  Misia , eh» 
nominava»  nel  mito  di  Telefo  , nu 
drilo  da' pastori  di  Corito  nel  monte 
Partenio  (Apollod.  HI,  9,  1,  5). 

(71)  Pausan.  Vili,  45,  1 
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avevano  alle  prime  fondazioni  in  Creta,  ma  anche  l'origine  di  Covi- 
lo , o Cortona  nell’  Etrnria  71),  fondata  probabilmente  dagli  stessi 
Arcadi  di  Tegea,  come  i Teutidi,  o i Teutani,  c i Pisatidi  dell’ Elide 
fondata  aveano  la  città  di  Pisa  nella  stessa  Etruria.  Ad  ogni  modo , 
se  il  mito  che  a Iasio  dà  per  padre  anche  Corito  ci  mostra  nella  omo- 
nima città  toscana  l’origine  arcadica,  ci  spiega  pure  la  favolosa  tra- 
dizione del  passaggio  di  Dardano  da  Corito  deH'Etraria  nella  Frigia, 
come  antichi  scrittori  falsamente  riferivano  73) , e con  essi  certi 
moderni  storici  d’ Italia  , senza  investigare  o comprendere  la  ragio- 
ne probabile  di  tale  tradizione  erronea. 

11  mito  intanto  a Dardano  dà  per  Aglio  Eriltonio  7‘),  del  quale  non 
si  sa  altro  se  non  che  fosse  il  più  dovizioso  di  lutti  gli  uomini  e re , 
e che  possedeva  pure  non  meno  di  3,000  cavalli 79);  ma  l’ Eriltonio 
di  Atene  spiega  quello  della  Troade.  Se  i greci  nomi  della  rugiada 
spari  e Spécroe  spiegano  le  Oglie  di  Cecrope  Erse , Pandroso  ed 
Agraulo , a cui  Pallade  affidava  Erittonio  7®) , cioè  la  stessa  rugiada 
che  stilla  dal  cielo , e i germi  delle  biade  nutrisce  e fa  crescere  77); 
e la  cestina  in  cui  il  bambino  veniva  adagiato,  allude  al  grembo  del- 
la terra,  a cui  le  sementi  si  affidano,  Erittonio  non  è certamente  che 
la  personificazione  de’ germi  de’ seminati.  E poiché  l' Eriltonio  di 
Atene  nasceva  dalla  Terra  c da  Vulcano  ™),  chi  non  vede  nel  favolo- 
so suo  padre  la  vivificante  forza  di  calorico , il  quale  porta  a matu- 


(72)  Virg.  Am.  VII,  209.  — Sii.  Hai 
V,  123.  — S«rv.  ad  Aen.  Ili,  170,  IX,  10. 

(73)  Messala  Corv.  De  progert.  Augu- 
sti. { 3.  — Serv,  ad  Aen.  Ili,  104.  Dar- 
danus  , Jmis  filius  et  Electrae,  profectus 
de  Corytho,  ni  Hate  Tusciae,  primus  ve 
mì  ad  Trojam  , fi  illic  parva  aedifìcia 
collocavi!.  CI.  I,  384.— Sii.  Hai.  IV, 
721. 

(74)  Apollod.  Ili,  12  , 2.  — Dionys 
Hai.  I,  62  — Ovid.  Fati.  IV,  33  — 


Serv.  ad  Aen.  Vili , 130. 

(75)  Homer.  7!  r,  219 

(76)  Apollod.  Ili,  14,  2,  3 — Pau- 
san  1,2,5—  Ovid.  Mei.  II , 724. 

(77)  Pandroso  ed  Agraulo  considerar 
si  possono  come  epiteti  della  stessa 
rugiada  , la  quale  bagna  tutte  le  erbe, 
e che  pasco  ne'  campi , o li  ricopre. 

(78)  Kratosth.  Catastar.  13.  — Hygin. 
fai.  166.  — Pott.  Astr.  Il,  13. 
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rilà  i seminati  ? Uschold  dice  che  un  altro  Erittonio  si  conosce  nelle 
tradizioni  favolose  di  Atene , di  cui  fu  uno  de’  primi  re  ; ma  fu  senza 
dubbio  lo  stesso  che  quello  della  Troadc,  perchè  con  la  colonia  con- 
dottavi da  Teucro  vi  passò  anche  il  culto  di  Cerere  e di  Proserpina, 
a cui  il  mito  di  Erittonio  si  riferisce.  Perciò  quelli  che  dall’  Attica 
sostenevano  il  passaggio  de’  Teucri  nella  Troadc,  avevan  ragione  di 
provarne  T origine  attica  col  dire  che  di  amendue  questi  popoli  fa 
principe  Erittonio  7*).  Non  diverso  dunque  da  quello  di  Atene  fu  l’E- 
rittonio  figliuolo  di  Bardano,  il  datore  per  eccellenza,  cioè  de’frulti 
della  terra,  e del  grano  principalmente,  come  di  ogni  vettovaglia. 
Tale  sarebbe  propriamente  Zeus , del  quale  3ac5avo?  potrebbe  per- 
ciò considerarsi  un  epiteto,  come  epiteti  sono  'IacriW  o yIa<nos  ed 
Epiyfò&viog,  se  presso  gli  Arcadi,  e quindi  a Creta,  a Samotrace,  e 
nella  Troade,  luoghi  tutti  in  cui  trasferivansi  coloni  Pelasgi  o Arcadi 
primitivi,  non  fosse  stato  Ermete  il  nume  principale , a cui  tutto  si 
attribuiva,  l’invenzione  delle  arti  e delle  lettere  M),  e può  dirsi  quin- 
di che  consideravasi  come  il  donatore  ($ap3xvo?)  di  ogni  bene , e 
del  grano  sopratulto,  al  che  accenna  specialmente  la  parola  dardo- 
narius,  nel  significato  presso  i romani  giureconsulti  d’incettatore 
di  grani  : cosicché  pensandosi  Ermete  come  datore  unico  di  grani  e 
biade,  dall’epiteto  Sstfòxvc?  derivò  il  nome  di  Dardanarii  n’mono- 
polisti , i quali  la  più  gran  parte  raccogliendone  ne’ loro  magazzini, 
da  essi  soli  costringono  ad  ottenerli.  Dardano  è dunque  molto  pro- 
babilmente epiteto  di  Ermete,  nato  in  Arcadia 81),  dove  Licaone,  sup- 
posto figlio  di  Pclasgo,  e di  fatto  attributo  di  Giove,  e però  lo  stesso 
Giove  Liceo , gli  eresse  il  primo  tempio  8i).  Ma  poiché  si  è veduto 
Iasione  o lasio  come  epiteto  di  Ermete,  c come  lo  stesso  Ermete, 
come  tale  considerar  si  deve  anche  Dardano  , il  supposto  fondatore 


(79)  Strab.  Xm , p.  605. 

(80)  Diotl  Sic.  1, 16.  V,  75.  — Hygiu. 
fai.  277.  — Plut  Syntp  IX, 3. 


(81)  Homer.  Odyts.  »,  335.-5,  «5. 

(82)  Hygin.  (ab.  225. 
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di  Dardania  nell’ isola  poi  detta  Samotrace  M),  e nella  Troade  M), 
tanto  più  perchè  Saos,  il  favoloso  fondatore  di  Samotrace . dicevasi 
figliuol  di  Ermete  e di  Rene 85),  nomi  che  pcrsoniflcavano,  come  a 
me  sembra,  il  popolo  trace  de’Sai  c le  loro  greggie  (da  pr,v,  pr^ig, 
ovis,  o da  pirivog,  grex  otium  ).  Secondo  la  tradizione  cretese  egli 
era  figlio  di  Crateo  e di  Fronia  M) , altri  nomi  simbolici , de’  quali  il 
secondo  si  dà  altresì  alla  madre  di  Iasione  87) , e che  si  riferiscono 
probabilmente  alla  natura  di  Dardano  , o di  Ermcle  , il  quale  come 
Principal  nume  degli  Arcadi  consideratosi  come  possente  (xpxrxìcg) 
e savio,  o prudente  (ippóvi[x.og).  Ma  ad  Ermete  si  attribuì  pure  la 
scienza  delle  cose  arcane  M),  e fu  quindi  l’ inventore  delle  arti  ma- 
giche, perciò  dette  ermetiche  ; il  che  spiega  non  solo  chi  fosse  pro- 
priamente il  Dardano  fenicio , o piuttosto  Frigio , supposto  autore 
de’perduti  libri  di  magia  ricordati  da  Plinio  88) , ma  ancora  che  Dar- 
dano non  fu  che  lo  stesso  Ermete , e suo  epiteto , o attributo.  Ed  è 
singolare  la  tradizione  che  Zeus  donasse  al  frigio  Dardano  l’ imma- 
gine di  Dioniso  w),  il  che  non  può  spiegarsi  altrimente  che , o col 
supporsi  il  culto  di  Bacco  portato  a Troja  per  mezzo  degli  Arcadi , 
perchè  oltre  della  Beozia  nato  in  Arcadia  dicevasi  Bacide SH),  non  già 
vate,  o indovino,  ma  lo  stesso  Bacco,  o il  suo  oracolo,  come  ho  cer- 
cato di  spiegare  in  un’  altra  memoria  letta  a questa  dotta  Accade- 
mia **),  o col  culto  di  Ermete  connesso  con  quello  di  Dioniso,  e di 
Dioniso  fallico  sopratutto,  sì  perchè  questo  nume  si  vedrà  appresso 
adorato  a Parto  sotto  il  nome  di  Priapo,  e ci  spiegherà  il  nome  del- 


(83)  Catlim.  ap.  Plin.  H.  S.  IV,  23, 
9. — Dionys.  Hai.  I,  52. — Paiisan.  VII, 
4,  3. — Stcph.  B.  v. 

(84)  Mnaseas  ap.  Stepli.  Byi.  ».  4 io- 
Zav»;. 

(85)  Schol.  Apollon.  Rh.  I,  916. 

(86)  Messala  Corv.  De  Prog.  Augvili. 
5 3. — Serv.  adJSn.  m,  16t.  ap.  Uscliold, 
Op.  eil.  p 268. 


(87)  Schol.  Theocr.  HI,  50. 

(88)  Phornut.  De  Nat.  Deor.  XVI , p 
75  ed.  Osann,  GoUingae  1844. 

(89)  Vedi  noia  (46). 

(90)  Pausan.  VII,  19,  6. 

(9t)  Philet.  Ephcs.  ap.  Schol.  Ari- 
stoph.  Pac.  ».  1071. 

(92)  Vedi  la  prima  Memoria  di  que 
ati  Atti,  p.  19  segg. 
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lo  stesso  famoso  figlio  di  Priamo  , sì  perchè  il  nome  di  Iasione  o di 
lasio  si  è creduto  ancora  una  variante  del  nome  di  ''la.x.yog , o di 
Dioniso  M).  A queste  spiegazioni  più  o meno  si  riferiscono  le  inve- 
stigazioni di  lischold  “*);  ma  per  le  cose  dette  non  mi  sembra  potersi 
con  essolui  convenire  dove  considera  Dardano  come  principale  e pro- 
prio nume  de’ Traci  e de’ Teucri,  anziché  de’Pelasgi  e degli  Arcadi, 
i quali  dopo  di  essersi  condotti  a Creta  e a Samotrace  passarono 
nella  Troadc , regione  de’  Teucri  ; perchè  oltre  all’  essere  stato  Er- 
mete il  nume  principale  degli  Arcadi  e de’  Pelasgi,  eh’  ebbe  la  sua 
parte  nelle  iniziazioni  di  Samotrace  M),  non  saprebbesi  intendere 
perchè  nella  guerra  trojana  tenesse  dalla  parte  de’  Greci  anziché  da 
quella  de’Trojani,  o de’  Teucri  **).  Certo  è che  considerandosi  anco- 
ra Dardano  con  Alenione  come  uno  de’  primi  Cabiri  ,T),  cioè  come 
lo  stesso  Cielo,  il  quale  con  la  Terra  fu  il  primo  de' grandi  numi  delle 
iniziazioni  di  Samotracia  w),  si  vede  anche  da  ciò  l’ inverosimiglian- 
za, o la  falsità  del  racconto  di  Virgilio  e di  altri  antichi,  che  Darda- 
no dall’  Etruria  si  condusse  nella  Troade  ; perchè  è anzi  pel  cullo 
de’Pelasgi,  o degli  Arcadi  venuti  in  Italia , che  si  spiega  il  nome  di 
Dardano,  e della  città  di  Corilo,  o Cortona , della  quale  dicevasi 
originario. 

Ma  chi  fu  Crine,  la  prima  consorte  di  Dardano,  o piuttosto  da  che 
inai  s’immaginò  questa  donna  favolosa  come  lo  stesso  Dardano?  Ben- 
ché siavi  chi  con  essa  abbia  inteso  il  frumento , eh’  è il  vero  oro 
(Xpv<róg)  per  l’uomo  9,J),  una  volta  che  considernvasi  Dardano  come 
quello  che  producevalo  e dispensavalo , più  naturale  è nondimeno  il 


(93)  Sainte-Croix  , fHìjsifrrs  riu  Paga 
nisrne  t,  I,  p.  207. 

(94)  Gesch  de»  Trojani>rhf*n  Krie* 
ges  p.  28t  sgg. 

(95)  V.  sopranno,  Neuhaeuser.  Cari- 
miius  p.  47  sgg. 

(96)  Homer.  II.  i,  44,  72. 

97)  Alhen.  ap.  Schol  Apollon  Rh  1, 


917.  ASijviuv  SÉ  8'io  tivai  ;oi;  Ka 
[Stipeti;,  frrsvsia;  uwt;  iti;  xoi  'HAtV 
tpac  oj;  "Atlavro?  , AàpZavsv  x*i  la- 
oiuva 

(98)  Varrò,  tk  L.  L.  IV,  10. 

(99)  Nork,  Mijlhol  Wirurbuch,  v.  Dia 

DAXCS. 
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credere  che  si  fantasticasse  da  Crisa,  città  della  Misia,  e così  antica 
ch’era  già  distrutta  al  tempo  di  Plinio  ,<x>),  perchè  si  è veduto  che 
Balia,  altra  consorte  di  Dardano,  non  fu  del  pari  che  una  personifi- 
cazione di  un’altra  città  dello  stesso  paese.  Dicasi  lo  stesso  di  Aris- 
te, la  quale  ricorda  egualmente  l’ omonima  città  della  Troade,  che 
Omero  distingue  coll’  epiteto  di  divina  1#l) , e che  dicevasì  fondata 
da  Scamandro  102) , cioè  dagli  stessi  Cretesi , i quali  dalle  rive  dello 
Scamandro  condotti  si  erano  nella  Troade.  Le  personificazioni  di 
queste  due  città,  da  altri  non  avvertite,  confermano  con  quella  di 
Balia  la  pruova  della  personificazione  di  Dardano  ; e se  tali  sono  le 
tre  consorti  di  Dardano,  non  può  nemmeno  pensarsi  alla  personalità 
effettiva  de’  suoi  figli,  Ideo  ch’ebbe  da  Crise,  ed  Idea  ch’ebbe  da  Ba- 
lia, perchè  accennando  chiaramente  al  monte  Ida  nell’isola  di  Creta 
o nella  Troade,  sono  favolosi  come  le  sue  consorti.  E per  non  tra- 
sandare alcuno  della  medesima  stirpe,  ricordo  ancora  con  Pausania 
e Stefano,  che  davasi  a Dardano  per  figlio  Zacinlo  ,os),  cioè  l’isola 
personificata  incontro  il  golfo  di  Corinto  10*),  che  adorava  Dardano. 
Per  (spiegar  questo  mito  Uschold  citando  Strattone  dice  che  l’isola 
fu  abitata  da’  Traci,  come  nume  de'  Traci  sostenendo  sempre  Erme- 
te ; ma  ciò  non  dice  il  geografo  1C5) , e per  l’origine  arcadica  della 
città  e del  nome  di  Dardano  padre  di  Zacinto  giova  piuttosto  ricor- 
dare con  Pausania,  che  l’acropoli  di  Zacinto  sì  nominò  Psofidc,  di 
cui  la  tradizione  attribuiva  la  fondazione  con  quella  della  città  a Za- 
cinto di  PsoBde,  città  di  Arcadia  m),  come  T isola  di  Dulichio,  la 
quale  con  Zacinto  attribuivasi  al  dominio  di  Ulisse,  ricevuto  aveva 
coloni  Epci  dclTElidc  ,#7),  popoli  affini  degli  Arcadi ,0®).  Per  le  quali 


(100)  Strab.  XIII,  p.  604.  Ovid.  Un. 

B.  v.  Zrfxuv4«?. 

XIII,  p.  174.  — Stuph.  B.  t>.  Xpùoij.  — 

(104)  Strab.  li,  p.  124. 

Plin.  Il  N.  V,  32,  2.  Inlercidert  Calia/.. 

(105)  Strab.  X,  p.  458. 

Allyre,  Chrysa. 

(106)  Pausata.  Vili,  24,  3. 

(101)  Il  ornar.  II.  g,  835. 

(107)  nomcr.  fl.  O,  519  — Cf.  Strab 

(102)  Strab.  Xm,  p.  590. 

X,  p.  457. 

(103)  Pausati.  Vili,  24,  3.  — Staph. 

(108)  Strab.  X,  p.  453. 
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origini  arcadiche  importa  pure  ossecrare  che  Zacinto  si  nominò  al- 
tresì l'isola  di  Paro,  la  quale  fu  in  comune  popolata  da  Arcadi  Par- 
rasii  c da  coloni  di  Creta  1<w). 

Non  mi  trattengo  di  Dimante,  d'ignota  e diffìcile  spiegazione,  seb- 
bene Ruckert  ri  regga  con  Ideo  il  coltiratore  arcade  dell’  Ida  e 
passando  a dire  d’ ilo  altro  tìglio  di  Dardano , dico  che  Apollodoro, 
or  seguendo  Omero  il  dice  figlio  di  Troo  c di  Calliroc  figlia  di  Sca- 
mandro,  ed  ora  figlio  di  Dardano  e di  Balia  figlia  di  Teucro  *“);  il 
che  se  da  un  lato  è indifferente,  perchè  sono  sempre  le  personifica- 
zioni che  s'incontrano  in  queste  reali  discendenze,  l’incostanza  da  un 
altro  canto  de’mitologi,  o della  stessa  tradizione,  è sicuro  documcuto 
della  formazione  di  tali  genealogie.  Or  il  mito  che  Apollodoro  riferi- 
sce sulla  fondazione  d’ilio  è questo.  Ho  figlio  di  Troe,  giunto  in  Fri- 
gia, ed  accettata  dai  re  di  quel  paese  una  sfida,  risultò  vincitore  ; 
ed  in  premio  il  re  stesso  cinquanta  giovinetti  gli  diede  ed  altrettante 
fanciulle:  a costoro  unì  ancora,  secondando  un  oracolo,  una  vacca 
di  color  misto,  avvertendolo  di  fabbricare  una  città  ove  quella  si 
fosse  sdraiata.  Egli  seguì  la  vacca  ; e poiché  questa  giunse  ad  un 
sito  di  Frigia,  detto  la  collina  d’Ale,  o piuttosto  d’Acfe,  ossia  della 
spiaggia,  vi  salì  sopra,  c sdraiossi.  Ivi  dunque  Ilo  fondò  la  città,  e 
la  nominò  Ilio ,,s).  Dal  racconto  di  Apollodoro  non  differiscono  quelli 
di  Licofrone,  di  Tzelze  e di  Eustazio  ; se  non  che  Tzetze  dice  che 
Apollo  Priapeo  fu  quello  che  ingiunse  ad  Ho  di  fondare  la  città  do- 
ve la  vacca  si  fosse  sdraiata  u3).  Or  la  notizia  geografica  di  alcuni 
luoghi , il  culto  di’  oravi  istituito  , e l’ origine  de’  popoli  che  vi  abi- 
tavano , spiegano  abbastanza  coll’  origine  della  città  anche  quella 
del  mito  che  vi  si  riferisce.  Da  Strabonc  è noto  clic  tulli  i popoli  che 


(1091  Callim,  et  Nic&nor.  ap.  Steph 
B v.  Uófo; — Iteraci  Pont.  De  Poli I.  8. 

(110)  Ruckert,  Treja's  Vnprung  p.  73. 

(111)  Homer.  B.  T,  935,  236  — Apol- 
lo«i.  UI.  12,  2 


(112)  Apollod.  Ili,  12,  3. 

(113)  Lycophr.  Alex.  v.  29.  ib.  Tieu. 
— Euatath.  in  Hom.  p.  157,  5;  1175, 
62  Cf.  Hesych.  v.  ’Atislofo? — Steph. 
B v.  ^tav. 
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abitavano  da  Abido  ad  Adrastin  erano  Trojani  »'*);  in  conferma  di 
che  lo  storico  Cnrace  scriveva  che  Adrastia  nella  Troade  fu  così  det- 
ta da  Adrastia  figlia  di  Malisso,  tìglio  d’ Ida,  il  quale  il  primo  regnò 
a Troja  m).  Sono  sempre  le  stesse  personificazioni  che  s'incontrano 
ne’nomi  delle  città,  alle  quali  una  ben  diversa  origine  sta  sotto.  Or  da 
Lampsaco  clic  appartiene  al  paese  già  detto , ebbe  a partirsi  la  co- 
lonia che  fondò  Ilio  ; perchè  essendovi  il  celebre  tempio  di  Priapo , 
che  i Lampsaceni  adoravano  sopra  tutti  i numi  ,,e) , questo  spiega 
l’ oracolo,  pel  cui  comando  Ilo  fondava  Ilio.  E non  essendo  il  Pria- 
po di  Lampsaco  che  Dioniso  fallico , non  vi  è d’ uopo  di  altra  spie- 
gazione dell’Apollo  Pria  [ivo  della  tradizione,  o del  mito  concernen- 
te Ilo.  Priapo  adoratasi  del  pari  nella  città  omonima  della  stessa 
Troade  ,l7);  e siccome  la  città  di  Pario,  anche  sull' Ellesponto,  dicc- 
vasi  fondata  da  Pario  flgliuol  di  Iasione  ’18),  fratello  di  Dardano , e 
si  è veduto  che  Iasione  fu  lo  stesso  che  Dioniso  o Bacco,  il  quale  di- 
cevasi  padre  di  Priapo  le  memorie  favolose  delle  fondazioni  di 
tutte  queste  città  si  uniscono  e confondono  in  una  comune  mitologia, 
o nella  fondazione  di  persone  mitiche,  le  quali  tutte  hanno  un'  origi- 
ne medesima  , cioè  il  culto  de’ due  Cabiri,  Ermete  e Dioniso. 

Or  chi  può  essere  Ilo,  il  favoloso  fondatore  d’ Ilio?  Non  altro  che 
la  personificazione  della  medesima  città  d’ Ilio , comechè  il  nome 
ch’ebbe  Crono  presso  i Fenicii 1I0),  il  simbolismo  delle  setti- 


(114)  Slrab.  XIII,  p.  585. 

(ti5)  Charaa  ap.  Steph. B. ti.  'AJpagta, 
(116)  Pausan.  IX,  31,  2.  — Cf.  De 
mosth.  ap.  Steph.  B.  v.  Aóp^aiMC.  — 
Miles,  ap.  Steph.  B.  v.  A"?«pvoc. — Shol. 
Apoi  loti  Rh.  I,  932. 

f 1 17}  Strali.  XIII,  p.  587.— Egli  sem- 
bra che  Strabono  non  bene  intendesse 
l'origine  del  culto  di  questo  nume 
nella  città  di  Priapo  quando  scriveva 
che  fossevi  trasportato  dalla  città  di 


Ornea  vicina  a Corinto , o che  incli- 
nassero a venerarlo  quelle  genti  che 
abitavano  in  un  territorio  molto  copio- 
so di  vili , per  essere  Priapo  credulo 
figliuolo  di  Bacco. 

(118)  Stcp.  By i.  e.  Ildpicv. 

(119)  Pausan.  IX,  31,  2. 

(120)  Crono,  o Saturno,  nel  suppo- 
sto Sanconiatoue  chiamasi  "HXo;.  non 
già  "lisi  ( Fragro.  Itisi,  gr.  t.  Ili  , p 
568,  18). 
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mane  dell’  anno , al  quale  alludono  le  50  donzelle,  o i 50  giovanetti 
dati  in  premio  ad  Ilo,  e quello  stesso  della  vacca,  che  presso  gli  Egi- 
zi i rappresentò  la  terra  m),  e che  del  pari  s'incontra  nel  mito  della 
fondazione  di  Tehe  abbiano  fatto  congetturare  un  nume  dell’an- 
no presso  i Frigi  m),  supposizione  che  facilmente  si  dilegua  col  pen- 
sare alla  situazione  d’ilio  nella  paludosi)  pianura  bagnata  «tallo  Scn- 
niandro  e dal  Simoenla.  Dal  pantano  che  vi  formavano  i due  Illuni, 
fu  astratto  il  favoloso  fondatore  /lo»,  «In  s/.og  palude,  o da  uhvg, 
Ikvs,  limo,  o fango,  come  da  quello  «Iella  pestifera  città  di  Flint 
nella  Tesprozia  s’ immaginò  l’ eponimo  della  città  il’  Ilio  nella  re- 
gione medesima  '**),  ch’ebbe  una  simile  posizione  paludosa  formata 
dal  liume  Tiami  '**),  e che  perciò  fu  detta  fondata  dal  trojano  Ele- 
ni) 1“),  per  la  simigliamo  di  tal  nome  a quello  di  ÉXcs,  e poi  si  no- 
minò Troja  la  città  istessa,  nominandosi  anche  Xanto  il  ruscello  clic 
mette  nel  Tiami  ,S1)  da  quello  della  Troade  ,-K).  Il  bue  , sotto  la  cui 
« lligie  rappresentavasi  Priapo  nella  città  di  Arsinoe  nella  Beozia  12U), 
il  quale  spiega  in  certo  modo  il  toro  a volto  umano  sulle  monete  di 
Napoli ,so),  diede  forse  origine  alla  tradizione  mitica  seguila  da  Ilo 


(121)  Macinìi  Sa).  1 , t9. 

(122)  Hygin.  {ab.  178. — Pausali.  IX, 

12,  1 

(123)  F.  Nork,  •>.  Iics. 

(121)  Homer.  Odya.  A,  258— a.  E. 
Ruckert,  Troja' s Ursprung  p.  176. 

(125)  Leaku,  Northern  Gretce  IV,  p,  73. 

(120)  Stcph.  llyz.  n.  FTusv. 

(127)  Steph.  Byz.  l Tpoi*  — Virg 
.tìntiti  III , 349.  Proctilo , fi  jiuriKim 
Trojam  , simulataque  magni ( — Perga- 
mo el  arentem  Xanthi  cognomini  rivum 
— Agnosco — Cf.  Varrò  ap.  Serv  ad  £n 
III.  349. 

(128)  Homer.  ti.  T,  74. 


(129)  Pausali.  IX,  31,  2. 

(130)  Priapo  ed  il  suo  simbolo  nella 
cillii  della  Beozia  ricordano  i caratteri 
analoghi  di  Apollu  o di  Bacco,  o Dio- 
niso , perché  so  questo  nume  simbo- 
leggiando la  forza  generatrice  che  fe- 
conda la  natura , vigilava  non  solo 
sulla  coltura  della  vite  , ma  anche  su 
quella  di  altra  piante,  del  grano  u del- 
le frutta , pel  carattere  stesso  distin- 
guevati  Apollo,  nume  della  produzione 
e della  maturazione  do  prodotti  della 
terra.  E poiché  ad  Olimpia,  in  Egina. 
ed  a Phelloè , Apollo  c J9ioit«o  erano 
associati  ir.  un  cullo  comune  , e nel 
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per  vedere  dove  fondar  dovca  la  città;  e se  il  simbolismo  delle  50  don- 
zelle e degli  altrettanti  giovanetti  dati  in  premio  ad  Ilo  davano  ba- 
stevole argomento  per  vedere  in  Ho  il  nume  dell'anno  de’ Frigi,  tale 
attribuzione  è piuttosto  da  riferire  a’  Greci , e quindi  ad  Apollo,  il 
quale  nume  dell’anno  è di  fatti,  perchè  nell’  anno  ba  impero,  e ne 
determina  il  corso  ; c nel  mito  ad  Apollo  Priapeo  ancora  si  attri- 
buiva l’oracolo  per  la  fondazione  della  città. 

Figlio  d’ Ilo  è intanto  dello  Laomedonte  <3‘),  nome  generico  indi- 
cante un  pastore,  o reggitore  di  popolo  ( da  Xaò^  populm,  c pkìov 
moderator , e quindi  reoc,  imperniar  ),  come  si  usò  di  nominare  i 
re  dalla  loro  alta  destinazione  d’ invigilare  al  bene  de’  loro  soggetti: 
perchè  se  la  tradizione,  o il  mito,  dice  Uschold,  attinger  non  poteva 
dalle  città,  o da’luoghi  alcun  nome  per  riempiere  l’elenco  della  stirpe, 
ricorreva  a generali  indicazioni 132);  ma  poiché  lo  stesso  dotto  scritto- 
re spiega  Laomedonte  come  epiteto  di  llades  m),fu  questo  più  proba- 
bilmente che  annoveravasi  tra’  principi  trojani , sopralutto  perchè  il 
forte  Plutone  è spesso  detto  da  Omero  IIoXoclyfAtov  m) , cioè  che 
molla  prende,  perchè  la  morte  tutti  distrugge,  gli  animali  e le  gene- 
razioni degli  uomini;  ed  il  nome  della  madre  Euridice ,35),  come  quelli 
delie  sue  consorti , non  allude  del  pari  che  al  regno  delle  ombre,  al 
quale  con  la  morte  si  fa  passaggio.  Perchè  Euridice  sua  madre  non 
è che  un  attributo  di  Proserpina  , come  giudicatrice  delle  ombre,  e 
la  relazione  di  questa  sua  madre  al  regno  plutonico  si  conosce  an- 
che da  che  padre  di  Euridice  è Adrasto,  o dimeno  ,M),  identico 


la  Campania  giunsero  i Beoti  Tespiadi 
iDiod.  Sic.  V,  13,  6),  avrebbero  ragio- 
ne i dotti  archeologi  elio  nel  loro  on- 
droprosoim  delle  moneto  della  Campa- 
nia altro  non  veggono  che  il  simbolo 
di  Bacco. 

(131)  Hom  II.  T,  236. 

(132i  Uschold  . Gach.  da  Trojnnischtn 


Krieges  , p 291, 

(133)  Vedi  Nork.  u.  Laomtion. 

(134)  Homer  Hymn.  IV,  17,  31  , 
404,  430. 

(135)  Apollod.  Ili,  12,  3. — Homer. 
tl.  XX,  232.  236. 

(1361  Omer.  Odijss.  HI , 452 
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con  Plutone,  del  quale  sono  attributi,  perchè  'ASpaq’c?  nel  dialetto 
jonico  è lo  stesso  che  aspr.q'o;  inevitabile,  quale  è il  regno  delle 
ombre;  e KAófisvos,  lo  stesso  che  ysyXo|X(xsvo?,  celato,  occulto,  è 
noto  soprannome  di  Plutone  m).  Oltre  che  l’altro  mito,  il  quale  dà 
ad  Adrasto  come  madre  Eurinomc  ,M) , dimostra  sempre  l’ allusione 
a Proserpinn  1JV),  la  quale  diventa  egualmente  madre  di  Adrasto  in 
un  altro  mitogrnfo  ,4°),  o sua  figlia  secondo  Apolloduro  *“),  anche 
Clizio  che  si  attribuisce  come  figlio  a Laomedonte,  ma  natogli  da 
Placia  figlia  di  Atrco  I41) , mostrando  la  solita  incostanza  della  tra- 
dizione de’ poeti,  o de’ mitologi,  fa  conoscere  altresì  come  dagli  at- 
tributi e dagli  epiteti  de’  numi  le  persone  mitiche  s’ immaginavano. 
Che  se  Placia  è delta  figlia  di  Àtreo , ed  in  conseguenza  gli  Atridi 
erano  uniti  in  parentela  con  la  reai  casa  di  Troja,  come  Agamennone, 
uno  degli  Atridi , poteva  a capo  di  tutti  gli  Elleni  muovere  contro  la 
città  stessa  ? Alreo  fu  detto  re  di  Micene,  dove  mostravasene  il  sepol- 
cro 143),  come  Adrasto  dicevasi  re  di  Argo  ***),  e ciò  dimostra  che 
tutta  la  favolosa  genealogia  de’ re  Trojani  non  fu  clic  opera  e lavoro 
degli  Arcadi,  o de’Pclasgi  trasferitisi  nella  Troade.  Apollodoro  in  ve- 
ce di  Placia  ricorda  Strimo  figlia  di  Scamandro  come  consorte  di 
Laomedonte  ,4S);  e siccome  Striraone  si  nominò  un  fiume  della  Tra- 
cia l4A),  così  detto  da  quello  della  Tessaglia  pe’ Tessali  passati  nella 
Troade,  ed  anche  un  ruscello  che  metteva  nello  Scamandro,  non  è 
dubbia  l’ origine  di  quest’  altra  donna  di  Laomedonte , immaginala 
dall’unione  dello  Strimone  con  lo  Scamandro  dopo  che  i Pelasgi  o 
gli  Elleni  stabiliti  si  furono  nella  Troade,  come  dimostra  pure  il  no- 


(137)  Pausai».  II,  35,  9.  IX,  37  1 _ 
Ovid.  Fast.  VI,  757. 

(138)  Hygiu.  foli.  69. 

(139)  Nork  , v.  F.urymme 

(140)  llygin.  fab.  69. 

(Ut)  Bibl.  IH.  12,  3 


(142)  Oni or.  Iliad.  XX,  238. 

(143)  Thucyd.  I,  9,  2. — Pausai) 
II , 16 , 5. 

(144)  Pausan.  VII,  17,  3. 

(145)  Apollod.  Ili , 12,  3. 

(146)  Strali  VII,  fragni.  4,  36  sg 
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me  di  Piada,  città  fondata  come  Scilace  da’Pelasgi  che  Pompo- 
nio Mela  nominò  insieme  piccole  colonie  pelasgiche  ,w). 

Di  molti  figliuoli  fu  padre  Laomcdonte,  l’ultimo  de’ quali  Podarce 
(da’ piè  veloce)  cadde  nella  schiavitù  di  Ercole,  dalla  quale  liberalo 
dalla  sorella  Estone,  ebbe  il  nome  di  Priamo  ’49),  ossia  il  riscattato 
o redento  ( da  ne  planai,  redimere  ).  Sema  la  spiegazione  dell’  ori- 
gine greca  di  tutti  questi  nomi  nella  genealogia  de’  re  trojani  sor- 
prenderebbe il  solo  nome  di  Priamo  , il  quale  si  appalesa  favoloso 
al  solo  considerare  le  consorti  diverse  clic  il  mito  gli  attribuisce, 
come  agli  altri  principi  favolosi  già  delti.  Prima  sposa  di  Priamo  è 
Arisbe  figlia  di  Merope  ,5W) , il  cui  nome  si  fantasticò  dalla  città  di 
Arisbe  nell’  isola  di  Lesbo,  come  dalla  città  istessa  erasi  immagina- 
to per  la  consorte  di  Dardano  ; il  che  è tanto  più  chiaro  perchè  Efo- 
ro  diceva  Arisbe  prima  moglie  di  Paride  , figlio  di  Priamo  ,5‘).  Che 
se  Arisbe  è della  figlia  di  Merope , ciò  si  riferisce  all’  origine  della 
città  , o al  possesso  che  n’  ebbero  i Meropi , popoli  della  Caria  ,5S), 
come  è manifesto  anche  dalle  origini  mitiche  della  città  di  Cos,  la 
quale  Stefano  Bizantino  seguendo  antiche  testimonianze  scriveva  es- 
sersi nominata  Meropo  da  Merope  lìgliuol  della  terra , e Cos  da  Co 
figlia  di  Merope,  soggiungendo  inoltre  che  cliiamossi  anche  Ca- 
ria •**).  E poiché  la  città  di  Arisbe  nell’isola  di  Lesbo  fu  detta  figlia 
di  Macar  ,M),  cioè  dell’  Ercole  de’  Fcnicii,  i quali  dal  culto  di  que- 
sto lor  nume  nominarono  Macarie  e Creta  e Rodi  ed  altre  isole  l5)l), 


(147)  Herod.  I,  57. 

(148)  P.  Mela  I , 19.  Piada  et  Scy- 
Uice  , parvae  Pdasgorum  colonia t. 

(149)  Apollod.  n,6,4.  Ili,  12,  3. 

(150)  Id.  ibid.  Ili,  12,  4,  5. 

(151)  Ephor.  ap.  Steph.  Byz.  v.  ’A- 

pun- 
tisi) Homcr.  /I.B,  825.Cf.— Uschold, 
p.  894. 


(153)  Steph.  Byz.  t>.  KS«. 

(154)  Id.  ibid.  v.  ’Apfagij. 

(155)  Movere,  Die  Plutenisitr  t.  1,  p. 
420.  — É questo  perciò  il  Macar , pa- 
dre di  Antissa  nella  stessa  isola  di 
Lesbo  , anziché  forma  allungata  del 
nome  di  Cani , a cui  Uschold  l’ attri- 
buisce, per  ascrivere  a'Carii  l'origine 
della  stessa  città. 
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da  questo  e simili  esempi  chiaramente  si  vede  come  gli  antichi 
scrittori  greci , o la  tradizione  mitica  che  seguivano,  personiflcando 
ora  i numi,  ora  gli  attributi,  o gli  epiteti  de’numi,  ora  i nomi  de’po- 
poli,  delle  città  c de’  Dumi,  presso  cui  le  città  istesse  erano  poste  , 
supplivano  all’  ignoranza  della  fondazione  col  supporre  I fondatori 
omonimi  alle  città  istesse;  c sebbene  immaginari!  fossero  tali  fon- 
datori, pure  nella  tradizione  mitica  era  una  parte  di  vero,  che  è quel- 
la che  ritrovar  dobbiamo  nella  investigazione  storica,  o archeologi- 
ca. Riserbandomi  in  seguito  di  parlare  di  Ecuba , altra  consorte  di 
Priamo,  chi  è dunque  il  celebre  principe  trojano,  regnando  il  quale 
Troja  fu  presa  ? Non  altro  che  una  variante  del  nome  Ilpiàiro?  . e 
quindi  lo  stesso  Apollo  Priapeo  dell’  oracolo  dato  ad  Ho  Olire 
che  Piada,  madre  di  Priamo  ,57),  è nel  suo  nome  etimologicamente 
affine  con  Leto,  (IlXaxsix  da  ir-Xarw)  madre  di  Apollo,  le  beile 
fattezze  di  Priamo  erano  celebrale  come  la  bellezza  di  Apollo  *“), 
e tigli  di  Apollo  sono  anche  delti  i suoi  tigli  Ettore  e Troilo  18B), 
P identità  ancora  di  Priamo  coll’Apollo  Priapeo  apparisce  dall’Apol- 
lo adorato  nella  valle  trojana  di  Timbra  lft0)  ; c siccome  questa  città 
dicevnsi  fondata  da  riardano  l81),  cioè  Ermete,  eh’  esservi  doveva 
adorato  , che  questo  fu  propriamente  l’ ilifallico  Ermete  cillenio  di 
Arcadia  '*-),  s’ intende  sopratutto  da  che  la  città  prendeva  il  nome 
dall'erba  tófAiìpa,  o dalla  santoreggia,  dagli  antichi  celebrata  come 
afrodisiaca  ,B3)  ; la  quale  sembra  che  desse  anche  il  nome  alla  Ninfa 
Timbri  madre  di  Pane  ’“),  tiglio,  cioè  attributo  di  Ermete  •“),  ben 


(156)  Vedi  p.  128. 

(157)  Apollod.  IH,  il,  3. 

(158)  Daret.  Phryg.  c.  12. 

(159)  Lycophr.  Alex.  v.  265. — Apol- 
lod. HI , 12  , 5. 

(160)  Homer.  II.  K,  430.  — Eurip. 
«Ac*.  224.  — Strab,  XIII , p.  598.  Cf. 
Lechevalier,  Voyagc  de  la  Troade.  t.  II, 


p.  246  «g. 

(161)  Stepli.  Byi.  ».  flipjp* 

(162)  Herod.  II,  51 — Arlemid  Ov»t- 
pexp.  1 , 47. 

(163)  Ovid.  De  Arte  Am.  11,415. — Mar 
lini,  ni,  75.— Plin.  lì  S.  XXVI,  10,  62. 

(164)  Apollod.  1 , 4 , 1. 

(165)  Homer.  Htjmn  in  Pana,  31.— 
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noto  come  nume  proprio  degli  Arcadi  ,6#).  Nella  nota  forma  inde- 
cente era  egli  adorato  sul  monte  Cillenc  ,87),  cd  in  Atene  nel  tempio 
di  Minerva  Poliade:  così  antico  erane  il  simulacro,  che  credetesi 
dono  di  Cccrope;  e il  non  potersi  ben  vedere  a cagione  de’  rami  di 
mirto  che  il  ricoprivano  m)  accenna  alla  figura  oscena  dell’Ermete 
itifallico,  che  poi  cercavasi  di  spiegare  co’  caratteri  morali  del  nu- 
me ,8#).  Or  questi  numi  in  apparenza  diversi,  Apollo,  Pane  ed  Erme- 
te, si  confondono  in  un  solo,  come  nello  stesso  Egitto,  in  cui  la  citta 
di  Chemmi,  sacra  ad  Apollo  c a Latona  17°),  vien  detto  città  di  Pane 
da  Diodoro  Siedo  ,71).  La  spiegazione  ehc  dava  Erodoto  dcll’Erme- 
te  itifallico  secondo  i misteri  di  Samotracia,  o de’  Cabiri,  ci  riporla 
ancora  da  un  lato  a Dardano,  o aU'Ermele  Ctonio,  padre  di  tutte 
le  cose  e di  tutti  i beni,  e dall’  altro  in  Arcadia  ; e tutte  queste  cose 
basta  aver  dette  per  non  dubitare  dell'essenza  di  Priamo , nome  fa- 
voloso come  quello  di  tutti  i suoi  maggiori,  i quali  non  altro  dinotano 
per  lo  più  che  il  cullo  de’numi  degli  Arcadi  trasferito  nella  Troade. 
Ma  la  città  di  Troja  fu  combattuta  e distrutta  pel  misfatto  del  figliuolo 
di  Priamo,  e dopo  tutti  i principi  della  reai  casa  di  Troja  debbo  an- 
che dire  di  Paride  e di  Elena,  la  cui  bellezza  fu  fatale  alla  città  ed 
a quelli  che  l’abitavano. 

Ilcnchè  Omero  più  volte  parli  di  Paride,  ed  accenni  al  suo  misfat- 
to, cagione  della  guerra  ch’egli  cantava,  pur  nondimeno  non  ne  co- 
nosciamo la  storia  favolosa  che  da  autografi,  storici  e poeti  di  un 
tempo  molto  posteriore,  e senza  qui  riferirla  addurrò  solo  le  testi- 
monianze più  antiche  per  la  spiegazione  del  mito  che  lo  riguarda. 
Sono  tre  i fatti  principali  della  vita  favolosa  di  Paride,  la  sua  dimo- 


Cic.  De  N.  D.  Ili,  22.  Schol.  Theociv 
I,  3,  123.  VII,  109.  EuBlath.  in  Homer. 
Odijss.  B,  91  »]. 

(166)  Pausati.  Vili,  26,  2 — Cf.  Pind. 
[ragm  63.— Virg  Ed  X , 26. 

(167)  Hcrod.  II,  51.  — a.  Pausan 


VI , 26  , 3. 

(168)  Pauuan.  1 , 27  , 1. 

(169)  Phurnut.  De  Nat.  D.  c.  16,  n. 
167,  p.  69,  ed.  Osami. 

(170)  Hecat.ap.Steph.  Byz.  o.  Xé|ipt;. 

(171)  Diod.  Sic.  I,  19  , 2. 
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rn  Ira' pastori  dcll'fda  ,7S),  il  famoso  giudizio  della  bellezza  *73),  ed 
il  ratto  di  Elena  ,74),  clic  poi  trasportava  in  Egitto  l7#).  Or  il  carat- 
tere mitico  di  Paride  non  solo  si  conosce  dal  carattere  simile  di 
Priamo,  ma  anche  da  che  è pur  detto  figlio  di  Dardano  ,7t),  e sotto 
la  forma  di  Parios  voli-vasi  come  fondatore  di  Pario  e figlio  di  la- 
sio  ,77),  come  f eponimo  di  Paro  dicevasi  fratello  d’Ilitio,  Aglio  di 
lasio,  e nipote  di  Tirreno  ,78).  Poiché  era  fama  che  Priamo  facesse 
edificare  la  forte  cittadella  di  Pario,  e custodirvi  Alessandro  ,79),  al- 
tro nome  di  Paride,  per  impedire  di  effettuarsi  la  predizione  del  suo 
futuro  infortunio,  da  tal  racconto  si  vede  che  l'cponimo  di  Pario  era 
lo  stesso  Paride,  o Alessandro.  Or  avendo  i Parrasii  Arcadi,  o Bar- 
daci di  Paro  fondata  la  città  di  Pario,  perchè  dicevasi  fondata  da  Pa- 
rio, nipote  di  Dardano  ,r),  il  Pario  aiutatore  de’  parli  llilio  si  è cre- 
duto tutl’uno  colf  "'Epe;  di  Pario,  e col  samolracio  A&eso e,  perchè 
l’antica  sacerdotale  cantatrice  Oleno  nominato  avea  'Epos  Aglio  del- 
l’egregia filatrice  Itilia  ,HI).  L’esposizione  di  Paride  appena  nato,  il 
suo  allevamento  tra’  pastori  per  opera  di  Agclao  alludono  alla  vita 
pastorale  de’  Dardani,  i quali  da  Dardania  estesi  si  erano  nell’ inter- 
no del  monte  Ida  sul  fiume  Cebrcno.  Perciò  Paride  è detto  Ideo  da 
Euripide  18i),  c Cebreno  si  nomina  il  padre  di  Asterope,  moglie  di 
Esaco,  Aglio  di  Priamo,  ch’egli  ebbe  dalla  sua  prima  consorte  Arisbe, 
figlia  di  Mcrope ,M).  Qual  relazione  abbia  Agelao  (non  ridente,  a-ys- 


(172)  Apollod.  Ili , 12.  5 
(173;  Homer  II.  Ù . 25  , 29.  — 
Schol.  Eurip.  lite  637.  Troad.  925 
sijq.  Helen.  23  iqq.  —Pausati.  V,  19,  1. 
Strab.  XIII,  p 606.  Hygìn.  fab.  92 
(171)  Homer.  II.  I",  46  , sqq.  — 
Apollod  HI,  12,  6. 

(175)  Herod.  II,  113115. 

(17C)  Spiliner , ad  lloin.  II.  1',  40; 
p.  94. 

(177)  Supli  Dyi.  e.  Hdp'.sv.  — Eu 


ftath.  ad  Odyis.  V 

(178)  Hermipp.  ap.  Ilygiu  Poti.  Attr 
II,  5. 

(179)  Cedreti,  tomp.  Aìri  I,  p.  206. 
(180;  Artian.  ap.  Eustath.  ad  Dionvt 

Perito  v.  517  — Slcph.  Bvr  r lldfov 
Amm.  Marceli.  XXII , 8 

(181)  0.  Mailer,  OrcAom  p 560 

(182)  Iphig.  Aul.  1289 
1183)  Apollod.  HI,  12,  5. 
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Xacc,  o tetro),  cognome  di  Plutone,  coll’Eros  di  Pnrio,  o conimene 
di  Tcspia,  io  non  comprendo;  sebbene,  se  per  Paride  s’intenda  Dio-, 
niso  Ctonio,  può  spiegarsi  Agelao  come  un  epiteto  dello  stesso  Dio- 
niso infernale,  o Ctonio.  Dimorando  Paride  tuttavia  co’ pastori  ebbe 
il  nome  di  Alessandro,  o difensore  degli  uomini  (da  e drìccg), 
perchè  superando,  diceva  il  mito,  con  la  robustezza  i più  della  sua 
età,  ed  essendo  egli  valentissimo  nel  dare  addosso  ni  predatori  delle 
mandrie,  valeva  a respingerne  le  incursioni.  La  vita  pastorale  degli 
Arcadi  sul  Cebrcno  si  vede  tuttavia  nel  seguito  della  vita  di  Alessan- 
dro, perchè  non  uscito  ancora  dalle  dimore  dell'  Ida  sposavnsi  con 
Enonc,  altra  figlia  di  Cebrcno,  ed  i quattro  figli  che  gli  si  attribui- 
scono, Corito,  Agano  o Agauo,  ed  Ideo  ,M),  non  accennano  simil- 
mente che  alla  vita  pastorale  degli  Arcadi  ; ai  quali  figli  è pur  da 
aggiungere  Dunico,  o piuttosto  lìunomo  ,RS) , comcchè  tutti  si  di- 
cessero figli  di  Elena,  perchè  non  poteva  l’uno  nominar  domatore 
di  tori,  e l’altro  mandriano  quando  uscito  principe  dalla  reggia  di 
Priamo,  e come  tale  introdottosi  in  quella  di  Menelao,  ne  diveniva 
padre  col  ratto  di  Elena.  Gli  altri  nomi  de’  primi  supposti  suoi  figli 
non  si  spiegano  del  pari  che  simbolicamente;  perchè  Corito  non  sem- 
bra che  l’eponimo  della  città  di  Corico,  o di  Concia  nell’  isola  di 
Creta  ,8*)  abitata  dagli  Arcadi;  Agauo,  ossia  il  rilucente,  riverbera 
la  siderea  natura  de’  raggi  del  padre,  ed  Ideo  non  è,  come  ho  detto, 
che  la  personificazione  de' pastori  montanari  dell’ Ida.  Il  mito  del 
giudizio  della  bellezza  delle  tre  dee  è spiegato  da  Ruckert  coll’anti- 
ca usanza  degli  abitatori  della  Troade,  pari  alla  festa  di  Callùstia, 
che  si  mantenne  nelle  vicine  isole  di  Tenedo  e di  Lesbo  ,87).  Un  epi- 
gramma di  Edito,  nel  quale  Priapo  di  Lampsaco,  alfine  dell”'Epo£,  o 

(184)  Dict.  Crei.  V , 5.  — Parthen.  (186)  Plot.  IH,  17,  2.  — Steph.  Byi. 

Eni.  34. — Ptolem.  Hephest.  4 — Tzeti.  e.  Kùpuxoc.  Cf.  nota  (63). 

ad  Lycophr.  851.  (187)  Athen.  XIII , p.  610.  — C f Ru* 

(185)  Dici,  Crei.  V , 5.  ckort  Tnja  ’i  Ursprung  ecc.  p.  83. 
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d'imene  di  Parlo,  è dello  preside  del  famoso  giudizio  ,88),  eouferme- 
reblie  l’opinione  del  Iluckerl  e di  Plclin  ,r‘),  se  la  testimonianza  dello 
stesso  Ateneo,  o anzi  di  Nicin  Maleote,  non  facesse  propriamente  co- 
noscere la  vera  origine  di  tale  usanza  nell'Arcadia.  Perchè  Nicia  nelle 
sue  narrazioni  arcadiche  diceva  che  l’arcade  Cipselo  istituisse  il 
certame  delle  donne  circa  la  bellezza , dopo  di  aver  fondata  la  città 
di  Elide  presso  l’Alfeo  ; nella  i|ualc  avendo  riuniti  coloni  Parrasii, 
un  lempio  eresse  ed  un  aliare  a Cerere  eleusinin,  e nella  festività 
della  dea  il  certame  insliluì  della  bellezza  delle  donne,  nel  quale  la 
prima  vittoria  si  olleune  da  Eradica  sua  consorte.  Questo  certame 
si  celebrò  anche  dipoi,  c le  donne  che  per  la  bellezza  vi  venivano  a 
gara  chiumavnnsi  Crisofore,  ossia  portanti  oro  ,0°),  per  gli  orna- 
menti preziosi  forse  di  cui  si  coprivano  per  parere  più  belle.  Degli 
Arcadi  c dunque  il  nume  di  Pano,  di  cui  Paride  è una  forma  diver- 
sa, degli  Arcadi  la  vita  di  Paride  menala  suil'lda,  degli  Arcadi  il 
giudizio  ed  il  premio  della  bellezza,  c dico  ancora  degli  slessi  Ar- 
cadi essere  slato  il  nume  Proteo,  e quindi  il  mito  dell’ arrivo  di  Pa- 
ride con  Elena  presso  di  Ini,  benché  una  tradizione  diversa  in  ap- 
parenza non  ci  riportasse  all’isola  di  Faro,  ad  una  giornata  di  navi- 
gazione dalla  foce  deU’Egilto,  o del  Nilo  ,9‘),  dove  dicevasi  essere 
stata  la  sede  di  Proteo , ed  uno  tradizione  diversa  ancora  non  tra- 
sportasse Paride  con  Elena  al  cospetto  di  Proteo  a Menili , la  quale 
sembra  di  più  diflicile  spiegazione  delle  altre. 

Erodoto  narra  i sacerdoti  di  Menili  avergli  detto  che  avendo  Ales- 
sandro rapito  Elena,  e navigando  alla  volta  di  Troja,  come  fu  nel- 
l’Egeo, venti  violenti  il  sospinsero  alla  bocca  del  Nilo  detta  Canoni- 
ca. Era  sul  lido  il  tempio  d’ Ercole,  dove  i servi  godevano  l’asilo  ; 
il  che  saputosi  da  alcuni  servi  di  Alessandro,  vi  si  rifugiarono,  de- 
nunziando ai  sacerdoti  ed  al  custode  della  foce  il  fatto  del  principe 

(188)  Anlbol.  Palat.  t.  I,  p.  282.—  (19«)  Nie.Maleot  ap.Athen.Xni,p.6C9. 

Suid.  v.  KeuXtinfML  (191)  Homer.  Oti'ju.  A , 355.  — Cf, 

(189)  Plehu,  Ltsòiaai  p.  125.  ibid.  385. 
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Irojano.  Ioni,  il  cnstodc  della  foce  canobica,  mandò  subito  dal  re 
Protro,  il  quale  allora  regnava  a Menili,  per  sapere  se  dovesse  la- 
sciar di  approdare  illeso  il  principe  trojano,  o tur  gli  le  ridirne  che 
seeo  avea  trasportate.  Proteo  si  fece  venire  innanzi  Alessandro  con 
Elena  c le  ricchezze,  e 1 servi  supplichevoli.  Quivi  tutti  arrivali,  Pro- 
teo richiese  ad  Alessandro,  chi  fosse , e donde  navigasse  ; e questi 
gli  manifestò  la  sua  stirpe,  il  nome  della  pairia,  ed  il  corso  di  sua 
navigazione.  Ma  interrogato  dove  egli  avesse  avuto  Elena,  deviò  dal 
discorso,  e non  esponendo  In  verità,  era  redarguito  da’ servi,  i quali 
manifestarono  l’atto  esecrando  da  lui  commesso.  Il  che  udito  Pro- 
teo, disse  ad  Alessandro  che  col  torgli  la  vita  avrebbe  dovuto  far  la 
vendetta  di  Menelao;  ma  perchè  di  gran  momento  riputava  di  non 
uccidere  stranieri,  gl’  intimò  di  veleggiare  in  tre  giorni  dall’Egitto, 
serbando  egli  la  consorte  e le  ricchezze  all’  ospite  greco.  Erodoto 
non  dubitò  di  tal  racconto  de’  sacerdoti  di  Memll,  ed  in  conferma 
congetturò  che  il  tempio  di  Venere  ospite  eh’  era  nel  sacro  terreno 
di  Proteo  a noto  del  tempio  di  Vulcano,  fosse  appunto  dell’Elena  fi- 
gliuola di  Tindaro,  soggiungendo  che  Omero  già  accennasse  alla  na- 
vigazione ed  alle  avventure  di  Alessandro  in  Egitto,  sebbene  le  esclu- 
desse dal  suo  poema,  come  sconvonevoli  all’  epopea  m).  Anche  Ste- 
sicoro  d’Imera  nella  Sicilia  (600  a.  C.)  narrava  ne’  suoi  versi  ch’Ele- 
na  fu  tolta  a Paride  da  Proteo,  il  quale  davagli  invece  l’immagine  di 
lei,  con  cui  a Troja  fece  ritorno  *»*).  E sebbene  dotti  uomini,  e so- 
praltuto  Welcker,  sostenessero  che  fu  una  invenzione  di  Stesicoro 
anteriore  ad  Erodoto  ciò  che  uurravosi  di  Paride  e di  Elena  in  Egit- 
to w),  pure  con  probabili  congetture  può  dir»  che  Stesicoro  niente 
su  ciò  inventasse,  se  Omero  già  accennava  il  passaggio  degli  amanti, 
ma  sotto  forma  evemerislica  riguardando  Proteo,  dal  poeta  consi- 

(192)  Herod-  II,  113,  115.  et.  ibid.  Ideine. 

112.  — Piai,  Polii.  IX,  10.  p.  586  — (194)  Vedi  Baehr  ad  Herod.  t I,  p. 

Eurip.  Arg.  HHtnae.  733. 

(193)  Stesich.  Fragni  pag.  92.  mi. 
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doralo  qual  nume  m),  come  fallo  narrasse  soltanto  poeticamente  ciò 
che  non  era  se  non  mito,  già  formato  in  una  èra  anteriore  al  cantore 
dell’  Iliade.  Se  Proteo  è nome  greco,  indicante  il  primo  (' tpx’rsò s), 
o il  primitivo,  cioè  In  materia  primitiva,  o l’ acqua,  die  coinè  il  suo 
simliolo  si  cambia  c si  muta  in  tutte  le  forme,  ed  è il  primo  elemen- 
to delle  cose  giusta  lo  stesso  Omero  ed  i filosoli  più  antichi  ,0B),  an- 
che il  mito  a cui  Proteo  allude  non  può  riguardarsi,  clic'  come  di  gre- 
ca origine.  Il  mito  di  Proteo,  connesso  come  è con  quello  de’  Cabiri, 
dà  la  ragione  di  ritrovarsi  ne’  miti  Irojani  che  mettono  capo  a 1 tar- 
dano e a Iasione,  da’ quali  procede  la  serie  favolosa  ile’ principi  fi- 
nora esposta.  Dappoiché  Ferecide  nominava.  Cabiro  (tutti  i Cabiri 
personificati)  figlia  di  Proteo  ,97),  altra  pruova  delle  idee  cosmogo- 
niche di  chi  il  primo  con  le  idee  de’  Fcuicii,  ch’crano  forse  quelle 
stesse  degli  Egizii,  immaginò  in  Grecia  i miti  de’  Cabiri  e di  Proteo, 
comcchè  poi  si  trasportasse  Proteo  in  Egitto,  c forse  co’ coloni  lonii  c 
Carii,  a’  quali  Psammclico  permetteva  di  stanziarsi  ad  una  delle  boc- 
che del  Nilo  ,,JS)  : ed  il  nome  di  Paro  ch’ebbe  l’isola  ad  una  giornata 
di  navigazione  dalla  foce  del  Nilo  ,w)  accennerebbe  a cosi  fatta  ori- 
gine, perche  ricorda  nel  suo  nome  la  città  di  Paro  fondala  dagli  Arca- 
di, come  l’altra  isola  di  Faro  nell’Adralico,  ch’ebbe  del  pari  l’origine 
da  una  colonia  di  Arcadi  Parrasii  sw);  se  pure,  c più  probabilmente, 


(195)  Homer,  Odyss.  A , 384. 

(196)  Omero  dice  l’Oceano  e Teli 
origine  di  tutU  i numi  e di  tulle  le 
cose  (Itiad.  XIV  , 201  , 246,  302).  Il 
\dc(  di  Esiodo  (Thtog.  116)  è anche 
l’acqua  (Achille  Tal.  hagog.  ad  Arat. 
Phaetwm.  c.  3,  p.  123  E.  od.  Palav.), 
che  Talele  e Ferecide  ponevano  come 
principio  di  tutte  le  cose  (Schol.  He- 
eiod.  ad  Thtog.  1 16.  Seat.  Emp.  Pyrrh. 
hypot.  3, 4,  p.  126.  Ttelz.  ad  Lycophr. 
145.  E tuUi  questi  poeti  e illusoli  la 


loro  dottrina  sul  primo  principio  delle 
cose  ripetevano  da  quella  dell’Egitto 
( Kcllgren  , de  Cosmogonia  Gratcorum 
ex  Agypto  profeeta.  Helsinglorsiae  1855. 
— Henry,  L Egypie  Pharaoniq ue.  Paris 
1846  , t.  I , p.  159. 

(197)  Pherecyd.  ap.  Strab.  X,  p.  472. 

(198)  Herod.  11  , 154. 

(199)  Homer.  Odyts.  A,  354  sqq. 

(200)  Callimach.  ap.  Steph.  Byx.  v. 
Ilàps;.  — Heraclid.  Pont  Fragra.  8,  n. 
210  ed.  Coray. 
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l’ isola  di  Carpato  tra  Creta  e Rodi , nella  quale  Virgilio  poneva  la 
sede  di  Proteo  non  si  scambiasse  nelle  tradizioni  posteriori  col- 
l’ isola  di  Faro  non  molto  distante  dalla  terra  di  Egitto.  L’ isola  di 
Carpato  non  è lontana  da  Creta  , già  sede  degli  Arcadi , e di  là  il 
mito  passar  poteva  nella  Frigia,  e a Samotracia,  e più  oltre  in  Egitto 
col  passaggio  degli  lordi  c de’  Carii  anzidetli , sebbene  dir  si  possa 
ancora  clic  tenne  l’ inverso  cammino  per  opera  de’  navigatori  Feni- 
ci! , o degli  stessi  Curii  e lonii.  Ma  al  favoloso  Paride  lucendo  ritor- 
no, se  in  lui  si  vede  con  Ruckert  un  Imene  Talassio , nume  protet- 
tore de’  pirati  Tirreni  di  Paro  e di  Palio,  e de’ pirati  rapitori  delle 
vergini  in  generale,  Elena  rapita  da  Paride  sarebbe  stala  VElcna 
Ramnusia,  figlia  di  Nemesi , come,  questa  dicevasi  figlia  dell'Ocea- 
no ***);  ed  il  ratto  e le  nozze  di  Paride  con  Elena  nell’isola  di  questo 
secondo  nome  , a Salamòia,  o a Citerà  I#3),  sarebbe  una  coppia  mi- 
tica che  alludeva  alle  spedizioni  di  rapine  di  que’  Tirreni , eli’  eser- 
citavano il  loro  mestiere  in  vicinanza  delle  dette  isole  e sui  promon- 
torio Malia  s®4).  Ma  l'scbold  considerando  la  rapita  principessa  come 
la  Luna,  ora  detta  E lene  e Selene  (da  sXavr, , o sXivr,  fax),  come 
da  liceale  poi  si  disse  Hecalenc  “5),  e col  cambiamento  dell’aspira- 
zione Selene),  ora  Evale,  ora  Europa  e Medea,  ed  ora  Elloli  ed  Ar- 
temide S0B)  secondo  i diversi  dialetti,  e le  guise  di  riguardarla  in  luo- 
ghi diversi , ne  sostiene  il  ratto  per  opera  di  Paride  come  quello  di 
Europa  per  mezzo  di  Zeus  , cioè  come  la  scomparsa  della  Luna  dal 
Cielo.  Europa  ( Eòeó-òirr/ , che  guarda  lungi),  egli  dice,  è la  Lu- 
na, che  ampiamente  illumina;  e cbi  altro  si  dee  intendere  colui  che 
la  rapisce,  se  non  Zeus,  nume  del  Cielo , nel  quale  ella  diviene  invi- 


(101)  Virg.  Georg.  TV,  387.— Cf.  Ho- 
mer.  il.  B , 676. 

(202)  Callim.  Hymn.  in  Diati.  232. 
Pausan.  I,  33,  2 a 7.  Cf.  VII,  5,  3. 

(203)  P.  Mela  II,  7,  10— Cf.  Hecat. 
ap.  Siepi)  Byz.  v.  E 'Ài'/)]. 


(204)  Kuckert , op.  rii.  p.  81. 

(205)  Plutarch.  Thes.  14. 

(206)  Omero  (Ody«.  A,  122)  fa  uscir- 
la dalla  sua  stanza  con  un  fuso  d'uro 
come  Artemide. 


ut 


ur  HK  FAVOLOSI  DELLA  TBUADK 


sibile?  Or  siccome*  Beate,  don  della  Luna  , dallo  Scoliaste  di  Lico- 
brone  è detta  figlia  di  Fcrea  *°7),  e Callimaco  la  nomina  propriamen- 
te Fere.n  i0®),  perchè  illumina  l’oscuri  Ih  della  notte  (da  ipaui,  Iacea, 
« piuttosto  da  dare  alla  luce,  considerata  come  Lucina  che 
aiuta  nel  parto),  cosi  spiega  pure  il  nome  di  Parie,  o Pharis,  attri- 
buto prima  del  cielo  luminoso,  e poi  di  Ermete.  E ricordato  il  ratto 
simbolico  di  Artemide  a Sparta  “»),  e di  Elena  e di  Nemesi  Ramnu- 
sia  nell’ Attica,  come  quelli  di  fiera  a Samo  e di  Armonia  nell’isola 
di  Samotrace  21°),  e la  spiegazione  che  datasene  con  quello  del  si- 
mulacro della  dea  e del  suo  trasferimento  dalla  Tauridc  a Sparta , 
« di  là  in  Atene  per  mezzo  di  Oreste  e di  Teseo  in)>  quando  che  l’uno 
e l’ altro  si  riferivano  al  culto  della  Luna  trapiantalo  da  una  in  un’al- 
tra contrada,  tali  ratti  simbolici  confronta  co’  ratti  HTettivi  delle  spo- 
se a Sparta  2*2);  e le  diverse  emigrazioni  di  Elena  con  Paride  e Me- 
nelao spiega  similmente  con  la  diffusione  del  culto  della  dea  21 3)  da 
uno  in  un  altro  paese  per  le  diverse  emigrazioni  e passaggi  de’  Le- 
legi  e de’Carii,  i quali  ultimi  popoli  si  stabilirono  in  Egitto  **4),  co- 
me dimorato  aveano  a Santo  SIS),  dove  il  ratto  di  Hera  o Giunone  ri- 
schiara il  simile  ratto  di  Elena  2,°).  Ma  la  spiegazione  di  Ruckcrl  ci 
allontana  dall’  origine  arcadica  di  tutti  gli  esposti  miti , coinè  ce  ne 
dilunga  quella  ancora  di  lìsctiold , il  quale  senza  niente  osservare 
Sulla  relazione  otte  con  Proteo  hanno  Paride  ed  Elenn  , bene  spiega 
nondimeno  con  io  stabilimento  de’  Carli  alla  foce  del  Nilo  il  passag- 
gio di  Paride  e di  Elena  io  Egitto;  e con  tali  del  resto  dotte  sjùcga- 


(207)  Si- noi  Lvcophr.  1180. 

(208)  Cailimacfa.  « in  Dia»  2».— 
Ct.  Pausati.  Il  ,10,6  ; 23  , 5. 

(209)  l’auaau.  Ili , 16,  11. 

(210)  Attica.  XV,  p.Cìi.XU,  p.52à  — 
Ephor.  ap.  Schol.  Kurip.  Phetnitt.  7. 

(211)  Pausati  IU,  16,  7— Piu  lardi 
Thtt.  SI. 

(212)  Pulycral  ap.  Allieo.  IV,  p.  139 


aq. — Pitturili  Agu.  19. 

(213)  Ysggasi  puro  in  proposito  la 
più  recente  e dotta  dissertazione  di 
Obesi  Heike,  De  Melma  Dea.  Qyntn.  Pr. 
Hedingen  1863  in  4. 

(214)  Herod  U,  61  , 164. 

(215)  Strai).  XIV  , p.  638. 

(216)  Uschold  , Mesci t,  ilei  Trojan 
Krieges  p.  116-164. 


Digitized  by  Google 


DE'  RE  FAVOLOSI  DELLA  TROADE  143 

zioni  a me  sembra  doversi  combinare  il  riferito  racconto  di  Nicia 
Maleote,  il  quale  piuttosto  clic  una  congettura  archeologica,  ci  ricor- 
da un  fatto  nel  certame  della  bellezza  insliluito  da  Cipselo  di  Arcadia. 

Or  che  mai  sono  ancora  Ecuba,  Ettore  ed  Audronaca  , c clic  An- 
chise  ed  Enea  , se  Priamo,  Paride  ed  Elena  altro  non  sono  che  per- 
sone immaginarie  e favolose  proprie  della  poesia,  che  trasformavate 
da  quel  ch’erano  di  fatto?  non  altro  che  persone  mitiche  come  le  pre- 
cedenti sinora  esaminate  e spiegate,  sulle  quali  delibo  pur  trattener- 
mi) illustri  colleglli,  per  far  quanto  posso  compiuta  la  trattazione  del 
proposto  argomento. 

Se  Elena  facilmente  spiegasi  per  Selene,  o la  Luna,  sorprende  che 
Ecuba  o Ecabc  sia  lo  stesso  astro  minore , la  stessa  Ecalc  ; e pure 
come  tale  è dimostrala  dal  suo  mito  e dal  suo  culto,  il  quale  vedasi 
connesso  con  quello  di  Priapo,  o di  Priamo,  nomi  diversi , come  ho 
detto,  di  un  medesimo  nume,  cioè  Dioniso  fallico , Dioniso  Urlio , o 
Ermete  in  diversi  luoghi,  dall’Attica  sino  nella  Tracia  c nella  Fri- 
gia; il  che  dimostra  l’ origine  attica  ed  arcadica  delle  favole  che  ri- 
guardano Ecuba,  come  l' origine  di  quelle  rispetto  a Dardano,  c de- 
gli altri  supposti  principi  della  Troade,  conferma  il  passaggio  degli 
Arcadi  a Creta,  e quindi  u Saniotrace  c nella  Troade.  — Ecabc  in 
Omero  è detta  figlia  di  Dimanle,  che  dimora  nella  Frigia  alle  sponde 
del  fiume  Sangario  *•’).  Alla  stessa  contrada  appartiene  il  di  lei  fra- 
tello Olrco  ***),  re  della  Frigia,  in  aiuto  del  quale  Priamo  accorre 
nella  guerra  coutro  le  Amazoni  *“),  e non  altro  di  fatto  che  personi- 
ficazione della  città  di  Otrea  sul  lago  Ascanio  -20);  e se  Apollodoro 
con  Euripide  Domina  Ecalte  figlia  del  Sanguino  e di  Meropc  m),  sot- 
to il  secondo  di  questi  nomi , col  quale  dinotasi  anche  il  lago  Slin- 
falio,  s’intende  lo  stesso  lago  Ascanio,  dove  anebe  face  vasi  giunge- 
vo; Strafa.  XJI . p.  i66. 

(221)  Apollo^.  I , 12,  5.  — Cf.  tu 
rip.  Hec.  3.  — Eustatfa.  c«l  Ihad.  p. 
1083  , 1. 


(217)  Omor.OiyM.XVl,716.XXn.23t. 

(218)  Schol.  Iliad.  1’,  189. 

(219)  Homrr.  II.  I',  186  — Hymn. 
in  Vm.  111. 
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re  Ercole  per  l’impresa  contro  gli  uccelli  Stimfalidi ***).  Per  tale  ge- 
nealogia altro  non  sarebbe  Ecabc  clic  l’Artemlde  Liinnatide  adorata 
sul  lago  Stiinfalio  *M),  vicina  al  Priapo  di  Ornea  ***);  e tracce  ancora 
del  suo  cullo  serbavansi  ne’  traci  possedimenti  de’  Trojani,  a Finea 
presso  Bisanzio,  ove  fu  adorata  Ecale  **3),  al  monte  Cisseo,  sede  del 
re  dello  stesso  nome  aflìnc  dc’Trojani,  il  quale  dicevasi  anche  padre 
di  Ecabe  **8),  a Dime  ed  a Torone,  città  della  Tracia,  perchè  l'altro 
suo  padre  Dimante  spiega  il  suo  cullo  nella  prima  di  queste  ultime 
cillà  sull’Ebro,  ed  è nolo  che  a Torone  si  adorò  Ecale  Talassia  *17). 

Ma  le  avventure  di  Ecuba  o Ecabc  spiegano  meglio  la  sua  identità 
con  Ecate,  dal  cui  nome  non  differisce  che  per  la  desinenza*28).  Toc- 
cata in  sorte  ad  Ulisse  nella  divisione  delle  donne  e degli  schiavi  do- 
po la  presa  di  Troja,  e bramosa  di  torsi  dalla  schiavitù  con  la  mor- 
te, si  precipita  nell’  Ellesponto,  e scagliando  ingiurie  e maledizioni 
d'ogni  maniera  contro  l’esercito  greco,  vien  lapidata  da’ soldati  che 
ne  sono  adirati , e che  ne  alzano  il  sepolcro  presso  Abido  , al  quale 
impongono  il  nome  di  Cinossema  ossia  monumento  del  cane,  per 
dinotare  la  lingua  proterva,  c l’ impudente  petulanza  della  sciagurata 
donna  ***).  Un’  altra  variante  del  mito  leggesi  in  Euripide,  il  quale 
narrava  che,  menata  Ecabe  schiava  nel  Chersoneso , giungeva  sulla 
costa  della  Tracia  nel  momento  che  i flutti  del  mare  gettavano  sul 
lido  il  cadavere  del  suo  figlio  Polidoro,  vilmente  trucidato  dal  tracio 


(222)  Klausen , dineat  u.  d Penateti 
n.  274. 

(223)  Pausan.  Vili.  22 . 6. 

(224)  Strab.  Vili,  p.  587. 

(225)  Sleph.  Byi.  v.  ììiarogci 
(220)  Eurip.  lite.  3. — Serv.  ad  /En 

V,  535.  — Perciò  Virgilio  (<*».  X,  705) 
nomina  Ecuba  CiutU  regina.  C(.  Serv 
ad  din.  VII,  320 

(227)  Klausen , Op.  al.  n.  539. 

(228)  ’Exoroj  è epiteto  di  Artemide 


Ortia,  delia  Luna  nel  novilunio,  quan- 
do la  sua  luce  è lungi  (cxóc,  ixottv  , 
procul ) dalla  terra,  come  Apollo,  o il 
Sole,  è lune;  (Homer.  fi.  A,  385;  E, 
71;  Hgmn.  in  A poli.  276)  ne’ giorni 
brumali  della  fine  dell’ anno.  Dal  cul- 
to di  questo  Apollo  lxars«  ebbero  il  no- 
me di  Ecalmneso  le  20  isoleUe  tra  Lesbo 
e l’Asia  minore  (Strab.  XIII,  p.  618). 

(229)  Dict.  Crei.  V , 16.  — Cf  Tlm- 
cyd.  Vili,  104.  — Strab  XIU,  p.  595. 
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re  Polimnestore,  al  quale  avealo  affidato.  Vergendosi  ella  rapire  an- 
che la  sua  figliuola  Polissena,  ed  immolarla  da  Neotlolemo  sulla  tomba 
di  Achille , concepisce  per  queste  sue  nuove  sciagure  una  violenta 
brama  di  vendetta.  Accieca  in  Tatti  Polimnestore,  e ne  uccide  i due 
figli , e la  sua  vittima  le  predice  che  sarebbe  trasformata  in  cagna , 
e che  il  suo  sepolcro  distinto  col  nome  della  cagna  infelice,  la  quale 
per  lungo  tempo  riempirebbe  di  ululati  la  Tracia , servirebbe  di  se- 
gnale ai  naviganti  J3°).  Or  nella  zerinlia  caverna  di  Samotrace,  come 
in  quella  tra  Dime  e Drys  sull’  Ebro  nella  opposta  Tracia  era  Beate 
venerata  con  processioni  notturne  rischiarate  da  fiaccole  di  pino  , e 
con  sacriflzii  di  cani S31),  che  anche  i confinanti  Sapei  abitatori  del- 
l’Emo  sacrificavano  ad  Artemide  Bendi  M2),  di  cui  il  culto  e le  feste 
celebravansi  annualmente  nel  Pirco  nel  giorno  20  del  mese  di  Tar- 
gelione  23S),  corrispondente  al  4 di  giugno,  nel  suo  tempio  detto  Ben- 
didio  234).  I cani  custodivano  il  tempio  di  Brilomarli,  o Dictinna  a 
Creta,  detta  figlia  di  Ecalc,  cioè  la  stessa  sua  madre,  la  quale  come 
Ecabe  si  precipitò  nel  mare , e come  dominatrice  del  mare  fu  vene- 
rala 23S).  Poiché  i cani  simboleggiavano  i protettori  spiriti  domesti- 
ci, o i Lari,  ed  i notturni  custodi  delle  case,  i quali  copre  la  Luna, 
al  cui  lucente  disco  abbaiano,  sono  in  relazione  con  gli  spiriti  infer- 
nali che  girano  nella  notte,  come  vittima  di  espiazione  erano  alla  Lu- 
na immolati  nel  Febeo  presso  Spartu,  e nelle  Februalie  sacre  a Fe- 
brua,  cioè  alla  purgatricc  Febe  o Febia,nel  culto  dell’ argiva  Pitia,  o 
della  levatrice  dea  della  Luna,  e di  Mania  o Larenzia,  madre  dc’Ma- 

(230)  Strab.  XUI , p.  595.  Cf.  Cic. 

Tute.  Quatti.  IH,  26.— Ovid.  Ha.  XIII, 

448  sqq. — llygin,  fabb.  Ili,  143.  Serv. 
ad  Mn.  HI,  6. 

(231)  Lycophr.  Alex.  77.  — Nona. 

Dionyt.  IV  , 255  ; XXX,  45. 

(232)  Ovid.  Fati.  I,  389. 

(233)  Hesych.  i>.  Biv6i{.  — Piai.  De 


fi ep.  I,  327.  — Proci.  In  firn.  1. 

(234)  Xenoph.  Hellen.  2. — Strab.  X, 
p.  471. 

(235)  Diod.  Sic.  V,  76, 4 — Cf.  Callim. 
H.  in  Dian.  189-200. — Pausati.  II,  30,  3. 
— Neanth.  Cyz.  ap.  Btym.  M.  v.  Bjiispa- 
pti{.  — La  Brilomarli  di  Creta  fu  in  ori- 
gine una  dea  di  marinari  e pescatori. 
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ni,  o delle  Ombre,  e de’  Lari  *»*).  E per  convincerci  che  ne  passò 
il  culto  nella  Tracia  e nella  Troade  co’  coloni  Arcadi  ed  Attici  giova 
notare  che  Merope,  la  supposta  sua  madre,  dicevasi  figlia  del  nu- 
me del  ilume  Ladon,  e consorte  , o figlia  dell’Asopo  in  Arcadia  **7). 
Come  l'Arlemide  Limnalide  sul  lago  Stimfalio  nell’ Argolide , sulle 
lagune  di  Arcadia  presso  la  città  di  Stimliilo  era  adorata  Artemi- 
de Ortiu,  così  detta  dal  suo  culto  orgiastico,  nè  altro  che  la  stessa 
Ecat  e- Ifigenia  di  Arcadia , ia  quale  aveva  per  lo  più  daccanto  Dio- 
niso Ortio,  o Priapo  ***).  Anche  nelle  paludi  presso  Atene  Dioniso 
ebbe  mi  tempio  2W);  e poiché,  come  Dioniso,  Priapo  ed  Erinete,  ella 
promuove  la  fecondila  ed  il  crescimento,  perciò  nel  culto  con  que- 
sti numi  si  vede  connessa  s,°).  Perciò  ancora  come  Epvpirgidia , o 
custode  della  cittadella,  avea  il  tempio  presso  Ermete  Propilèo  sul- 
f acropoli  di  Atene  e sulla  cittadella  di  Trojn , c col  nome  di  Fosfo- 
ro, o Lucifera  su  quella  di  Bisanzio  S4‘);  ed  avea  come  Ermete,  spe- 
cialmente in  Atene,  molte  colonnelle  (berretta.)  consccrate  presso 
i templi , nelle  case  , e ne’  t rivii  *•*).  La  slessa  Itrit  ornar  ti  di  Creta 
non  fu  diversa  da  Artemide,  o Diana,  che  nel  solo  nome,  signiiicante 
la  possente  vergine  (da  i3p/&c«;  polteo,  e l’or,  martis,  cioè  virgo),  an- 
ziché ia  dulcis  virgo,  come  spiegava  Solino  ?4i).  E poiché  la  Brito- 
murli,  o la  Dictinna  di  Creta,  era  adorata  dagli  Egineli  sotto  il  nome 


(236)  Plut.  Quaul.  flom.  52.  — Schol. 
Theocr.  II , 12. 

(237)  Pind.  01.  VI,  144  — Cf.  Schol. 
ibid. 

(238)  Schol.  Pind.  01.  IH,  54.— Cf. 
Merod.  IV,  87. 

(239)  Thucyd.  Il , 15.  — Arlstoph. 
Itoti.  216.  — Callim.  fragni.  280.  Bentl. 
— Kualath.  in  Hom  p.  871  , 42. 

(240)  Nillingen , Ancieiit  Coirit  p.  69 
sg. — Muller,  Aegt/ntt.  p.  171. — Echkel, 
Doclr.  iV.  Il , 452.  VII  , 197  . — Klau- 


gen,  Aeneas  u.  d.  Penatesi  u.  274. 

(241)  Pausan.  U,  30,  2.—  Stoph.  B. 
».  Bicr.opoq. 

(242)  Aristoph.  Vtsp.  816.  — Lysislr. 
64.  — Eorip  Mtd.  396. — Plut.  Apopht. 
rtg.  Epamin.  19.  — Porphyr.  De  abst. 
Il,  16,  127. — Heaych.  ».  Exdtttot. 

(243)  Soliu.  c.  4 , p.  132,  ed.  Panck. 
Crtus  Dianttm  religiosissime  vesteranlur, 
Briiomarlen  gentiliter  nominante»  , quei 
sermont  nojlro  sonai  virginem  dulctm. 
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di  Aphaea,  cioè  Generatrice  ( Apatìa  ),  come  madre  di  tutte  le  co- 
se 2U),  e l’Arlemide  degli  Arcadi  era  non  solo  la  dea  della  natura, 
ma  anche  la  Ninfa  delle  acque , perchè  in  diverse  città  di  Arcadia  e 
in  generale  dell’ Eliade  venerala  era  alle  sorgenti,  su’  laghi  e presso 
i fiumi  M!),  e perciò  i pesci  le  erano  anche  sacri 2t8),  non  panni  che 
siavi  luogo  di  crederla  con  un  dotto  mitologo  una  dea  de’  cacciatori 
e de’  pescatori  propria  de’ Cretesi,  i cui  attributi  s’ immedesimarono 
ìb  quelli  dell’Artemide  dorica  coll’emigrazione  de’Dorii  a Creta447). 
Il  nome  ibrido  soltanto  di  Dritomarli , e la  sua  origine  fenicia,  co- 
me si  legge  in  Antonino  Liberale  4W),  fanno  credere  che  tal  nome  l’eb- 
be da’  Fcnicii.  Artemide  dunque  fu  una  dea  degli  Arcadi  c dell’  Atti- 
ca , e la  lapidazione  di  Ecabe  si  spiega  con  le  litobolie,  o le  lapida- 
moni  che  facevansi  a Trezene  nella  festa  di  f tamia  ed  Auxcsia , at- 
tributi comuni,  come  sembra,  di  Cerere  insieme  e di  Artemide,  per- 
ché Virgilio  parlando  di  Cerere  intendeva  la  Luna  secondo  Macro- 
bio  M).  Tali  lapidazioni  furono  in  uso  non  solo  presso  i Trezenii , 
ma  anche  in  Epidauro  ed  in  Egina  250);  ed  anche  i Mauri  nel  novilu- 
uio  gettavano  pietre  nell'aria  per  discacciare  il  mostro  che  minaccia- 
va d’ ingoiare  la  Luna.  Ed  essendo  il  cane  sacro  alla  dea  , e venen- 
dole offerto  in  sacrifizio,  perchè  col  suo  latrato  fa  dileguare  i fantas- 
mi ch’ella  manda  agli  uomini  Ml),  ne  derivava  la  tradizione  favolo- 
sa della  trasformazione  di  Ecabe  in  cagna  ***).  E siccome  a Creta , 
come  in  tutte  le  isole , sembra  che  la  Luna  si  tuffi  nel  mare  uel  suo 


(244)  Paus.  II , 30,  3.  — Callim.  //. 
t»  Diari.  489  200. 

(245)  Cai  nome  di  lim neo,  o Palustre, 
a Sicione  (Paus.  Il,  7,6),  e di  livuia- 
tuie  , che  significa  lo  stesso  , ad  Epi- 
dauro (Paus.  Ili,  23,  10),  ed  in  molti 
altri  luoghi  deU'Eilade. — Cf.  Mitscher- 
lich,  De  Diana  Sospita.  Gotting.  1821. 

(246)  Diod.  V , 3 , 5. 


(247)  Jacobi  , Uandb.  <jtr  MgUwlogit 
v.  Bfutukabtb  , p.  491. 

(248)  Metani.  XL. 

(249)  Virg.  Georg.  1,7.  — Macrob. 
Sai.  J,  p.  232  ed.  Pankouoke. 

(250)  Pausali.  II , 32 , 2. 

(251)  Notai.  Cam.  Mtjthol.  p.  238. 

(252)  Lycophr.  347,  1030. 
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tramonto  , tale  apparenza  dava  occasione  alla  favola  che  Britomarli 
nel  mare  si  precipitasse  per  isfuggire  alle  amorose  premure  di  Mi- 
nosse 153),  eil  Erutta  nell’ Ellesponto  per  evitare  la  schiavitù.  l’er  la 
sua  influenza  sul  (lusso  e ’l  riflusso,  e sul  mutamento  del  tempo  era 
la  Luna  venerata  da'  naviganti , e perciò  ne’  porti  e sulle  coste  ne 
erano  cdilicali  i tempii  25‘);  e siccome  nel  vasto  mare  senza  vie  la 
sua  Oaccola  serve  di  guida  a’  naviganti  che  ne  solcano  le  acque  nel- 
l’ oscurila  della  notte , così  il  suo  tempio  serviva  loro  di  Faro  al  Ci- 
nosxema  dello  stretto  de’  Dardanelli  e sulle  coste  della  Libia  **») , e 
sembra  pure  che  desse  il  nome  a Cinonneso,  o all’  isola  del  cane 
della  slessa  Libia , ricordala  da  Alessandro  Efesio  ìsn).  La  connes- 
sione mitica  di  Ecabe  con  Ulisse  altrimente  non  si  spiega  che  con 
quella  di  Ecate  con  Ermete,  perchè  siccome  Ecate  domina  su’  mari 
e guida  i naviganti , così  il  nume  viaggiatore  Ermete,  Ermete  Eno- 
dio  e Psicopompo,  è rappresentato  dal  viaggiatore  Ulisse,  il  quale 
qua  c là  si  conduceva  peregrinando  per  tanti  mari  e regioni.  Ulisse 
trasporta  come  sua  prigioniera  sulla  costa  tracia  la  trojana  Ecabe, 
e presso  la  tracia  città  di  Enos  trovatasi  non  solo  la  tomba  del  suo 
figlio  Polidoro 2S:),  il  quale  non  è di  fatto  che  il  tebano  Polidoro  fi- 
glio di  Cadmo  2S*),  ossia  di  Cadmilo  o Ermete,  ma  anche  la  caverna 
zcrintia  di  Ecate.  Sulle  monete  della  città  di  Euos  sulla  costa  della 
Tracia  ed  alle  foci  dell’  Ebro  , fondala  da’  Cuniani  dell’Eolide  *"),  e 
che  diccvasi  così  nominala  da  un  compagno  di  Ulisse  ivi  sepolto  *">), 


(253)  Callim.  U.  in  Diari.  205. 

(254)  Id.  ibid.  39,  259. 

(255)  Strab.  XJH.p.  595.— Plin.  II.  N. 

IV,  18,  11. — Hecat.  ap.  Stcph.  Byz.  ». 
Kuvdocspa- 

(256)  Alex.  in.  Lybyc.  ap.  Steph.  B. 

V.  Kuvòvvioe?. 

(257)  Dici.  Crei.?  II,  18  , 22,  27.  — 
Plin.?  B.  N.  IV,  11,  18.— Sotto.  10. 
11.  — Cf.  Virg.  Am.  UI,  45. 


(258)  Hesiod.  Theog.  978. — Apollod. 
in,  4,  2. 

(259)  Ephor.  ap.  Harpocrat.  ».  Al- 
vo?. — Suid.  ».  ’Ajkwraxòwjje©?. — Strab. 
VII,  ap.  Steph.  Byz.  ».  Aivo?.  — Cf.  He- 
rod.  Vn,  58.  - Thucyd,  VII,  57.  Eu- 
slath . ad  Dionys.  Peritg.  v.  538. 

(260)  Euphor.  et  Callim.  ap.  Serv. 
ad  Aen.  IH,  18. 
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si  vede  spesso  col  simbolo  del  caduceo  il  culto  del  nume  fallico  Er- 
mete 2®1),  venerato  nella  opposta  e vicina  Samotrace  col  nome  di 
Cadmilo.  Per  mezzo  de’ navigatori  fiumani  la  memoria  di  Ecabe  tra- 
sferitasi con  quella  di  Odisseo  anche  nel  lontano  Occidente;  dappoi- 
ché sul  Duine  Lamele  nella  Brczia  Ulisse  sacrifica  alle  ombre  affin 
di  calmare  1’  ira  di  Ecate  per  la  uccisione  di  Ecabe,  sulla  quale  egli 
gettò  la  prima  pietra  a's);  e sul  capo  Odisseo  del  promontorio  Pachi- 
no nella  Sicilia  edificando  un  tempio  alia  vergine  Lonyati,  cioè  ad 
Alena  m),  o Minerva,  venerala  come  Trilonia  o dea  de’ mari  *')  ed 
inventrice  della  navigazione,  e come  protettrice  delle  città  e de’ por- 
li ***),  innalza  ancora  un  ccnotafìo  ad  Ecabe,  e con  neri  animali  pla- 
ca Ecate , la  quale  per  la  lapidazione  di  Ecabe  pcrseguitavalo  con 
notturne  e spaventose  immagini  2*fl). 

Nella  storia  favolosa  de’  principi  trojani  non  abliiam  finora  veduto 
che  nomi  greci  e miti  greci,  e gli  uni  e gli  altri  proseguiremo  a ve- 
dere in  quella  degli  altri , di  cui  mi  rimane  a discorrere.  Senza  ri- 
petere con  Omero  le  avventure  di  Ettore , rileva  solo  osservare  che 
qual  nume  fu  venerato  da’  superstiti  e da’  nuovi  abitatori  della  città 
distrutta,!  quali  celebravano  annuali  giuochi  funebri  alla  sua  tornita 
sull’  Ofrinio  M:).  Coll’  epìteto  di  Coriteolo,  cioè  scuotitore  di  elmi , 
egli  è paragonato  a'  divini  Coribanti , e simile  a costoro  è detto  da 
Stesicoro  figliuolo  di  Apollo  *•*).  Sulle  monete  di  Scepsi  egli  porta  la 
fiaccola  come  i Cabiri  *■*),  ed  Omero  fa  lanciargli  immane  ardente 
fuoco  sulle  navi  degli  Achei  17°);  e chi  è mai  l’adorato  protettore  del 


(261)  Mionnet,  Ree.  I,  p.  368.  - Sappi. 
II,  p.  211. 

(262)  Schol.  Paris.  Lycophr.  1185. 

(263)  Lycophr.  e.  520.  — Tzelz.  ib. 

(264)  Pausan.  VOI,  14,  4. 

(265)  Lycophr.  359.  — Pausan.  1 , 
41  , 6. 

(266)  Lycophr.  1186. 


(267)  Slrab.  XIII , p.  595.  - Virg. 

Am.  V,  371.  — Philostr.  Ueroic.  10 

Athenag. 

(268)  Stcsich.  ap.  Tzetz.  ad  Lyceiihr. 
266.  Schol.  Venet.  III,  314. 

(269)  Seslìni,  Leu.  numism.  1.  Vili, 

p.  51. 

(270)  Homer.  II.  XV,  597 
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paese  trojano,  la  colonna  delle  magioni,  il  sostegno  della  patria  in- 
tera, come  è detto  da  Licofrone  Il  greco  nome  di  Ettore,  yEx- 
ro-'p,  cioè  barra,  argine  o riparo,  ci  disvela  nel  preteso  eroe  un 
Cureto  o Dioscuro,  un  conservatore  o guardiano,  una  specie  di  nu- 
me Tigillv « o Horatus  de’  Romani S7a),  custode  de’  confini  della  cit- 
tà dalla  parte  dell’  Etruria,  cosi  detto  dalle  due  travi  connesse  (sim- 
bolo de’  Dioscuri  ),  cioè  il  ligUlum  sororium  S73),  che  ne  formava 
il  sìmbolo,  malamente  attribuito  all’ Orazio  vincitore  de’Curiazii  i7*)f 
quando  che  non  era  che  l’eroe  immaginario,  il  quale  prendeva  il  no- 
me dal  confine  (Spog)  che  custodiva.  Ma  per  conoscere  più  davviciuo 
il  significato  allegorico  dei  greco  nome  di  Ettore,  e quindi  l’essenza 
mitica  del  supposto  eroe,  giova  ricordare  che  contro  gli  arenosi  fiulti 
dell’  Ellesponto  fu  costrutta  lungo  la  foce  dello  Scamandro  da’  più 
antichi  abitatori  di  Troja  una  muraglia  per  proteggere  la  fertile  val- 
le trojana  dalle  marine  devastazioni.  Era  la  così  detta  muraglia  di 
Ercole  alzala  da  Afona  e da’  Trojan i,  dietro  di  cui  l’eroe  nasconde- 
vasi  quando  inseguito  era  dal  mostro , dal  quale  salvar  voleva  Esto- 
ne. Or  il  mostro  marino,  a cui  fu  data  in  premio  la  figliuola  di  Loo- 
medonte,  non  era  di  fatto  che  il  terribile  banco  di  sabbia  che  nel  ri- 
flusso precipitavasi  nel  mare*,  e minacciava  di  distruzione  le  fatiche 
del  eoa  ladino  ; Estone  è la  spiaggia , ed  Ercole  col  suo  muro  rap- 
presenta gl’  industriosi  l’eiasgi , o Gefirei  della  Beozia,  coltivatori 
de’ bassi  fondi  irrigati  dall’ Risso  e dall’Asopo.  Prima  della  dislru- 
zioue  di  Troja  la  grande  muraglia  era  intera,  aia  al  tempo  di  Omero 
era  già  in  rovina  , e gli  elmi  e gli  scudi  che  vi  si  scoprivano  davano 


(571)  Atettandr.  un.  281,  1191. 

(272)  D.  August.  De  Civ.  Dei  111,1 1.— 
Dionys.  Hai.  V,  14. 

(273)  tir.  1 , 2C.  — Avrei.  Viet.  V'ir. 
m.  4.  — Biony*.  Hai.  III.  22. 

(274)  Fasto  (v.  Serorium  tiyillum  p. 
297  ed.  Muller)  dice  die  assoluto  Ora- 


zio  dal  popolo  per  la  uccisione  detta 
sorella  , il  padre  to'  passarlo  in  «spia- 
alone  sotto  il  giogo  di  tre  travi , e con- 
sacrati altari  a Giunone  Soro  ria  ed  a 
Giano , Curiazio  fu  liberato  da  ogni 
colpa  coll'approvazione  dogli  auguri. 
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luogo  alla  tradizione  che  servisse  di  ricovero  alla  flotta  degli  Achei, 
e che  ivi  presso  hi  data  la  battaglia  sanguinosa  dopo  la  quale  Troja 
cadeva,  c che  essendo  stata  costrutta  senza  l'approvazione  de’ Numi, 
Posidone  ed  Apollo  l’ avessero  poi  distrutta  co'  torrenti  di  lutti  i 
fiumi  che  scendono  dall’  Ida , e con  le  stesse  onde  marine  275).  Il 
poeta  dice  che  ben  costrutta  era  questa  muraglia  Tsixog  èw^rj- 
tov  ) di  tronchi  d' alberi  e di  pietre  ( $irpiiv  xaì  Xcuov  ì7«) , e dà 
propriamente  l’ idea  di  una  grande  palizzata  contro  il  rapido  Elle- 
sponto ; nè  altro  che  questo  fu  il  rinomato  e valoroso  eroe  de’  Troja- 
ni.  11  quale  come  custode  del  paese,  che  si  oppone  n’  nemici  ed  alle 
onde  del  mare,  fu  venerato  nella  Beozia,  antica  sede  dc’Getirei.  Sul- 
la strada  che  da  Tebe  menava  ad  Aulide,  e presso  la  fontana  Edipo- 
dia,  clic  prese  il  nome  da  Edipo,  vedovasi  il  sepolcro  del  priamide 
Ettore,  e Pausania  racconta  che  le  ossa  ne  furono  ivi  trasportate  per 
ingiunzione  di  un  Oracolo , il  quale  volle  pure  che  fosse  con  (livin 
culto  celebrato  *77).  Pel  responso  dell’Apollo  di  Tenaro,  nume  della 
medicina,  o di  Lepsio  Termintco,  come  è detto  da  Licofronc,  le  ossa 
di  Ettore  furono  dal  suo  sepolcro  trasferite  da’ Telami  nella  loro  cit- 
tà, perchè  come  salvatore  li  liberasse  dalla  peste  e dalla  guerra. 
Grande  fu  allora  la  sua  gloria  , onorato  come  fu  da’  Tcbani  con  sa- 
crifizii  al  pari  de' numi  immortali 27H);  e lo  Scoliaste  del  poeta  osser- 
va che  Apollo,  come  venerato  da’  Greci  a cagione  della  peste,  ordi- 
nasse che  le  ossa  dell’  eroe  dall’  Ofrinio  si  portassero  ad  una  città 
greca  , che  non  prese  parte  nella  spedizione  contro  Troja , e questa 
città  fu  Tebe.  11  fatto  della  neutralità  di  Tebe  nella  famosa  guerra 
spiega  quello  del  trasferimento  delle  ossa  di  Ettore  do  Troja  nella 
detta  città,  e l’ uno  e l’ altro  sono  dichiarati  dall’  affluita  de’  Trojani 
co’  Tebani  : i loro  antenati , cioè  i Pelasgi , dimorato  avevano  nelle 
vicinanze  di  Tebe,  dove  adorato  avevano  Ettore,  l’ eroe  costruttore 
delle  dighe  sul  lago  Copaide,  personiGcalo  dalle  stesse  dighe  c pa- 

(275)  Homcr.  II.  il,  2-33.  (277)  Pau*an.  IX  , 18 , 4. 

(276)  Id.  ibid.  29  , 36.  (278)  Lycophr.  Ala.  1206  Bqq. 
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lizzate  (lxro;p,  barra,  diga,  palizzata).  Or  essendo  state  distrutte 
dopo  l’ invasione  de’  lleozii  le  opere  idrauliche  degli  antichi  Pelasgi 
su  quel  lago  ed  alle  rive  dell’Asopo  , e la  terra  inondata  essendo  di- 
venuta sterile  e mefitica,  l’ oracolo  di  Apollo  di  Tenaro,  i cui  sacer- 
doti ben  sapevano  il  culto  di  Ettore,  accennò  di  rinnovar  questo  cul- 
to, e con  esso  le  opere  di  arginazione  eh’  erano  sotto  la  protezione 
dell’  eroe  , o del  nume  delle  dighe  e de’  canali,  come  nella  guerra 
de’ Romani  contro  la  città  di  Vejo,  straripando  il  lago  Albano,  l’O- 
racolo delfico  dava  lo  stesso  consiglio  circa  l’emissario  del  lago, 
animandoli  nel  tempo  stesso  a reprislinare  le  sacre  usanze  interrot- 
te ST0).  La  città  di  Tebe  è delta  Torre  di  Calidno  da  Licofrone  m), 
e tal  nome  ripetevasi  nelle  isole  Calidnie  presso  Troia  e.  Tenedo  Sl), 
perchè  occupate  una  volta  da’Pelasgi,  i quali  da  Tebe  della  Deozia  vi 
si  erano  condotti.  E lo  stesso  nome  di  Tebe  veniva  riprodotto  dagli 
stessi  popoli  nella  Troade  ; perchè  nella  fertile  pianura  sotto  il  bo- 
scoso Faco  sorgeva  la  città  di  Tebe  Ipoplacia  im),  patria  di  Androma- 
ca consorte  di  Ettore  -185),  ed  il  loro  figlio  Astianalte  si  nominò  anche 
Scamandrio  ***)  dal  fiume  Scamandro,  che  fu  nella  Troade  e nell’i- 
sola di  Creta  **5).  Nella  valle  dell’Asopo , sulle  fragorose  onde  dello 
Scamandro  di  Teumesso,  sul  lago  Dico  della  pianura  di  Tenaro,  Et- 
tore era  pure  il  nume  de’ Pelasgi  Gefirci,  il  quale  ne  custodiva  i cam- 
pi, i canali , e le  dighe  su'  fiumi  e su'  laghi , ed  era  contrapposto  al 
nnmc  del  fiume  Achille,  al  quale  era  sacro  un  monumento  sul  monte 
Ploo , sull’  emissario  del  Iago  Copaide  ; e siccome  Ettore  è detto  fi- 
glio di  Apollo  da  Slesicoro  e da  altri M#) , come  è detto  protetto  da 


(279)  Liv.  V , 15  , sq 

(280)  Lycophr.  Ala.  v.  1209. 

(281)  Id.  v.  25.— Homer.  B.  B.667.  — 
Bustólli.  ihiit. — Strai).  Xlll,  p.  604. — 
Steph  Byz.  ».  KóXudva. 

(282)  Homer.  B.  A,  366.  — Cf.  Por- 
phjT.  ap.  Eustath.  ad  Hom.  B.  B.691. — 
Siepi).  Byz.  o.  Or'^r. 


(283)  Homer.  B.  VI , 406. 

(284)  Homer.  B.  VI.  392-502.— Piai. 
Cratyl.  p.  392. 

(285)  Vedi  p.  114  seg. 

(286)  Stesici),  ap.  Tzotz.  ad  Lycophr. 
265.  — Schol.  Venet.  ad  il.  T,  314.  — 
Sello!  Vici.  B.  B.  259. 
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Apollo  stesso  in  Omero  e Teocrito  MI),  cosi  Achille  è dello  figlio 
di  Ptoo  pel  monumento  eh’  oragli  sacro  nella  pianura  di  Tenaro.  In 
somma  i Pelassi  Gefirei.  espulsi  dalla  Reo/.ia  e dall’Attica , nelle  lor 
nuove  sedi  nella  Troade  continuarono  ad  adorare  Ettore,  Achille  e 
Scamandro,  con  acconce  opere  idrauliche  preservarono  il  paese  dal- 
le inondazioni  dell’  Ellesponto  c dello  Scamandro,  c cosi  florido  lo 
resero,  che  Dolopio,  sacerdote  del  llumc,  fu  in  riconoscenza  come  nu- 
me adorato  dal  popolo  trojano  2s8);  anzi  egli  pare  che  la  sua  spirituale 
preponderanza  gli  procacciasse  la  reai  dignità , essendo  nota  la  di- 
gnità regia  non  solo  di  Dolope,  nipote  del  re  Lnomedontc ***),  ma  an- 
che di  Ettore,  come  proiettore  de'GcGrei  e come  tiglio  del  re  Priamo, 
ed  Astianatte,  suo  figlio,  il  protettore  della  città  (’Atrm-ava^),  conti- 
nuò dopo  la  conquista  di  Troja  a dominare  su’Trojani  in  Ariste  sw). 
Allato  alla  stirpe  dardanica  di  Ascanio  dominò  a Scepsi  la  princi- 
pesca stirpe  sacerdotale  di  Scamandro  molto  dopo  P arrivo  degli 
Eolii,  c serbò  il  suo  dominio  anche  quando  sotto  quello  de’  Milcsii  vi 
fu  introdotta  la  democrazia,  c con  gii  onori  più  alti  e le  sacerdotali 
prerogative  serbò  il  nome  di  re 291  )■  Che  se  il  nome  di  Ettore  spie- 
gasi come  si  è detto,  non  so  intendere  come  un  dotto  scrittore  con 
Esichio  il  dichiarasse  come  una  traduzione  del  nome  frigio  di  Da- 
rio M2).  Esichio  dice  : Dario  presso  i Persi  significa  uomo  pruden- 
te, presso  i Frigi  dinota  Ettore  ; e poiché  Esichio  non  ispiega 
che  significhi  Ettore  presso  i Frigi , ma  dice  solo  che  la  voce  Dario 
presso  i Frigi  è la  stessa  che  Ettore , egli  sembra  non  potersi  dire 
eh’ Ettore  presso  i Frigi  dinoti  uomo  prudente,  cioè  Dario;  e la  sola 
notizia  di  Esichio  consisterebbe  nel  sapersi,  che  il  nome  di  Dario 
presso  i Persi  è il  medesimo  che  quello  presso  i Frigi  di  Ettore,  seb- 

(-287)  Homcr.  11.  X,  443.  — Theocr. 

XV,  139.  — Cf.  Apollod,  IH,  lì,  5. 

(288)  Homcr.  II.  E , 77. 

(289)  Homer.  fi  0,  527. 

(2901  Abas,  Troica  ap.  Serv.  ad  An 


IX,  264.  — Dionya.  Hai.  I,  47. 

(291)  Strali.  XIII , p.  607. 

(292)  Ch.  Texier,  Arie  H tatari  Pa- 
ris , Didot  18G2,  p.  18G. 

p93)  Hesich.  v.  lapctc;. 
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bene  Erodoto  (VI,  98)  spieghi  il  nome  di  Dario  nello  stesso  senso  della 
greca  tocr  Ixru'p.  Nomi  greci  del  resto,  come  tutti  i già  delti,  sono 
ifuelli  di  Andromaca  e di  Astianatte,  nè  altri,  come  sembra,  che  at- 
tributi di  numi  adorati  da’Pelasgi  dell’Arcadia  e della  Beozia.  Perchè 
si  conosce  un  Astianattc  della  stirpe  di  Arcade  (personificazione  degli 
Arcadi),  al  quale  innalzata  era  una  statua  nel  tempio  di  Pane  sul  monte 
Liceo  in  Arcadia  **);  c sia  che  considerare  si  voglia  come  attributo  di 
Zeus,  o dello  stesso  Pane,  adorato  come  persona  dopo  che  personifi- 
cati furono  gli  attributi  de’numi,  sia  che  voglia  dirsi  nome  diverso 
dello  Scamandro  della  Beozia,  come  quello  che  irrigandone  le  terre 
con  ben  regolati  canali,  ne  procurava  la  fertilità,  e nominavasi  quindi 
il  protettore  di  Tebe  e della  prosperità  de’  Tebani , non  vi  è mai  ra- 
gione di  potersi  considerare  come  persona  effettiva,  come  un  prin- 
cipe particolare  della  Troade,  che  dominato  avrebbe  nella  divina 
Arishe.  Dicasi  lo  stesso  della  madre  Andromaca,  specie  di  Paliade 
o Bellona  , o di  Minerva  XioXiaóyot; , che  presiedeva  olla  città  'm) , 
come  Astianalte  suo  figlio  erane  il  protettore.  Se  non  che  ad  un’  al- 
tra congettura  mi  guida  Aslianatle  figlio  di  Ercole,  che  al  supposto 
eroe  partoriva  Epilaide  figlia  di  Tespio  *•*),  c per  molli  altri  esempi 
di  supposti  figli  di  eroi,  i quali  non  furono  di  fatto  che  attributi  di 
numi , epiteto  o attributo  aneli’ esso  di  Ercole  nella  Beozia,  come 
Attianassa,  ancella  di  EIcna  sa7),  fu  un  attributo  di  Selene  o di  Arte- 
mide; così  che  anche  dall’ Eliade  non  dobbiamo  dipartirci  per  spie- 
gare il  nome  di  Astianattc  nella  Troade. 

Ma  con  Anchise  e con  Enea  suo  figlio  si  compie  la  serie  de’  prin- 
cipi della  Troade  per  riprodursene  le  memorie  nell’  Epiro,  nella  Si- 
cilia e nel  Lazio.  Da  Bardano,  protettore  de’  Trojani  Arcadi,  pastori 
di  greggi  e di  mandre  di  vacche  c di  cavalli , da  Assaraco  e da  Calti, 
numi  de’  foraggi  c de’  pascoli  ***) , trasse  l’origine  Anchise,  giovine 

(594)  Pausali.  Vili,  38,  5.  (297)  Ptol.  Hephest.  ap.  Phot.  4 

(295)  Id.  ibid.  Ili,  17  2..  (298)  Capi,  padre  di  Anchise,  ò la 

(296)  Apollod.  II,  7,  8,  2.  personificazione  dui  pascolo  {xflbwj) , ed 
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pastore  clic  Omero  per  la  bellezza  celebra  come  pari  a’numi m).  Kgli 
pascola  le  sue  vacche  in  sulle  alture  dcll’Ida,  nelle  cui  profonde  valli 
possiede  anche  mandrie  di  cavalli,  che  sa  bene  ammansire  M0).  Due 
simili  denominazioni  greche,  Anclioe,  nome  di  una  città  della  Reo- 
zia M1),ed  Anchcamo,  epiteto  di  Zeus3®2),  spiegano  il  greco  nome  di 
.1  ncltisc;  perchè  siccome  Anchoe  presso  Larimna  prendeva  il  nome 
dal  sito,  da  cui  sboccava  il  Ceflsso , ed  Ancheamio  era  detto  Giove 
per  qualche  sorgente  simile  sul  monte  così  detto  presso  Atene , così 
Anc/use  non  si  spiega  altrimente  clic  come  personificazione  della 
profusione  delle  acque  copiose  e perenni  ( '’Ayyycrii;  da  dvityivu), 
wxyvx,  profondo  ),  le  quali  sgorgando  da’  monti , ne  irrigano  le 
valli,  e provveggono  le  greggie  c gli  armenti  di  rinfrescanti  bevande, 
e di  pascoli  abbondevoli.  Afrodite,  sua  consorte,  ed  Enea,  Uro  ed 
Ippodame,  suoi  Agli  M3),  non  alludono  del  pari  che  o alle  acque  ed 
ni  fiumi  dell’Ida,  o a 'cavalli  che  vi  trovano  i pascoli.  Perchè  Afrodite 
è la  nota  dea  nata  dalla  spuma  del  mare3®1),  la  quale  domina  sulle  ac- 
que e su’ porti30*),  ed  è la  personificata  forza  generatrice  dell’acqua 
nel  cosmico  significato  degli  antichi.  Sulle  nubi  del  Cielo  svolazza  la 


Assaraco  , padre  di  Capì , come  figlio 
della  Ninfa  delle  sorgenti  Calliroc,  fi- 
glia dello  Scamandro  f Homer.  II.  T , 
232  sqq.  Apollod.  Ili,  12,  2.  Serv.  ad 
Aen.  Vili,  130),  sembra  cosi  detto  da- 
gli stessi  pascoli , resi  rigogliosi  dalle 
sorgenti,  e che  ingrassano  (oc-ca?x dio) 
gli  armenti.  Assaraco  non  differisce  da 
ss-oapxófai  ebe  per  la  pronunzia , per 
la  quale  unendosi  il  relativo  S;  al  ver- 
bo, si  disse  poi  Aaaipaxs;  ; e perù  non 
sembra  potersi  vedere  in  tal  nome 
un'origine  assira,  come  in  quello  di  Co- 
ppi un  nome  frigio,  a giudizio  del  dot 
to  archeologo  Ch.  Texier,  Asie  /tinture, 
Paris  1862  , p 186. 


(299)  Homer.  H in  Yen.  55. 

(300)  Id.  B.  E,  268  sqq. 

(301)  Strab.  X,  p.  406  — Plin.ff  N. 
IV,  12 , 2.  — Por  la  ragione  stessa  i 
Beozii  nominarono  Anchoe . o Ancae  la 
città  presso  Io  sbocco  del  Tanagro  nel- 
la Lucania  ( Storia  delle  Due  Sicilie  , t. 

in,  p.  8i). 

(302)  Pausan.  I,  32,  2. 

(303)  Homer.  B.  B,  820,  E,  247. 
XX,  208.—  Hesiod.  Theog.  1008-11  — 
Apollod.  ni,  12,  2 —Homer.  11.  N, 
419 

(304)  Hesiod  Vuog.  196  — Lycoplir. 
AUx.  862 

(305)  Pausali.  Il  , 3 4 , 11. 
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dea  dcH’ldu,ove  il  giovine  pastore  ha  posta  la  sua  capanna.  Incantato 
dal  suo  sguardo,  egli  crede  di  vedere  una  delle  dee,  o delle  uinfc  abi- 
tatrici de’ boschi,  delle  sorgenti  c de’prati;  ma  ella  si  spaccia  per  una 
figlia  del  re  Olrco  (che  lio  dello  personificazione  della  citili  di  Otre» 
sul  Iago  Ascanio),  da  Ermete  rapila  dal  coro  delle  donzelle  nella  festa 
di  Artemide,  e trasportala  nc'folli  boschi  *•).  Divenuta  sposa  di  Anelli- 
se,  gli  partorisce  Enea,  il  nume  del  fiume  Enio,  il  quale  scorre  tra  ’l 
settentrione  c l’occidente  dell'Eia;  Uro  307),  cioè  il  rumoroso  torren- 
te di  Lirnesso  nel  pendio  meridionale  dello  stesso  monte,  ed  Ippo- 
dame,  domatrice  di  cavalli,  poi  sposata  ad  Alcatoo  di  Dimesso  30S). 
Uuesta  città  era  anche  nel  dominio  di  Anchisc  ; e siccome  il  suppo- 
sto suo  principe  ricorda  l’Alcaloo  di  Mcgnra,  uccisore  di  un  leone 
sul  Citcrone,  e fu  un  particolare  eroe  venerato  in  questa  città,  di  cui 
costrutto  arca  le  mura  3W) , così  non  per  altro  clic  per  una  fortezza 
i/.xa,  Beo*)  spiegasi  l’Alcatoo  di  Lìrncsso;  il  quale  per  le  sue  mo- 
gli Pirgo,  cioè  la  torre  (irópyog),  ed  Evacme,  o la  buona  lancia  (éc- 
ixixr,  ) , non  sembra  clic  una  personificazione  della  forza , e non 
altro  che  epiteto  di  Ercole,  c della  forza  e del  valore  che  con  le  for- 
tificazioni e le  armi  difendono  le  città.  Il  nome  di  Colilo,  cioè  il  nap- 
po, che  fu  dato  ad  una  delle  più  alle  vette  dell’  Ida  3I#),  ricorda  il 
nome  identico  del  monte  di  Arcadia,  sul  quale  col  tempio  di  Afrodi- 
te era  il  sepolcro,  o monumento  di  Anchisc,  che  davagli  il  nome  di 
Anchisia  3")-  Entrambi  prendevano  il  nome  dalla  copia  delle  sor- 
genti, delle  quali  sull’  Ida  nou  se  ne  contano  meno  di  quaranta,  scor- 
renti in  tutte  le  direzioni,  e clic  danno  origine  al  /leso,  all’ Eptapo- 
ro,  al  Careso , al  lioilio,  al  Cranico,  all ’ Esopo,  al  Simoente  e al  di- 
vino Sca Diandro  31*),c  a'numerosi  influenti  di  tulli  questi  fiumi. Perciò 


(306)  Iiomcr.  U.  in  Aphrod.  117  sij. 

(307)  Apolloit  HI,  12,  2. 

(308)  Homcr.  Il,  M,  93.  N,  427. 

(309)  Pausan.  1 , 41  , 3 ; 43  , 4.  — 
Sctiol.  Pìnd.  Affili.  V,  84. — Theogn.751. 


(310)  Slrab  XIII,  p.  002. 

(311)  Pausan.  Vili,  12,  8. 

(312)  Homcr.  li.  M,  19  sgg.  — Cf. 
Strab.  xni,  p.  002.—  Allieti.  XV,  8. 
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irrigua  di  molte  fonti  ( KOAirric%’&  ) diceva  Omero  la  montagna  del- 
l’ Ida  313),  celebrata  ancora  come  acquosa  ed  amena  di  fonti  da  0- 
razio  e da  Ovidio  3l4).  Pel  culto  che  i pastori  prestavano  al  lor  nume 
Ancbise  sull’lda,  dove  ebbe  il  sepolcro,  che  coronavano  con  gratitu- 
dine nell’nulunno,  allorché  dalie  alture  del  monte  conducevansi  nelle 
pianure 31S),  da  per  tutto  ove  i Trojani  si  recavano,  ne  riproducevano 
l’ adorazione,  ad  Orcomeno  in  Arcadia  3|B),  a Pallenc,  pel  fiorito  fiu- 
me Antemoenle  31T),  dove  Enea  fabbricò  Eneade,  e seppellì  Ancbise 
alla  foce  dell’Axio,  e sotto  il  monte  Calauro  3tB),  così  detto  dal  pedo 
de'  pastori  (xaXaóft^J/),  al  porlo  di  Ancbise,  o di  Onehismo  nell’E- 
piro  3,B),  a Drepano  e sull’Erice  nella  Sicilia  32#),  e sul  fiume  Numi- 
ciò  del  Lazio  **•),  alla  cui  foce,  o alla  cui  sponda  fu  forse  la  borga- 
ta, o la  piccola  città  di  Anchise  ricordata  da  Dionigi  322).  La  patria 
originaria  di  questo  Nume  de’ pastori  Dardanii,  come  del  supposto 
suo  padre  Capi , c degli  altri  numi  Eriltonio  ed  Ermete  Dardano, 
fu  l’Arcadia,  la  quale  secondo  altre  tradizioni  mitiche,  tanto  si  piac- 
que di  cavalli.  Virgilio  racconta  clic  Ancbise  fu  a Fenco  ospite  di  E- 
vandro,  il  quale  di  una  briglia  d’  oro  e di  un  mantello  da  cavaliere 
gli  fe’  dono  323);  e nella  vicina  Nomea  sull’Asopo  fu  un  altro  Anchise, 
padre  di  Ecbepolo,  il  possessore  de’ poliedri,  il  quale  donava  ad 
Agamennone  la  superba  cavalla  Etra  per  nou  seguirlo  a Troja  espo- 
sta a’  venti,  dice  Omero  3M),  ma  nel  fatto  per  non  muovere  contro  i 
Trojani  affini  di  stirpe  con  gli  Arcadi. 


(313)  Homer.  JJ.  0,  47. 

(314)  Horal.  Od.  ni,  20, 16  — Ovid. 
Fati.  IV,  249.— CI.  ilei.  X,  71. 

(315)  Kustath.  ad  ».  XII,  894. 

(316)  Strab.  XIII,  p.  608.  — Ovid. 
Fasi.  IV,  249.  Mei.  X,  71. 

(317)  Conon.  Narrai.  46.  — Schol.  ». 
xm,  459. — Dionys.  Hai.  I,  49. — Tietz. 
ad  Lycophr.  1263. 

(318)  Steph.  Byz.  ».  Aivsla. — Virg. 


Atti.  HI,  18. 

(319)  Dionys.  Hai.  I,  42.  — Cf.  Ca- 
saub.  ad  Sirab,  VII,  p.  122. 

(320)  Virg.  Aen.  Ili,  707  sgg. — Serv. 
ad  Aen.  1,  574. 

(321)  Dionys.  Hai.  I,  55. 

(322)  Id.  I,  64. 

(323)  Virg.  Aen.  Yffl,  155  sqq. 

(324)  Diad.  Hr,  290  sqq. 
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A dir  mi  resta  di  Enea,  del  significato  de’ suoi  viaggi,  e de)  suo 
arrivo  vero  o favoloso  nel  Lazio;  e sebbene  per  le  molte  tradizioni 
degli  antichi  c le  discordanti  opinioni  de’moderni  più  copiosa  sarebbe 
la  materia  del  discorso,  sarò  nondimeno  più  breve  per  far  One  a questa 
prima  memoria  sulle  favolose  genealogie  principesche  della  Troade. 

Benché  sembri  che  Virgilio  più  che  qualsivoglia  altro  poeta  o sto- 
rico dell’  antichità  contribuì  a divulgare  la  credenza  o la  fama  della 
Tenuta  di  Enea  in  Italia,  pure  è da  notare  che  altri  poeti  e storici  la 
ricordarono  già  prima  ne’  loro  poemi  ed  annali  3“),  talché  Maerobio 
sosteneva  che  dal  celebre  poeta  Pisandro  di  Canòro  attinse  il  Poeta 
Manlovano  il  titolo  ed  il  soggetto  del  suo  poema 336),  per  non  consi- 
derare le  fonti,  al  pari  di  altri  dotti  critici , i quali , come  Eichhoff, 
Seheben  e Wissowa,  sono  andati  acutamente  rintracciando  le  fonti 
dell’  Eneide  sa:).  Oltre  la  ferma  credenza  de’  Romani  nella  loro  ori- 
gine trojana,  per  non  negare  con  altri  dotti  senz’  altra  ricerca  la  ve- 
nuta di  Enea  in  Italia,  rifletter  dobbiamo  che  una  ragione  vi  doveva 
essere  di  bile  credenza,  cioè  la  tradizione,  e le  tradizioni,  anziché 
negarsi  facilmente  e risolutamente, debbono  piuttosto  spiegarsi  quan- 
do sono,  o si  trovano  favolose.  A quest’  opera  malagevole  si  mette- 
vano non  ha  guari  Talenti  archeologi , e comechè  riuscissero  a solu- 
zioni diverse,  pure  non  negavano  T arrivo  e lo  stabilimento  de’Tro- 
jnni  nel  Lazio.  Senza  dire  de’  dotti  uomini , i quali  si  sviavano  nel 
laberinto  delle  tradizioni  e delle  favole,  a cominciare  dal  Cluverio  ed 
a finire  a Sir  Giorgio  Lewis  328),  quelli  ehe  più  al  vero  si  accostava- 
no, sono  stati,  come  a me  sembra,  Moller,  Klauscn,  Usehold,  e Itu- 
(325)  Niebiah.ffàf.Aom.t.1»  p,63  sgg.  lium  describcntibits.  Coioniae  1827  in  4. 

(328)  Macrob.  Sai  V,  2 — Dr.  August.  Wissowa,  Ueber  de  Quel 

(327}  F.  W.  Eicfahofl,  Étudcs  grecques  Un  von  firgtis  /Eneìs  BreeJau,  1858  in  4. 

sur  Vtrgile,  ou  rtcueil  de  tous  Ics  passa  (328)  Cluver.  luti,  antiq.  p 892.  Àn 
gts  des  poctes  grtes  imtiés  dans  ics  Bu-  Inquiry  into  thè  Gredibility  of  ihe 

coliques . Gévrgiques  ci  V Eittidc.  Paris  carly  Romani  History.  By  thè  Right 
1825,  III,  voL  in  8 — A.  Seheben,  De  Ilon.  Sir  George  Cornewall  Lewis  Lon* 

Poftis  /Eueae  fxgum  atque  fata  ante  Virgi  don  1855,  voi.  I,  p.  228-351 
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ckert,  tra  le  cui  opinioui  io  credo  che  si  debba  scegliere , o a dir 
meglio  studiare  per  lo  scioglimento  di  una  quistione  sì  curiosa  co- 
me quella  stessa  della  guerra  trojana,  nelle  quali  sono  i due  punti 
di  partenza  per  la  più  antica  storia  d’ Italia. 

La  soluzione  di  Miiller,  comechè  negativa,  è nondimeno  delle  più 
ingegnose,  perchè  dice  che  tutta  V Eneide,  tutte  le  avventure  di  Enea 
dopo  la  caduta  di  Troia  si  contengono  ne’  due  versi  di  Omero , nei 
quali  fa  dire  a Nettuno  che  su’  Trojani 

& finta  la  forza  regnerà  con  tutti 

De1  figli  « figli , e ehi  verrà  da  quelli  329), 

ma  che  sono  da  riferire  al  regno  degli  Encadi  a Scepsi  ed  a Gergite 
nella  Troadc  WB),  non  a quello  di  Enea  In  Italia.  Il  passaggio  di  Enea 
in  Italia  secondo  la  volgare  tradizione  è piuttosto  un  esilio,  che  un 
premio  della  sua  pietà. Nè  altro  di  Enea  ricordava  Aretino  nel  suo  poe- 
ma su  Troja,  se  non  che  fuggì  nell’  Ida  co’seguaci  e i Penati  *3*).  Or 
sebbene  la  Colonna  rostrata  e gli  Annali  de’Ponteflci,  cominciati  a 
scrivere  dopo  la  scacciata  de’Ite,  ricordassero  la  venuta  di  Enea  nel 
Lazio,  sebbene  ne  parlasse  Licofrone  MS),  e Timeo  assicurasse  di  aver 
veduto  negli  aditi  di  Lavinìo  antichi  monumenti  die  vi  si  riferiva- 
no 33S),  pure  la  più  antica  memoria  che  se  ne  abbia  è nel  poeta  Stesi- 
coro,  il  quale  il  primo  ricordava  la  navigazione  dell’eroe  alla  volta 
d’ Italia  ; ma  il  poeta  d’imera  n’  ebbe  la  memoria  dall'  Italia.  Clearco 
di  Soli,  il  quale  scrisse  la  storia  della  città  di  Gergite,  dice  che  i Ger- 
gizii,  passarono  in  parte  nella  Cumea  deli’Eolide,  ed  un  pago  vi  fon- 
darono col  nome  della  metropoli  33‘).  Or  poiché  i Cumani  d’ Italia 
furono  aflini  di  stirpe  con  quelli  dell’Eolide,  pel  loro  mezzo  la  favo- 

239.  — CT.  Sopitoci.  /ragni.  318. — Dio- 
nys.  Hai.  I,  68  sq. 

(332)  Alex.  v.  1273. 

(333)  Tim.  ap.  Dionys.  Hai.  I,  67. 

(334)  Clearch.  ap.  Athen.  VI,  p.  256. 
XII,  p.  524.  — Strab.  XID,  p.  589. 


(329)  Homer.  B.  X , 307  aq.  Cf. 
Trad.  di  V.  Monti  v.  371.  — I citati 
versi  furoao  quasi  ad  «rima  imitati 
da  Virgilio  ( £nàd.  IH,  97  sg.  ). 

(330)  Strab.  XIH,  p.  607. 

(331)  Proci.  Chrestom.  ap.  Phot.  Cod. 
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(a  del  risorgimento  d’ilio  passò  a Roma,  come  era  passata  a’Cumani 
dell'Eolidc;  ed  a seguire  le  congetture  di  Miiller,  dir  si  potrebbe  che 
potè  divulgarsi  nella  Sicilia,  o pervenire  a notizia  di  Stcsicoro  per 
mezzo  di  quo’ di  Messene,  o Messina,  città  fondata  sul  ridotto  deli- 
rati di  Cuma  m).  Da  Cuma  ancora  passarono  a Roma  i libri  Sibillini, 
ne’quali  parlavasi  del  nuovo  regno  degli  Encadi 3M) , ed  i Romani  rap- 
portarono al  Lazio  quanto  vaticinavasi  rispetto  a Scepsi,  o a Gergite, 
e Roma  fu  per  essi  il  nuovo  Ilio,  e la  nuova  Troja  337). 

E tale  la  spiegazione  di  0.  Miiller  della  favolosa  tradizione  della 
venuta  di  Enea  nel  Lazio;  ma  oltre  le  cose  che  dirò  in  seguito,  come 
spiegare  altre  tradizioni,  le  quali  o facevano  dalla  Tracia  passarlo  ad 
Orcoineno  in  Arcadia,  come  scriveva  Arieto,  autore  di  memorie  arca- 
diche M8),  o da  Mantinea  con  lui  condurre  Salio,  cioè  i Salii,  in  Ita- 
lia Ma),o  nciritalia  stessa  farlo  giungere  dalla  Molossidedell’Epiro310), 
o anche  farlo  accompagnare  da  Snone  di  Samotracia  3,‘),  cioè  il  sup- 
posto fondatore  omonimo  di  %<x o;,  antico  nome  di  Samotracia  34J) , 
la  quale  fu  più  veramente  cosi  detta  da’  Sai,  popoli  della  Tracia  343 ), 

0 da’ numi  Txxrxi,  cioè  conservatori  clic  vi  si  adoravano  ***),  cioè 

1 Cabiri  Ms),  i quali  avevano  lo  stesso  nome  di  Saos,  dove  erano  ado- 
rati M#)?  E siccome  l’isola  Saone,  cioè  Samotracia,  dicevasi  fondata 


(335)  Thucyd.  VI,  4,  5 

(336)  Dionys.  Hat.  I,  49.  — Tibull. 
II,  5,  9 

(337)  C.  0 Muller , C ristai  Myihoto 
loyuat  specimen  in  Classical  Journal 
t.  XXVI.  London  18*22,  p.  308  sqq 

(338)  Ariaet  ap.  Dionys.  Hat.  I,  49 

(339)  Polonio  ap.  Post.  p.  328 , od. 
MtiUer.  — Piai.  lVum.  13.  — Serv.  ad 
£n.  Vili , 285.  — Benché  C Muller 
(Fragni.  Hist.  Gt.  Ili,  p.  126)  bene 
spieghi  l’origine  di  questa  favola  con 
la  sai  tallone  piriica  e gli  artificii  del 

1 OptomaclUa  a Mantinea  ( Athou  IV  , 


p.  154  ) , pure  rimane  sempre  la  tra- 
dizione eh' Enea  venne  con  Salio,  o 
co’ Salii  in  Italia. 

(340)  HeUan.  ap.  Dionys.  1 , 72. 

(341)  Critol.  ap.  Fest.  p.  329  , ed. 
Muller 

(342;  Schol.  Nicandr.  Ther.  472. 

(343)  Strab.  X,  p.  457. — Eustath.  ad 
Dionys.  Pericg.  e.  524. 

(344)  Bendtsen,  Samothracia  in  Mi- 
scell.  Hafn.  t.  I , fase.  2 , p.  96  — 
Wesseling.  ad  Diod.  V,  48 

(345)  Pausan.  II , 31 , 37.  IX,  26. 

(346)  Serv.  ad  Aen.  11 , 325.  Samo- 
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da’ Coribnnti  s*7),  all’  isola  stessa,  o al  culto  de’ numi  che  vi  si  ado- 
ravano, accennerebbero  i Coribanti  clic  volevansi  passali  in  Italia 3,8)_ 
In  ogni  modo,  la  tradizione  serbata  da  Festo,  e da  Gritolao,  la  qua- 
le spiega  l’ altra  relativa  a Salio  da  Enea  condotto  in  Italia , chiara- 
mente dimostra  il  passaggio  del  cullo  de’  Penati  di  Samotracia  nel 
Lazio,  il  quale  altrimente  non  vi  potè  venire  che  con  gli  Eneadi,  a 
meno  clic  dir  non  si  voglia  che  stato  fosse  comune  anche  agli  Arcadi  o 
ai  Pelasgi,  e spiega  pure  l’analogia  delle  cose  religiose  di  Roma  con 
quelle  di  Pitagora,  iniziato  ne’  misteri  di  Orfeo  nella  Tracia , e con- 
tro la  cronologia  supposto  precettore  di  Numa  per  la  simiglianza  ap- 
punto della  più  antica  religione  di  Roma  con  quella  della  Tracia,  o 
della  Samotracia  3,,J). 

Altre  cause  della  favolosa  tradizione  della  venuta  della  colonia  tro- 
iana nel  Lazio  ha  Bruner  investigate  ed  esposte  in  una  sua  speciale 
dissertazione  ss,))  che  finora  non  mi  è riuscito  di  leggere;  e senza 
trattenermi  dell’opinione  di  Rlauscn,  il  quale  sosteneva  che  non  da 
altro  nascesse  la  credenza  della  venuta  di  Enea  nel  Lazio  che  dagli 
antichi  sacri  vasi  di  bronzo  (Mienea)  adoperali  a Roma  pe’  sacriii- 
zii  33‘),  per  tutte  le  discorse  personificazioni,  pel  genio  sopratutto 
degli  Arcadi  di  personificare  con  gli  attributi  de’  Numi  anche  i pa- 
scoli, e i fiumi  e le  sorgenti  che  li  rendevano  floridi  e copiosi, non  ri- 
mane da  persuadersi  clic  tra  la  spiegazione  di  l'schold,  il  quale  ve- 
de in  Enea  l’attributo  personificato  di  Afrodite  AiWa,  e quella  di 
Ruckert,  il  quale  invece  vi  riconosce  il  nume  del  fiume  Aenio,  alle 
cui  sponde  nella  trojana  lillà  di  Scepsi  nella  regione  dardauica  del- 


thraces  forum  Pmatium  Antistite  Saos 
voeaòant,  qui  postea  a Romanis  Salii  ap- 
pellati sunt.  — Cf.  Lobeck,  Aglaoph.  p. 
1292. 

(347)  Lycophr.  Alex.  v.  78. 

(348}  Clem.Alex.Ac/fn0n.  ad  fcnf.p.12. 

(349)  Vedi  I*  altra  mia  memoria  sul 


Pitagorismo  di  Numa , pubblicala  nel 
Hendiconto  dell'Accademia  del  1864. 

(350)  Bruner,  De  fide  et  caussis  narra- 
tionis  qua  colonia  Trojana  in  Latium  ve- 
nisse dici  tur.  ilelsingfors  1847. 

(351)  Klausen,  ASneat  n.  d.  Penaten 
p.  994  sqq. 
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rida  ebbe  sede  la  stirpe  degli  Eneadi,  che  dopo  lunghi  viaggi  si  tra- 
mutò in  Italia  J32).  Or  sebbene  le  due  spiegazioni  parer  possono  di- 
verse n citi  le  consideri  separatamente,  pure  tali  non  sono  in  sostan- 
za insieme  considerale,  e nella  luce  che  si  danno  a vicenda  ; percioc- 
ché se  Afrodite  è la  dea  che  domina  sulle  acque  ;‘M),  delle  acque  del 
cielo  necessarie  alla  vegetazione, e se  ella  è madre  di  Enea 35J).  ed  il 
suo  culto  s’incontra  sempre  ne’luoghi  dove  giungono  Anchise  ed  Enea, 
o dove  giunge  Enea  innalza  tempii  ad  Afrodite,  par  che  non  possa 
dubitarsi  di  una  spiegazione  sincretica  preferibile  a tutte  le  altre,  le 
quali  o divagano  dal  vero,  o negano  facilmente  la  tradizione  senza 
alcuna  cosa  dire  che  appaghi  la  inente  nello  spiegarla.  Nel  porto 
Aspanco  della  pelasgica  città  di  Anlandro,  della  quale  tuttavia  ri- 
mangono le  rovine,  e dove  trasporlavansi  da’ boschi  dell’ Ida  i legna- 
mi per  la  costruzione  delle  navi,  Virgilio  ricordava  il  luogo  d'imbar- 
co de’  Trojan! 3'3),  ed  è singolare  che  per  l'arrivo  degli  Eneadi  sulla 
costa  del  Laziu  non  solo  vi  si  riproduceva  il  nome  di  Auliva  o Astu- 
ra S36)  della  città  di  Astira  della  Troadc  vicina  ad  Anlandro  M'),  ma 
anche  il  cullo  della  Fortuna  in  Anzio  c Roma  3SS),  il  quale  ricorda 
quello  della  madre  degli  Dei  venerata  come  fiche,  o la  Fortuna, 
nelle  vincinauzc  di  Adramilto  3SJ).  Il  culto  ancora  di  Artemide,  o 

(352)  L'schold,  Gcsch.  ita  Trojitnischen 
Krieges  p.  313.  — Bucheri,  Troja's  Ur- 
iprung  ccc.  p.  110  8g. 

(353)  Pausai).  II,  34,  11. 

(354)  Hoiner.  II.  B , 820.  E , 247. 

T,  208.— Hesiod.  Theog.  1008-11. 

(355)  Virg.  Am.  Ili,  5.  classemque  sub 
ipta  — Anlandro  et  Pbrygiae  molimur 
mrmtibus  Itine.  — Cf.  Slrab.  XIII , pag. 

606.  — Choiseul,  Voyage  de  la  Grece  t, 

II , p.  79.  — Texier , Asie  mineure.  p. 

199. 

(356)  La  citta,  detta  "Arroga  da  Più- 


laico  (Cif,  47),  è nominata  Altura  da 
Plinio  ( B.  N.  Ili  , 5 , 9 ) : alia  città 
stessa  appartenne  la  regione  A’owpì;, 
da  Stefano  Bizantino  attribuita  in  ge- 
nerate all’Italia;  ed  Astura  si  nominò 
ancora  il  piccol  fiume  presso  la  villa 
di  Cicerone  (Cic.  ad  Dio.  VI,  9)  ad  Alt. 
XII , 40.  XIII,  26.  Cf.  Liv.  Vili,  13. 

(357)  Strab.  XIII , p.  613.  — Steph. 
B.  v,  "Aovipa. 

(358)  Horal.  Od.  1 , 35.  — Plut.  De 
Fort.  Bomanor.  10. 

(359)  Slrab.  XIII,  p.  614. 
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Diana  Minorenne  presso  Aricin  3##),  anziché  credersi  derivato  da 
quello  della  dea  della  Tnuride,  si  può  con  più  di  verità  riportare  a 
quello  della  città  di  Aslira  della  Troade,  presso  la  quale,  già  ridotta 
a villaggio  al  tempo  di  Strabene,  era  tuttavia  il  tempio  ed  il  bosco 
di  Diana  Aslircna  3SI). 

Senza  dire  de' luoghi  intermedii  tra  Antandro  e l’isola  di  Citerà, 
ne’  quali  la  tradizione  Taceva  giungere  la  flotta  di  Enea  :tC2),  in  quel- 
l’isola e sul  promontorio  della  Lnconia  si  fanno  dall’eroe  fondare  il 
tempio  di  Afrodite  c le  città  di  Eti  e di  Afrodisia 333);  nell’isola  di  Za- 
einto,  pel  cui  mare  Virgilio  fa  passarla  movendo  da  Creta,  con  Afro- 
dite ndoravasi  Knca  3M),  come  si  adorava  A frodile  Eneade.  nella  città 
di  Aenea  alla  foce  dcll’Achcloo  ncll’Acamanin,  e più  oltre  ad  Egesta 
nella  Sicilia,  dove  Enea  ebbe  un  tempio  >**),  e sul  monte  Ericc  nel- 
l’isola stessa,  sul  quale  fu  il  tempio  dell’ Eneade  Afrodite,  dal  quale 
Enea  prendendo  seco  il  simulacro  della  dea,  Io  piantò  sulla  spiag- 
gia di  Laurcnto 3fl").  Venere  ivi  si  chiamò  Fruii  o Frulele,  altera- 
zione del  greco  nome  di  Afrodile,  identica  con  la  Vcnits  Murila,  o 
Myrtea,  la  dea  de’  campi,  de’  giardini  e de’  cespugli  di  mirti , e per- 
ciò il  suo  più  antico  tempio  n Doma,  il  Frulinale,  era  posto  in  un 
sito  umido  e paludoso  davanti  la  porta  Collina,  ove  le  cortigiane  fe- 
steggiavano nelle  feste  Vinalie  la  Venere  Ericina  della  Sicilia  3*7).  Il 
luogo  infine  detto  Afrodisio  presso  Ardea,chc  lo  storico  Carnee  diceva 
essersi  dapprima  nominato  Troju,  dove  Enea  cavalcò  la  prima  volta 


(360)  Strab.  V,  p 239.— Ovid.  Fast. 
Ili,  261. — Vitruv.  IV,  7. — Suet.  Calig. 
35.— Plin.  U.  N.  XIX,  8,  41. 

(361)  Strab.  XIII,  p.  613.  — Steph. 
Byi.  ’Aaxufi;. 

(362)  Teone  (ap.  Steph.  B,  ».  Atvsta) 
la  la  giungerò  nella  Tracia,  dove  fon- 
dò la  città  di  Enoa,  c vi  «pelli  An- 
chise,  per  qualche  colonia  certamen- 
te che  vi  si  condusse , e la  memoria 


de' supposti  principi  trojani  vi  trasferì, 
come  nella  Sicilia. 

(363)  Pausan.111,22, 1 1 .— Cf.  Vili,  11,8. 

(364)  Virg.  Am,  III,  270.  — Dionvs. 
Hai.  I,  41. 

(365)  Dlonys.  Hai  I,  53. 

(366)  Solin.  Il , 4.  — Serv,  <irf  Aen. 
I,  724. 

(367)  Ovid.  Fast.  IV , 865.  — Fest. 
».  Frutinal. 
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dopo  la  sua  lunga  navigazione,  e consecrù  un  tempio  a Venere  Fru- 
tta, o Equestre  3fi8),  compie  la  dimostrazione  della  immancabile  unio- 
ne di  Enea  con  Venere,  o dell’adorazione  della  dea  dove  l'eroe  dicc- 
vasi  approdato,  o dell’adorazione  dell’eroe  stesso  dove  adora  vasi 
Venere  Eneade,  dal  quale  attributo  il  favoloso  Enea  venne  personi- 
ficalo. 11  cullo  di  Apollo  e della  Fortuna,  cioè  della  Trojana  Adru- 
slea,  o T ielle,  ad  Anzio  3(w),  e numerosi  riscontri  di  ripetizioni  di  no- 
mi geografici,  di  memorie  c di  culli  confermano  in  fine  l’arrivo  degli 
Encaili,  adoratori  di  Afrodile,  sulla  costa  del  Lazio.  Il  fiume  Amo 
non  lungi  da  Roma,  o l’Amene,  il  quale  Anione  è detto  da  Ennio 
secondo  la  regola,  come  dice  Servio  37°),  ricorda  nel  suo  nome  il  fiu- 
me Enio  ( Aenius  ) della  'fronde  371)  ; la  montana  città  di  Frenesie  , 
dove  furono,  come  a Roma,  i Pontefici  c i numi  lndigcli,  c clic  vole- 
vasi  fondata  da  un  Cacculus  figlio  di  Vulcano  :lTì),  o piuttosto  da  una 
colonia  uscita  da  Alba,  come  suppone  Ruckert  37‘),  fa  risovvenire  la 
frigia  Prendo  sull’  Argantonio  presso  il  lago  Ascanio  ; c la  stessa 
Alba  sul  lago  Albano  non  fu  che  una  ripetizione  dell’Afide  della  Fri- 
gia s7*),  secondo  il  medesimo  scrittore. 

Senza  dir  ora  quanto  dovrò  esporre  nella  genealogia  de’  re  di  Al- 
ba, i quali  non  hanno  la  loro  origine  favolosa  clic  nelle  memorie  de- 
gli Eneadi  giunti  nel  Lazio , conchiudo  con  Ruckert  eh’  Enea  fu  i| 


(368)  Charax  ap.  Schol.  II.  B . 820. 
(869)  Horat.  Od.  1 , 35.  — Macrob. 
Sai.  I,  23. 

(370)  Ad  Am.  VII,  683. 

(371)  Strab.  XIII,  p.  603. 

(372)  Solili.  2. — Serv.  adAen.VlI,678. 
— La  leggenda  sulla  nascila  di  Ceculo 
si  riproduce  quasi  nell'  altra  su  quella 
di  Servio  Tullio  (Dionys.  Hai.  IV,  2). 

(373)  Troja’t  Ursprung  ecc.  p.  274.  — 
Non  ispiega  Ruckert  la  ragione  di  tale 
fondazione,  sebbene  il  nome  Caccia  o 


Cacatila  e i due  divini  fratelli  della  ma- 
dre di  Ceculo,  fecondata  da  una  scintilla, 
confronti  co 'Ciconi  fonditori  di  metalli 
della  costa  della  Tracia , e vi  vegga  i 
Dattili , numi  del  fuoco  ; ma  , senza 
escludere  tali  confronti,  a me  sembra 
che  il  nome  del  fiume  Caicus  della  Mi- 
sia  presso  Andramitlo  ( Steph.  B.  u. 
'Aòpapùrtsiov.  Strab.  XH,  p.  572)  valga 
pure  in  certo  modo  a rischiarare  quello 
del  preteso  fondatore  di  Preneste. 

(374)  Homer.  II.  B,  856. 
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Duine  della  slirpc  degli  Eneadi,  i quali  dimorato  avcano  nell’  Enea 
regione  dnrdanicu  dell’ Ida,  alle  sponde  del  (lume  Enio,  Duine  nutri- 
cante del  paese,  messo  a capo  de’  Penati  e de’ Lari  di  essi  Eneadi,  e 
de’  loro  adorati  maggiori 375).  Enea,  giusta  la  tradizione  mitica,  non 
si  ferma  nel  suo  viaggio  alla  volta  d’Italia,  che  alle  sorgenti,  e pro- 
priamente alle  fonti  calde,  utili  alla  salute  ed  agli  usi  domestici  degli 
uomini  ; ad  Egesta  5:(') , nell’  isola  Enaria , e di  Procida  ■1”) , nella 
città  di  Pisa  37B),  fondala  dagli  Arcadi  di  Teuli  e deli’Elide 379),  a Ve- 
tulonia  o Populonia  3m>),  e ad  Agilla  o Cere 3HI),  dove  zampillano  cal- 
de sorgenti.  Sulla  costa  del  Lazio,  ove  la  terra  mancava  di  acqua,  e 
la  sua  gente  era  tormentala  dalla  scic,  rampollano  all’ improvviso 
due  fonti  copiose,  per  le  quali  egli  oiTre  sacriDzii  di  grazie,  ed  innal- 
za due  altari  3B2).  E fama  pure  clic  una  città  di  Enea  fu  già  sul  Gia- 
nicolo  3S3),  dove  fu  poi  ediOcato  il  tempio  di  Fonti is,  nume  delle  sor- 
genti, nelle  cui  feste  Fontinalie  nell’  autunno  le  fontane  s’ inghir- 
landavano 3**),  religiosa  costumanza  che  fa  risovvenire  quella  de’pa- 
stori  dell’Ida  d’inghirlandare  la  tomba  di  Anchise 3Sl),  nume  anch’es- 
so  delle  sorgenti,  come  ho  già  detto  38fi).  Presso  la  città  di  Alba,  il 
cui  lago  appartenne  ad  Ascanio,  nume  dell’otre  dell’acqua,  alla  sor- 
gente clic  accresceva  le  acque  del  lago,  vedevasi  l’immagine  di  Enea 
armato  387),  come  dopo  la  sua  morte  apparso  era  ad  Ascanio  ; e nel 
fiume  Numico,  che  metteva  nel  mare  tra  Ardea  e Lavinio,  dicevasi 
Enea  precipitalo  dopo  la  guerra  contro  Mezenzio,  e di  là  asceso  alle 
celesti  dimore  per  assumervi  la  dignità  divina,  che  la  madre  ottenuta 


(375)  Rocker!,  Op.  cit.  p.  277. 

(376)  Pest.  e.  Segata.  — Cf.  Sleph. 

Byz.  ».  ’Eycora. 

(377)  Strab.  V,  p.  247. 

(378)  Lycophr.  AUx.  1241.— Cf.  Mol- 
lor,  Etrusher  li,  276. 

(379)  Plin.  B.  N.  HI,  8,  1.  — Cat.  ap. 
Scrv.  acl  Aen.  X,  179. 

(380)  Virg.  Am.  X,  172.  — Cf.  do- 


ver. Ital.  antiq.  Il,  472. 

(381)  Slrab.  V,  p.  220.  — Lycophr. 
».  1237. 

(382)  Dionys.  Hai.  I,  55. 

(383)  Dionys.  Hai.  I,  73. 

(384)  Varr.  De  L.  L.  V,  3. 

(385)  Vedi  nota  .(315). 

(386)  Vedi  p.  155  »g. 

(387)  Varrò  ap.  Lyd.  DtUagiUr.  1, 12. 
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avevagli  da  Giove  M8).  Come  un  nume  IiuMgete  era  adorato  alle  spon- 
de dello  stesso  fiume  3a'J),  al  quale  annualmente  i Consoli  peregrina- 
vano, i Pretori  ed  i Pontefici  per  sacrificarvi 3M) , e perchè  l’ origine 
di  tal  culto  non  conosceva  Arnobio,  ridevasi  degli  dei  Ituligeli , de- 
gli dei  degli  avi  de’  Romani,  dimoranti  nella  melma  del  fiume  con  le 
ranocchie  e i pesciolini  3SM).  E quivi  dove  Enea  adorato  era  come  pa- 
dre, e come  nume  del  fiume  degli  avi  trojani , è da  credere  che  pri- 
mamente si  fermasse  la  colonia  degli  Eneadi , non  lungi  da  Lavinio, 
la  città  dc’Pcnnti  della  Troadc.  E benché  non  sia  veramente  noto  se 
vi  si  adorasse  propriamente  Enea  o Anchisc  , perchè  per  tema  che  i 
nemici  evocassero  i numi  de’ Lari  e dogli  avi  non  ardivasi  nemmeno 
di  nominarli 3iK!),  ed  era  fama  che  ivi  Anchisc  si  morisse , e vi  fosse 
da  Enea  sepolto  rt’3),  cerio  è nondimeno  che  sotto  il  nome,  dell’  uno 
o deli’  nitro  inlcndevansi  deità  patrie  di  parenti  o d*  indigeni , di  nu- 
mi della  stirpe  degli  Eneadi  di  Troja,  o di  Scepsi 3,i).  E siccome  da- 
gli Eneadi  era  siala  in  ultimo  fondata  Roma  dopo  le  fondazioni  pri- 
mitive de’  Siculi,  ile’  IMasgi,  degli  Arcadi , degli  Elei  c de’ Tessali, 
cosi  i mimi  Imiigcti  Anchise  cil  Enea  erano  venerali  come  gl’  ideali 
antenati  di  tutto  il  popolo  Romano.  Ma  tra’ Penali  ed  i Lari  Enea  so- 
pratulto,  sì  accetto  a’  Numi  m),  in  sè  raccoglieva  tutta  l’ adorazione 


(388)  Virg.  Atti.  XU  , 704.  — Serv 
Ibid.  — Ovid.  Un.  XIV,  600.— TU>ull. 
II,  5.  43.  — Juven.  XI,  60. 

(389)  Liv.  I,  2.  — Sil.  Hai.  Vili,  39. 

— Arnob.  I,  64.  — Serv.  ad  Acn.  I , 
263.  IV,  620.  VII,  150. 

(390)  Schol.  Ven.  Virg.  .-Un.  1 , 260. 

— Serv  ad  Am.  VII,  150. 

(39J)  Arnob.  Adv.  G.  1 , 36. 

(392)  Fcst.  p.  79.  GIoss  Barth.  dri- 
ver». XXVIII,  19. 

(393)  Dionys.  Hai.  I,  60. 

(394)  AcuBilao  (ap.  Schnl  Ili  ad.  XX, 


307.  CI.  Slrab.  XIII.  p.  608)  palla  -li 
uno  Slato  retto  dagli  Eneadi  in  vici- 
nanza dell  antica  Ilio.  La  sedo  di  que- 
s ti  Eneadi  fu  a Scepti  ed  a Gergitc  , 
dove  al  tempo  della  guerra  del  Pelo- 
ponneso custodivano  i tesori  alcuni 
dinasti , che  ripetevano  P origine  dal 
F antica  stirpe  de'  Dardani  ( Xenoph. 
Bell.  Ili,  1,  10);  ed  Erodoto  (VI,  122; 
VII,  43)  dice  che  i Gergizii  superstiti 
sino  al  suo  tempo  arsuio  dell’ antica 
stirpe  de'  Teucri. 

(395)  Homer.  R XX,  598). 
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de’  Romani,  come  tipo  de’  puri  Pontefici,  i quali  prestavano  special- 
mente  culto  ed  onore  alle  deità  delle  acque  , come  conoscitore  ed 
esecutore  del  dritto  pontificale  c de’  Flamini , coinè  autore  di  sacre 
usanze,  ed  inizialo  ad  ogui  sorta  di  sacerdozi  3!W).  Egli  fonda  tempii 
ad  Ardea  ed  a Laureato  a'J7) , e specialmente  a Lavinio  ***) , c nel 
trattalo  con  Latino  si  riserba  di  ordinure  le  sacre  cose 3U!I),  e giusta- 
mente meritava  il  nome  di  pio , sì  perchè  più  che  i beni  della  terra 
avendo  in  pregio  i putrii  Penati , li  salva  dalla  città  incendiata,  e li 
trasporta  nella  nuova  patria,  e sì  ancora  perchè  astretto  con  filiale 
venerazione  al  padre , salvandolo  dalle  fiamme  di  Troja,  lo  trasporta 
nel  Lazio , lo  sepellisce  solennemente  , e introduce  le  Parentali  in 
onore  degli  antenati,  e le  Fcralie  in  onore  de’  trapassati 
Troppo  lungo  io  sarei,  se  tutto  le  memorie,  tutte  le  origini  di  culti 
c di  cose  sacre  de’  Romani  io  volessi  riferire,  le  quali  egregiamente 
investigate  da  Uschold,  Klausen  e Ruckerl,  ci  riportano  allaTroade;  e 
rimandando  alle  opere  di  questi  egregi  scrittori,  che  non  disdegnando 
le  favole,  ma  spiegandole  acconciamente,  ed  abborrendo  dal  facile 
scetticismo,  rischiaravano  le  antiche  tradizioni,  c la  fama  antichissima 
della  colonia  de’Trojani  nel  Lazio  confermavano  con  le  loro  dotte  fa- 
tiche, bastami  il  già  detto  per  ispiegare  chi  fosse  propriamente  Enea, 
il  quale  sì  pertinacemente  i Romani  tenevano  per  colui  che  riunendo 
in  un  sol  popolo  Trojani  ed  Aborigeni,  tutti  insieme  denominavali 
Latini  40‘). 

Ma  che  fu  mai  la  spedizione  degli  Elleni  contro  Troja,  che  la  guer- 
ra contro  la  celebre  città  combattuta , se  fantastici  e mitici  sono  i 
principi  trojani  sì  celebrati  nella  Iliade  ? Che  ancora  il  poema  di  Ome- 
ro, che  gli  eroici  fatti  de’  Greci  celebrati  nella  Iliade  ? Per  rispon- 
dere a questa  ragionevole  dimanda , eh’  è come  la  conseguenza  ne- 

(396)  Virg.  Am.  Vili,  552.  X,  228.  XI,  (399)  Virg.  Am.  XII , 192. 

76. Klausen,  Zctkosu.  d.  Penatenn.  1829.  (400)  Virg.  Am.  V,  92. — Ovid.  Fati. 

(397)  Strab.  V,  232.  Il,  533.— SU.  Ilal.  XVI,  293. 

(398)  Dionys.  Ilal.  I,  64.  (401)  Liv.  I,  2. 
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cessaria  delle  esposte  investigazioni  mitiche,  di  altra  vostra  atten- 
zione esser  mi  dovete  cortesi,  chiarissimi  Colleghi,  e voi  che  molto 
benevoli  siete,  me  la  concederete  per  far  fine  adequatamele  a que- 
sta memoria. 


PARTE  II 

La  tradizione  della  guerra  trojana,  come  l’Iliade  nella  quale  si 
narra,  e lo  stesso  poeta  sublime  autore  del  poema,  sono  stati  sog- 
getti di  curiose  controversie,  le  quali  non  sono  finite  ; e se  altri  po- 
trà sempre  trovarvi  cagione  di  diletto  c di  studio,  non  deve  sorpren- 
dere che  per  parte  mia  io  vi  faccia  ritorno  in  occasione  della  memo- 
ria su  principi  favolosi  della  Troade,  già  letta  a questa  dotta  Acca- 
demia. Nel  mentre  che  storici,  poeti  e geografi  al  racconto  di  Omero 
prestavano  piena  fede  4#2),  altri  lo  negavano  risolutamente  M3)  ; e se 
'ico  e Woir  ed  altri  ancora  dopo  di  essi  negarono  Omero  40'),  nega- 
zione che.  un  illustre  poeta  contemporaneo  sulle  rive  della  Senna  chia- 
ma giustamente  l’ateismo  del  genio  los),  un  autore  inglese  con  la  ce- 
lebre spedizione  negava  la  stessa  città  di  Troja  nella  Frigia  **>);  ma 

(402)  Iiplior.  et  alti  ap.  PlutarcU.  Ca- 
miti. c.  19.— Herod.  Il,  120. — Thucyd. 

1,  10.— Menecr.  Klait.  ap.  Dionys.  Hai. 

I,  48. — Sosib.  ap.  Ccuaor.  De  die  n al. 
c.  21.  — Duvis  Sam.  ap.  Clex.  Alex. 

Slrotn,  I,  337.  — Lysimac.  ap.  Schol. 

Eurip.  Itemi.  892  — Dion.  Arg.  et  alii 
ap.  Clcm.  Alex.  Strom.  I , p.  139.  — 

Artemo  Claxon),  ap.  Suiti,  t),  ApxtTvo^. 

— Dieuch.  ap.  Clem.  Alex.  Slrom.  I,  p. 

141.  Diod.  Sic.  1,  5,  1— Juslin.  Il,  4. 

XLin,  1 . Strali.  I,  p.  20.  — Thrasyll. 
ap.  Clem.  Alex.  Slrom.  I,  p 335. 

(403)  Lucian.  XLIV,  40  LII,  2.  Oti- 


gen.  C.  Cele.  I,  42. 

(404)  Vico , Scienza  nuova  lib  111. 
Wolf,  Proleg.  ad  Homerum.  Lips.  1795. 

A Wolr  rispose  Sainte-Croix  con  la 
sua  Refklalicm  d’tm  paradtie  HtUraire 
eco.  Paris  1798. 

(405)  Lamartinc  , Uombe  et  Socrate. 
Paris  1863,  p.  18. 

(406)  Jacob  Briant,  A Dia.  conctming 
thè  toar  of  Trcnj  and  thè  expedition  of 
thè  Credane  as  described  hy  Ilomer , site- 
t o'mg  Ihat  no  tuch  exiiedilion  tea s ever 
undertake , and  that  no  such  city  of  Phry- 
già  existed.  London  1796,  4.  — L'opi- 
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trasportando  Troja  ne’  piani  di  Menili  nell’  Egitto,  molto  lungi  tra- 
sportava i lettori  co’  suoi  favolosi  ragionamenti,  fondali  sopra  altre 
favole,  ch’egli  del  resto  non  inventava  *°7).  Ma  se  non  vale  spesso  la 
piena  credenza,  la  stessa  negazione  ha  pur  mestieri  di  pruovc,  perchè 
nessuno  può  dire  che  qualche  cosa  valga  lo  scetticismo  non  ragiona- 
to, anche  quando  si  crede,  o di  fatto  può  essere  ragionevole.  Se  si  è 
negata  la  stessa  persona  ilei  poeta,  non  è meraviglia  che  si  negasse  il 
soggetto  del  suo  poema , c clic  non  vi  si  vedesse  che  una  pura  alle- 
goria im),  come  allegorie  ho  detto  di  essere  i numi  che  alla  guerra 
trojana  prendevano  parte  pe’  due  popoli  che  la  combattevano;  c sen- 
za entrare  a discorrere  delle  ragioni  di  tali  negazioni,  o spiegazioni, 
dico  che  se  la  credenza  alla  tradizione  della  guerra , la  quale  si  Ton- 
da sulla  stessa  testimonianza  del  poeta,  merita  la  sua  piena  fede, 
non  può  per  alcuni  meritarla  sulla  cagione  che  la  produsse,  c sul 
tempo  in  cui  fu  combattuta  ; c su  tali  punti,  quello  tralasciando  del- 
la durata  dell’assedio,  negato  del  tutto  da  Uschold  4>a),  a me  sembra 
più  fondato  l’esame,  perchè  quando  una  tradizione  vi  è,  una  ragio- 
ne ancora  della  tradizione  stessa  vi  deve  essere , comedo:  favolose 
esser  possano  le  circostanze  che  I’  accompagnano. 


nione  di  questo  scrittore  fu  confutata 
con  due  dotte  dissertazioni  da  I.  B.  S. 
Monili,  A vindicalion  of  Homer , and  of 
thè  ancient  Poets  and  historians  w ho  ha 
ve  recor ded  thè  tùgt  and  fall  of  Troij. 
York,  1798,  4.  — Additional  Remarla  on 
Ihe  Topography  of  Trotj,  eie.  as  gtven  by 
Homer,  Strabo,  and  thè  ancient  Gcogra- 
phers  ; in  aimver  lo  Mr.  Bryant's  tasi 
publications.  London  1800,  4 ; o da  Le* 
chevalier , Voyugc  dans  la  Troade . l’a- 
ria, 1802.  t.  II,  p.  16  61. 

(407)  Tolomeo  Efcstione  (ap  Phot. 
Cod.  CXC.  ) scriveva  che  un  Glena,  fi- 


gliuola di  Museo  di  Atene , scrisse  la 
guerra  trojana  , dalla  quale  credevasi 
che  Omero  attinse  T argomento  del  suo 
poema. 

(408)  G.  F.Creuzer,  u.  Glfr  Hermann, 
Briefe  db.  Homer  u.  Hrsiods.  Hcidelb. 
1817  , p.  20  sg.  — G.  Hermann,  De  My- 
thol . Graecor.  antùjuiss . Lips.  1817.  De 
Hùt.  Grecae  primordiis.  Lips.  1818.  ri- 
pose, t.  II,  p.  167-216. — F.  Nork,  Etym.- 
simb.-myth.  R.Worterbuch.  Stuttgart  1845t 
t.  IV  , p.  396  sg. 

(409)  Gesch.  cit.  p.  8-13. 
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Benché  Tucidide,  storico  gravissimo , non  discredesse  al  racconto 
del  poeta,  pure  il  dubbio  presenlavasi  alla  sua  mente , o rispondeva 
al  dubbio  di  altri  della  sua  età,  o con  la  cagione  rinomata  e volgare 
della  guerra  memorabile  qualche  altra  ancora  ne  allegava  quando 
per  farsi  strada  alla  narrazione  della  guerra  del  Peloponneso  accen- 
nava le  imprese  anteriori  degli  Elleni , e quella  sopratutto  contro  di 
Troja.  E dice  tra  l’altro  che  Agamennone  nella  celebre  spedizione 
seco  condusse  gli  amanti  di  Elena,  i quali  astretti  si  erano  con  giu- 
ramento a Tindaro,  il  padre  di  lei  4,°).  Ma  qual  fosse  tal  giuramento 
lo  storico  non  dice,  c fa  supporre  che  obbligali  si  erano  a ricondur- 
gli la  donna,  cagione  della  guerra,  e eh’  Elena  era  stala  pretesa  an- 
che da  altri.  Secondo  questa  interpetrazione  Elena  non  sarebbe  sta- 
la già  sposa  a Menelao,  non  sarebbe  stata  propriamente  rapita,  ma 
dalla  reggia  di  Tindaro  sarebbe  piuttosto  fuggita  con  Paride,  ch’ella 
preferì  agli  altri  suoi  pretendenti.  Col  dire  inoltre  Tucidide  che  gli 
Elleni  più  per  timore  che  per  affetto  ubbidivano  ad  Agamennone,  ov- 
viava all'osservazione  degli  antichi  che,  come  Uschold,  si  opponeva- 
no forse  alla  tradizione  col  dire  di  essere  inverisimile  che  tutta  l’EI- 
lade  prendesse  parte  ad  una  guerra  per  l’offesa  falla  ad  una  sola  ca- 
sa, comcchè  principesca  ; ed  osservando  altresì  clic  la  piccolezza  di 
Micene,  dove  Agamennone  ebbe  la  reggia,  non  sarebbe  argomento  a 
credere  che  l’armata  di  spedizione  non  fosse  stata  quale  la  dipinsero 
i poeti  c la  fama,  ovviava  pure  al  dubbio  di  coloro  che  non  di  leggie- 
ri se  ne  persuadevano.  E sebbene  dal  Catalogo  delle  navi  non  dubi- 
tasse delle  forze  de’ Greci  da  Agamennone  condotte,  pure  scriveva 
che  Omero  come  poeta  le  esagerò  quanto  al  numero  degli  uomini, 
perchè  l’Ellade  allora  mancava  di  denari,  per  difetto  de’ quali  tanti  si 
condussero  all’  impresa  quanti  speravano  di  vettovagliarsi  in  su  quel 
de’ nemici.  Col  dire  inline  che  non  lutti  si  diedero  all’assedio  della 
città,  ma  ed  a’  ladronecci  ed  a coltivare  il  Chersoneso  per  trarne  la 

(410)  Thucyd.  I,  9,  t . — Cf.  Mannert,  Alte  Gesch.  p.  136  seg. 
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sussistenza,  con  che  i Trojani  ebbero  agio  a far  fronte  per  ben  dieci 
anni  a quelli  che  rimasero,  rispondeva  alle  difficoltà  di  quelli  a cui 
pareva  troppo  lunga  la  durata  dell’assedio  ; e conchiude  che  le  cose 
da’ Greci  operate  nella  guerra  memorabile,  comecliè  più  celebri  fos- 
sero delle  imprese  antecedenti,  di  fallo  nondimeno  si  trovavano  infe- 
riori alla  fama  ed  all'opinione  che  ne  invalse  a cagione  de’ poeti4"). 

Ma  se  cosi  pensava  Tucidide  della  celebre  guerra,  altri  non  pre- 
standovi alcuna  fede,  la  spiegavano  per  una  pura  allegoria;  perche  è 
noto  da  Taziano  che  Melrodoro  di  Lampsaco  nel  suo  libro  intorno 
di  Omero  tutte  le  cose  dal  poeta  narrale  riportava  alla  tisiologia,  so- 
stenendo che  non  solo  i numi  erano  parli  della  natura  c disposizioni 
degli  elementi,  ma  tutti  gli  eroi  ancora  greci  c trojani  non  riferirsi 
che  alla  natura  esteriore,  e non  essendo  mai  vissuti  al  mondo,  ncl- 
l’ Iliade  fossero  stati  introdotti  in  grazia  dell’arte  c della  poesia 4,s). 
Per  Metrodoro  dunque  l’ Iliade  non  fu  clic  un’  allegoria,  e dalla  te- 
stimonianza di  Taziano  s’ intende  meglio  ciò  clic  Diogene  Laerzio 
scriveva  non  solo  del  filosofo  di  Lampsaco,  ma  anche  dello  stesso 
Anassagora  suo  maestro;  perchè  dice  di  essere  stato  il  primo,  come 
Favorino  narrava  nella  Varia  istoria,  a mostrare  che  l’omerica  poe- 
sia si  aggira  intorno  la  virtù  ed  il  giusto,  opinione  sostenuta  anche 
più  da  Metrodoro  Iampsaceno,  suo  famigliare,  il  quale  parimente  il 
primo  si  giovò  di  Omero  per  gii  sludii  fisici 4I3).  Or  gli  studii  fisici 
di  cui  parlava  Diogene,  e la  fisiologia  a cui  accennava  Taziano,  a giu- 
dizio di  Metrodoro  più  che  di  Anassagora,  formavano  materia  della 
mitologia,  la  quale  fisiologia  fu  detta  appunto  da  Sesto  Empirico 4I4). 
Senza  qui  esaminare  se  avessero  o no  ragione  tali  filosofi,  e la  greca 


(411)  Thucyd.  I,  11,  3.  xal  ocùvat  y; 

8^  tanta  òvopoatdTata  tùv  xpìv  ysvJiu- 
V«  Sr,Asùtai  tot;  Ipyst;  ursZefcrep*  ima 
ti;;  xal  roti  vàv  rapi  aùtùv  3ià 

tsii;  xoujtà;  Xdyou  xatcox>jx8to;. 

(412)  Talian.  C.  Grate.  22. 


(413)  Diog.  L.  II,  3,  7. 

(414)  Oltre  che  non  diverse  furono  la 
teogonia  di  Esiodo  e la  cosmologia  di 
Ferecide,  una  fisiologia  fu  pure  la  mi- 
tologia egizia,  e con  la  fisica  Teagene 
spiegò  Omero  (Schol.  Ilom.  II.  V,  67). 
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teogonia  con  la  teologia  egizia , o la  cosmogonia  greca  derivata  dal- 
l'Egillo  potrebbe  forse  giustificarne  la  ipotesi,  dico  solo  eh’ essi  con- 
fondevano F arte  c la  fantasia  del  poeta  col  fatto  della  guerra,  eh’  c- 
gli  poteva  esporre  ed  ampliare  a suo  modo  , come  persone  introdu- 
cendo i numi,  ne’  quali  mollo  verisimilmentc  si  risolvono  gli  stessi 
principi  trojani,  come  ho  già  detto. 

È pur  noto  il  discorso  che  Dione  Crisostomo  contro  la  distruzione 
di  Troja  faceva  agli  abitatori  del  villaggio  di  Troja,  a 30stadii  dalla 
città  distrutta , i quali  al  tempo  di  Slrabone  sostenevano  che  il  loro 
paesello,  elevalo  alla  dignità  di  città  da  Alessandro  Magno , era  la 
stessa  Troja  che  il  poema  di  Omero  rcnduta  aveva  così  celebre  M). 
Ma  sebbene  giusta  sia  la  sentenza  di  Dione,  di  esser  malagevole  d’i- 
struire gli  uomini,  c facile  d’ ingannarli,  sentenza  con  la  (piale  dà 
principio  alla  sua  aringa  contro  la  comune  opinione  degli  antichi 
sulla  distruzione  della  celebre  città,  lultavolta  per  mostrare  come 
favolosa  la  narrazione  omerica  un  altro  racconto  anche  favoloso  in- 
troduce per  ispiegare  la  vera  cagione  della  guerra  trojana,  e dice  di 
averlo  udito  da  un  egizio  sacerdote  della  città  di  Onuti;  e perchè  se- 
condo un’altra  tradizione  Teseo,  c non  Paride,  era  stato  quello  ch’E- 
lena  uvea  rapitale  che  i Dioscuri  fratelli  ritolta  avevano  e ricon- 
dotta a Sparta , avvenimento  rappresentalo  sulla  famosa  cassa  di  Cip- 
selo  per  le  favole  ancora  e le  inverisimiglianze  che  notava  nel- 
F Iliade,  una  spiegazione  diversa  sludiavasi  di  dare  alla  tradizione 
alterata  dal  poeta,  c diceva  che  la  guerra  fu  combattuta  pel  sospetto 
e pel  timore  di  Agamennone  che  Paride  si  mettesse  a capo  delle  cose 
della  Grecia  pe’ dritti  clic  davaugli  le  nozze  cou  Elena,  per  essere 
egli  stato  preferito  da  Tindaro  a tutti  i principi  che  aspiravano  alla 
mano  della  sua  Figlia,  tra’ quali  fu  lo  stesso  Menelao,  fratello  di  Aga- 
mennone. Il  quale  avendo  raguuali  i delusi  pretendenti,  e messi  in- 
nanzi ai  loro  occhi  F alTronlo  ricevuto , e F insulto  fatto  a tutta  F El- 

(115)  Strali  XIII,  p.  566  sq.  (116)  Pausai).  V,  19,  8. 
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lade,  i principi  greci  esortò  a collegarsi  contro  Troja  ; e quali  per 
r affronto,  e quali  pel  profitto  che  ricaverebbero  dall’  impadronirsi 
di  una  città  cosi  ricca  quale  era  Troja,  facilmente  consentirono  alia 
lega  ; c la  guerra  si  combattè  dopo  la  ripulsa  per  parte  di  Priamo  di 
consegnare  Elcna,  la  quale  non  fu  renduta  nemmeno  dopo  la  morte 
di  Paride  , e fu  anzi  sposata  a suo  fratello  Deifobo , quando  tuttavia 
combattevasi.  E dopo  aver  narrato  con  Omero  i diversi  avvenimenti 
della  guerra  con  un  trattato  di  pace  faceva  finirla,  per  effetto  del 
quale  dice  che  i Greci  si  ritirarono  dopo  di  avere  eretto  un  monu- 
mento a Minerva,  in  attestato  del  grande  onore  de'  Trojani  che  sep- 
pero difendersi,  c dalla  inferiorità  de’  Greci  clic  non  valsero  a supe- 
rarli. La  città  quindi  non  fu  presa  nè  abbattuta,  anzi  fiorì  tuttavia 
per  le  spedizioni  clic  si  ricordano  di  Enea  e di  Antenore  alla  volta 
d’Italia,  c di  Elcno  nella  Molosside  e nell’ Epiro,  spedizioni  ordinale 
da  Ettore,  e che  imprendere  non  si  potevano  se  Troja  stala  fosse  di- 
strutta e saccheggiata,  e i più  valorosi  Trojani  con  la  popolazione 
della  città  stati  fossero  trucidati  e dispersi  dagli  Elleni. 

Tralasciando  altre  ricordanze  di  Dione,  ed  altre  spiegazioni  eh’  e- 
gli  dava  di  tradizioni  per  lo  più  favolose , le  quali  meglio  de’  poemi 
di  Omero  assomigliar  si  possono  a’  sogni  scritti  dall’  egizio  Oro,  co- 
me l’oratore  stesso  diceva  del  poeta,  dico  soltanto  che  sebbene  Dio- 
ne critica  spesso  Omero  pe’suoi  racconti  inverosimili,  per  le  menzo- 
gne ardite  ed  incredibili,  lo  giustifica  nondimeno  nella  bella  inven- 
zione del  poema,  che  per  gli  Elleni  della  sua  età  avea  uno  scopo  uti- 
le, quello  cioè  di  non  temere  i popoli  dell’Asia , se  si  ardissero  di 
combatterli  e soggiogarli  **7),  come  da  un  tempo  sì  antico  già  preve- 
devasi.  Ma  le  ragioni  della  prosperità  di  Troja  dopo  della  guerra  non 
sono  valevoli  e concludenti , perchè  Dione  confondeva  Troja  con  le 
città  di  Scepsi  c di  Gcryile,  nelle  quali  il  regno  trojano  proseguì  a 
sussistere  ; ed  oltre  che  il  racconto  del  supposto  sacerdote  di  Ouulì 


(117)  Dion.  Chrys,  Ora t.  XI.  p.  191,  ed.  I-utetiae  1601. 
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è ia  contraddizione  con  quello  di  altri  sacerdoti  egizii , i quali  assi- 
curavano Erodoto  che  Troja  fu  di  fatto  distrutta 4'8),  ripeto  che  quan- 
to Dione  dice  non  è che  una  spiegazione  diversa  di  un  racconto  che 
a lui  parve  inverisimile.  Cluverio,  Dupcrto , Tomasio  4,,)(  e forse  al- 
tri ancora  si  lasciaron  persuadere  dall’  arte  con  cui  il  famoso  retore 
sostenuta  aveva  la  propria  opinione  ; ma  se  vi  han  ragioni  di  credere 
che  Omero  tutt’ altro  dal  fatto  narrasse  la  storia  della  guerra,  non 
sono  quelle  di  Dione,  come  non  sono  quelle  di  Maiala , Cedreno  e 
Servio,  i primi  de’  quali  davano  piuttosto  la  preferenza  alla  narra- 
zione del  supposto  Ditti  Cretese  4S0),  e l’ ultimo  allegava  la  prima 
guerra  d’Èrcole  contro  Laomcdonte  spergiuro  verso  di  Nettuno  e di 
Apollo  come  cagione  rimota  della  guerra  contro  di  Troja,  e come 
cagione  vera  la  ripulsa  di  restituire  Esione  sorella  di  Priamo , che 
rapita  da  Ercole  era  stata  da  lui  data  a Telamone  , per  effetto  delia 
quale  Paride  come  per  rappresaglia  rapiva  Elena 4JI).  Contro  il  rac- 
conto di  Omero  anche  Fozio  osservava  con  la  testimonianza  dcll’apo- 
crifo  Darete  Frigio  ch’Ettore  non  uccise  Patroclo  4M)  per  sostenere 
forse  che  la  citili  non  fu  presa  e distrutta  da’  Greci,  perchè  a’  Troja- 
ni  non  mancò  il  più  forte  sostegno  nel  prode  principe  trojano,  contro 
del  quale  non  combattè  Achille;  con  che  veniva  a negare  lo  stesso  e 
principale  soggetto  dell’  Iliade , che  fu  appunto  l’ ira  di  Achille  per 
la  morte  di  Patroclo. 

A tali  osservazioni  si  riducono  per  lo  più  le  critiche  degli  antichi 
contro  l’ Iliade,  e la  critica  moderna  altre  ragioni  doveva  naturalmen- 
te ritrovare  per  credere,  o non  credere  alla  narrazione  del  poeta , o 

Camp.  hiti.  t.  I,  p,  223. 

(421)  Sere,  ad  j£n.  X,  91. 

(422)  Phot.  Cod.  CXC. — Folio  ricor- 
da pure  la  favolosa  Fantasia  di  Meni- 
li, dal  cui  poema  sulla  guerra  trojana 
volevasi  che  Omero  avesse  attinto  il 
soggetto  dell’Iliade. 


(418)  Hcrod.  Il , 118. 

(419)  Cluver.  Hai.  antiq.  Ili,  p.  832. 
— A.  Rupert-,  Observ.  ad  hist.  uaiv. 
synaps.  Besoldi  p.  75-79.  Norib.  1659. 
Thomasius Observ.  seleetae  II.  Halae  1791. 

(420)  Maiala,  Chronograph.  ed.  Bon- 
nao,  p.  107.  Cf.  p.  250.  — Cedren., 
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piuttosto,  messe  da  banda  le  finzioni  di  Omero,  indagare  qual  vero 
mai  di  fatto  sottostesse  ad  una  tradizione  sì  antica  e sì  celebre , che 
esercitava  l'ingegno  del  più  gran  poeta  del  mondo.  Non  debbo  in 
questo  trattenermi  di  Euripide  e di  Crisippo , i quali  senza  dubitare 
della  guerra  trojana  l’attribuirono  nondimeno  direttamente  agl’iddii 
per  disgravare  la  terra  dalla  moltitudine  degii  uomini,  così  die  Gio- 
ve avrebbe  a tal  fine  suggerita  l’ occasione  delle  stragi,  opinione  co- 
me empia  ed  assurda  confutata  ragionevolmente  da  Plutarco42*).  Per 
gli  effetti  che  produsse,  cioè  le  molle  emigrazioni  particolari  c pub- 
bliche ne’ vincitori  come  ne’ vinti,  non  sa  negarsi  una  guerra  così  ce- 
lebre 42‘),  la  quale  comechè  narrata  poeticamente,  merita  per  alcuni 
scrittori  così  piena  Tede,  clic  si  espone  per  lo  più  con  le  stesse  testi- 
monianze di  Omero  4M);  e senza  ricorrere  ad  altre  autorità,  come 
quella  di  Platone  4M),  il  quale  ricorda  i mali  che  ne  provennero  per 
l’Elladc,  reggiamo  che  siasene  pensato  da  parecchi  critici. 

Allorché,  c non  è ginn  tempo  passato,  i racconti  mitici  si  avevano 
come  storici,  si  pensò  che  vi  fosse  una  guerra  ereditaria  tra  la  casa 
di  Priamo,  e quella  di  Agamennone.  Tantalo  re  di  Frigia,  padre  di 
Pelope,  c bisavolo  di  Agamennone  c Menelao,  avea  rapito  Ganimede, 
fratello  d’ilo.  Per  vendicarsi  Ilo,  avolo  di  Priamo,  d’una  ingiuria  che 
toccavaio  sì  davvicino,  spogliò  Tantalo  desuoi  stati,  e l’obbligò  a rifu- 
giarsi in  Grecia.  Paride,  pronipote  d’ilo,  rapì  Elcnn  con  una  specie  di 
rappresaglia  contro  Menelao,  pronipote  del  rapitore  di  Ganimede427). 

Il  ratto  di  una  donna  si  considera  da  Levesque  come  il  pretesto 
della  guerra,  le  cui  ragioni  politiche  si  ritrovano  nello  stesso  Stato 


(423}  Eurip.  Uelen.  39  sqq.  — Chry- 
sippi  fragm.  ap.  Plutarch.  De  SUricor. 
repugn.  32. — Cfr.  Strab.  IV,  p.  183. — 
Schol  ad  II.  1 , 5. 

(424)  Strab.  I,  p.  48;  XIII,  p.  572. 
luiAiova  ut’/  e i»  xatà  Tjwtxà  xaì 
|utà  tanka  ta;  èifiSov;  yiviotou  xal  tà? 


piTavaaxisitf  ovvio t ....  àXXd  xal  koó 
vù»  Tputxùv  r.v  vaùta. — CI.  R.  Rochel- 
te,  2ful.  da  Col.  gr.  t.  II,  p.  294  sg. 

(425)  Clavier,  llist.  des  primieri  (empi 
de  la  Grict  t.  I , p.  312397. 

(426)  De  Legg.  IH,  p.  682. 

(427)  Banier,  MvtM.  I.  ni , p.  293. 
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trojano,  il  quale  mostratasi  per  sè  slesso  formidabile,  e tale  era 
ancor  più  pe’  legami  con  gli  stali  vicini,  i quali  poi  si  compresero 
nell’ impero  de’  Persiani  *»).  La  libera  navigazione  nel  mar  Nero,  la 
espulsione  di  Tantalo  dall’Asia  Minore,  le  ruberie  sulle  vicine  coste 
ne’  coniini  dell’  Europa,  c lo  slesso  spirito  avventuriero  e guerresco 
del  tempo  antico,  altri  dotti  scrittori  proponevano  come  cagioni  più 
probabili  della  guerra  4ìs).  Nell’emigrazione  de’ coloni  eolii  c di  altri 
Elioni  nell’Asia,  i quali  vi  occuparono  le  coste  della  Troadc  e della 
Misia,  si  è pur  veduto  il  senso  storico  della  tradizione  della  guerra 
trojana,  e nell’anteriore  conquista  di  Troja  per  opera  di  Ercole  430) 
la  ragione  di  dritto  di  tale  occupazione.  La  rassomiglianza  tra  le  due 
imprese  è sorprendente  : perchè  se  neU'una  Agamennone  ed  Achille 
sono  Ira  loro  discordi,  c poi  si  riconciliano,  la  cosa  stessa  interviene 
nell'altra  tra  Ercole  e Telamone,  clic  ne  sono  i capi.  Se  nell’uiin  si 
richiede  Elena,  nell’altra  è richiesta  Esione;  e la  stessa  tempesta 
che  disperde  la  flotta  de’  Greci  dopo  la  distruzione  della  città  si  sof- 
fre anche  da  quella  della  spedizione  anteriore  431).  Le  pugne  soste- 
nute da’  coloni  colo-ellenici  con  gli  abitanti  traci  e pelasgi  di  Troja, 
della  Misia  e della  Lidia,  ove  per  mezzo  degli  Eolii  fu  primamente 
trapiantata  la  tradizione  de’  Pclopidi  dell’Acaja,  dovevano  celebrarsi 
appunto  da  un  cantore  jonico  di  Smirne,  in  origine  colonia  eolia,  ma 
che  poi  si  unì  con  la  lega  jonica  4M).  Forse  ancora  colonie  elleni- 
che ne’ susseguenti  tempi  di  Troja  sulle  lontane  coste  del  Mediterra- 
neo, ed  anche  discordie  di  famiglie  nelle  case  principesche,  e migra- 
zioni ed  avventure  a quelle  congiunte  formano  il  significato  storico 
de’  Nauti,  o de’  Gitomi  de’  Greci  dopo  la  famosa  impresa  43>).  l’n 

(431)  Homer.  II.  H,  250  sqq.  — Cf. 
Odyss.  A,  519  sqq.— Pind.  Olymp.  IX, 
107  sqq. — Pausan.  Vili,  45. 

(432)  Herod.  I,  150. 

(433)  Vòlclier,  Die  Wanderung  der  do- 
lischen  Kolonien  nach  Asien  als  Veranlas - 


(428)  Levesque,  Études  de  l'hist.  an- 
cienne. Paris  1811  , t.  II,  p 123. 

(429)  D.  Deck,  WtU.  u.  Wùlkergesch . 
p.  306  sg. — II.  G.  Plass,  Gesch.  d.  alteri 
Griechentands.  Leipz.  1831. 

(430)  Homer-  Iliad.  E,  539  sqq. 
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senso  storico  in  somma  si  conviene  di  ritrovarsi  nella  guerra  troja- 
na,  la  quale  non  si  può  del  lutto  negare  come  favolosa.  Ma  una  ca- 
gione più  grave,  una  ragione  più  soddisfacente  e più  generale  per 
l’Eliode  deve  ritrovarsene,  ed  Uschold  la  rinviene  nel  grande  muta- 
mento delle  relazioni  politiche  della  Grecia,  per  clTelto  del  quale 
molti  popoli  dalle  loro  città  furono  espulsi,  c sedi  nuove  nell’Asia 
Minore  andarono  quindi  a cercarsi.  Le  mutate  relazioni  politiche  av- 
vennero per  l’irruzione  de’  Pelasgi  nella  Tessaglia,  scacciali  dalla 
Tesprozia.  Per  effetto  di  tale  irruzione  gli  Eolii  dalla  Focide  scaccia- 
rono i Mirmidoni,  dalla  Rcozia  i Mimi,  dalla  Locride  gli  antichi  abi- 
tatori, che  nell’Asia  Minore  si  videro  costretti  di  cercare  co’  Mirmi- 
doni di  Ftia  una  nuova  patria.  Anche  i Dolopi,  rampollo  degli  Eolii, 
del  pari  espulsi,  si  unirono  a’  Mirmidoni  per  istabilirsi  nella  stessa 
Asia  Minore,  e con  essi  anche  gli  Achei  di  Salamina,  che  Omero  fa- 
ceva condurre  a Troja  da  Ajace;  ed  altri  fatti  simili  avvennero,  che 
troppo  lungo  sarebbe  di  qui  riferire. 

Ma  per  dire  de’  fati  di  Troja,  si  avvale  Uschold  di  una  bella  testi- 
monianza di  Pindaro,  il  quale  cantava  che  al  prodigio  de’  Ire  ser- 
penti che  lanciavansi  sulle  torri  d’ilio,  poi  che  costrutte  ne  furono 
le  mura  da  Nettuno,  Apollo  ed  Baco,  vaticinava  Apollo  all'antico  do- 
minatore di  Egina,  clic  Pergamo,  la  rocca  della  città, da  quella  parte 
si  sarebbe  presa  in  cui  era  stata  costrutta  dalle  inani  di  Eaco,  non 
senza  i suoi  figli,  ma  insieme  coll’opera  de’  primi  e i quarti  suoi  di- 
scendenti **•).  Il  primo  discendente  dell'eroe  cginetico  è Telamone, 
suo  tìglio,  il  quale  aiutò  Ercole  nella  prima  conquista  della  città  *31). 
Spiegando  Uschold  la  prima  espugnazione  di  Troja  per  opera  di  Er- 
cole, altro  con  ragione  non  vi  vede  che  il  fallo  de’  Pelasgi,  i quali 


auny  u.  Grundlatjt  der  Guch.  da  trojan. 
Kritya  nelTAUg.  Scliulz  Jahrg.  1831  , 
II,  p.  39  sgg  — Cf.  F.  Fiedler,  Geoyr. 
».  Geseh  v.  Altyriechmlands  u.  seineKo 
tonien.  Leipz.  1843,  p.  208-71, 


(434)  Pind,  01.  Vili , 59  sqq.  cùx  iisp 
rafScov  ocSev  dU’jpa  itfùni;  Jpiriat 
xat  trtparrsi;. 

(135)  ApoUud.  II,  6, 1.  — llellan.  ap. 
Tzetz.  ad  Lycophr.  469. 
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Torse  nel  tempo  stesso  in  cui  si  stabilirono  a Rodi  ed  a Carpalo,  si 
posero  ad  abitare  in  vicinanza  di  Troja.  Zélia,  posta  nel  pendio  set- 
tentrionale dell’  Ida  436),  fu  la  città  principale  da’  Pelasgi  fondata  nel 
distretto  trojnno  ; e non  solo  le  deità  elleniche  adorate  nella  Troade, 
ma  anche  le  narrazioni  favolose  connesse  col  mito  di  Ercole  a Troja, 
cioè  le  mura  della  città  erette  da  Posidonc,  e la  liberazione  dal  mo- 
stro marino,  spiegano  per  Uschold  lo  stabilimento  de’  Pelasgi  a Troja, 
i quali  a Posidonc  e ad  Ercole  attribuirono  le  stesse  loro  imprese. 
Se  alla  tradizione  della  conquista  d’ilio  per  opera  di  Ercole  toglia- 
mo, dice  Uschold,  il  suo  poetico  ornamento,  avremo  il  fatto  che  già 
prima  della  distruzione  della  città  i Pclasgi  si  erano  stabiliti  nella 
Troade,  e fabbricato  avevano  una  parte  di  Troja  ; altri  si  erano  stan- 
ziati nella  prossima  Eolide.  I due  popoli  furono  sotto  la  dipendenza 
di  Troja,  a cui  per  lungo  tempo  si  adattarono  Ano  a che  si  offerse  loro 
l'occussionc  di  liberarsene,  che  fu  poi  l'impresa  per  la  quale  la  città 
fu  distrutta . Secondo  l’oracolo  riferito  da  Pindaro,  i Mirmidoni  fe- 
cero tal  parte  essenziale  degli  eroici  combattenti,  che  presero  Troja, 
poiché  ad  essi  era  dal  destino  assegnata  la  conquista  della  città.  Pa- 
leo c Telamone  figlio  di  Eneo  diedero  a Troja  la  prima  scossa,  per 
la  quale  lultavolla  non  cadde;  Achille  davale  la  seconda;  ma  rima- 
stovi sacrificato  poco  dopo  la  morte  di  Ettore,  era  riserbato  a Pirro 
o Pergamo  a dar  la  terza,  pel  cui  valore  fu  irreparabilmente  sepolta 
la  potenza  de’  Dardaui.  Sono  questi,  anche  per  altri  cementatori,  gli 
croi  insieme  e gli  assalti  contro  la  città  simboleggiali  ne’tre  serpenti; 
e siccome  Peleo  e Telamone  appartengono  nella  tradizione  alla  pri- 
ma generazione  di  Eaco,  cosi  Pirro  ed  Epeo  costruttore  dei  celebre 
cavallo,  appartengono  alla  quarta.  Anche  i principali  cinque  condot- 
tieri che  formarono  secondo  Omero  la  parte  essenziale  di  quelli  che 
distrussero  Troja  ,37),  e che  rappresentano  i popoli  che  alla  spedizio- 
ne presero  parte,  non  furono  che  Mirmidoni  ed  Eolii,  i primi  rap- 

(436)  Homer.  II.  B,  824.— Strai).  XIII,  V.  32,  40.  — Cf.  Mailer,  Dor.  I,  219 
p 587. — Steph. Byi.u.ZàÀ.*.— Plin.B.H.  (437)  llomer.  11.  Il,  173-197. 
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presentati  sopralutto  da  Achille , c pii  altri  da  Odisseo.  Tulli  gli 
croi  combatterono  innanzi  Trojn,  ma  il  poeta  dice  che  non  poterono 
la  città  conquisUire  senza  l’cllicace  cooperazione  di  Odisseo  c di 
Achille.  Che  se  Pergamo,  o Pirro,  il  quarto  discendente  di  Eaco, 
doveva  soltanto  por  Due  al  regno  trojano,  come  Pindaro  dice  benis- 
simo, con  Omero,  dice  Uschold,  non  si  trova  meno  di  convenire  il 
poeta  Dirceo.  Ma  questa  convenienza  non  si  trova  nella  spiegazione 
di  Uschold,  il  quale  scrive  soltanto:  » Nessuno  crederà  che  Pergamo 
» sia  una  persona  storica,  ma  ha  certo  un  significato  allegorico,  ed 
» indica  la  distruzione  di  Troja  per  opera  de’Mirmidoui.  Per  detcr- 
» minare  il  tempo  dell’importante  avvenimento,  la  tradizione  Io  rife- 
» riva  in  rapporto  genealogico,  c diceva  Pergamo  figlio  di  Neollole- 
» mo.  Nella  guisa  stessa  la  tradizione  si  comportava  con  molti  altri 
» eroi,  i cui  nomi  erano  attinti  da  quelli  de'  luoghi,  c rapportati  in 
» affinità  genealogica  per  riferire  qualche  avvenimento,  ed  indicare 
» il  tempo  che  allo  stesso  si  appartiene  *w)  u.  Che  Pergamo  non  sin 
una  persona  storica  facilmente  si  comprende,  ma  non  s’intende  per- 
chè indica  la  distruzione  di  Troja  per  opera  de’  Mirmidoni , come 
non  s’ intende  perchè  la  tradizione  mitica  riferisse  Pergamo  in  rap- 
porto genealogico  con  Neottolemo;  tali  cose  da  Uschold  non  si  spie- 
gano, ed  io  mi  penso  che  rischiarar  si  possano  con  le  seguenti  osser- 
vazioni, le  quali  del  resto  le  belle  vedute  del  dotto  autore  par  clic 
confermino  convenevolmente. 

Narrano  le  favole  che  Pirro,  di  Achille  figliuolo  e di  Dcidmnia,  nac- 
que a Sciro  WJ);  e che  allevato  da  Licomede,  padre  della  madre, 
ebbe  il  suo  nome,  sin  dal  rosso  ('irvppò;)  colore  de’  suoi  capelli,  sia 
dal  Olito  nome  di  suo  padre  ***),  perchè  avendo  Calcante  predetto 
che  senza  di  Achille  Troja  non  poteva  prendersi,  e conoscendo  Tetl 

(438)  l's:hold,  Op.  ci I.  p.  64. 

(439)  Homer.  II.  T,  326.  — Apollod 
III,  13,  8.— Sltab.  p.  436.— Soph.  Phil 
239  sg. 


(446)  Pausati.  X , 26  , 1.  — Hygin. 
Fab.  97.  — Euslatli.  ad  II.  p.  1187,  25. 
— Scrv.  ad  Aen  II,  469 
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sua  madre  che  doveva  perirvi  se  contro  la  città  si  conducesse,  alla 
corte  di  Licomcdc  lo  mandò  travestito  da  donna  sotto  il  nome  di 
Pirra  Ml).  Poiché  anche  Eleno  aveva  predetto  che  i Greci  non  pote- 
vano di  Troja  impadronirsi  se  Filoliete  ed  il  figliuolo  di  Achille  non 
fossero  tra’  combattenti,  i due  croi  condusse  Ulisse  innanzi  la  città, 
e fu  allora  che  Fenice,  già  educatore  di  Achille,  diede  a Pirro  il 
nuovo  nome  di  Neoltolemo  44S).  Il  giovane  guerriero  (che  ciò  signifi- 
ca Neottolemo)  si  mostrò  degno  di  suo  padre  uel  consiglio  non  meno 
che  nel  combattere  ; entrò  de’  primi  nel  famoso  cavallo,  trucidò  Pria- 
mo all’ara  di  Zeus,  c sacrificò  Polissena  all’ombra  del  genitore  M1). 
Presa  la  città,  nella  divisione  degli  schiavi  gli  fu  assegnata  Andro- 
maca, vedova  di  Ettore,  c tra’  quattro  figli  che  B’cbbc  fu  Pergamo, 
al  quale  si  accenna  nella  predizione  di  Eleno,  o nell’oracolo  riferito 
da  Pindaro.  È questo  adunque  il  quarto  discendente  di  Eaco,  perciò 
detto  Eadde  da  Virgilio  444).  E se  è chiaro  perchè  tra  gli  altri  suoi 
fratelli  si  annovera  Molosso,  il  quale  personifica  la  Molosside,  dove 
la  tradizione  faceva  andare  Neottolemo  con  Andromaca  44‘),  cioè 
una  colonia  di  Trojani  che  vi  si  condusse  con  la  memoria  del  sup- 
posto eroe  *'*),  si  comprende  pure  perchè  fu  egli  detto  Pergamo; 
perciocché  siccome  Pergamo  si  nominò  la  rocca  di  Troja  *>7),  della 
quale  non  è molto  si  sono  scavate  le  mura  poligone  4W),  ed  anche 
una  citta  dell’isola  di  Creta  4M),  perchè  entrambe  poste  in  siti  ele- 
vati e sublimi 43c),  cosi  Pergamo  fu  detto  figlio  di  Pirro,  il  quale  an- 


(441)  Apollod.  Ili,  13,  8.  — Hygin. 
Fai.  96.  — Si at  Aduli  II,  200. 

(442)  Homer.  Odyu.  A,  508  sq. — Ku- 
r.fux  Eia)  ap.  Paus.  X,  26,  1.  — Soph. 
PhU.  115. 

(443)  Homor.  Odyu.  A,  508  sq.  521. 
— Eurip.  Hcc.  523.  — Pausan.  IV,  17, 
3.  X,  27.  — Virg.  Aen.  II,  517. 

(444)  yEn.  Il,  263.  Ili,  296. 

(445)  Pausan.  II,  11,1. — Schol.  Pind. 


Nem.  VII,  55. — Lysim.  Alca,  ap,  Sehol. 
Ven.  Eurip.  Androni.  24. 

(416)  Clavier,  Hist.  da  prtmiers  tempi 
de  la  Grict  t.  II,  p.  42. 

(447)  Virg.  Aen.  I,  470,  II,  556. 

(448)  S.  6.  v.  lialin,  Die  Ausgrab.  auf 
der  Homerischen  Pergamos.  Leipz.  1865 

(449)  Aristox.  ap.  Plut.  Lycurg.  c.  31. 
— Virg.  Mn.  Ili,  133. 

(450)  Serv  ad  A Sn.  I , 99,  Propler 
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zìcliè  Achille,  non  è che  un  epiteto  del  Sole,  o il  Sole  rossigno  (Trop- 
po*), che  al  suo  nascere  sulle  alte  cime  de’  monti  è primamente  vi- 
sibile, e dava  però  il  nome  alla  città  di  Pergamo  Wl),  nè  altro  ancora 
che  V Apollo  Timbrco,  nel  cui  tempio  dicevasi  Achille  ucciso  da  Pari- 
de t32).  Dicasi  lo  stesso  degli  altri  fratelli  di  Pergamo,  Pialo  o Fiala 
adorato  a Fiala  in  Arcadia433),  lo  stesso  che  Figaio  adorato  a Figalia 
nella  regione  stessa  *H),  ed  Amfialo,  epiteti  emlrambi  dello  stesso 
Sole,  che  risplende  (<pi xXig  in  vece  di  ipiapós),  e che  risplende  al- 
l'intorno (à/jL^é^iapós)  ; così  che  i numi  trojani,  o arcadici  divenne- 
ro persone  nelle  tradizioni  mitiche  de’  popoli  che  li  adorarono  den- 
tro e fuori  della  propria  contrada,  come  ho  detto  nella  prima  parte  di 
questa  memoria;  c si  personificò  tanto  dagli  stessi  scrittori  posterio- 
ri, che  anche  un  Traode  si  annoverava  tra’ figli  che  Ncoltolcmo  avea 
avuti,  non  già  da  Andromaca,  sì  bene  da  Leonassa  figlia  di  Cleodeo  m). 
Per  l’attribuzione  ancora  di  tutti  questi  nomi  o epiteli  agli  Arcadi  gio- 
va pur  notare  che  la  tradizione  faceva  uscire  da  Tegea  dell’Arcadia  i 
tre  fondatori  di  Calrea,  Cidonia  e Cortina  nell’  isola  di  Creta  **),  c 
Buchert  giustamente  osserva  che  la  cretese  Pergamo,  supposta  fon- 
dazione trojana  M7),  fu  di  origine  arcadica,  come  indica  il  nome  del 
lardano,  che  vi  scorse  dappresso  4W)  ; giacché  un  fiume  dello  stesso 
nome  scorreva  anche  nella  costa  dell’arcadica  Triliiia , in  cui  dice- 
vasi nato  Dardano.  Or  siccome  era  fama  che  Jasio , fratello  di  Dar- 
dano,  nato  fosse  in  Arcadia,  a Creta,  a Paro,  nella  Samotracia  e nella 
Troade,  così  egli  sembra  che  gli  emigrati  Arcadi  preso  avessero  la 
direzione  per  Creta,  verso  Paro  c la  Misia,  e che  più  al  mezzodì  la 


Pergama,  quae  altissima  fuerunt:  ex  qui- 
bus  omnia  alto  aedificia  Pergama  voean 
tur  , skut  Aeschyius  dicit. 

(451)  Pausali.  I,  11,  2. 

(452)  Serv.  ad  y£n.  Ili,  85.— Fost.  v. 
Tymbrcus,  p.  357  ed.  Mailer.  — Cf.  Stai. 
Silo.  IV,  7,  22.  — Macrob.  Sai.  I,  17. 


(453)  Pausati.  Vili,  3,  2. 

(454)  Id.  Vili,  5,  7. 

(455)  Proxen.  ap.  Lysymach.  Alex. 
( Schol.  Ven.  Eurip.  Androni.  54 ). 

(458)  Pausati.  Vili,  53,  4. 

(457)  Virg.  /En.  in,  133. 

(458)  Pausan.  VI,  21  , 6. 
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più  vicina  Pergamo  nella  Teutrania  458)  fosse  stala  fondala  prima 
della  trojana  città  omonima  Ul)),  comechè  con  narrazioni  di  fatti  sup- 
posti si  scrivesse  che  fondala  fosse  dopo  la  distruzione  di  Troja tBI), 
non  ostante  che  si  conoscesse  che  una  colonia  di  Arcadi  stabilita  si 
era  nella  Teutrania  m). 

Con  si  falle  osservazioni  io  credo  rischiarato  il  passo  di  Uschold, 
il  quale  prosegue  a dire,  che  ai  Greci  fuggitivi  sarebbe  stato  diflieile 
conquistare  Troja,  se  nell’  agro  trojano  non  avessero  trovalo  amici, 
cioè  i coloni  Pelasgi,  che  loro  agevolarono  l’impresa,  e tradirono  la 
città.  La  stirpe  più  riguardevole  di  que’  Pelasgi  furono  gli  Animo- 
ridi,  e sono  questi  considerati  da  Uscboid  come  principali  appoggi, 
per  mezzo  de'  quali  a'  coloni  Achei  ed  Eolii  fu  facile  distruggere  il 
florido  regno  di  Troja.  Dopo  di  aver  mostrato  che  gli  Antenoridi  fu- 
rono Pelasgi,  perchè  il  lor  nome  con  quello  di  Antenore  trovasi  di 
fatto  ne’  luoghi  soltanto  in  cui  si  stabilirono  i Pelasgi 4M),  tra’  quali 
per  le  nostre  origini  primitive  è da  annoverare  l’ Italia  superiore  e 
l’isola  di  Sicilia  *•'),  nel  mitico  racconto  delle  avventure  di  Fiiottele 
trova  Uschold  la  pruova  che  stanziali  si  erano  anche  nell’agro  troja- 
no.  Pindaro  racconta  che  i Greci  croi  che  seguilo  lo  aveano  a Leu- 
no,  dopo  averlo  placalo  lo  condussero  a Troja,  e fu  egli  che  menan- 
do a fine  gli  sforzi  de’ Danai,  abbattè  la  città  di  Priamo4®5).  Fiiottele 
è un  Pelasgo,  e come  tale  trovasi  in  possesso  della  frecce  di  Erco- 
le. Or  se  la  tradizione  ricorda  che  Ilio  non  poteva  esser  presa  senza 

(459)  Strah.  XIII,  p.  653. 

(460)  Huckort,  Troiai  Vrsprung  etc. 
lib.  II , p.  59. 

(461)  Pausati.  I,  lì,  2. 

(462)  Strab.  XU,  p.  571  sq. 

(463)  So  con  Nork  ( Op.  cit.  v.  Anlc- 
nor)  si  considera  Antenore  come  un  de- 
mone. o genio  contrario  a quello  die 
difendeva  Troja,  non  si  comprenda  co- 
me i Pelasgi  ne  portassero  la  memoria, 


ossia  lo  adorassero  ancora  in  altri  luo- 
ghi in  cui  si  stabilivano  , e dove  non 
avevano  a combattere  come  a Troja  , 
e sembra  piuttosto  la  personificazione 
dell’  avversario  ( Avi’ijvtop)  de’ loro  ne- 
mici , ossia  i Pelasgi  stessi  che  difen- 
devansi  contro  quelli  che  loro  dispu- 
tavano i nuovi  stabili  menti - 

(464)  Usohold  , Op.  al.  p.  70 

(465)  Pind,  Pylh.  1 , 52  sqq 
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le  frecce  dell’eroe  tebano,  dinota  chiaramente  la  potenza  de’  Pelassi, 
la  quale  nel  nòlo  è indicata  con  le  frecce  di  Ercole,  così  che  la  città 
cadde  soltanto  coll’aiuto  di  Filotlcte.  E se  l’ ornamento  poetico  si 
toglie  al  racconto  che  presso  Antenore  si  fermò  Ulisse,  il  quale  nella 
città  fu  inviato  per  ricondurne  Elcna,  si  conosce  che  gli  Achei  e gli 
Eoiii,  i quali  nell’Asia  Minore  si  condussero  per  cercarvi  nuove  sedi, 
si  unirono  a*  Peiasgi  che  già  erano  nell’agro  trojano,  e col  loro  aiuto 
e sostegno  posero  line  al  regno  di  Priamo.  Antenore  ancora  consi- 
gliò a’  Trojani  di  sospendere  le  ostilità  c di  conchiudere  la  pace,  e 
fu  egli  che  a’ Greci  consegnò  il  Palladio  4*°),  dalla  cui  conservazione 
dipendeva  l’esistenza  del  regno  trojano.  Egli  aprì  il  famoso  cavallo 
di  legno,  costrutto  a proposta  di  Ulisse  ; ma  la  fabbrica  di  questo 
cavallo,  clic  l’ausonia  tenne  per  una  specie  di  balista  o catapulta 407), 
ed  Euripide  come  una  nave  m),  appartiene  del  tutto  alla  poesia,  ed 
l’schold  non  vi  vede  che  il  simbolo  di  Posidone  proprio  de’ Peiasgi, 
i quali  agli  Achei  cd  agli  Eoiii  facilitarono  la  conquista.  Echeclo,  fi- 
glio di  Antenore,  ed  in  relazione  con  Achille , compie  la  dimostra- 
zione degli  Antenoridi  Peiasgi,  pel  cui  aiuto  la  città  fu  abbattuta, 
perchè  se  da  un  lato  ne  veggiamo  il  nome  ricordato  nella  Sicilia , e 
carne  sembra  nella  città  di  Echetla,  che  fu  in  vece  il  greco  nome 
della  stiva  dell’  aratro  de’  Peiasgi  agricoli,  è dall'altro  in  Omero  un 
duce  subordinato  ad  Achille  **•),  l'eroe  dc’Mirmidoni,  al  quale  la 
tradizione  mitica  trasportò  la  conquista  d’ Ilio;  c secondo  tali  spie- 
gazioni così  Antenore  come  Ecbeclo  riguardar  si  possono  ancora 
come  gli  stessi  Peiasgi  Arcadi,  o dell’Argolide,  cioè  come  gli  Ariti 
Arcardi,  o come  gli  abitatori  di  Antea  argolica  47°).  I Peiasgi  in  som- 
ma mal  volentieri  tollerando  il  giogo  loro  imposto  da’Teucri,  l’occa- 
sione propizia  attendevano  per  iscuoterlo,  e fu  loro  offerta  dall’nrri- 


(«66)  Dici.  Crei.  IV,  22.  V,  8.  — 
Serv,  ad  Aen.  I,  11. 

(187)  Pausali.  I,  23,  8.  — Cf.  Hygia. 
ap.  Seiv.  ad  Aen.  Il,  15. 


(488)  Kurip.  Schul.  Uec.  002,  — Cf. 
P.  Victor.  Por.  Uct.  XL\,  18. 

(469)  Ilomer.  B.  n , 189. 

(470)  Pauaan.  II,  30,  8 
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vo  de’loro  fratelli  nella  Troade,  i quali  pel  grande  movimento  de’ po- 
poli le  proprie  sedi  perdute  avevano  nella  patria. 

Uscliold  dottamente  conferma  co’ canti  Omerici  la  sua  spiegazione 
della  guerra  trojana,  e troppo  lunga  renderei  questa  Memoria  se  io 
volessi  anche  in  breve  esporre  le  sue  belle  vedute  in  proposito  ; ma 
tralasciar  non  (tosso  la  spiegazione  che  dà  della  tradizione  rispetto 
ad  Elena,  ossia  del  come  il  ratto  di  Elena  fu  come  cagione  della 
guerra  dal  poeta  introdotto. 

Elena  era  venerata  a Troja  come  a Sparta,  perchè  nelle  due  città 
dimoravano  popoli  della  stessa  origine.  Nelle  due  città  la  scomparsa 
della  luna  mostravasi  simbolicamente  col  ratto  del  nume  del  cielo, 
il  quale  presso  i Lclegi  e i Teucri  nominavasi  Paride  (Ermete), 
presso  i Greci  Zeus,  e questo  ratto  anche  nella  celebrazione  della 
festa  della  Luna  si  rappresentava,  perchè  dal  tempio  rapivasenc  il 
simulacro  e si  occultava,  c poi  cercandosi  qua  e là  con  giubilo  uni- 
versale nel  tempio  si  trasferiva.  Poiché  la  tradizione  spiegar  voleva 
la  diffusione  del  suo  cullo  dal  Peloponneso  a Troja,  anche  più  si 
ampliò  il  simbolico  ratto  della  sua  immagine,  e si  narrò  che  Paride 
la  condusse  da  Sparla,  cioè  che  di  là  ne  fu  trasportato  il  simulacro  a 
Troja.  Non  altrimenle  si  spiegano  altresì  il  ratto  di  Armonia  per  mez- 
zo di  Cadine,  c quelli  di  Artemide  per  opera  di  Oreste,  e di  Europa 
per  mezzo  di  Zeus.  Perdutasi  da’  più  vecchi  tempi  la  vera  idea  del  fat- 
to, il  ratto  simbolico  si  reputò  un  ratto  effettivo,  c le  consuete  ruberie 
delle  donne  per  opera  de’  Cari!  c de’  Fonici!  posero  occasione  al  can- 
tore dell'Iliade  di  giustificare  col  ratto  di  Elena  l’ingiustizia  de’  Mir- 
midoni  e degli  Eolii,  che  occupato  aveavano  la  Troade. Elena  fu  detta 
consorte  di  Menelao  per  l’usanza  comune  ncU'nntichilà  di  attribuire 
come  mogli  ai  re  le  dee  del  paese,  per  indicarne  il  più  sublime  po- 
sto tra’  popoli  clic  reggevano.  Menelao  ed  Agamennone  appartenne- 
ro ni  Garii  ed  ai  Lelegi,  i quali  prima  degli  Achei  dominato  avevano 
nel  Peloponneso;  c così  circa  un  secolo  dopo  i due  principi  sono 
nell’Iliade  rappresentati  come  conduttori  degli  Achei  meridionali, 
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che  non  avevano  alcun  grande  eroe  pori,  o superiore  ad  Achille,  ed 
ai  quali  gli  slessi  due  principi  furono  del  tulio  estranei  ; e cosi  an- 
cora il  poeta  celebrò  l’impresa  de’  Mirmidoni  e degli  Eolii,  e poneva 
loro  un  monumento  che  doveva  rallegrarli  più  di  ogni  altro  bene 
della  vita,  mitigando  anche  loro  il  dolore  dell’aulica  patria  perduta, 
compensala  col  paese  che  con  pena  si  ebbero  conquistato  *71). 

Anche  agli  Eolii  trasferitisi  nella  Troade  attribuisce  Ruckert  la 
conquista  di  Troja,  c sono  poche  le  spiegazioni  che  diverse  da  quelle 
di  Uschold  egli  dà  di  un  avvenimento  sì  memorabile,  e delle  favole 
relative.  Perchè  dice  che  le  colonie  eolie  de’  Beoti  e degli  Achei,  le 
quali  fondato  avevano  Lesbo,  ed  occupalo  le  città  già  fondale  da’  Pe- 
lasgi,  cioè  Cime,  Cane  c Larissa  Fricanide,  furono  quelle  che  die- 
dero il  crollo  allo  stato  trojano,  poi  che  Lesbo  e Cime  divennero  le 
metropoli  di  tutte  le  città  eolie  tra  il  Caistro  e l’Esepo  nella  regione 
che  abbracciava  il  regno  di  Priamo.  Gli  emigranti  Eolii  prima  bene 
si  stabilirono  sulle  coste  meridionale  ed  occidentale,  ove  con  altre 
città  fondarono  Asso  ed  Antandro,  s'impadronirono  delle  isole,  si 
stabilirono  alla  foce  dello  Scamandro,  ove  edificarono  le  piccole  città 
di  Achilleo  e Sigeo,  e separarono  con  ciò  Troja  dal  mare  ; ma  perchè 
vi  fu  discordia  tra  gli  assalitori,  sorta  come  fu  la  contesa  tra'  Les- 
bii  e gli  altri  Eolii  pel  possesso  della  fertile  pianura  lebana  47t), 
ben  dieci  anni  ebbero  a passare  prima  che  la  città  cadesse.  I Trojani 
non  presentirono  naturalmente  nulla  di  buono  quando  in  lor  vicinan- 
za videro  stabilirsi  i forti  guerrieri  Achei,  e sì  la  Sibilla  Eritrea,  sì 
la  irojana  a Menncsso  presagirono  la  caduta  delia  ricca  città.  Era 
destino,  cantava  Demodoco,  che  allor  perisse  la  città  d'ilio,  quando 
ricettato  avesse  nel  suo  grembo  l’immensa  mole  infesta,  o il  gran 
cavallo  di  legno,  in  cui  per  recar  morte  ai  Trojani  sedevano  i capi 
de'  Greci 473).  Le  navi,  dice  Ruckcrt,  sono  dette  cavalli  del  mare  così 

(471)  Uschold,  Gesch.  des  trojan isc fon  (472)  Slrab.  XIII,  p.  C12. 

Kritget  p.  101.  (473)  Homer.  Odyts.  8,  511. 
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itagli  antichi  47‘),  come  dai  marinari  normanni 4'5),  ed  nnclic  oggidì 
sopra  un  cavallo  di  legno  dice  di  cavalcare  il  marinaro  inglese,  co- 
me per  contrario  il  camello  è per  l’Arabo  la  nave  del  deserto.  Or 
se  la  Sibilla  sotto  simbolica  espressione  esprime  la  sua  ambascia 
che  Troja  sarebbe  distrutta  dagli  uomiui  net  cavallo  di  legno,  cioè 
dagli  Achei  venuti  sulle  navi,  la  tradizione  amante  di  meraviglie  fa- 
ceva letteralmente  compire  l’oracolo.  Il  quale  poiché  la  città  faceva 
distruggere  da’  discendenti  di  Eaco  nella  quarta  discendenza  da  che 
fu  fondata  *7fi),  si  verificò  in  quanto  clic  trascorsero  65  anni,  e perciò 
più  di  due  generazioni,  tru  l’arrivo  de’Pelasgi  e i Teucri  di  Salamina, 
ai  quali  altribuivasi  l’ampliazione  delle  mura  di  Troja,  quasi  85  anni 
dopo  la  pretesa  distruzione  della  città  e delle  colonie  di  Cleuda  e 
Maino  nella  Teutrania, dedotte  <50  anni  dopo;  e così  la  costruzione, 
o piuttosto  l' ampliazione,  e la  prima  conquista  che  ne  seguì  imme- 
diatamente per  mezzo  di  Telamone,  ossia  de'  Teucri  Salaminii , av- 
venne nella  prima  generazione  (85  o 90  anni  dopo  la  fondazione  di 
Troja),  ma  la  presa  o la  distruzione  per  opera  degli  Eolii  accadde 
nella  quarta  generazione  di  Eaco,  dicci  anni  dopo  della  seconda  co- 
lonia eolia,  o anche  più  lardi,  cioè  160,  o 110  anni  dopo  la  fondazio- 
ne di  Troja. 

Gli  Achei  conquistatori  videro  alla  foce  dello  Scamandro  gli  alti  tu- 
muli, o i cenotafii  di  Achille  e di  Ajace  eretti  du’Pelasgi  c da' Teucri 
di  Salamina,  dagli  Eltoridi  ed  Eueudi  a Scepsi;  udirono  l’originaria 
tradizione  del  combattimento  di  Achille  con  Xanlo,  Enea  ed  Ettore, 
e facilmente  si  formò  la  tradizione,  che  ivi  i loro  mitici  antenati,  gii 
Eacidi  e gli  Atridi,  per  l’ Elcna  argiva  avessero  combattuto,  il  cui 
ratto  gli  Achei  udito  avevano  du’  pirati  Tirreni  nel  Peloponneso  loro 
patria,  e nelle  loro  sedi  passeggierà  sulle  coste  della  Beozia  e dell’At- 
tica. Il  ratto  effettivo  delle  donne  e donzelle  attiche  nella  festa  di  Ar- 
temide Brauronia,e  quello  dello  stesso  simulacro  della  dea  per  opera 

(474]  Homcr. 0dp«.E,37l. — Cf.Mèm  (475)  Grimm,  Édda,  p.  71,  167,217. 

de  l'Acid.  dei  liner,  t.  IV,  p 55.  (476)  Pind.  01.  Vili,  45. 
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de’Pelasgi,  s’ interpretano  da  Ruckert  pel  ratto  favoloso  di  Elena,la 
consorte  di  Menelao.  Senza  qui  esporre  le  relazioni  di  Eletta  co’Dio- 
scuri,  con  Nemesi  o Adrastca  nell’Attica,  con  Artemide  Orlia,  o Ligo- 
dema  a Sparto,  dove  narratasi  che  fosse  stata  rapita  da  Teseo  e Pi- 
ritoo,  con  Ifigeuia  ed  Ililia,  con  Praxidice  ed  Erinni,  relazioni  dotta- 
mente spiegate  da  Ruckert, basta  osservare  che  per  mezzo  de'Pelasgi 
espulsi  dall’Attica  ne  fu  trasferito  il  cullo  a Parlo  nella  Troade,  e 
con  esso  quello  de’  Dioscuri  o Cabiri,  Paride  Alessandro  o Proteo, 
come  di  Leucotea  beolica  Samotracia  co’ Cabiri,  giacché  la  salvatrice 
de’  naviganti  ebbe  ad  essere  una  principale  deità  pe’  pirati  Tirreni,  e 
per  assicurarsi  della  protezione  della  dea  nelle  loro  scorrerie  bene 
nvenno  potuto  affaticarsi  di  rapirne  il  simulacro  dalla  costa  attica,  0 
laconica,  e così  si  formò  la  tradizione  del  ratto  d’Elcna  per  opera  di 
Paride. 

Ch’EIcna,  dice  Ruckert,  non  sia  stala  una  principessa,  sì  bene  una 
dea,  è stato  già  mostrato  da  Uschold 41'),  e per  tale  già  si  ravvisa 
dalle  relazioni  che  ha  co’  Dioscuri,  non  meno  che  dal  suo  culto  che 
s’intreccia  con  quello  di  Artemide  Orila,  la  quale  come  dea  della  Luna 
che  da  lungi  influisce,  e segnatamente  sul  sesso  femminile,  concede 
alle  donzelle  il  crescere,  la  floridezza  e la  beltà  4,i),  le  rende  adatte 
alla  loro  destinazione  di  madri , e concede  loro  come  Lochia  ed  Iti- 
genia  i parti  felici 47#).  11  tempio  d’Hitia  fu  edificato  accanto  a quello 
de’  Dioscuri  in  Argo,  come  ritornando  dall’  Attica  Elenn  partoriva 
Ifigenia  a Teseo  *■•).  Or  essendo  Ililia,  come  Eletta,  venerata  in  più 
luoghi,  p.  e.  nella  Laconia,  a Clitor  nell’Arcadia,  e insieme  co’  Dio- 
scuri, ed  avendo  i due  nomi  di  Eletta  ed  Ililia  una  radice  comune 
(sXr(,  e?Xr,),  e dinotando  l’apportatrice  della  luce,  così  Eletta  deve  a 
ragione  considerarsi  come  un7Ii<ta.  Ma  l’essere  luminoso  di  questa 


(477)  Op.  cit.  p.  117. — CI.  Nork,  Op. 
eit.v  Helbna. — 0.  Heyks , De  Hcltno  dea. 

(478)  Perciò  Penelope  è da  Omero 
paragonata  spesso  ad  Artemide , e le 


morti  subitanee  delle  donne  riterivan- 
si  alla  atessa  dea. 

(479)  Pausali.  VII,  26,  3.  I,  43,  I 

(480)  Id.  fi,  22,  7. 
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dea  non  deriva,  come  quello  di  Artemide,  dalla  Luna,  sì  bene  dal 
crepuscolo  mattutino,  come  in  Auge  di  Tcgca,  la  Leucotea  di  Sa- 
motracia, c la  romana  Albunea  c Mater  Malata.  Perciò  entrambe 
sono  affini  ai  Dioscuri,  numi  del  giorno  e della  notte;  e perchè  il 
dì  mattutino  mostra  il  tempo  delia  giornata,  così  Elena  accompa- 
gnala da  Etra,  cioè  l’ aria  serena,  divenne  dea  del  tempo  e della 
navigazione  pari  a’  Dioscuri.  Questa  proprietà  superò  in  Elena  quella 
di  dea  apportatrice  di  luce  e del  parto,  che  all’opposto  domina  in 
Pitia.  Con  l'aurata  dea  elei  giorno  Torma  la  rossezza  vespertina  una 
coppia  di  dee,  le  quali  come  sorelle,  o,  come  Febe  (la  Pura),  ed 
Paria  (la  serena),  vengono  associate  a’  Dioscuri.  Elena  è fidanzata  a 
Menelao,  cioè  al  mattutino;  Clitemncstra  (la  molto  rallegrante)  ad 
Agamennone,  cioè  al  serotino  4®‘).  In  una  lontana  isola  dell’Oriente 
si  trattiene  Elena  presso  Proteo,  cioè  il  mattutino,  adorato  in  Pario 
assieme  ad  Alessandro,  o Paride.  E siccome  il  rosso  del  mattino  pre- 
senta la  stessa  apparizione  come  quello  della  sera,  così  potè  Elena 
considerarsi  nella  guisa  stessa  come  dea  della  luna  e del  sole.  Eo  ha 
la  sua  casa  ed  i suoi  cori  nel  rosso  Occidente,  iu  Eritia,  e sull'  isola 
della  maga  Circe,  e perciò  divide  il  suo  amore  tra  il  dio  mattutino  Me- 
nelao o Proteo,  c tra  quello  della  sera  Paride  o Alessandro , e fu  da 
questo  rapita,  come  Europa  da  Zeus,  dall’oriente  all'occidente,  cioè 
Teumesso  nella  Beozia  «*).  Or  siccome  Volchcr  ha  mostralo  che  per 
l’ effettiva  migrazione  storica  l’unione  de’  diversi  coloni  sotto  la  con- 
dotta di  un  Pclopide  si  attribuì  all’  ideala  mitica  spedizione  guerre- 
sca de’ loro  antenati,  pe’ combattimenti  degli  Achei  Lesbii  con  gli  Eo- 


(481)  Ruchert  non  dà  le  ragioni  di 
tali  spiegazioni;  ma  poiché  tulli  questi 
supposti  personaggi  adorali  erano  co- 
me numi  in  diversi  luoghi  (Elma  nella 
Laconia  (Pausan.  Ili,  14,  9;  15,  3)  e 
nell'Attica  (Homer.  II.  I,  443),  Menelao 
a Terapne  (Pausa».  Ili,  19,  9),  Zeus 


Agamennone  a Sparta  (Eustatli.  ad  II.  g , 
35),  e Clitemnestra  si  considera  come 
la  Luna  nel  periodo  meno  luminoso 
del  buo  corso  non  possono  per  altro  ri- 
guardarsi cho  come  epiteti  della  luna 
e del  sole. 

(482)  Ruckert,  Op.  cil.  p.  188-93. 
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lii  della  colonia  «umana  per  la  pianura  di  Tebe,  si  svolse  la  tradizio- 
ne spacciata  specialmente  da  Omero  della  contesa  tra  Agamennone  ed 
Achille  per  Briseide,  perchè  sotto  il  nome  di  Agamennone  s’intendono 
i Lesbii  condotti  da’  Pentelidi  o Pclopidi , e sotto  quello  di  Achille 
i Beozii  Eolii,  ivi  passati  dalla  Tessaglia.  Achille  ed  Ajacc  furono 
primamente  celebrati  dalla  tradizione,  ma  si  aggiunse  anche  Patroclo 
ed  il  piccolo  Ajace  da’  Locresi  di  Opunte , di  Cane  e di  Larissa  Fri- 
eonide,  e poi  ancora  i lonii  Nelidi,  Nestore  ed  i suoi  Agli;  e siccome 
gli  emigrati  portarono  il  nome  di  quel  miscuglio  di  popoli,  perchè 
composto  di  diverse  stirpi,  così  alla  line  fu  detto  che  tutte  le  stirpi  e 
città  greche,  le  quali  spedito  avevano  coloni  sulla  costa  dell’Asia  mi- 
nore, contribuirono  le  loro  navi  c gli  eroi  all’esercito  de’Panachei 
contro  Troja,  mentre  dall’altra  parte  tutti  i popoli,  con  cui  i so- 
praggiunti Eolii,  Jonii  e Dorii  sulla  stessa  costa  s’incontrarono  come 
nemici,  si  raccolsero  a schiere  intorno  de’  Trojan!.  Per  sì  fatto  modo 
si  accrebbe  il  catalogo  delle  navi  e de’  condottieri  Achei  giusta  il 
vero  tema  de’  canti  di  Omero,  il  quale  ne’  suoi  quasi  fedeli  racconti 
da  un  lato  ci  mostra  la  fama,  in  cui  i cantori  eolii  e jonici  riguar- 
davano secondo  la  tradizione  de'  loro  maggiori  l’abbandonata  Eliade, 
come  sussisteva  prima  dell’irruzione  dorica,  e dall’altro  le  relazioni 
de’  popoli  della  costa  dell’Asia  minore  come  si  trovarono  da’  coloni 
greci  primitivi W3). 

Non  potendo  trattenermi  della  vana  opinione  di  un  autore  già  di- 
menticato, come  vana  e fallace  è già  dimostrata  la  scienza  ch’era  uno 
degli  ultimi  a sostenere,  cioè  la  Filosofia,  o la  Grande  Arie  Erme- 
tica, nella  quale  egli  vedeva  espressa  da  Omero  la  narrazione  della 
guerra  iliaca  ***),  ad  una  spiegazione  della  stessa  guerra  fo  passag- 


(483)  Ruckert,  Op.  cil . p.  236  sgg. 

(484)  Questo  scrittore  di  buona  fede 
più  fogli  adopera  del  suo  libro  per 
una  dimostrazione  così  insussistente  e 
fantastica , o gravemente  sostiene  so- 


pratutto che  Omero  non  ebbe  in  mira 
che  la  grand*  opera  ermetica , e la  de- 
scrizione di  quanto  facevasi  nelle  opera- 
zioni delC  elixir.  Il  suo  libro  è intito- 
lato : Les  Fobie s egypliennes  et  grecques 
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gio,  se  più  scientifica,  non  meno  immaginosa  tultavolta  e non  meno 
fantastica,  quella  dir  voglio  sostenuta  da  F.  Nork  nel  suo  Sistema  di 
Mitologia  fondato  sulla  Misteriosofia  e Jerologia  dell'antico  Oriente. 
L’assedio  di  Troja  per  questo  dottissimo  scrittore  non  è un  fatto  sto- 
rico, ma  calemlarico.  Se  Elena  è la  Luna,  come  pnò  ammettersi  una 
spiegazione  storica?  e se  le  mura  di  Troja  fabbricate  furono  dal  fuoco 
(Apollo),  daH’acquo  (Posidone),  e dalla  terra  (Eaco)  «*),  questa  città 
altra  non  pnò  essere  clic  il  Cosmo.  L’ incendio  di  Troja  non  si  può 
per  altro  intendere  che  per  l’annuale  ìx.'Tvpovig,  pc’ giorni  canicolari 
della  stagione  estiva.  Di  un  anno  i tre  numi  elementari  ebbero  d’uopo 
per  la  costruzione  delle  mura  trojane  **•),  e la  punizione  di  tale  for- 
zalo servigio  fa  risovvenire  il  dogma  bramanico,  che  la  creazione 
del  mondo  materiale  sia  una  punizione  degli  spiriti  caduti.  La  prima 
conquista  per  opera  di  Ercole  non  fu  contraddistinta  da  un  incendio, 
sì  bene  da  una  inondazione;  dunque  al  diluvio  seguì  l’incendio,  cioè 
quello  dell’anno  grande,  dell’anno  in  cui  si  rinnova  il  mondo.  Nel- 
la guerra  che  dicesi  combattuta  pel  ratto  di  Elena,  i numi  del  fuo- 
co Ares,  Apollo  ed  Afrodite  stanno  dalla  parte  de’  Trojani  Ettore  ed 
Enea,  sotto  i quali  si  trovano  pure  i figli  di  Darete  sacerdote  di  Efe- 
sto, cioè  Vulcano,  come  Darete  è lo  stesso  Vulcano , perchè  Axp 
non  è ebe  3»!?,  cioè  la  fiaccola:  i numi  dcH’uraidità,  Posidone,  Itera 
(■xsXxryix),  cd  Atene  (yx óna),  proteggono  i Greci.  Ettore  cavalca 
i caralli  di  Apollo,  Achille  quelli  di  Posidone.  Gli  Achei  già  si  an- 
nunziano col  loro  nome  come  gli  eroi  dell’umidità  (perchè  x^x  è lo 
stesso  che  aqua)  della  metà  invernale  dell'anno;  perciò  il  nume 
della  tempesta  Diomede  è dalla  parte  de'  Trojani , capo  de*  quali  è 
Priapo,  fratello  di  Lieo  (cioè  della  luce),  come  suo  figlio,  promotore 
della  guerra,  è detto  Paride  dallo  splendore.  Ermete  pel  suo  ufizio 


devoiUes  avee  t me  explicalùm  dee  Mero - 
gtyphes  et  de  la  gtierre  de  Troye.  Par 
Doni  Antoine-Joseph  Pernety , Religieur 
Reoedictin  de  la  Congregalion  de  Saint- 


Ma  tir.  Paris  1758,  t.  II,  p.  476-597 

(485)  IUad.  452.  — Pind  01.  Vii, 

39  sq. 

(486)  IUad.  444 
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ili  araldo  dovca  starsene  neutrale,  e la  natura  tra  calda  ed  umida  di 
questo  pianeta  fa  comprendere  perchè  Dolone  ed  Ulisse  sono  adope- 
rali come  spie,  perchè  eutrambi  non  sono  che  epiteti  dell’astuto  Er- 
mete , il  quale  come  padre  di  Pltaris  *97)  è lo  stesso  Paride  figlio  di 
Priamo.  Il  combattimento  di  Ettore  con  Achille  si  ripete  nel  duello  di 
Efesto  col  nume  fluviale  dello  Scamundro.  Nel  principio  ancora  della 
tenebrosa  inetà  dell’ anno  gli  Achei  vincono  i Trojani.  Dalla  quercia 
inoltre,  o dnll'elce  (iter)  come  simbolo  dell’anno,  fu  denominata  la 
città  d’ilio,  come  da  Silva,  lo  stesso  che  iXrh  ebbe  il  nome  Silvio,  il 
figliuolo  di  Enea.  La  quercia  ancora,  le  cui  foglie  inghirlandavano  i 
vincitori  ne’giuochi  di  Olimpia,  come  sacra  a Giove,  a cui  appartene- 
vano gli  anni  (llom.  /f .II,  131),  allude  alla  metà  luminosa  dell’aono;  e 
perciò  anche  la  guerra  ricordata  nell’Iliade  (XI,  61 1)  degli  abitatori 
dell’EIide  (per  essere  vEXi;  lo  stesso  che  /Xrj),  dove  sopralullo  ado- 
ratasi Giove,  con  quelli  di  Pilo  (epiteto  di  Plotone) , non  può  essere 
che  calendarica  ; perchè  le  vacche,  pel  cui  furto  questa  guerra  na- 
sceva, sono  le  stelle,  gli  stessi  buoi  del  sole  nell’  inverno  posseduti 
da  Laomedonle,  da  Admeto  c Gerione,  ma  che  nella  primavera  ri- 
condotte sono  da  Ereole  nell’emisfero  luminoso.  I Pilii,  cioè  i nu- 
mi dell’ inverno,  rubato  aveano  agli  Elei  le  loro  vacche  di  stelle, 
cioè  rendute  le  avevano  invisibili;  e perciò  il  poeta  (XI,  683)  os- 
serva che  giunsero  di  notte  ; e gli  Elei  cercano  di  bel  nuovo  di  ri- 
prenderle. Ercole,  il  quale  nel  combattimento  con  Gerione  guadapò 
i buoi,  aveva  fatto  sentire  il  suo  potere  a’  Pilii  (XI,  696),  c rispar- 
miato area  il  più  giovane  de’ dodici  figli  di  Neleo,  ch'è  l’ultimo  mese 
dell’anno,  dal  quale  nascer  deve  l’anno  novello  m).  E senza  più  oltre 
riferire  le  cose  dette  da  Nork  per  ispiepre  la  guerra  trojana  al  pari 
di  quella  di  Tebe  come  puramente  calendarica,  come  il  periodo  del- 
l’anno, nel  quale  riproducevasi  l’ immagine  de’  grandi  periodi  del 

(487)  Pausai] . IV,  30,  2 , et.  7,  22.  prieeUrlichen  Uysleriosophie  und  Mero- 

(488)  F.  Nork,  Andeutunge n ftnej  Sy-  logie  des  alteri  Oriento.  Leipiig  185(1, 

urna  der  Hythologie , tiitmickeil  atto  der  p.  221-225. 


Digitized  by  Google 


I«  DE’  HE  FAVOLOSI  DELLA  TROADB 

mondo,  le  cui  rappresentazioni  simboliche  dall’India  si  diffondevano 
nell’Eilade  e nell’Occidente,  dico  che  se  dotte  ed  ingegnose  sono  le 
comparazioni  e le  spiegazioni  per  farci  conoscere  gli  eroi  e i numi 
che  combattono  nell'Iliade,  Dell’ipotesi  di  Nork  come  favolosa  si  do- 
vrebbe considerare  la  stessa  città  d’ilio  o di  Troja,  il  cui  nome  veg- 
giamo  per  contrario  ripetuto  dalla  sede  originaria  della  colonia  de' 
Teucri  dell’Attica  che  la  fondarono  m),  e che  le  belle  invenzioni  di 
Omero  confonder  non  si  possono  con  un  fatto  che  il  poeta  esponeva 
poeticamente,  una  conquista  degli  Ellcni  nella  Troade  con  un  poema 
sì  ricco  di  poesia  ed  insuperabile,  il  quale  spogliato  delle  allegorie 
e delle  immagini  poetiche  rimaneva  una  ricordanza  storica. 

Ad  altre  dotte  ricerche  ed  ingegnose  deduzioni  ricorre  Jacobo  Kru- 
ger  per  ispiegare  non  solo  la  guerra  trojana,  la  cagione  di  essa,  il 
tempo  e i popoli  che  propriamente  la  combatterono,  ma  anche  la 
stessa  origine  e fondazione  d’ilio,  o di  Troja.  Egli  scrive  sopratullo 
contro  le  conclusioni  di  Uschold  e di  Ruckert,e  siccome  lui  dottamente 
trattalo  della  storia  assiria,  a questa  storia  riferisce  il  fatto  memora- 
bile cantato  da  Omero.  La  ricerca  è curiosa,  ed  anche  a dovere  dar 
noia  ai  miei  lettori  io  debbo  ragionarne,  perchè  la  scienza  della  sto- 
ria me  lo  impone,  e la  scienza  non  si  cura  del  fastidio,  o dell’impa- 
zienza di  chicchessia. 

Poiché  Clcsia  scriveva  che  Nino  conquistò  la  Troade **°),  egli  dice 
clic  la  guerra  trojana  nel  più  ampio  riguardo  fu  una  guerra  assiria, 
perchè  i re  di  Troja  si  difesero  contro  i Greci  come  vassalli  assirii  ; 
e ciò  conferma  con  la  testimonianza  di  Platone,  il  quale  dice  espres- 
samente che  la  Troade  fu  già  una  parte  del  regno  assiro  49‘).  Nella 
stessa  greca  leggenda  della  fondazione  d'ilio  per  opera  d’ilo  egli  ri- 
conosce l'assira  fondazione  della  città,  perchè  questo  Ilo  altro  non  fu 
clic  una  indicazione  allegorica  del  regno  assiro.  Or  siccome  Ilo  fu 

(489)  Vedi  p.  114.  2 ed.  Mailer.  Cf.  Fragm  18, 

(490  Ctes.  ap.  Diod.  Sic.  11,  2.  Fragni.  (491)  Piai,  dt  Legg  HI,  p 683 
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detto  figlio  non  solo  di  Tros,  ma  anche  di  Dardano come  nel 
primo  di  tali  nomi  ravvisa  la  preesistenza  della  città  di  Troja  perso- 
nificata in  Tros,  così  vede  nell'altro  un  nome,  o titolo  puramente  as- 
siro, perciocché  Tartan  in  Isaia  (20,  1)  e nelle  iscrizioni  cuneiformi 
si  nomina  un  generale  di  Salraanassarc  e di  Sargon  49S).  E poiché 
dalle  più  recenti  ricerche  si  conosce  che  Tartan  dinota  in  generale 
Comandante,  e la  borgata  (l’Ilio  fu  anche  delta  Dardania,  Kruger 
nc  conchiude  che  una  guarnigione  assira  sotto  di  un  Tartan,  o ge- 
nerale in  capo  fu  uella  stessa,  dove  in  vece  i Greci  supposero  un 
Dardano  ed  un  popolo  di  Dardani.  E poiché  ancora  accanto  a'  Pria- 
midi  compariscono  in  una  certa  indipendenza  Anchise  ed  Enea  suo 
figlio,  discendenti  di  Assaraco  nella  Dardania  4M),  da  ciò  conchiude 
ancora  l’origine  assira  degli  Eneadi,  avendo  già  prima  (p.  204  cf. 
p.  51)  spiegato  per  assiro  il  nome  di  Assaraco. 

Ilo  secondo  Pausania  (II,  22)  dopo  di  aver  preso  possesso  della 
Troadc  scacciò  Pelope  dall’Asia  minore;  e siccome  Castore  pone  il 
principio  del  dominio  di  Pelope  in  Argo  nell’anno  1234 a.  C,,  e la 
città  di  Tiro  fu  fondata  un  anno  dopo  la  conquista  di  Troja  secondo 
Gioseffo  Flavio,  le  due  date,  dice  Kruger,  concordano  in  modo  da  non 
farci  dubitare  dell'anno  preciso  della  conquista  assira,  la  quale  fu  da 
Erodoto  scambiata  con  quella  di  Troja. Tali  cose  dice  Kruger  della  fon- 
dazione della  città,  e del  tempo  in  cui  fu  conquistata  dagli  Assirii  m). 

Ma  passando  egli  a parlare  della  potenza  del  nuovo  stato  assiro  e 
della  guerra  memorabile  cantata  da  Omero,  dice  clic  quando  la  città 
era  divenuta  un  propugnacolo  per  l’Asia  che  vi  ebbe  l'impero,  pensò 
(li  estendere  il  proprio  dominio  anche  sull’Europa  per  proprio  van- 
taggio non  solo,  ma  anche  per  gloria  del  nome  assiro.  Erodoto  in 


(492)  Vedi  p.  128,  noia  (Ili). 

(493)  Layard , Nintvt  and  Babylon 
p.  148 . Tartan  wich  we  now  ftnd 
from  Ilio  inscriptiona  was  merely  thè 
common  title  of  thè  commander  of 


thè  Assyrian  armies. 

(494)  Conon.  Narrat.  c.  12. 

(495)  Kruger,  Getch.  der  Assyrier  u. 
Iranier  Franckf.  a.  M.  1856 , p.  209 
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fatti  ricorda  die  prima  della  guerra  trojana  i Misii  ed  i Teucri  pas- 
sarono sul  Bosforo,  soggiogarono  i Traci,  c si  avanzarono  al  mez- 
zodì fino  al  Jonio  ed  al  Penco.  Ed  anche  in  tempi  molto  posteriori 
vanlavansi  i Peoni  ed  i Bitinii  di  esser  passati  in  tale  occasione  come 
conquistatori  nella  Tracia  c nella  Macedonia  <9f,).Tzetzc  sostiene  que- 
sta marcia  fino  nella  Tessaglia,  e l’ attribuisce  propriamente  a Lao- 
medonle  m).  Or  mentre  l’Europa  fu  così  assalita  per  terra,  lo  stesso 
avvenne  anche  per  mare  con  invasioni  c piraterie;  e ciò  diede  occa- 
sione alla  grande  spedizione  di  tutta  l’ Eliade  , la  quale  immortale 
rinomanza  acquistò  co’  canti  di  Omero  sotto  il  nome  d’ Iliade,  o di 
guerra  trojana  4W). 

La  guerra  trojana  è la  continuazione  della  possente  guerra  tra 
Assur-Uos  e la  stirpe  del  regno  di  Selm.  Contro  il  mare  e le  spiagge 
deU’Europa  stava  Ilio  come  punto  di  cozzo  della  potenza  assira,  come 
una  vera  assira  Sebastopoli.  Di  là  fu  portala  una  guerra  di  rapine 
contro  l’Ellade,  la  quale  potè  accrescere  il  tramutamento  di  popoli 
noto  dalle  iscrizioni  di  Sancheribo.  Tali  ruberie  si  estesero  anche 
agii  uomini 4"),  perchè  gli  schiavi,  e massime  le  schiave,  furono  nel 
tempo  primitivo  le  più  preziose  mercalanzie.  Tutte  queste  spedizioni 
di  ruberie  la  leggenda  incorporò  nel  ratto  d’ Elcna  per  opera  di  Pa- 
ride. Or  come  l’ Eliade  vide  che  nessuno  era  più  sicuro,  da  che  al 
fratello  del  più  possente  de'  loro  principi  della  possente  stirpe  de’Pe- 
lopidi  veniva  rapita  la  consorte,  la  coscienza  del  comune  pericolo 
ed  il  continuo  timore  della  prepotenza  degli  Assirii  dovcron  riunire 
tutti  i principi  c tutte  le  stirpi  greche  per  la  grande  spedizione  con- 
tro Troja,  onde  metter  fine  una  volta  a tulli  questi  travagli.  E perchè 
agli  assalti  del  regno  assiro  più  davvicino  era  esposta  la  Tessaglia, 
veggiamo  anche  i principi  Tessali,  ed  a capo  di  tutti  Achille,  rappre- 
sentare una  sì  importante  parte  nella  guerra.  Perchè  infine  i Persiani 
si  considerarono  come  legittimi  successori  degli  Assirii  nel  dominio 

(496)  Herod  VII,  20.  V.  13  VII.  75.  (498)  Krugci , Op.  cU.  p.  223 

(497)  Tzetz  atl  Lpcophr  p.  197.  (499)  V anchu  Servio  ad  Atn  X,  2G2. 
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sull’Asia,  Erodoto  riporto  la  grande  spedizione  di  Sersc  alla  guerra 
contro  Troja. 

In  conferma  del  qual  modo  di  vedere  ragiona  Kruger  della  potenza 
di  Troja  dilTusa  per  lutto  l'Arcipelago,  su  Creta,  sulla  Tracia,  la  Ma- 
cedonia, e su  diversi  punti  dei  Mediterraneo,  e ricorda  sopralutto  i 
molti  aiuti  non  solo  de’vicini  vassalli  degli  Assirii  **),  ma  ancora  del 
re  di  Assiria  Teutamo,  il  quale  spediva  a Priamo  10,000  Etiopi,  ed 
altrettanti  guerrieri  di  Susa  con  100  carri  da  guerra  sotto  il  comando 
di  Mcnnone,  il  quale  dopo  di  aver  valorosamente  combattuto  contro 
gii  Elicili  cadde  alla  line  in  una  imboscata  fatta  da'  Tessali.  Diodoro, 
o piuttosto  Ctesia  ch'egli  trascriveva,  racconta  tal  fatto,  dice  Kruger, 
ed  afferma  di  essere  registrato  ne’  regii  documenti  de’  Persiani  “'). 
E senza  qui  riferire  per  cagione  di  brevità  la  spiegazione  che  Kruger 
dà  della  leggenda  di  Mennone,  della  tradizione  degli  Armeni,  secondo 
la  quale  Zarmair,  il  loro  principe  più  valoroso,  con  un  piccolo  eser- 
cito armeno,  come  vassallo  dell’Assiria,  mosse  in  aiuto  di  Troia  5u'-‘) 
senza  giungervi,  tradizione  che  conferma  con  Omero  5M),  c dello 
scambio  del  nome  di  Teulcmea  re  deli’Assiria  con  quelli  di  Teutamo 
c Titono  padre  di  Mennone,  mi  basta  dire  ch’egli  non  dubita  de’ 
detti  aiuti  e spedizioni,  che  riporta  invece  a Slinolselur  II  re  della 
Persia;  e conchiude  che  gli  aiuti  stessi  resero  alla  line  impossibile 
a’  Greci  d’ impadronirsi  della  ben  fortificala  città.  Facendo  allora  le 
viste  di  rinunziare  all’  impresa,  finsero  di  ritirarsi  : gli  Assirii  ne  se- 
guirono l’esempio,  e così  gli  Fileni  di  Troja  s’impadronirono;  e 
si  può  anche  credere  a Platone,  che  non  più  di  un  secolo  dopo  te- 
mendo essi  la  vendetta  dcll’Assiria,  distrussero  la  città  soggetta  al 


(Suo;  Ilumer.  II.  B , 815. 

(501)  Cles.  ap.  Diod.  Sic.  II,  32. 
|502)  V.  Moisc  ilo  Khorcne,  trad.  par 
Je  Vaillant  de  Florivat  I , p.  120.  — 
Falhcr  Mieli.  Chamich , Hislory  of  Ar- 
ri:  translat.  By  Jo  Audall.  Cale 


1827  , I , p.  29  sq, 

(503)  lliad.  B,  862.  sqq.— Per  altre 
favolose  testimonianze  si  sa  per  vero 
che  Zarmair  fu  ucciso  da  Achille  (V. 
Chahan  de  Cirbied,  Ut  eh.  cu r.  sur  Chisl 
de  tAsie  Paris  1800,  p.  56. 
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regno  assiro,  ed  Oreste,  o suo  figlio  Tentilo,  potè  ancora  condurre 
una  colonia  nella  Troade,  nel  tempo  probabilmente  in  cui  per  la  te- 
muta irruzione  de’  Turanii  nell’ Assiria  Tu  del  lutto  fiaccula  la  potenza 
degli  Assirii 801). 

Cosi  Kruger  scrive  della  guerra  trojana,  delle  cagioni  che  la  pro- 
dussero, e de’  popoli  che  la  combatterono.  Ingegnose  sono  le  spie- 
gazioni del  dotto  scrittore;  ma  in  grazia  di  un  soggetto  sì  curioso,  c 
di  un  fatto  sul  quale  si  fonda  per  lo  più  la  Cronologia  dell'antica  sto- 
ria della  Grecia  e delle  sue  colonie,  non  posso  rimanermi  dai  riferire 
alcuni  dubbii  ed  osservazioni  che  in  proposito  delia  guerra  trojana 
a me  si  presentavano  nello  studio  della  diligente  storia  degli  Assirii 
e degli  Iranii. 

Non  è dubbio  che  Ctcsia  riferiva  che  Nino  con  altre  regioni  dell’A- 
sia minore  conquistò  la  Troade;  non  è dubbio  ancora  che  Platone 
scriveva  che  a i barbari  i quali  intorno  di  Troja  abitavano,  confidali 
nella  potenza  degli  Assirii,  la  quale  fu  già  nel  tempo  di  Nino,  conci- 
tarono audacemente  la  guerra  contro  di  Troja;  giacché  non  poco  tut- 
tavia rimaneva  di  quel  grande  imperio;  c diceva  che  come  gli  Elleni 
di  quel  tempo  temevano  il  gran  re  (cioè  Serse),  così  gli  antichi  della 
costante  alleanza  di  quei  popoli  avevano  temenza;  dappoiché  al  loro 
grande  obbrobrio  fu  attribuita  la  seconda  espugnazione  di  Troja,  per 
essere  parte  del  loro  imperio  50S)  ».  Ma  si  può  mai  credere  del  tutto 
a Ctesia,  c si  può  ancora  del  tutto  prestar  credito  all’oscura  fama 
serbata  da  Platone,  della  quale  non  parla  alcun  altro  antico  scrittore, 
non  Erolodo,  non  Trogo  Pompeo, o Giuslino,  non  altri  storici,  i quali 
trottarono  delle  cose  assirie  ? É ben  nolo  clic  Ctesia  riempì  la  sua 
storia  di  favole;  ed  anche  a credere  esagerato  il  giudizio  che  la  storia 
dell’Assiria  avrebbe  egli  composta  nella  guisa  stessa  che  immaginò  i 
mostri  che  pretese  di  aver  veduti  nelle  Indie,  è almeno  da  convenire 
che  non  molto  antichi  furono  gli  annali  che  adoperò  per  compilarla, 


;50t)  Kruger,  Op.  cil.  p.  232.  (505)  Piai.  De  Uepj  III , p.  085. 
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e degli  stessi  Persiani  piuttosto  clic  degli  Assirii,  i quali  parlavano 
per  avventura  dell’antica  storia  dcll’Assiria,  come  gli  Arabi  di  quella 
di  Egitto.Si  può  anche  credere  di  buona  fede  aCtcsia,  ingannato  come 
fu  dagli  autori  di  tali  annali,  come  dalle  immagini  simboliche,  o di 
animali  favolosi  che  vcdcvnnsi  ne’  pubblici  monumenti  delia  Persia? 
Or  se  nessuno  può  dire  autentica  la  storia  de’  re  Assirii , clic  non  si 
accordi  con  quella  di  altri  storici,  e tra  gli  altri  col  più  antico,  cioè 
Beroso,  chi  può  dire  ancora  non  dubbie  le  più  lontane  conquiste  di 
Nino,  Ira  le  quali  si  annovera  quella  dell’Asia  minore  e della  Troadc? 
Lo  stesso  Kruger  ha  creduto  necessario  confermare  le  tradizioni  ser- 
bate da  desia  con  ragioni,  o spiegazioni  che  non  mi  sembrano  gran 
fatto  probabili.  La  leggenda  della  fondazione  d’ Ilio  egli  crede  una 
indicazione  allegorica  del  regno  assiro,  a cui  attribuisce  il  nume  II, 
il  cui  nome  si  sarebbe  applicato  alla  nuova  città,  anziché  essere  la 
personificazione  del  nome  stesso  della  città  fondata  da’  Greci,  i quali 
dicevano  Ho  figlio  di  Dardano,  perchè  Dardano  fu  nume  degli  Arcadi 
che  fondarono  Ilio,  come  ho  già  detto 30fl).  Omero  la  città  nominò  in- 
distintamente Troja  ed  Ilio;  ma  solo  col  supporre  la  città  d’ilio  fon- 
data posteriormente  a quella  di  Troja  può  spiegarsi  la  differenza  de’ 
due  nomi,  il  secondo  de’  quali  si  crede  derivato  da  fa. vg,  e si  spiega 
con  le  acque  ristagnanti  del  Simoente.  Questa  stessa  seconda  città 
verso  fida  e Dnrdania,chc  Strnbone  dice  nominarsi  borgo  degl’ Illesi, 
e clic  si  crede  cominciala  ad  abitare  sotto  il  dominio  de'  Lidii,  fu  a 
circa  30  sladii  più  in  alto  di  quella  dello  stesso  nome  de’  tempi  po- 
steriori, la  quale  una  volta  fu  un  borgo  con  un  piccolo  tempio  di  Mi- 
nerva, ove  i Locri  mandavano  in  ciascun  anno  due  donzelle  scelte  fra 
le  cento  più  nobili  famiglie  per  espiare  il  delitto  di  Ajace,  il  quale 
macchiato  avea  il  luogo  sacro  alia  dea  violandovi  Cassandra.  Queste 
giovini  donzelle,  dice  un  antico  poeta,  col  corpo  c i piedi  nudi  spaz- 
zavano dall’aurora  il  pavimento  del  tempio,  e rimanevano  schiave  fino 
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alla  vecchiaia.  Un  oracolo  avca  predetto  che  l’espiazione  sarebbe 
durata  dicci  secoli,  ed  ebbe  One  verso  il  tempo  di  Plutarco.  Per  lu- 
singare la  vanità  degl'  Iliesi  Ellenico  in  essi  riconobbe  i posteri  di 
Priamo  c di  Ettore;  e per  1*  immunità  ch’ebbe  da  Alessandro  Magno 
dopo  la  vittoria  del  Granico,  e l’accrescimento  nello  stesso  tempo 
delle  nuove  abitazioni,  e poi  della  stessa  popolazione  delle  città  vi- 
cine, già  decadenti  Gn  d’ailora,  andò  quasi  a rivivere  l’antica  Troja, 
ed  al  tempo  di  Plinio  era  già  tornata  ad  essere  la  città  delle  rimem- 
branze c delle  reliquie,  perchè  vi  si  mostrava  la  lira  di  Paride,  lo 
scacchiere  di  Palamede  ed  una  lettera  scritta  su  papiro  da  Sarpedonte 
il  Licio,  uno  degli  eroi  dell'Iliade  W7).  Se  questi  favolosi  monumenti 
con  le  memorie  anzidette  accennano  ai  fatti  che  narrava  Omero,  nes- 
suna ricordanza  si  ha  che  si  riferisca  alla  conquista  dell’Assiria;  e se 
la  città  d’ilio  fu  rondala  secondo  Kruger  dagli  Assirii,  del  che  non  vi 
è ombra  di  tradizione  presso  gli  antichi,  chi  fondò  Troja , se  non  la 
colonia  de’  Teucri  che  usciva  dall’Attica,  come  ho  già  detto  al  prin- 
cipio di  queste  ricerche  ? Il  dotto  scrittore  per  rannodare  la  storia 
d’ilio  o di  Troja  all'origine  assira,  dice  che  con  ragione  Erodoto  alla 
guerra  trojana  riportava  la  grande  spedizione  di  Serse;  e perchè  i 
Persiani  si  consideravano  come  successori  degli  Assirii  nel  dominio 
dell’Asia,  nel  passaggio  dell’esercito  di  Serse  per  la  Troade  feste  fu- 
nebri celebravano  uH'ombra  di  Ettore.  Ma  Erodoto  fa  dire  soltanto 
a Serse  che  gli  Ateniesi  incendiando  Sardi  in  Asia  si  avanzarono,  c 
che  vendetta  doveva  prendere  di  quelli  che  da  Pclope  il  frìgio,  servo 
de’iwdri  suoi,  furono  soggiogati #os);  e se  i Magi  sparsero  libamenli 
agli  eroi,  e lo  stesso  Serse  mille  Itovi  sacriflcò  a Minerva  iliaca  5OT), 
egli  sacrificò  come  altri  re  c capitani  illustri  ad  altri  numi  passando 
pel  territorio  in  cui  erano  adorati,  senza  che  veder  si  possa  una  re- 
lazione di  origine  in  tali  sacriflzii,  fatti  soltanto  per  sola  venerazione 

(507)  Per  tutte  queste  memorie  veg-  (508)  Herod.  VII,  lt. 

gnnsi  le  diverso  testimonianze  riferite  (500)  Id.  ibid.  43 
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di  numi  anche  stranieri.  Perchè  Annibaie  sacriOcò  a Giunone  Lacinia 
ed  Alessandro  a Giove  Ammone,  nessuno  può  vedere  relazioni  di  ori- 
gine tra’  Crotoniati  e Cartagine,  tra’ Macedoni  e gli  Etiopi.  Anche 
Alessandro,  giunto  ad  Ilio,  sacrificò  a Minerva  P iliaca  *10)  perchè 
volle  propiziarsi  la  dea  contro  i Persiani,  come  Serse  contro  ai  Greci; 
e Scipione,  ponendo  il  campo  nc’dinlorni  d’ ilio,  sali  sulla  rocca,  e 
sacrificò  a Minerva,  clic  più  di  ogni  altro  nume  eravi  adorata  M1).  Se 
ancora  Darclano  è da  spiegare  coll’assiro  Tartan,  secondo  Kruger, 
come  si  spiegano  tutti  gli  altri  nomi  rimasti  celebri  nella  storia  della 
guerra  trojana  e nella  mitologia,  e che  disvelano  soltanto  origini 
greche?  Il  perchè  a me  sembra  che  le  affermazioni  di  Kruger  siano 
più  ingegnose  che  verisimili.  E se  il  principio  del  dominio  de’  Pelo- 
pidi  in  Argo,  il  quale  fu  nel  1254  a.  C.  secondo  Castore,  come,  lo  stesso 
autore  scrive,  concorda  a suo  giudizio  coll’epoca  della  caduta  della 
città , perchè  l’ isola  di  Tiro  fu  fondata  un  anno  dopo  la  conquista  di 
Troja  secondo  Gioseffo  Flavio,  cioè  nel  1233,  poiché  Ilio  fu  fondala 
due  o tre  secoli  dopo  di  Troja,  tale  epoca  non  può  riguardarsi  come 
l’anno  della  conquista  assira,  sì  bene  come,  l’epoca  più  alta  della  ca- 
duta della  città  tra  le  molte  che  gli  antichi  ne  riferivano,  e che  sono 
tuttavia  incerte.  Kruger  critica  Uschold  e Ruckert  sul  sistema  delle 
personificazioni, ed  egli  personifica  egualmente  il  nome  A’ Ilio  nel  nume 
Il  o llos  deil’Assiria,  il  quale  incontrandosi  appeun  sotto  la  forma 
d’FXoc  nel  supposto  Sanconialonc  s,a),  e in  quella  d’ Il  ne’ due  soli 
nomi  Aschur-da-pal-il  e Aschur-dan-il  nella  lista  de’rc  Assirii  secon- 
do la  lezione  di  Rawlinson  delle  iscrizioni  cuneiformi  si  vede  in 
vece  più  spesso  in  quella  di  El  o H’X  in  Damascio  e Servio  »,,)>  lo 
stesso  che  Elion,  o El-Elion  51»),  c si  spiega  per  Crono , o Saturno. 

Ma  non  debbo  trasandare  le  altre  vedute  di  Kruger  sulla  storia  di 


(510)  Diod.  Sic.  XVII , 18.  — Ari 
F.i p Ala.  1,11. 
cóli)  Liv.  XXXVI , 42. 

(512)  Movars,  Die  Phaenizitr  t.I,p.256. 


(513)  Kruger,  Op.  ai.  j.  139. 

(514)  Damasi:  ap.  l'Imi.  (>.  343. 
Scrv.  ad  Aeri.  1 , 72'3 
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Peiope,  così  importante  a studiare  per  l'origine  di  una  celebre  città 
d’Italia,  di  cui  egli  non  dubita  ancora  di  sostenere  le  relazioni  c la 
dipendenza  dall’Assiria. 

Non  solo  l’Asia  minore,  dice  Kruger,  ma  anche  la  Siria,  la  Grecia, 
e la  stessa  Italia,  secondo  le  tracce  evidenti  della  tradizione  ellenica 
nel  XIII  secolo  a.  C.,  nel  tempo  appunto  di  cui  parliamo,  formarono 
parte  di  un  regno , la  cui  sede  principale  concordante  co’  ragguagli 
persiani  era  nella  Lidia,  e propriamente  sul  monte  Sipilo  in  vicinanza 
di  Sardi.  É questo  il  regno  di  Tantalo  e di  suo  figlio  Peiope,  dal 
quale  nella  seconda  generazione  nacquero  Agamennone  e Menelao. 
L’apparente  contraddizione  degli  antichi  che  li  facevano  dominare  in 
diverse  contrade,  facilmente  si  spiega  col  fatto  che  Tantalo,  come  do- 
minatore di  tutta  l’Asia  minore,  nel  suo  regno  contava  anche  la  Frigia 
e la  Paflagonia,  ma  la  sua  sede  primaria  ebbe  nella  Lidia.  Che  anche 
i Carii  appartennero  al  regno  di  Pelopc  si  raccoglie  da  che  secondo 
Aristotele  la  città  di  Epidauro  da’ Curii  che  l'abitarono  si  nominò  Epi- 
curo», e sopratutlo  da  che  Pausania  nominò  Epicaros  figlio  di  Peiope. 
Dopo  di  avere  il  dotto  scrittore  addotte  le  pruovc  del  dominio  di 
Tantalo  sulla  Lidia,  della  quale  con  Plinio  (V,  29)  ricorda  la  città  ca- 
pitale Tantali,  e sulla  Siria,  perchè  era  fama  che  Ascalo  vi  fosse  spe- 
dito dal  re  della  Lidia  Aciamo  5,#),  passa  ad  esporre  le  indicazioni 
dell'  affinità  della  Grecia  con  la  Lidia.  E qui  riferendo  i mitici  rac- 
conti su  Peiope,  non  dubita  di  nITermare  ebe  l’ Eliade  fu  già  un  feu- 
do della  Lidia,  e con  lo  stabilimento  di  Peiope  nel  Peloponneso  pas- 
sò sotto  l'immediato  dominio  della  sua  famiglia.  Col  mito  della 
schiavitù  di  Eracle  presso  Omfale  regina  della  Lidia  spiega  il  do- 
minio della  Lidia  su  Tirinto,  c di  questa  città  su  Tebe  della  Beozia. 
L’unione  dell’Argolide  con  la  Lidia  egli  vede  nella  leggenda  riferita 
da  Apollodoro  (li,  4,  fi)  che  una  figlia  di  Peiope  fu  madre  di  Euristeo, 
c l’unione  della  regione  stessa  con  Tebe  nel  mitico  sposalizio  di 

(51G)  Xant.  Lyd.  ap.  Stuph.  Byx.  ».  ÀmciXwv. 
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Araflone  con  Niobe  sorella  di  Pelope.  Nel  mito  ancora  di  Ercole  presso 
Omfale  si  contiene  per  lui  l' allegorica  dipendenza  dall’Asia  minore 
deU’Ellade,  la  quale  personiiicò  sè  stessa  nel  suo  principale  eroe  Er- 
cole. E concbiudc  che  di  particolare  importanza  per  la  spiegazione 
della  leggenda  di  Ercole  è questa  servitù  lidia,  perchè  diede  occasio- 
ne a’  Greci  di  scambiare  ed  immedesimare  il  proprio  eroe  nazionale 
coll’asiatico  conquistatore  Feridun.  In  fatti  la  stirpe  di  Creso  essi  de- 
rivano da  quella  di  Feridun  e da  Agclao  figlio  di  Omfale,  origine  che 
ricorda  quella  di  Agrone,  primo  re  assiro-lidio,  da  Ercolc-Fcridun. 

Espone  quindi  l’origine  de’  Tirreni  dalla  Lidia,  e la  spiega  co’  Tu- 
rami della  Persia.  L’ampia  estensione,  dice  Kruger,  del  regno  di  Tur 
risulta  dal  fatto  eh’  egli  fu  nominato  come  Bel  ed  Arabcl  re  dell’As- 
siria.  Ed  in  quale  stretta  unione  compariscano  i nomi  di  Lidi  e di 
Tirreni  si  vede  da  che  molli  antichi  scrittori  dicevano  fratelli  Lido  e 
Tirreno , corrispondenti  a’  Persiani  Selm  e Tur.  Che  i Turanii  eb- 
bero una  parte  importante  nel  regno  di  Selm  spiega  in  altra  parte 
della  sua  opera;  ma  prima  si  trattiene  delle  tradizioni  che  facevano 
conquistare  l’Italia  dalla  Lidia  (l’Etruria  da’ Tirreni),  per  mezzo 
delle  quali  intera  si  mostra  T identità  del  regno  di  Rum  de’  Persiani 
col  regno  di  Lidia.  E così  esponendo  la  favolosa  tradizione  di  Ero- 
dolo  circa  l’annosa  carestia  di  18  anni  che  costrinse  Tirreno  figlio  di 
Ati  ad  uscire  dalla  Lidia  ed  a stabilirsi  in  Italia,  attribuendola  in  vece 
alla  esuberante  popolazione,  la  conferma  principalmente  con  le  im- 
portanti simiglianze  di  coltura  notate  sopratulto  da  Ruckcrt,  il  quale 
non  ha  dubitato  della  origine  de’  Tirreni  dalla  Lidia.  Riconosce  al- 
tresì che  il  Mancs  padre  di  Atys,  è il  Manu  clic  s’incontra  nel  comune 
progenitore  di  quasi  tutti  i popoli  indo-germanici.  Atis,  dice  Kruger, 
fu  nell’Asia  il  nume  del  sole,  Tirreno  e Lido  sono  personificazioni. 
Che  sotto  il  regno  di  Ati  s’ intenda  quello  di  Pelope  e di  Tantalo  si 
raccoglie  da  Erodoto  (1, 1),  secondo  il  quale  dominarono  nella  Lidia 
prima  di  Agrone,  nipote  di  Lido,  figlio  di  Ati,  e che  suo  padre  Nino 
nel  1224  a.  C.  stabilì  nella  Lidia  come  re  soggetto.  Ma  anche  notizie 
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vi  sono,  le  quali  mettono  appunto  in  affinità  con  Pelope  l’Elruria,  e 
fanno  Pelope  fondatore  della  città  marittima  di  Pisa,  il  nome  stesso 
di  Pisa  è lidio,  e dinota  porto.  Dopo  le  quali  ricerche  tocca  quella 
dell’origine  del  nome  de’  Pelasgi , il  quale  fu  lo  stesso  che  Pelish, 
dal  nume  Bel,  1 ’AbeUos,  o Apollo  de’  Greci,  il  quale  per  mezzo  degli 
llycsos  dall’Egitto  scacciati  da  Abmès  o Amosis  nel  1684, o nel  1682 
a.  C.  M7),  dall'interno  dell’Asia  passò  in  Egitto,  e di  là  nella  Grecia. 
E poiché  il  Tur  de’  Persiani  c degli  Assirii , elevalo  a nume  della 
guerra,  fu  detto  appunto  Bel,  si  spiega  da  sè,  dice  Kruger,  il  nome 
di  Tirreni-Polasgi  co’  due  nomi  di  Tur  e Del  del  grande  conquista- 
tore Tur.  Che  se  i Pelasgi  compariscono  come  barbari  (come  Erodoto 
nominava  quelli  sull’  Ellesponto),  ciò  dee  riferirsi  a’  Lido-Turanii , e 
se  come  Elleni  (poiché  lo  stesso  Erodoto  li  nomina  Jonii),  quest’ al- 
tro nome  è da  riportare  a’  Pelasgi  primitivi 8,e). 

Ma  tutta  la  quislione  si  aggira  intorno  di  Pelope,  sulla  sua  origine 
greca,  o barbara,  sulla  sua  effettiva  esistenza  come  uomo  o principe, 
o sul  suo  carattere  puramente  mitico,  come  personificazione  geogra- 
fica, o come  attributo  di  qualche  nume  ellenico,  nel  quale  personifica- 
vasi  il  popolo  ehcadoravalo.  Or  Pelope  si  considera  come  greco,  e non 
barbaro,  e propriamente  come  pelasgico.  I Dori!  scacciarono  gli  A- 
chei  ed  i Pelopidi,  ed  il  popolo  con  quelli  che  reggevamo  fuggì  nella  re- 
gione che  poi  si  nominò  Acaja;  ma  una  parte  di  essi  si  stabilì  sull’E- 
geo, e si  trapiantò  anche  sull'lda.  L’Egeo  fu  come  un  ponte  per  l’El- 
lade  nel  passaggio  de’ suoi  popoli  nell’Asia  minore;  ma  Pelope  si  con- 
sidera come  un  Pelasgo,  non  già  comeAcheo  M9).  Anziché  dunque  Pe- 
lope si  tramutasse  dall’Asia  minore  neU'Ellade,  passò  anzi  dall’EUade 
nell’Asia  miuore , il  che  conferma  ancora  la  spiegazione  de’  nomi  de’ 
principi  trojani  co’  numi  delle  colonie  greche  nella  Troade.  Pelope 


(517)  La  prima  di  queste  dato  è as- 
segnata da  Lepsius  , la  seconda  da 
Ofrcerer  ( Hitl.  primitive  du  genre  hu- 
main.  Tournai  1864,  p.  337). 


(518)  Kroger,  Op.  cil.  p.  192-201. 

(519)  Moller,  Orchomenos  p.  282  sg. 
— Eckcrmann,  Mythol.  p.  213,  227. — 
Cf.  Nork , Op.  di.  v.  Pslqps. 
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non  fu  nemmeno  persona,  ma  attributo  per  alcuni  mitologi , o nome 
diverso  di  un  nume  più  noto.  La  mitica  leggenda  di  Pelope,  le  cui 
membra  dilaniate  furono  offerte  a’  numi  da  Tantalo  suo  padre,  ricorda 
la  leggenda  simile  di  Osiride  e di  Dioniso  Zagreo  S2,>).  Altri  conside- 
rano Pelope  come  Ermete  xptopópog,  o itifallico,  e in  somma  come  il 
fecondante  raggio  solare  della  primavera.  Egli  passa  quindi  co' popoli 
che  l’adoravano  in  diverse  parti  dell’ Eliade,  in  Oleno,  ncll’Acaja,  a 
Pisa  dell’Elide,  in  Arcadia,  c nella  stessa  PaOagonia  (dove  dicevasi  di 
aver  regnato  Fineo  figlio  di  Agenore  «')>  il  quale  era  figlio  di  Niobe 
sorella  di  Pelope  ***),  c dall’Eilade  nella  Lidia  e nella  Frigia;  così  che 
Niebuhr  con  ragione  osservava  che  le  emigrazioni  di  Pelope  non  altro 
dinotavano  che  le  aflìnilà  de’  popoli  ne’  due  lati  del  mare  Egeo SS3);  e 
queste  affinità  anziché  essere  tra  Barbari  ed  Elleni,  furono  invece  tra 
Elteni  ed  Fileni  per  tulle  le  cose  giù  dette. 

Se  tali  cose  adunque  si  dicono  di  Pelope,  è malagevole  sostenere 
l’esistenza  storica  di  suo  padre  Tantalo;  e senza  qui  addurre  le  con- 
getture che  in  proposito  di  Tantalo  si  fanno  simili  a quelle  per  Spie- 
gare il  nome  di  Pelope, dico  soltanto  che  importa  molto  osservare  che 
la  città  di  Sipilo  posta  al  pendio  del  monte  dello  stesso  nome,  e tra 
la  pianura  di  Sardi,  Magnesia  ed  il  Caislro  “•),  fu  prima  detta  Tantali, 
come  è noto  da  Piiuio eìS).  E siccome  un’altra  città  di  Tantalo  fu  già 
sul  Meandro  82S),  ed  un’altra  pure  nell’isola  di  Lesbo B27),  nella  quale 
la  città  di  Polio  adorava  Tantalo  in  un  tempio  s28),  vi  è tutta  la  ra- 


(520)  Vtìlcker,  Mythol.  d.  jap.  Gachl. 
p.  352. — Cf.  Eckermami,  Op.  cit.  I.  U, 
p.  98,  129. 

(521)  Hellanic.  ap.  8chol.  Apollon. 
Rh.  Il , 178.  — Phcrecyd.  ap.  Schol. 
cund.  II , 181.  Phavorin.  Lei.  «.  Cnvris. 

(522)  Apollod.  HI,  5,  6. 

(523)  Niebuhr,  /Citine  Melar.  Schrilìe 
p.  370. 


(524)  Chandler,  Traode,  p.  372. 

(525)  Ilist.  N.  V,  31;  6.  Siptlum,  quod 
anira  Tantali!  vocabalur,  caput  Materni  ai, 
ubi  nunc  est  slaijnwn  Sale:  obiti  et  Archat- 
poìis  subslilula  Sipylo. 

(526)  Nicet.  Hill.  II , 4 ; ed.  Bonnae 
p.  655. 

(527)  Steph.  B.  ».  TóvtoXo;. 

(528)  Id.  v.  ildXisv. 
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gione  di  credere  che  un  popolo  slesso  queste  città  omonime  fondava 
successivamente  col  tramutarsi  dalla  contrada  in  cui  la  prima  fu  edi- 
ficata nelle  altre  che  poi  se  ne  denominavano,  dalla  patria  primitiva 
cioè  di  tal  popolo,  o colonia  di  un  tempo  primitivo.  Sulla  fede  di  an- 
tiche memorie  Stefano  Bizantino  scrive  che  Smirne  ebbe  in  origine  il 
nome  di  Nauloco,  e che  fu  la  prima  città  fondata  ed  abitata  da  Tanta- 
lo 5W).  L’oratore  Aristide  conferma  tale  tradizione,  dappoiché  dice 
clic  come  autottoui  se  ne  riguardavano  gli  abitatori,  ma  che  i primi 
coloni  vi  giunsero  dal  continente  opposto  alla  Grecia  in  un  tempo  che 
precedè  di  piu  anni  la  guerra  contro  le  Amazoni  cd  il  secolo  di  Te- 
seo530). E ben  si  può  col  dotto  autore  della  storia  delle  colonie  elleni- 
che l'origine  di  tale  città  attribuire  ai  Pelasgi,  i quali  passarono  nel- 
l’Asia Minore  dall’isola  di  Chio  Ml),  ma  di  più  lungi  vi  erano  venuti, 
cioè  dalla  Tessaglia.  Perciocché  Plutarco  dice  che  i Tirreni,  cioè  i Pe- 
lasgi, dalla  Tessaglia  passarono  nella  Lidia 332);  ed  uno  degli  Scolia- 
sti di  Omero  scrive  che  questi  Tirreni  uscirono  dalla  Tessaglia  per 
le  cagioni  stesse  che  occasionarono  l'emigrazione  de’  Pelasgi  del- 
l’ Epiro  che  passarono  in  Italia,  c che  nella  Lidia  si  stabilirono  nel- 
l’epoca stessa  che  le  colonie  pclasgichc  si  trapiantarono  nell’Asia 
Minore 53S),  tradizioni  confermale  da  una  testimonianza  di  Ellanico, 
il  quale  dice  che  nell’isola  di  Lesbo  fu  già  una  città  di  Metao  fon- 
data dal  Tirreno  Meta  “*).  E siccome  una  borgata  col  nome  Pclope 
fu  ne’  confini  della  Lidia  presso  la  Frigia  5M),  c la  città  di  Tiatira 
ch’eravi  compresa  del  pari  ebbe  prima  il  nome  di  Pelopia  535),  tali 
denominazioni  puramente  geografiche,  sia  qualunque  la  ragione  eti- 
mologica di  esse,  come  quella  stessa  di  Tantalo, molto  verisimile  mi 

(529)  Sleph.  H.  v.  Zpipvi] 

(530)  Arislid.  Monaci . p.  64 

(531)  R.  Rocliette,  Misi  ila  Col  gr. 

I.  I,  p.  289. 

(532)  Piai,  in  Hom.  II  , 3. 

(533)  Schol.  Hom.  ad  Iliad  XVI , 


235.  — Cf,  R.  Rochette,  Op.  rii.  t.  I. 
p.  357. 

(534)  Hellan.  ap.  Sleph.  t>.  Mèi *ev. 

(535)  Sleph.  Byz.  e.  IleWioj. 

(536)  Sleph.  Byz.  v.  ftiimetpa. — Plin. 
a.  iV.  V,  29. 
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fanno  credere  che  diedero  origine  alle  personificazioni  di  Tantalo  e 
di  Pelope,  e che  dovendosi  tali  denominazioni  e personificazioni  at- 
tribuire a’  Pelasgi  della  Tessaglia,  furono  essi  che  dall’Elladc  si  tra- 
mutarono nell’Asia  Minore,  anziché  il  favoloso  Pelope  da  questa  re- 
gione nel  Peloponneso.  Ateneo  dice  che  l’usanza  di  costruire  i sepol- 
cri in  forma  di  tumuli  fu  trasferita  in  Grecia  da’  Frigi  che  accompa- 
gnato avevano  Pelope  tor)  ; ma  l’induzione  contraria  si  affaccia  alla 
mente  per  le  cose  già  dette,  cioè  che  furono  gli  antichi  Greci  che  la 
stessa  usanza  trasferirono  nella  Frigia.  E sebbene  dir  si  possa  che 
dotti  storici  ed  archeologi  in  due  parliti  si  dividono  rispetto  all’ori- 
gine de’  Tirreni,  prevale  nondimeno  la  parte  di  quelli  che  ne  negano 
l’origine  dalla  Lidia,  e tra  questi  ultimi  si  conta  tra  gli  altri  il  dotto 
Hupfeld,  il  quale  ne’  suoi  comentarii  ad  Erodoto  scrive  cosi  : « Pe- 
» lasgi  Tyrrheni  sive,  quod  idem  est,  Torrhebi  nunquam,  ut  nobis 
» videtur,  domo  suo  demigrarunt,  nunquam  coloniam  in  Italiam  de- 
» duxerunt,  sed  in  Torrhebìa  remanentcs  non  minus  quam  Maeoncs 
» a Lydis  bello  sabacti  sunt,  alque  ita  cum  illis  postea  consociati, 
» ut  ejusdem  nalionis  pars  esse  viderentur.  Non  cjcctos  eos  esse,  sed 
» cum  Lydis  conjunctos,  non  modo  Xanthus  docet,  sed  eliam  genea- 
» logia  illa  de  Tyrrhcno  (Torrhebo)  et  Lydo  fratribus  838),  aut  de 
» Tyrrheno,  ab  Hercule  et  Omphale,  Lydorutn  diis  oriundo 5M),  quae, 
» nisi  Tyrrheni  in  patria  remansissent  prope  Lydos  habitantcs,  fingi 
» non  potuisset  et  omni  sensu  careret.  Narri  ejusmodi  stemmata  apud 
» veteres  non  temere  fingebatur,  sed  id  spedare  sotebant  ut  aut  vi 
» arredala  dominatio  iegitimae  potestatis  spcciem  haberet,  aut  ut 
» victus  populus  cum  vietore  conciliardur,  aut  ut  vieta  natio,  quum 
» suum  et  victoris  genus  a communi  parente  profeclum  cognovisset, 
» araissac  libertatis  ignorainiam  acquiorc  ferrei  animo  M0)  ».  E sen- 
za qui  riferire  le  altre  ragioni  che  il  eh.  autore  adduce  della  favolo- 

(537)  Alheu.  XIV , p.  625.  (539)  Dkmya.  Hai.  I , p.  22. 

(538)  Herod.  I , 94.  — Xanth,  ap.  (540)  Hupfeld,  Comm.  cil.  p.  19. 
Diooys.  Hai.  I,  p.  22. 
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sa  tradizione  dell’ emigrazione  lidia,  giovami  solo  osservare  che  ri- 
cordando egli  la  simiglianza  del  sepolcro  di  Porsenna  con  quello  di 
Aliatte  nella  Lidia  descritto  da  Erodoto  ***),  l'attribuisce  al  commer- 
cio*4*), per  mezzo  del  quale  come  propagavansi  le  usanze  e le  stesse 
istituzioni , si  comunicavano  altresì  certe  forme  nelle  arti  e ne'  mo- 
numenti. La  cosa  stessa  io  osservava  presso  a poco  in  proposito  di 
certi  dipinti  nelle  tombe  etnische  M®),  i quali  richiamano  alla  men- 
te usi  e credenze,  o miU  dell'Asia  ; c se  il  sepolcro  del  re  di  Elruria 
qual  viene  descritto  da  Plinio  sulla  testimonianza  di  Varronc  ***) 
avesse  pure  la  somiglianza  che  non  ba  con  la  pretesa  tomba  di  Tan- 
talo sul  Sipilo  ***),  c gli  stessi  tumuli  di  Montarazzi  nella  necropoli 
di  Tarquinia  fossero  perfettamente  simili  a quelli  che  tuttavia  si  veg- 
gono sulle  pendenze  del  detto  monte  nella  Frigia,  non  vi  sarebbe  ca- 
gione di  meraviglia,  perché  le  costruzioni  antichissime  e la  stessa 
forma  piramidale  in  un  dato  periodo  di  tempo  dell'arte  si  trovano  di 
molte  contrade  e di  diversi  popoli.  Lo  stesso  dotto  Dennis,  il  quale 
non  ha  dubitato  dell'origine  lidia  degli  Etruschi,  osserva  in  proposi- 
to, che  gli  Egizii,  gli  Assirii  e gl’indiani,  adottarono  pe'  sepolcri  la 
piramide,  nel  mentre  che  l'Asia  Minore,  e le  antiche  stirpi  dell’Euro- 


(541)  Clio  I,  93. 

(542)  Hupfeld,  Comm.  cit.  p.  24. 

(543)  V.  la  mia  Memoria  bu’  Baleni 
Etruschi.  Napoli  1863,  p.  36. 

(544)  Plin.  H.  N.  XXXVI,  13.— Sulla 
restaurazione  ideale  di  Quatremère  de 
Quinci  liticali  ha  creduto  di  trovarvi 
un'  imitazione  del  fare  egizio  ! (Storio 
degli  ani.  pop.  ikU.  Milano  1835,  t.U, 
p.  227.  V.  anche  la  ristaurazione  di 
Noci  dea  Vergerà  nell'  Atlante  che  ac- 
compagna la  aua  bell'  opera , fEtruric 
et  la  Ktnuguet.  Paria  1862. 

(545)  Pausania  smentisce  la  falsa  cre- 


denza che  le  ossa  di  Tantalo  giacesse- 
ro  nella  base  di  bronzo  ohe  nella  cit- 
tà di  Argo  sosteneva  antichi  simula- 
cri di  Diana  , di  Ctoee  e di  Minerva  , 
perchè  dice  di  averne  veduto  il  sepol- 
cro molto  insigne  sul  monte  Sipilo 
( Pausan.  Il , 22  , 2 ).  Questo  preteso 
sepolcro  di  Tantalo  tuttavia  ai  osserva 
su  quel  monte  , e può  vedersene  la 
costruzione  poligona , ma  di  pietre  non 
molto  grandi  nella  descrizione  deU'A- 
tia  Minore  di  Tezier,  tav.  13.  Cf.  pag. 
227  agg. 
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pa,  i Greci,  gl'itali,  gli  Sciti,  i Celti,  gli  Scandinavi  ed  i Germani 
preferirono  la  forma  conica.  Le  medesime  forme  ne’ sepolcri  usaro- 
no le  antiche  tribù  dell’America;  e le  grandi  piramidi  che  sorgono 
nelle  pianure  del  Messico  e del  Yucalan,  le  quali  nelle  dimensioni 
rivaleggiano  con  quelle  dell’Egitto,  e i conici  sepolcri  del  Perù  atte- 
stano una  rimota  relazione  tra  i poli  dell’antico  e del  nuovo  mon- 
do Mfl).  Hupfeld  del  resto  riconoscendo  con  ragione  i Pelasgi  nell’E- 
truria,  a costoro  attribuisce  non  solo  la  somiglianza  negli  antichi 
monumenti,  ma  anche  la  cagione  della  tradizione  dell’emigrazione 
lidia,  sia  qualunque  il  giudizio  che  possa  farsi  di  tal  favola,  che  lo 
stesso  dotto  autore  ascrive  molto  probabilmente  a’  Greci  della  Io- 
nia M7). 

Erano  dunque  Greci  antichi, anziché  Lidi,i  Tirreni  che  si  tramuta- 
vano in  Italia,  ed  il  nome  di  Pisa  ripetuto  nell’Etruria  da  quello  della 
celebre  città  dell’  Elide,  non  lascia  dubitare  di  tal  fatto,  il  quale  si 
conferma  altresì  con  ciò  ehe  Catone  dieeva  de’  Teutoni  o Teutoni  giù 
prima  stabiliti  dove  poi  fu  Pisa,  senza  che  dar  si  potesse  ragione  di 
tali  popoli  parlanti  greco  idioma,  perchè  confondeva  i Teutoni  ger- 
mani co’  Teutoni  o i Teutidi  di  Arcadia;  e ciò  dimostra  che  vi  è tutta 
la  ragione  di  dubitare  dell'etimologia,  che  Jablonski  seguito  da  Kru- 
ger  dava  del  nome  di  Pisa  col  dire  che  nel  lidio  idioma  dinota  por- 
to **8);  perchè  se  tale  spiegazione  si  verifica  della  Pisa  italica,  non 
può  applicarsi  a quella  dell’Elide,  la  quale  non  solo  fu  città  mediter- 
ranea, ma  anche  posta  in  un’altura  tra  l'Ossa  e l’Olimpo,  monti  omo- 
nimi a quelli  della  Tessaglia  5*9).  E al  di  sopra  della  stessa  città  di 
Olimpia  sorgeva  il  monte  Pholoe  di  Arcadia. 

Ma  senza  più  trattenermi  di  ciò  che  meno  si  appartiene  più  davvi- 
cino  al  soggetto  di  questa  Memoria,  cioè  delle  più  che  inverisimili  e 
dubbiose  induzioni  di  Kruger  circa  l’ Italia  dipendente  dall’Assiria, 

(546)  George  Dennis,  The  Cities  and  (547)  Hupfeld,  Comm.  ci I.  p.  27. 
Cemeterits  of  Etruria.  London  1848  , t.  (548)  Vedi  p.  202. 

1 , p.  352  seg.  (549)  Strab.  Vili,  p.  356. 
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dico  soltanto  cbe  tali  mi  sembrano  anche  rispetto  alla  città  d’ Ilio,  e 
conchiudendo  dico  che  per  la  ragione  che  questa  città  fu  soggetta  at 
regno  lidio,  il  quale  fu  sottomesso  all’Assiria,  egli  sembra  che  Plato- 
ne scrivesse  che  la  città  formò  parte  del  regno  assirio  ; e tal  modo 
d’  intendere  la  testimonianza  del  gran  filosofo  spiegherebbe  perchè 
egli  solo  ciò  riferisca.  Perchè  è notabile  clic  se  veramente  le  conquiste 
di  Nino  estese  si  fossero  sino  alla  Troade,  o se  anche  in  tempi  poste- 
riori al  greco  dominio  degli  Assirii  aggiunta  si  fosse  la  città  di  Troja, 
nessun  altro  scrittore  degno  di  fede  ne  conservasse  ricordanza;  e tra 
le  affermazioni  di  Kruger  ed  il  fatto  delle  greche  colonie  nella  Troade 
non  potendo  discredere  questo  per  quelle,  perchè  il  fatto  stesso  con- 
fermano i nomi  greci  de’  Priamidi  e de’  supposti  principi  anteriori,  i 
quali  tutti  non  furono  cbe  numi  greci  delle  colonie  elleniche;  e tra  le 
testimonianze  ancora  di  Platone  e di  Pindaro  dando  la  preferenza  al- 
l'ultima, in  questa  mi  sembra  la  ragione  più  verisimile  della  guerra 
trojana,  anziché  nella  cresciuta  potenza  degli  Assirii.  La  costante  al- 
leanza de’ barbari  (sxj/vvjv  rr,v  (rvrra.Se!crxv  <tvvtol^iv)  temuta  dagli 
Elleni,  della  quale  parla  Platone,  era  quella  de’  Lidii  collegati  con 
gli  Assirii,  c mollo  difficile  a me  sembra  riferire  a questi,  anziché  a 
quelli,  l’obbrobrio  della  seconda  espugnazione  di  Troja,  perchè  la 
città  esser  poteva  difesa  da’  più  vicini  piuttosto  che  da’  più  lontani, 
comecbè  favolosamente  si  voglia  che  anche  gli  Assiri!  spedissero  loro 
soldatesche  in  aiuto  di  Priamo.  Nino  conquistò  tanto  la  Troade, 
quanto  si  condusse  nell’  isola  di  Creta,  dove  pure  era  fama  che  ne 
andasse  per  non  poter  tollerare  la  dissolutezza  di  Semiramide  5M). 
La  città  di  JVinoe  ne’  confini  della  Caria  e della  Lidia  si  nominò  da 
Nino,  come  Tiatira  ne’  confini  della  Lidia  e della  Misia  fu  prima  detta 
ve  da  Semiramide 55!);  ma  questi  nomi  anziché  far  supporre 
conquiste  degli  Assirii,  debbono  in  vece  attribuirsi  agli  stessi  Lidii,  i 
quali  della  stessa  stirpe  degli  Assirii55*), ne  adorarono  gli  stessi  numi, 

(550)  Mos.  Choren  I,  16.  (552)  Gen.  X,  22 

(551)  Sleph.Byz.ti.  el  Owttip» 
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clic  poi  divennero  principi  nella  tradizione  mitica,  nella  cui  nebbia  si 
avvolgono  lo  stesso  Nino,  figliuolo  di  Belo,  e Semiramide  la  sua  con- 
sorte W3). L’adorazione  di  tali  numi  trasformavasi  nel  dominio  favoloso 
di  Nino  c Semiramide,  e quindi  nelle  loro  conquiste,  la  cui  oscura 
fama  poteva  far  dire  a Platone  che  la  Troadc  formò  già  parte  del- 
l'impero degli  Assirii.  La  città  d’ilio  ancora,  nonTroja,  fu  soggetta 
alla  Lidia;  ed  anche  a considerare  la  testimonianza  di  Platone  per  sò 
medesima,  cioè  senza  il  significato  che  a me  sembra  che  si  debba 
darle,  non  so  come  dir  si  possa  che  Troja  fu  soggetta  ali’Assiria 
quando  era  già  distrutta.  I barbari  ancora  mentovati  da  Platone  che 
abitavano  intorno  di  Troja,  o furono  gli  stessi  Trojani,  e col  nome 
di  Trojani,  o di  abitatori  d’ilio,  diversi  traduttori  voltano  in  fatti 
quello  di  /3ap/3aeot  nel  citalo  passo  delle  Leggi ***),  o furono  i vicini 
Lidii,  nel  cui  impero,  soggetto  o pur  collegato  coll’Assiria,  fu  il  re- 
gno della  Troadc.  E per  conchiudere  dico  che  tra  le  diverse  opinioni 
sulla  famosa  guerra,  nel  cui  termine  è il  principio  della  greca  cro- 
nologia, quelle  di  Uschold  e di  Ruckert  che  considerar  si  possono  co- 
me una  soia,  a me  sembrano  preferibili.  Se  qualcuno  molti  dotti  in- 
terrogasse sul  vero  contenuto  del  poema  omerico,  o sulla  tradizione 
conservata  nella  Iliade,  a rispondere  adequatamele  molti  dotti  forse 
non  basterebbero , ed  Uschold  c Ruckert  in  preferenza  di  molli  altri 
scrittori  studiar  si  possono  con  maggior  profitto,  perchè  quelli  a me 
sembrano  veramente  che  bene  adempivano  all’ufllcio  d’interpreti  più 
ragionevoli,  perchè  nel  lor  lume  e nel  lor  pregio  mettono  ogni  tradi- 
zione ed  ogni  mito,  di  cui  sembra,  senza  le  spiegazioni  loro,  assurdo 
o vano  il  racconto;  così  che  ad  essi  più  che  ad  ogni  altro  ricorrer 


(553)  Parlando  Hupfeld  ( Eitrcil.  He- 
rodot.  Spec.  Ili,  Marburgi  1851 , p.  5), 
della  genealogia  di  Nino  serbata  da 
Erodoto  (I,  7),  con  ragiono  dice:  Her- 
cules , Alcaeus , Belus,  Ninus  non  reges  , 
sed  dii  pu laudi  s uni.  jlam  uhi  fui  dea 


rum  loco  praeter  alias  maxime  coleban- 
tur  , ibi  eosdem  rejnum  et  condidisse  et 
obtinuisse  vulgo  credebant. 

(554)  Vedi  Marsilio  Ficino , Dardi 
Bembo,  Cousin,  Stalbaum,  Schwalbi. 
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deve  ehi  trovar  voglia  la  spiegazione,  almeno  probabile , se  non  del 
tutto  vera, della  guerra  iliaca.  Una  impresa  vi  fu  certamente  per  parte 
degli  Elleni  sopravvenuti  a quelli  che  stabiliti  si  erano  nella  Troade, 
per  parte  cioè  de’  Tessali  su  gli  Arcadi  e i Pelasgi,  ed  altri  Greci  an- 
tichissimi che  fondato  avevano  Troja,  per  la  quale  la  celebre  città  fu 
occupata  e distrutta;  c la  fama  che  se  ne  diffuse  nella  Jonia,  nelle 
contrade  vicine,  nelle  isole,  e dentro  e fuori  dell’Ellade  per  le  colonie 
che  indi  a poco  si  fondarono  in  diversi  paesi,  mosse  Omero,  il  più 
felice  ingegno  della  Jonia,  a cantarla  in  un  poema,  che  prese  il  nome 
dalle  sventure  della  città  distrutta.  Ma  nella  oscurità  delle  circostanze 
che  accompagnarono  la  guerra  e la  conquista,  e per  la  memoria  per- 
duta di  quelli  che  propriamente  dalle  due  parti  vi  combatterono, 
de’  quali  la  tradizione  non  potè  serbare  la  ricordanza  in  un  tempo, 
in  cui  le  memorie  scritte  non  avevano  ancora  avuto  cominciamento, 
il  celebre  poeta  si  servì  de’  nomi  de’  numi,  o di  supposti  eroi  per 
mettere  in  azione  nel  racconto  i personaggi  del  suo  poema.  Zeus  Aga- 
mennone adorato  a Sparta  “»),  Elene  o Selene  e Menelao  adorati  a 
Terapne  presso  Sparta  **•),  ed  in  questa  città  islessa,  come  DeU’Allica 
e nella  Libia,  a Cipro,  a Rodi  ed  a Cirene  M:),  come  Ettore  nella  Beo- 
zia “*),  quando  altri  non  ve  ne  fossero,  basterebbero  per  farci  cono- 
scere la  vera  origine  degli  eroi  omerici,  o piuttosto  ancora  della  tra- 
dizione di'  egli  seguiva  nel  celebrare  poeticamente  quelli  che  erano 
famosi  nelle  bocche  de’ popoli.  Forse  ancora  altri  piccoli  poetici  rac- 
conti, memorie  popolari  e canzoni  precessero  la  composizione  dei 
suo  poema,  nel  quale  tutto  e tutti  egli  seppe  abbracciare  e compren- 
dere con  la  più  ricca,  con  la  più  nobile,  con  la  più  bella  e sublime 
poesia,  nella  quale  nondimeno  col  suo  dritto  di  poeta  ingrandì  la  fn- 


(555)  Tieti,  ad  Lycophr.  Alti.  1125. 
— Mittarodor.  »p.  Heaych.  v Aysjojii- 
vuv.  — Eustath.  ad  II.  B,  p.  127. 

(556)  V.  Nork , Op.  cil.  v.  Heleka  t. 
I,  p.  160. 


(557)  Homer.  II.  F , 443 , Odyu.  A , 
81.  — llerod.  VII,  90. —Pausati.  Ili, 
19  , 10  — Pind.  Pyth.  V,  77. 

(558)  Pauaan.  IX , 18 , 5.  — CI.  p. 
151  sq. 
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ma  c gli  stessi  fatti  possibili  delia  natura  umana,  i quali  altra  forma 
ed  altre  proporzioni  prendono  quando  si  narrano  poeticamente;  e Tu- 
cidide scriveva  in  fatti  che  non  ostante  la  certezza  della  spedizione  , 
pure  fu  meno  deli’ echeggiare  delia  fama,  c delle  iperboli  de’ poe- 
ti 553).  Il  soprannaturale  ancora , che  impera  c sovrasta  all’  uomo  in- 
telligente ed  alla  stessa  natura  inerte  in  apparenza,  il  soprannatura- 
le alla  cui  fede  l’ uomo  non  ha  potuto  nè  può  sfuggire  in  tutti  i tem- 
pi, ed  a cui  naturalmente  crede,  perchè  vi  è ed  esiste,  fu  anche  scor- 
ta al  poeta,  ed  alla  stessa  tradizione  che  precesse  la  sua  opera,  nella 
quale  sublimò  la  natura  umana:  sconsigliali  e insipienti  quelli  che 
con  false  dottrine  cercano  di  abbassarla!  Onore  dunque  ed  ammira- 
zione all’  insigne  vate  meonio,  al  primo  padre  delle  dottrine  e del- 
l’antichità 5*0),  a questa  fonte  perenne  degl’ingegni  e della  poesia661), 
ed  ammirazione  ancora  ai  dotti  sofismi  con  cui  si  è cercato,  o si  cer- 
ca di  negarlo. 

(559)  Vedi  nota  411.  talis  parcns. 

(560)  Plin.  H.  S.  XXV  , 5.  Uomtrus  (561)  Plin.  B N.  XVII,  3,  5.— Ovili. 
quidem  prim tu  doctrinarum  tl  antiqui-  Amor.  Ili , 9 , 25. 


DE’ DIPINTI 

DI  RECENTE  SCOPERTI  NELLA  CAPPELLA 

DELLA  FAMIGLIA  TOLOSA 
IN  MONTE  OLIVETO  DI  NAPOLI 

MEMORIA 

DEL  SOCIO  ORD1NAJUO 

CAMILLO  GUERRA 


Una  delle  più  monumentali  Chiese  e Monasteri  d’Italia  era  certo  il 
colossale  Monastero  c Chiesa  del  nostro  Monte  Olivete,  prima  che  le 
vicende  politiche  dal  cadere  del  passate  secolo  non  abbassassero  tan- 
ta grandezza.  Il  perimetro  di  questo  vasto  cenobio  costeggiava  la  in- 
tera strada  di  Monte  Olivete  dal  lato  d’oriente,  e girando  a mezzo- 
giorno per  la  strada  della  Corsea,  e ad  occidente  per  quella  di  Tole- 
do, si  congiungeva  a settentrione  con  la  nobile  sua  Chiesa.  Abbrac- 
ciava questo  esteso  recinto  sei  varii  e magnifici  ingressi,  i quali  met- 
tevano in  altrettanti  più  magniQci  chiostri  a doppio  ordine,  o di  bian- 
co marmo,  o di  piperno,  profumati  da  giardini,  e tutti  adorni  nel  mez- 
zo di  plutei  architettonici.  Le  mostre  degli  usci  tutti  delle  celle  o de’ 
principali  uflìcii  del  secondo  e terzo  piano  erano  di  marmo  verde  di 
Calabria  e giallo  di  Siena,  ed  i pavimenti  de’corridoj  a marmi  e mat- 
toni, oltreché  una  profusione  di  marmi  rari , di  preziose  sculture, 
pitture  e lavori  d'intarsio  nella  Chiesa  formavano  il  centro  e il  pal- 
ladio di  tanta  ricchezza  e di  tanto  splendore  : ma  chi  innalzò  questo 
monumento  religioso?  a chi  servir  dovea  sì  magnifica  casa? 

Un  assai  potente  e ricco  signore  la  edificò , Gurrello  Origlia , 
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uno  de’gcnii  del  XV  secolo;  Andrea  Ciccione  la  disegnava,  e una 
nobilissima  congrega  de’  Benedettini  bianchi,  di  origine  senatoria, 
abitar  la  doveva. 

Volgevano  tempi  pieni  di  tempeste  politiche,  e rivalità  di  Principi 
e di  Repubbliche  insanguinavano  questa  nostra  sempre  bersagliala 
Italia;  quando  nel  1319  Bernardo  Toiomei,  Senatore  di  Siena,  e due 
suoi  compagni,  Ambrogio  Piccolomini  e Patrizio  Patrizi,  anche  no- 
bili e Senatori , stanchi  c nojati  tra  le  procelle  cittadine  ed  il  gover- 
nar sempre  pericoloso,  avvisaronsi  concordemente  a menar  vita  soli- 
taria e tranquilla  ; ed  all’oggelto  ritiraronsi  sul  Monte  Oliveto  in  quel 
di  Arezzo,  dove  raffinati  nelle  virtù  instituirono  con  approvazione  di 
Papa  Giovanni  XXI  un  novello  ordine  di  Benedettini  Bianchi  adatto 
al  loro  rango  ed  alla  loro  sociale  condizione. 

Gurrello  Origlia,  di  nobilissima  famiglia  Romana,  la  stessa  clic 
l'Aurelia,  onoralo  col  titolo  di  Dominus  sotto  il  regno  di  Basilio  Ma- 
gno, titolo  solito  a darsi  ai  soli  nobili,  nel  1406  fu  gran  Prolonotario 
del  Regno,  e di  questo  Viceré  nel  1408.  Nel  liti  venne  con  tutta  la 
sua  prosapia  aggregato  alla  nobiltà  Veneziana,  c la  sua  famiglia  posse- 
deva nel  Regno  più  che  sessanta  fra  terre  e città  *)•  Or  questo  Origlia 
nel  detto  anno  1411  col  modello  di  Andrea  Ciccione 1 2 * *  5),  come  si  è det- 
to, con  pubblica  pompa  c sacra  cerimonia  poneva  la  prima  pietra  di 
così  suntuoso  edilizio , al  quale  negli  anni  che  seguirono  sempre  più 


(1)  Comperò  fra  lo  altre  da  ro  Ladislao 
la  citta  di  Alife  col  titolo  di  Conto,  oltro 
i feudi  clic  possedeva  di  Bajano,  Drago- 
ne, Rigliano,  Zagaresi  c Contursi. 

(2)  Andrea  Ciccione  fu  allievo  del  se- 

condo Masuccio , e fu  anche  scultore.  I 

sepolcri  di  Ladislao  e di  Sergio  Carac- 

ciolo, sue  opere,  non  hanno  rivali  in  Eu- 
ropa per  grandezia  e per  merito  relativo 
al  tempo.  Egli  eresse  ancora  il  magnifi- 
co monastero  di  Montooliveto  nel  1411, 


e la  Cappella  dei  Tolosa;  ed  inoltre  il  pa- 
lagio di  Bartolomeo  Capua  Prolonotario 
del  Regno  nel  1432,  con  la  Cappella  del 
Pantano , ed  altri  palagi  ; il  bel  Chio- 
stro d'ordine  ionico  in  S.  Severino,  ove 
il  Solario  mise  i suoi  affreschi;  ed  in  fi- 
ne nel  Duomo  il  ritratto  del  Cardinal 
Giosuò  Caracciolo,  ed  il  sepolcro  di  Fran- 
cesco Caracciolo  , maresciallo  del  Re- 
gno, morto  nel  1454,  poco  prima  che 
morisse  lo  stesso  Andrea. 
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accrebbero  magnificenza  c ricchezza  i Piccolomini  de!  seggio  di  Ni- 
do '),  i Duchi  d’Avalos  ed  il  II  Alfonso,  tenerissimo  di  quell’ordine. 

Or  con  tali  straordinarii  auspicii  non  è a recar  meraviglia  se  que- 
sto nobilissimo  Cenobio  fosse  il  primo  in  tutta  Italia  ; ma  da  un  mez- 
zo secolo  e più  che  resta  di  tanta  grandezza?  la  sola  Chiesa,  essendo 
tutto  il  fabbricato,  i chiostri  ed  i giardini  addetti  ad  uso  privato,  o 
governativo  ; c questa  stessa  Chiesa  spogliata  ancora  del  suo  antico 
splendore  dalla  rapina , o dall’  ignoranza , come  il  bel  sonino  un  dì 
tutto  dorato,  e poscia  bruttalo  da  una  tinta  turchiniccia,  che  rende 
il  più  sgradevole  effetto.  Le  famose  e grandi  palle  di  marmo  nero 
di  paragone,  che  adornavano  il  presbiterio , e molte  altre  suppellet- 
tili e oggetti  d’arte,  presentano  ancora  quel  monumento  come  testi- 
mone perenne  di  gloria  e dì  religione  nazionale  al  dotto  ed  all’  in- 
dotto osservatore. 

Intanto,  mentre  un  tal  monumento  progrediva  nel  corso  del  XV 
secolo , volle  la  famiglia  Tolosa  con  disegno  dello  stesso  architetto 
Ciccione  erigere  in  questa  chiesa  una  cappella  funebre  col  maggior 
lusso  e bellezza,  e che  rispondesse  alla  sua  nobilissima  origine  e ca- 
valleresca pietà. 

Questa  famiglia  discendeva  da  quel  famigerato  Raimondo  Tolosa, 
che  nelle  guerre  della  t.*  crociata  conduceva  quattromila  ben  armati 
combattenti  ; e che  nella  strepitosa  giornata  di  Dorilea , sfavorevole 
ai  Cristiani,  unitamente  a Goffredo  sopraggiungcndo  inaspettato  gri- 
dò ad  alta  voce,  di  ricominciarsi  la  battaglia.  Raimondo  sempre  il 
primo  sfonda  le  serrate  Dia  dei  barbari,  c vincitore  s’ impadronisce 
del  campo  nemico,  ove  rinvenne  immensi  tesori,  ed  obbligò  il  Soli- 


ti) Fa  questa  famiglia  originaria  di 
Siena,  ed  in  essa  si  trova  Enea  Silvio 
Piccolomini  che  fu  pontefice  col  nome 
di  Pio  II  nel  1400;  il  quale  avendo  due 
sorelle  le  maritò  in  Casa  Tedeschini  e 
Casa  Guglielmi  ; ma  volle  che  le  deue 


due  sorelle  ai  cognominassero  Piccolo- 
mini.  Della  stessa  famiglia  era  quel  tale 
Amhrogio  Piccolomini,  uno  de’ fondato- 
ri de'  Benedettini  bianchi,  e fatto  beato 
nel  1407. 
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mano  ad  abbandonare  il  suo  regno , seguito  solo  da  10000  combat- 
tenti, de’  400  mila  che  ne  aveva  *).  Nè  i discendenti  di  tant’uomo  per 
lunga  serie  di  anni  per  gesta  militari  e pubbliche  dignità  occupate 
smentirono  cotanta  prosapia  *)  ; ma,  questa  estinta  presso  di  noi , 
la  magnifica  cappella,  spogliata  de’  suoi  preziosi  stalli,  fu  negletta  e 
sconcia,  per  formarsi  le  luci  alla  moderna,  rompendosi  fin  le  mostre 
semicircolari  di  pietra  dura;  ma  per  maggiore  sventura  di  si  bel 
monumento,  onde  renderla  più  luminosa,  fu  ricoperta,  come  diceva- 
mo, da  un  triplice  strato  di  calce  da  capo  a fondo,  nascondendo  con 
esso  architettura,  ornati,  dorature  e fin  gli  affreschi  del  Pinturicchio. 

Ma  essendo  or  son  pochi  mesi  per  cura  de' benemeriti  attuali  Go- 
vernatori di  questa  Chiesa  diseppelliti  simili  oggetti  d’arte,  ed  aven- 
do questi  eccitato  la  curiosità  e l’ammirazione  degli  uomini  intelli- 
genti ed  amatori  esteri  e nazionali,  ho  creduto,  a servizio  della  sto- 
ria, dare  un  cenno  commemorativo  delle  vicende  della  Cappella  To- 
losa, onde  non  fia  del  tutto  perduta  la  memoria  di  questo  suo  dissep- 
pellimento, siane  qualunque  il  suo  avvenire. 

1. 


Ne*  secoli  anteriori  al  risorgimento  e fino  al  XVI  secolo,  gli  archi- 
tetti d’ordinario  erano  del  pari  e pittori  o scultori,  e questi  d’archi- 
tettura s’intendevano  in  conlracambio;  dal  perchè  nelle  opere  di  quei 
tempi  vi  è tale  equilibrio  e tal  gusto  nell’innesto  di  un’arte  coll’altra. 


(1J  II  più  bell'elogio  ne  lasciò  il  Tas- 
so ne' seguenti  veni: 

« Passati  i Cavalieri,  in  mostra  viene 
» La  gente  a piedi;  ed  è Raimondo  avanti. 
» Reggea  Tolosa,  e scelse  intra  Pirone 
s E fra  Gii ro ima  e l’Ocean  suoi  fanti. 

» Son  quattromila  e bene  armali  e bene 
• Istrutti:  usi  al  disagio  e tolleranti. 


i Buonaèlagente.enonpuòda più  dotta, 
» O da  più  forte  guida  esser  condotta  ». 

(Grrut.  Lib.  c.  I,  s.  61). 

(2)  Nella  Chiesa  sotterranea  de’ Ss.  A- 
postoli  detta  Cimitero,  vi  è una  memoria 
eretta  a Paolo  Tolosa  vescovo  di  Bovino 
da  Clemente  Vili,  • fu  buo  nipote  Aloi- 
sio Sanseverino  principe  di  Bisignano. 
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che  un  tutto  armonico  e simpatico  ne  risulta , da  non  riscontrarsi 
nelle  epoche  successive. 

Di  simile  eITctto  e di  simil  colpo  d’occhio  adorna  esser  doveva  la 
Cappella  di  cui  discorriamo,  quando  uscì  dalle  mani  d’ un  Andrea 
Ciccione,  architetto  e scultore,  e di  Bernardo  Pinturicchio,  pittore 
esperto  in  architettura,  e valente  in  prospettiva  ed  arabeschi.  — Im- 
maginate una  cella  a forma  quadra,  ed  in  fondo  un’  abside  con  vòlta  a 
botta,  e questa  decorata  con  pilastri  d’ordine  corintio,  su’  quali  ri- 
corre elegantissimo  ed  analogo  cornicione,  coronato  da  una  svelta 
cupola  a costoloni,  con  croce  nel  centro;  ed  il  lutto  con  cornici,  ca- 
pitelli ed  ogni  specie  di  finissimi  ornali  in  pietra  viva  messo  ad  oro 
con  fondi  azzurri:  le  pareti  con  l’ attico  decorale  a figure,  ed  al  di- 
sotto di  queste  un  ricchissimo  coro  intagliato  ed  intarsiato  a colori 
da  quel  caro  ingegno  di  Fra  Giovanni  da  Verona  '),  che  passando  per 
l'intera  Cappella  abbracciava  l’altare, sul  quale  era  la  tavola  del  Pin- 
turicchio ; e voi  certo  sarete  presi  da  meraviglia  e piacere  ; cosi 
splendido  e magnifico  esser  doveva  l’insieme  di  tali  opere  di  arte! 
Solo  fu  insensibile  la  mano  c l'occhio  di  un  tal  Padre  Abate  Ciocca, 
il  quale  volendo  formare  una  più  magnifica  sagrestia,  tolse  gli  stalli 
da  questa  Cappella,  al  dir  del  Sigismondi;  cagione  per  la  quale  fosse 
poi  abbandonala  e coperta  di  bianco,  talché  da’ nostri  itinerari!  più 


(1)  Fra  Giovanni  da  Verona  Olivetano, 
famoso  nei  lavori  di  tarsia  e connessi, 
fu  chiamato  a Roma  da  Papa  Giulio  li, 
acciocché  fabbricasse  le  spalliere  di  le- 
gno nelle  sale  vaticane,  dove  aveva  di- 
pinto Raffaello.  Dopo  tale  lavoro  terminò 
il  coro  di  Monteoliveto  , quello  di  S. 
bernardino  da  Siena,  e la  sagrestia  di 
Monteoliveto  di  Napoli.  Morì  in  grande 
stima  l’anno  1537  {Viwarì,  P.  Ili,  lib.  2, 
fol.  79).  Qui  Vasari  accenna  l’opera  mag- 
giore eseguita  nella  chiesa  di  Monteoli- 


veto  di  Napoli,  come  praticò  nel  parlare 
delle  dipinture  del  Pinturicchio  nella 
Cappella  dei  Tolosa,  accennando  la  sola 
tavola  dell’altare.  L’Eugenio  in  fatti,  il 
quale  scrìveva  nel  1623,  ci  dice,  che 
nella  Cappella  dei  Tolosa  vi  ò un  bel- 
lissimo coro  tutto  lavorato  ed  intaglia- 
to, che  fu  fatto  da  frate  Giovanni  da  Ve- 
rona , quell1  istesso  che  lavorò  l' altro 
bellissimo  che  tuttavia  si  vede  nel  luo- 
go detto  Capitolo. 
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prossimi  a noi  o si  accenna  appena  col  nome  della  Cappella  diruta 
de’ Tolosa,  o si  oblia  allatto. 

Tal  era  lo  stato  di  questo  monumento  Uno  a pochi  mesi  or  sono, 
quando  dal  governo  delia  Congrega  di  S.  Anna  de’Loinbardi,  a cui  fu 
data  questa  monumentale  chiesa  di  Monte  Oliveto,  io  fui  chiamalo  ad 
assistere  allo  scoprimento  de’ dipinti  esistenti  in  detta  Cappella,  men- 
tre curava  per  lo  stesso  oggetto  la  parte  architettonica  il  valente  ar- 
chitetto cav.  Turi,  amorosissimo  delle  patrie  cose.  In  sul  principio, 
allo  scoprirsi  alcune  parli  di  tai  dipinti,  sapendomi  dal  de  Dominici 
che  lo  Zingaro  aveva  lavorato  in  Monte  Oliveto,  supposi  potessero  es- 
sere opere  di  costui,  o della  nostra  scuola;  ma  appena  si  resero  visi- 
bili alcuni  angeli  che  sono  nell’attico,  vidi  chiaro  lo  stile  del  Pinturic- 
chio,cd  il  Vasari  me  ne  rendeva  certo  nella  vita  di  questo  autore,  non 
meno  che  l’Gngenio  nella  sua  Napoli  Sacra;  e se  lo  storico  Aretino 
parla  della  sola  tavola  dell’altare  di  questa  Cappella,  non  deve  recar 
meraviglia,  perchè  egli  accennava,  come  è uso  di  fare,  al  principale 
lavoro  di  quell’artista  ; ed  è solo  da  notare  eh’  egli  dice  di  esser  rap- 
presentala l’Assuola  in  detta  tavola,  mentre  questa  in  forma  di  trit- 
tico si  conserva  nella  cappella  a destra  entrando  in  chiesa  *),  ed 
esprime  invece  l’Ascensione  di  Nostro  Signore  ; e quello  che  più  di- 
mostra di  esser  questa  la  tavola  dipinta  dal  Pinturicchio,  oltre  lo 
stile  ed  il  carattere  dell’epoca,  si  è che  sopra  uno  degli  sportelli  del 
detto  trittico  vi  è una  figura  di  S.  Sebastiano,  la  stessa  che  il  mede- 
simo artista  dipinse  nelle  sale  Borgia  in  Roma,  e da  me  pubblicata 
nell’opera  : Il  Valicano  descritto  ed  illustralo.  Che  gli  altri  dipinti 
poi  messi  per  tutta  la  cappella  siano  del  medesimo  Autore  e de’  suoi 
aiuti,  se  non  bastassero  il  merito  intrinseco  c l’uniformità  dello  stile, 
lo  stesso  Vasari  ce  ne  farebbe  certi,  quando  dice:  « Usava  il  Pinluric- 
» cliio  condur  seco  degli  aiuti  suoi  allievi,  o non  suoi  discepoli,  come 

(1)  É sospeso  ad  una  parete  oscura  mentre  si  fa  ristaurare  una  mediocre 
con  altri  dipinti  dell’istcssa  epoca  già-  tela  per  collocarla  sull'altare  della  Gap- 

centi  per  terra, come  oggetti  inutili,  nel  pella  Tolosa,  che  si  addice  a sagrestia. 
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ì)  Raffaello  Giovine  gli  fece  i schizzi  ed  i cartoni  per  la  sagrestia  di 
» Siena,  e Ira’ suoi  aiuti  è a noverarsi  un  tal  Guerino  Pistoiese,  molto 
» imitatore  del  Peruggino,  c che  lavorò  con  essolui  (in  presso  alla 
» sua  morte,  che  credesi  verso  il  1513  ». 

Ed  il  Lanzi,  parlando  del  Pinturicchio,  così  ne  discorre  : « Essendo 
» stato  familiarissimo  di  Raffaello  alla  scuola  del  Peruggino,  ne  emu- 
» lava  la  grazia  e l’aria  delle  teste;  come  nel  S.  Lorenzo  a’  France- 
» scani  di  Spoleto,  ove  un  piccolo  Battista  è creduto  dello  stesso  Raf- 
» fucilo  « . Il  Pascoli  assicuraci  a che  valse  assai  in  grotteschi  c pro- 
n spcltivc;  nel  qual  genere  fu  primo  in  ritrar  le  città  per  ornamento 
» delle  sue  pitture,  come  può  osservarsi  a profusione  nelle  sue  mollis- 
» sime  opere,  nelle  sale  Borgic,  in  Valicano,  ed  in  Castel  S.  Angelo  », 
e noi  aggiungiamo,  anche  nella  Cappella  dei  Tolosa  in  Napoli.  Se 
non  che  s' inganna  il  Pascoli  nel  credere  il  Pinturicchio  primo  intro- 
duttore di  viste  di  città  c di  architettura  per  fondo  di  quadri , men- 
tre il  Michelangelo  nel  1400,  ed  il  Masaccio  avevano  già  dipinte  le 
grandi  ed  estese  pareli  del  Santuario  di  Padova  con  simili  fondi  ; ed 
abbiamo  noi  slessi  soll’occhio  i magnifici  e bellissimi  fondi  del  nostro 
Solario  in  S.  Severino,  i quali  ultimi  autori  ambiduc  lo  precessero. 
Or  assicurali  in  tal  modo  dell' originalità  c dell’autore  di  simili  di- 
pinti, eccone  la  descrizione. 

Essi  sono  a fresco,  quantunque  dal  linissimo  e dilicato  colore  a 
prima  giunta  sembrassero  ad  olio,  non  mancandone  esempi  anche  in 
Napoli  ne' secoli  anteriori,  come  in  S.  Domenico  grande  nella  cap- 
pella de’  Brancacci  ad  olio  dipinse  il  nostro  Stefanone  ; c basti  per 
tutti  Raffaello  nella  sala  di  Costantino,  c Leonardo  nel  Cenacolo  alle 
Grazie  di  Milano.  Ma  posto  mente  clic  tulle  le  figure  son  gradile,  ri- 
mane cerio  clic  tali  opere  sono  a fresco.  Ed  incominciando  dal  più 
gran  quadro  messo  a decorare  la  parete  che  soprastà  al  principale  in- 
gresso in  cappella,  e rappresenta  la  chiamata  di  S.  Paolo,  per  allude- 
re certamente  al  nome  del  fondatore  Paolo  Tolosa,  in  questo  dipinto 
vedesi  in  allo,  ed  a destra  di  chi  guarda,  Cristo  portato  sopra  nubi 
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da  gruppi  di  Serafini  ben  disposti  e graziosi;  il  quale  volto  e piegato 
in  avanti  verso  il  basso  con  la  destra  distesa  a mo’  di  comando  par  che 
profferisca  le  onnipossenti  parole  : Saule,  Saule  cur  me  perseque- 
ris?  ed  in  basso  quasi  nel  centro  sta  Paolo  riverso  dai  cavallo  c stra- 
mazzone per  terra  tra  lo  spavento  e Io  stupore;  nel  mentre  che  alcuni 
della  sua  coorte  si  danno  a precipitosa  fuga,  percossi  tutti  dall’  im- 
mensa luce  e splendore  clic  accompagnò  le  terribili  parole;  altri 
imbrigliando  il  cavallo  del  loro  centurione  impediscono  che  fra  tanto 
scompiglio  possa  schiacciarlo:  una  figura  in  avanti,  quantunque  un 
po’  tozza,  sembra  voler  fuggire  in  senso  contrario  alla  scena , e per 
involontario  moto  vi  si  trova  di  nuovo  dappresso;  altre  ligure  prone 
o abbattute  al  suolo  compongono  a meraviglia  la  parte  di  mezzo  del 
quadro.  Un  paese  a larghe  linee  con  in  fondo  la  città  di  Damasco 
dalle  cupolelle  all’orientale,  ed  intramezzale  da  alcune  piccole  cosine 
e qualche  semplice  alberello,  ti  ricordano  i fondi  di  Raffaello  e della 
beata  epoca  del  risorgimento;  sventura  che  quasi  tutta  la  sinistra 
parte  del  quadro  è stata  distrutta  da  un  moderno  intonaco. 

Il  disegno  di  questo  gran  dipinto  con  ligure  poco  minori  del  vero 
tiene  molto  del  naturale,  benché  sia  alquanto  secco  e non  sempre 
uguale,  come  è quasi  sempre  questo  autore,  sebbene  giusto  negli  in- 
siemi; ina  gli  Angeli,  massime  alcune  teste  di  Cherubini,  hanno  sem- 
pre un’  aria  raffaellesca.  Le  ligure  del  gruppo  di  S.  Paolo  sono  spiri- 
tose c ben  disegnale,  tutte  piene  di  vita  e di  espressione;  il  colorito 
in  generale  è tenero  c dilicato,  essendosi  il  tutto  armonizzato  in  un 
fondo  azzurrino  temperalo  da  rosea  luce.  Questo  lavoro  è senza 
dubbio  opera  del  Pinturicchio;  se  non  che  dee  avvertirsi  che  tali  pre- 
gi non  si  appalesano  che  all’occhio  artistico  o intelligente;  poiché  Io 
stalo  attuale  di  questi  dipinti  assai  maltrattati  dalla  calce  fa  velo 
agli  occhi  della  generalità  degli  osservatori. 

Ma  un’artistica  osservazione  è da  fare  in  questo  dipinto,  ed  è che  la 
disposizione  generale  ed  il  concetto  del  componimento  sono  del  tutto 
simili  a quelli  di  Raffaello  nel  medesimo  soggetlo  della  chiamala  di 
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S.  Paolo  in  uno  degli  arazzi  del  Vaticano,  i cui  disegni  furono  ordinati 
a quell’  angelo  d’ Urbino  dal  magnifico  Leone  X,  il  quale  creato  Papa 
nel  <503,  non  regnò  clic  solo  anni  due,  mesi  otto  e giorni  SO,  e però 
nel  periodo  di  meno  di  tre  anni,  cioè  nel  torno  del  1503  al  <506, 
Raffaello  dovette  dare  i suoi  disegni  degli  arazzi;  ma  la  Cappella  dei 
Tolosa  dovea  esser  finita  a quell’epoca.  Or  d’onde  quindi  questa  uni- 
formità di  concetto  in  un  argomento  simile? 

Due  congetture  si  presentano  spontanee  al  pensiero  di  chi  conosce 
gli  studi!  e la  vita  de’due  Artisti;  la  prima  che  essendosi  cosi  simpatiz- 
zati alla  scuola  del  Peruggino,  fino  a lavorare  insieme  nella  sagrestia 
di  Siena,  doveano  certo  avere  uniformità  di  sentire,  e quindi  imbat- 
tersi ed  incontrarsi  nel  dover  trattare  un  simile  argomento;  la  secon- 
da che  sì  Raffaello,  che  il  Pinturicchio  guardato  avessero  in  qualche 
altro  archetipo  di  antico  maestro  di  pittura  o di  scultura,  avendo  sì 
nell’uno  che  nell’altra  opera  il  componimento  un  po’ del  bassori- 
lievo ; ma  nella  forma  Raffucllo  è sempre  aquila  che  sorvola,  c tutti 
indietro  si  lascia. 

Seguono  a manca  ed  a dritta  del  descritto  quadro  le  altre  due  pa- 
reti laterali,  del  pari  dipinte,  ma  interrotte  nel  mezzo  da  un  fine- 
strone  semicircolare  : c qui  vedi  ingegno  dell'  artista  ! siccome  tali 
pareti  così  intramezzale  presentavano  spazii  irregolari  e poco  atti  a 
ricevere  un’  intera  rappresentazione,  ad  unirle  insieme,  avvalendosi 
delle  sue  conoscenze  architettoniche  c prospettiche,  egli  immagina 
e dipinge  un  intercolunnio  quadrato  dell’  isless’  ordine  di  quello  che 
decora  in  rilievo  la  Cappella,  il  quale  passando  fino  a raggiungere 
ciascun  fineslrone,  gli  dà  un  fondo  prospettico  che  s'imnicdesima  con 
Tarchitettura  reale,  e gl'ingrandisce  la  località,  quasi  in  quella  Cap- 
pella vi  fossero  altre  due  celle  laterali  ugualmente  quadre  e del  me- 
desimo ordine  architettonico  : ora  innanzi  a tale  prospettica  scena 
sopra  una  cornice  dipinte  con  fregi  n colori  ed  oro  fa  posare  alcune 
figure  di  Santi  maggiori  del  vero. 

Eil  incominciando  dal  dritto  lato  di  chi  entra,  vedesi  S.  Benedetto 
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con  altra  figura  dappresso,  la  quale  sta  con  un  libro  in  mano,  su  cui 
poggia  l’indice  della  destra,  quasi  dicesse  a quel  Patriarca  della  se- 
conda ciTiltà:  questa  novella  istituzione -è  figlia  della  tua,  che  già 
tanta  messe  ha  raccolta  nel  corso  di  otto  secoli  ; il  che  fa  chiaro  es- 
sere questa  figura  allibito  talare  e di  broccato  d’oro  quel  Bernardo 
Tolomei,  senatore  di  Siena  e fondatore  de’ Benedettini  bianchi.  Se- 
gue dall’altro  lato  del  finestrone  S.  Paolo  accompagnato  dà  un  per- 
sonaggio con  manto  nero  c cappuccio  rosso , il  quale  sembra  racco- 
mandarsi al  Santo,  e questi  è certo  quel  Paolo  Tolosa  che  fondò  il  det- 
to pio  luogo  ; talché  in  questa  parete  si  hanno  insieme  e il  fondatore 
dell’Ordine  de’  Benedettini  bianchi,  e quello  della  presente  Cappella. 

Dall'opposto  lato,  in  corrispondenza  del  S.  Benedetto,  vi  è una  fi- 
gura dignitosa  ed  in  piedi  con  palma  in  mano  in  abito  di  Benedet- 
tino bianco,  ed  è questo  l’istesso  Bernardo  Tolomei,  fatto  beato  dopo 
la  sua  morte:  una  figura  giovanile  gli  è d’ accanto;  ma  essendo  gua- 
sta nelle  mani  e mancante  di  un  gran  pezzo  di  pieghe,  non  può  defi- 
nirsi ; se  non  che  può  supporsi  l’altro  suo  compagno  Ambrogio  Pic- 
colomini,  beatificato  da  Pio  II  nel  1406.  Dall’altra  parte  del  fine- 
strone sta  la  figura  di  S.  Pietro,  rispondente  a quella  del  S.  Paolo 
che  gli  è d’incontro,  il  quale  mentre  si  avanza  camminando,  tiene  con 
la  destra  il  solito  libro,  c con  la  sinistra  indica  e fa  cenno  di  entrare 
in  un  ingresso  semicircolare  ad  una  figura  con  testa  coperta  da  cap- 
puccio giallo  ed  in  abito  nero  a maniche  larghe,  che  gli  sta  in  ginoc- 
chio davanti  in  atto  di  adorazione.  11  ritratto  di  questa  figura  che 
sembra  presa  dal  vivo,  ed  il  suo  costume  ti  dicono  essere  questi  quel 
re  Alfonso  II,  così  affezionato  ai  nostri  Benedettini,  che  mentre  facea 
loro  doni  da  re,  usava  spesso  in  quel  cenobio  e vi  s’intratteneva:  c che 
questa  sia  la  figura  del  II  Alfonso  non  è a dubitarne,  se  guardi  l’al- 
tra simile  in  rilievo  che  Modenin  da  Modena  pose  intorno  al  sepolcro 
di  Nostro  Signore,  nella  cappella  quasi  rincontro  a questa  che  de- 
scriviamo. 

Nella  parte  superiore  dell’ attico  sonori  angeli  graziosi,  ed  alcuni 
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bellissimi,  che  fanno  concerti  ed  armonie  celesti,  ed  hanno  strumenti 
musicali  secondo  l’usanza  de!  tempo;  e nella  parte  dell’attico  rirapet- 
to  all’ingresso  due  angeli  sostengono  l’Arma  in  rilievo  dc’Tolosa,  un 
dì  dorata  e colorita. 

Or  chi  non  vede  quanto  rilevi  e convenga  il  ristaurare  per  quanto 
è possibile  una  simile  cappella,  essendosi  già  fatto  il  più,  onde 
conservare  all’arte  e alla  patria  un  così  stupendo  monumento  ? E 
noi  facciamo  voli  perchè  chi  ha  avuto  il  bel  pensicre  di  farlo  sco- 
prire, non  voglia  arrestarsi  a mezza  via;  tanto  più  che  trattasi  di 
un’  opera  di  un  nostro  architetto , annoverato  a giusto  titolo  tra  i 
rigeneratori  dell’arte,  ed  abbellita  da' dipinti  del  Pinturiccbio;  ope- 
ra, che  pur  troppo  si  raccomanda  da  sé  ad  ogni  spirito  colto  ed  amo- 
roso delle  glorie  italiche.  Clic  se  maligna  stella  a così  onesto  e vir- 
tuoso procedere  facesse  ostacolo  sotto  il  velo  dell’  ignoranza  o del- 
l'economia, si  lasci  il  lutto  almeno  qual  si  trova;  nè  novella  mano 
profana  vi  si  avvicini  per  fargli  più  onta  della  barbarie  passata, 
come  disgraziatamente  si  è incominciato  a fare  con  appiccare  nelle 
fessure  della  cupola  mediocrissime  tele  moderne , per  economia,  co- 
me dicono,  onde  abbellire  quel  luogo  destinato  ora  per  sagrestia,  sen- 
za por  mente  qual  disordine  produce  l’accozzaglia  di  cose  sì  diverse 
per  inerito,  per  istile  e per  epoca;  disordine  che  si  appalesa  anche 
all’  istcsso  ignorante  di  cose  d’arte,  di  guisa  clte  sembra  impossibile 
che  tali  fatti  si  avverino  in  una  Città  come  Napoli,  ed  in  una  Chiesa 
retta  da  Gentiluomini,  come  quella  di  Monte  Oli  velo. 
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GIULIA  BENEDETTA 
RIFLESSIONI 


SALVATORE  PISANO  - VERDINO 

SOCIO  ORDINARIO 


Il  Circondario  di  Pozzuoli  assai  frequentato  una  volta  non  meno 
da’ più  nobili  Romani,  che  quivi  in  ville,  c magnifici  edifici  profuse* 
ro  buona  parte  de’  tesori  acquistati  coi  loro  trionfi,  quanto  dagli  stra- 
nieri, i quali  da  tutte  parti  vi  convenivano  a negoziare;  somministra 
moltissime  iscrizioni  da  esercitare  gl’ingegni  degli  archeologi,  e 
molti  oggetti  ed  osservazioni,  che  inutilmente  altrove  si  cerchereb- 
bero. Non  abbiamo  mancato  in  più  volte,  che  ci  si  è presentata  l’op- 
portunità, tenervene  parola,  chiari  Colleghi,  ed  ascoltare  sulle  tenui 
nostre  riflessioni  l’autorevole  vostro  giudizio.  Una  iscrizione  del  Mu- 
seo Sanlangelo,  ora  presso  il  Museo  Nazionale,  mi  venne  il  26  del- 
l’ora scorso  Agosto  data  a leggere  dall’onorevole  Coraraendator  Fio- 
relli,  Direttore  dell’anzidetto  Museo,  che  si  benignò  anche  farmene 
copia,  in  nitidi  caratteri,  e mancante  solo  di  un  lembo,  in  cui  le  lettere 
erano  facili  a supplirsi;  iscrizione  quanto  facile  a leggersi,  tanto  per 
eleganza  e contenuto  rimarchevole  e degna  di  occupare  per  breve 
tempo  la  vostra  riflessione. 


SULL’  EPIGRAFE  PUTE0LA5A 


Essa  dunque  dice  così  : 

IYLIA.  BENEDICTA.  SE  VIVA.  FECil  sibi  et 
AELIO  EVTYCHIANO.  VETERANO  ex  cl 
ASSE.  PR.  MIS.  MARITO.  SVO.  ET.  AELIAE. 
ANIMEQVITATI.  FILIAE.  ET.  LIB.  LIB.  POS 
TERISQVE.  EORVM.  QVOD.  SI  IN  HOC.  MV 
NIMENTO.  SIVE.  POMARIOLO.  ALIQVIS. 
EXTERVM.  PONERE.  VOLVERIT.  SIVE. 
VENDERE.  LOCVM.  TVNC.  POENAE. 
NOMINE.  DARE.  DEBEBIT.  REI.  P.  PVTE 
OLANORVM.  IS.  X.  M.  N 


Sodo  notevoli  i due  nomi  di  lulia  Benediciti,  ed  /Elia  animequi- 
las.  Quantunque  il  nome  Benediciti»  tanto  celebre  sia  nella  Chie- 
sa dal  V.  secolo  io  poi  ; pure  trovasi  nel  Grutero  ( pag.  CLX , 5 ) 
la  seguente  iscrizione  esistente  nella  base  del  Ponte  Cesilo , o di 
S.  Bartolomeo  in  Roma  : Benediciti s aline  Urbis  summit»  senator 
restaurava  /itine  pontem  pene  dirutum;  ma  il  summus  Senator 
alme  (senza  dittongo)  urbis,  non  c’  indica  esser  del  tempo  degli 
Antonini;  sì  bene  assai  posteriore  a Vaiente  e Valentiniano,  di  cui  si 
legge  in  aito  l' iscrizione,  come  riparatori  dello  stesso  ponte.  Altret- 
tanto dicasi  di  S.  Benedetta  Martire  in  Roma  nella  persecuzione  di 
Giuliano  l’Apostata.  Forse  più  antica  sarebbe  la  S.  Benedetta  Mar- 
tire di  Lione  ricordata  nel  Martirologio  addì  8 ottobre,  e di  cui  Iacea 
menzione  il  Codice  manoscritto  Pulsanese,  tenuto  una  volta  dai  PP. 
Teatini  dei  SS.  Apostoli  di  Napoli.  Ma  certamente  nella  famiglia  Giu- 
lia oggi  la  prima  volta  viene  cotesla  Benedetta  in  una  iscrizione  Mi- 
senate, in  cui  alla  flotta  si  dà  l’aggiunto  di  Praetoria,  ottenuto 
sotto  Traiano,  come  dimostra  il  Veruazza  (Dipi,  di  Adrùmo),  cui  se- 
guono Clemente  Cardinali  (Dipi.  Milil.)  e Bartolomeo  Borghesi  (Nuo- 
vi Dipl.milil.  nel  t.  X degli  Atti  delia  Pontif.  Accad.  di  Arch.  p.  153) 
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non  meno  che  il  noslro  eh.  collega  Carnicci,  Ano  a Caracolla,  sotto 
cui  fu  detta  IHa  Vindex,  e sotto  i Gordiani  e Filippo  venne  chiamata 
Pia  Vindex  Gordiana,  o Philippiana.  Sicché  la  nostra  lapide  fu  scol- 
pita fra  l’anno  100  di  Cristo,  in  cui  cominciò  a regnare  Traiano,  ed  il 
211  in  cui  cadde  il  principio  del  regno  di  Caracalla. 

Stranissimo  è poi  il  nome  Animequitas  dato  alla  figlia  Elia , che 
primo  s’incontra  nella  nostra  iscrizione. Egli  è vero,  clic  animaequus 
è presso  Roberto  Stefano  nel  suo  gran  dizionario, che  cita  il  Glossar 
rium  Graeco-latinum  del  Calepino;  ma  rastratto  animequitas  non  è 
in  alcun  lessico,  per  quanlo  mi  sappia;  apparisce  dalla  nostra  iscri- 
zione, e potrebbe  aggiungersi  nel  glossario  litholexicon  del  nostro 
Campolongo,  corretto  l’errore  del  quadralario,  che  tolse  il  dittongo 
aH’oequilas.  Plinio  (Hist.  Nat.  XV1I1, 12),  e Terenzio  nel  prologo  del 
Formione  v.33  usarono  aequanimi  talem.  Ma  Cicerone  amò  dire  aequo 
animo  più  che  acquammo,  e Cesare  (De  B.  Gal.  VI,  22,  44)  disse: 
Ut  animi  aequitale  plebem  eontineanl.  Ritenuta  dunque  P origine 
latina  della  parola  animaequilas,  vuoisi  osservare,  che  avendo  Elia 
il  proprio  nome  della  famiglia  tratto  da  Elio  suo  padre,  T anime- 
quilas  (e  crederei  altrettanto  di  Benedicta  di  sopra)  dee  riputarsi 
come  un  agnome  aggiunto  ad  Elia,  espressivo  del  suo  inalterabile 
carattere  sì  nella  prospera , che  nell’  avversa  fortuna  ; siccome  alla 
madre  venne  l’ agnome  Benedicta  per  essere  una  donna  commende- 
vole per  la  sua  beneficenza,  e la  regolare  condotta  ; essendo  in  Poz- 
zuoli antichissimo , c frequente  l’ uso  degli  agnomi,  detti  comune- 
mente contronomi,  come  ricavasi  da’  più  antichi  monumenti  scritti, 
che  si  posseggono.  Perciocché  non  pare  affatto  credibile,  che  nell’im- 
porre  il  nome  ad  una  bambina  si  fosse  oltre  il  nome  de’  padri  ri- 
spellivi Giulio  ed  Elio,  imposto  a quella  il  nome  di  Benedicta,  a 
questa  quello  di  Animequitas. 

E giacché  dei  nomi  è qui  parola,  un  Aelius  Eulichcs  è in  una  iscri- 
zione del  nostro  Musco  recata  dal  Mommsen  al  num.  6919,  fatta  al  fi- 
glio Eutichano  (forse  per  errore  invece  di  Eutichiano)  che  non  visse 
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oltre  i due  aoni  e 30  giurai;  ed  un  altro  Elio  Eutichc  recasi  dal  Gru- 
tero  (png.  CCCXXX,  2);  ma  niuuo  Elio  Eutiekiano  si  trova,  se  pure 
questi  adottato  non  avesse  preso  il  nome  di  Eutichiano,  come  era  co- 
stume dell’adottato,  lo  altra  ragione  esso  è nuovo  ne’ cognomi  epi- 
grafici , ed  oggi  recasi  dalla  nostro  epigrafe. 

La  nostra  Giulia  adunque  sollecita  di  preparare  a sè,  ed  ai  suoi  il 
sepolcro,  non  volle  lasciarne  la  cura  agli  eredi,  come  da  molte  iscri- 
zioni si  raccoglie  ; perchè  troppo  ben  ne  conosceva  la  mostruosa  in- 
gratitudine, o la  riprovevole  trascuranza.  Degna  di  esser  letta  è la  let- 
tera 10  del  lib.  VI  di  Plinio,  vissuto  a’tempi  di  Traiano,  quando  parlo 
del  sepolcro  di  Rufo  Virginio.  Rechiamone  a conforto  del  disadorno  no- 
stro dire  uno  squarcio:  » Libuit  cliam  monumentalo  illius  videre,  et 
s vidisse  poeniluit.  Est  cnira  adirne  imperfectum,  ncc  diflicultas  ope- 
» ris  in  causa  modici,  ae  pcrexigui,  sed  inedia  eius,  cui  cura  man- 
» data  est.  Subii  indignatio  rum  miseratione  : post  decimimi  raorlis 
» mimmi  reiiquias,  negleclumque  cinerem  sinc  titulo,  sine  nomine 
» iacere,  cuins  memoria  orbein  tcrrarum  gloria  pervagetur  »....E  po- 
co dopo  conchiude:  « Tarn  rara  in  amicitiis  fides,  tam  parata  oblivio 
» mortuorum,  ut  ipsì  nobis  debeamus  condiloria  cxtruerc,  omniaque 
x tiaeredum  officia  praesomcrc  ».  Laonde  prudentemente  la  nostra 
Giulia  se  viva  fedi  sii) i il  sepolcro.  Quantunque  sia  più  spesso  ado- 
i >ei  alo  dagli  scrittori  c nelle  epigrafi  vivus,  o viva  fedi;  nullameno 
non  mancano  esempi  di  scrittori,  ed  epigrafi,  che  fanno  uso  del  cosi 
dello  ablativo  assolalo  invece  del  caso  retto.  Così  a mo’  d’ esempio 
in  Grulcro  (p.  CCCCXIV,  2)  leggesi:  lite  arcae  Auguslalivm,  se  vivo, 
sesterlia  vigiliti  dedil.  Ed  a p.  CCCCXVI1I,  6.  Comparare  se  vivo 
fedi:  ed  a p.  DCCCIX,  1:  se  vivo  fedi,  e così  altrove.  Per  gii  scrittori 
è garante  Cicerone,  clic  nella  lettera  26  del  lib.  XVI  scrivca  al  suo 
Tirone:  Non  potes  effugere  liuius  culpae  pocnam,  le  patrono.  Ovi- 
dio ( Amor.  Il,  Elcg.  12):  Me  duco  ad  hune  voli  finem,  me  milite 
ceni.  Lucano  (P/i«rs.  V,  381):  Et  laelo s fedi  se  Cornute  faslos. 
Quindi  nulla  manca  alla  purezza  della  Ialina  eleganza  l>  ss  ersi  qui 
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detto  Mia  Benedida,  se  viva,  fedi  sibi  ctc.  Anzi  con  somma  pro- 
prietà di  buon  linguaggio  ha  adoperato  in  appresso  munimentum  an- 
ziché monumentimi.  Egli  è toro,  che  secondo  Varrone  ( De  L.  L. 
V,  6),  c Cicerone  (Ep.  2.  ad  Caesarem  recata  da  Nonio  Marcello 
cap.  1):  Quae  monumenti  ratio  sit,  nomine  ipso  admoneor;  ad  me - 
moriam  magis  spedare  debel  postcritalis,  quam  ad  pracsentis 
temporis  graliam.  Quindi  Fcsto  disse:  Monimenlum  est,  quod  mor- 
tai causa  aedificalum  est,  et  quicquid  ad  memoriam  alicuius  fa- 
ctum est,  ut  fona,  porlicus,  scripla,  carmina.  Nullameno  leggiamo 
nel  Digesto  (lib.  XI,  lit.  1.  L.  31):  « Monumentimi  autem  sepolcri  id 
» esse  divus  Hadrianus  rescripsit,  quod  monumenti  idest  causa  mu- 
ti niendi  eius  loci  factum  sii,  in  quo  corpus  imposiium  sit.  Itnque 
a si  amplum  quid  aediOceri  testator  iusserit , velati  in  circum  porti- 
li cationes,  eos  sumlus  causa  funeris  non  esse  » . Quindi  a me  pare 
che  secondo  la  giurisdizione  seguita  nei  tempi  di  Adriano,  o poco 
dopo,  monumentimi  fosse  Io  stesso  che  munimentum,  il  quale  com- 
prendesse tanto  l’idea  della  camera  sepolcrale,  detta  hypogeum,  ol- 
larium,  ed  anche  (in  una  iscrizione  mostratami  dal  Comm.  Fiorelli) 
c ubiculum  memoriale ; quanto  la  cinta  del  sepolcro,  quicquid  cau- 
sa muniendi  eius  loci  factum  sit,  in  quo  corpus  imposiium  sit.  E 
però  seguendo  l’espressione  giuridica  del  tempo,  non  già  per  errore 
dello  scultore,  si  disse  misnimcnlum  e non  monnmenlum. 

É poi  notissimo , die  intorno  alla  camera  sepolcrale  vi  fosse  una 
cinta,  che  Dione  (LI, 19).  chiamava  rr,v  xpr/TTi&x  tou  IovXibov  r^cf'ov. 
Basti  ricordare  l’iscrizione  antica  esistente  in  Padova  recata  dal 
Kirkmanno  (De  funer.  Rom.  Ili,  11).  a Infercndi  in  area,  humandi, 
» sepeliendique  ins,  potestasque  cslo,  ut  huic  areae,  quam  ego  defi- 
li nivi,  et  a fronte  maceriam  duxi,  et  litulum  posai,  ultra  cam  urea  ni 
a et  maceriam  in  fronte  in  agro  versus  late  pedes  x.  retro  osque  ad 
» caunabelum  huic  areae  cedei,  in  qua  pedatura  neque  humari,  nc- 
a que  tumulum  fieri  volo,  ut  habeat  ca  arca  et  a tergo,  et  a laterc 
a accessum  suum  a.  Questa  cinta  era  or  di  pietra,  or  di  ferro,  or  di 
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alberi.  Svctonio  nella  vita  di  Nerone  (cap.  50),  accennando  il  sepolcro 
della  gente  Domizia  dice  : In  eo  monumento  salium  porphyretici 
marmoris  mperslanti  Luncnsi  ara,  circumseptum  est  lapide  tha- 
sio.  Strabone  ( lib.  V,  p.  236  ),  descrivendo  il  mausoleo  di  Augusto 
scrivea  : Ev  Oc  rw  K&hp  e rr,g  xxv^pxg  xvrov  tKpijioXog , 
xat  coro?  Xi'^ot’  Xìt^oD  xóxXa:  (xsv  lespxsipsvov  s^ujv  <n5»ìpow 
Trspiypxyfxx,  ivrèg  5e  xlyupeig  xxt a^orov.  « In  medio  aulem  cam- 
» po  busti  cius  ambitus  ex  albo  saxo,  in  orbem  cinctus  ferrea  sepe, 
» iotus  alnis  consitus.  » E siccome  intorno  all’  anzidetto  mausoleo 
erano  piantati  dei  pioppi,  così  era  costume  piantare  o il  cipresso  det- 
to da  Claudiano  tumulos  tectura  cupressus,  o il  bosso,  o il  lauro, 
che  Properzio  (El.  Il,  10)  volea  sul  suo  sepolcro  : Et  sii  in  exiguo 
laurus  superaddila  busto.  Nel  che  pare,  che  i Romani  avessero  in 
prima  seguito  l’esempio  degli  Ateniesi,  ai  quali  Platone  (De  legib.  lib. 
XII),  verso  la  fine  così  dicco:  &r,xxg  ft’siVou  rxv  o-xèr%  psv 

ìpydnpui  p.riè<xfAcv,  p.r,n  ri  (xiya,  fxr,r£  ri  c rpuxpev  p.v^p.%-  % h 
r i xipx  'itpog  re vr  auro  pj&vov  $v<riv  sxa  1 ra.  txv  T£T=Xcurr,xórx’v 
ffxifxxrx  lA.aiXtq'x  d.Xiyvr,TU)g  rèìg  hyop ivr,  XfvTruv,roLirrx 

lxrXr)povv.  Le  quali  parole  così  traduceva  Cicerone  (De  Legib.  lib.  2). 
« Vetat  ex  agro  culto,  et  eo,  qui  coli  possit,  ullam  parlem  sumi  se- 
ti pulcro  : sed  quae  natura  agri  tantummodo  cfllcere  possit,  ut  mor- 
ii tuorum  corpora  sino  detrimento  vivorum  recipiat,  ea  polissimum 
» eomplealur  : quae  autem  terra  fruges  fcrre,  et  ut  matcr  cibos  sup- 
» peditare  possit,  eam  ne  quis  nobis  minimi,  neve  vivus,  neve  mor- 
» luus  ».  Ad  indicare  ancora,  che  mors  ultima  linea  rerum  est,  so- 
lcasi far  uso  di  alberi  infruttiferi,  quali  sono  il  pioppo,  il  cipresso, 
il  bosso  ecc.  Nè  è da  negarsi  esservi  in  Roma  una  legge  edilizia  ri- 
cordata da  Cicerone  nella  35  lettera  del  libro  XII  ad  Attico,  la  quale 
determinasse  la  spesa  da  farsi  per  un  sepolcro.  Nullameno  ed  ivi , e 
nelle  città  dipendenti  tanto  crebbe  il  lusso  e la  magnilicenza  de’ se- 
polcri, che  formano  tuttora  la  nostra  meraviglia.  Quindi  la  nostra 
Giulia  Benedetta  non  amò  circondare  il  suo  sepolcro  di  alberi  infrut- 
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ttferi;  ma  bensì  lo  cinse  di  un  bel  pometo,  proibendo  venderlo,  e mi- 
nacciando una  multa  non  meno  a chi  avesse  osalo  seppellirvi  uno 
straniero,  che  a chi  avesse  venduto  il  pometo,  che  serviva  di  siepe. 
« Quod  si  in  hoc  munimento,  sive  pomariolo,  aliquis  cxlcrum  ponere 
» volucril,  sive  vendere  locum  ; tunc  poenae  nomine  dare  debebit 
» Reipublleae  Puteolanoruni  seslertiorum  decem  millia  nummorum». 
Essa  segui  l’esempio  di  alcuni,  che  circondarono  il  loro  sepolcro  di 
un  orto,  ricordati  dal  Grutero  nella  sua  Raccolta,  tra’  quali  è note- 
vole quello  segnato  alla  pag.  DCCCIX,  2:  # Hic  locus  cum  hortulo 
» suo  religioso,  et  aediflciolis  suis  muro  cinctus  ad  sepulcrum  Min- 
» diae  ....  pertinet  #;  e più  quello  della  pag.  DCXXXVI,  12,  ove  si 
legge:  a Hi  horti  ila  ut  optimi,  maximique  sunt  cineribus  scrviant 
x meis.  Nani  curatores  subslituam,  qui  vescantur  ex  horuin  horlo- 
» rum  redditu  natali  meo,  et  praebeant  rosam  in  perpeluum  ». 

Che  poi  il  pometo  formasse  parte  del  sepolcro,  e quindi  fosse  re- 
ligioso ed  inalienabile,  è chiaro  dalla  multa  imposta  al  venditore. 
Poiché  nel  Codice  (lib.  m,  tit.  43,  leg.  9),  si  ordina:  Locum,  quidem 
rcligiosum  distraili  non  posse,  manifeslum  est:  verum  agrum  pu- 
nivi monumento  eohaerentem  profani  iuris  esse,ideoque  efflcaci- 
ter  venumdari,  non  est  opinionis  incertae.  Or  dunque  dalia  nostra 
epigrafe  abbiamo  non  solo  confermata  la  pratica  di  cingere  con  al- 
beri fruttiferi  il  sepolcro,  ma  ancora  ci  si  offre  l’elegante  diminutivo 
iwmariolum  non  recato  da  Roberto  Stefano,  nè  dal  Compolongo  nel 
suo  litholexicon;  e perciò  degno  di  essere  iscritto  nei  Lessici  fra 
le  tante  voci,  che  a noi  somministrano  le  iscrizioni  de’ buoni  tempi, 
che  non  tralasciammo  di  volta  in  volta  di  osservare. 

Era  poi  sommamente  vietato  dalle  leggi  il  far  seppellire  nei  se- 
polcri di  uso  privato  qualche  straniero  da  quelli,  che  fossero  chia- 
mati credi,  come  si  osserva  dalle  molle  leggi  registrate  e nel  Codice 
(lib.  iu,  tit. 44),  e nei  Digesto  (lib.  XI,  tit.  43).  Ciò  notavasi  con  quelle 
parole  apposte  nei  titoli  sepolcrali  o per  disteso,  o con  sigle:  hoc  mo- 
numcntum  exterum  non  sequitur.  Pur  tuttavia  a rendere  maggior- 
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mente  efficace  la  volontà  del  padrone  solessi  comminare  al  violatore 
una  multa  da  pagarsi  a qualche  pubblica  amministrazione,  che  sa- 
rebbe stata  sollecita  di  riscuoterla,  come  qui  la  nostra  Giulia  pre- 
scrivea  la  multa  di  diecimila  sesterzi  pari  a circa  1325  delle  nostre 
lire,  secondo  il  calcolo  fatto  dal  Noris(Cenotapft.  Pia.  Diss.  1),  da  sod- 
disfarsi alla  publica  Azienda  di  Pozzuoli.  Esempi  molti  confacenti 
possonsi  leggere  nel  Grutero  ( p.  DCCLXV , 5.  DCCCLXXVI , 3. 
DCCCCIII,  6),  che  mi  rimango  dal  recitare  per  non  istancarc  ne’ pre- 
senti calori  la  vostra  sofferenza.  Solo  ricorderò  l’iscrizione  recata  dal 
Mommscn  al  nuin.  2519,  ed  esistente  nel  Museo  nazionale: 

C ■ rVUO  C F PVTEOLANO  ADLECTO  IN 
ORDINE  DECVRION  QVI  VIX  ANN 
XVII  • MENSIB  • VI  ■ DIEB  XXVII 
C IVLIVS  MAXIMVS  PATER  SEDEM  AETERNAM 
RARISSIMI  FILI  ■ DIS  ■ MANIBVS  • CONSECRAV1T 
HOC  SEPVLCHRVM  • SI  QVIS  • VENDIDERIT  VEI. 
ABAL1ENAVERIT  DARE  DEBEBIT  REIPVBUC. 
PVTEOLANORVM  POENAE  NOMINE  IS.  XX.  MIL.  N 
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DELL’ORIGINE  DI  SEGESTA 

E DI  DNA  LECGENDA  ABBREVIATA 

DELLE  MONETE  SEGESTANE 

OSSERVAZIONI 

DEL  SOCIO  OHDJNAJAIO 

NICOLA  CORCIA 


É tale  il  desiderio  nell’  uomo  di  spiegare  le  cose  ignote,  che  non 
ha  mai  posa  Ano  a clic  non  ne  ritrova  le  ragioni  c le  cause,  o di 
quelle  almeno  si  appaghi  che  più  gli  paiono  verisimili.  Lo  studio 
dell’antichità  si  riferisce  appunto  a questo  nobile  desiderio,  che  dirci 
quasi  partecipare  del  divino,  e che  ci  scorge  alle  più  belle  contem- 
plazioni ed  alle  più  curiose  ricerche.  L’investigazione  delie  origini, 
la  spiegazione  de’ miti,  le  ragioni  de’  culli  c de’  simboli  occupano  la 
parie  migliore  e più  importante  di  queste  divinazioni  delio  spirito,  e 
se  vi  è chi  in  apparenza  sembra  di  non  averle  in  pregio  e ricusatisi, 
è perchè  non  a tutti  è dato  di  nobilmente  distrarsi  dalla  vita  comune 
ed  usuale,  c di  molti  sludii  ancora  abbisogna  qua)  vuoi  spiegazione 
anche  vcrisimile  delle  cose  che  aU’anlichilà  si  appartengono.  Tali 
considerazioni  mi  venivano  alla  mente  al  pensare  all’ignota  leggenda 
delie  monete  di  Segesta,  una  delle  più  antiche  e più  nobili  città  della 
Sicilia,  delia  quale  mi  fa  d’uopo  esaminar  prima  i’  origine  per  acco- 
starci quindi  alia  spiegazione  della  leggenda  medesima. 

L’ investigazione  sull'origine  di  Scgesla  o Egcsla  si  rannoda  alia 
quislionc  della  venuta  di  Enea  in  Italia,  perchè  domandare  se  vera- 
mente Egesta  fu  fondata  da  Egesto,  o Aceslo  compagno  di  Enea,  co- 
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me  scrivevano  Dionigi  d’Alicarnasso,  Virgilio  e Filone  di  Bibli  *),  è 
dimandare  se  di  Tatto  Enea  venne  in  Italia,  dove  secondo  la  leggenda 
si  condusse  dopo  di  avere  approdato  nell’isola  di  Sicilia,  o se  nell’  i- 
sola  stessa  passarono  ad  abitare  i Trojani,  come  sulle  più  antiche 
tradizioni  assicurava  Tucidide  *).  Senza  ripetere  le  opinioni  diverse 
de’  più  insigni  antiquarii  su  tale  curiosa  quislione,  si  importante  per 
le  origini  italiche,  la  più  plausibile  a me  sembra  quella  di  Iiuckert, 
il  quale  ba  dottamente  dimostrato  che  non  il  supposto  principe  tro- 
iano, ma  una  colonia  di  Trojani  che  come  nume  adorava  Enea,  nume 
delle  sorgenti  dell’irriguo  monte  dell’Ida,  approdò  di  Tatto  e si  stabilì 
nel  Lazio  3).  Strabene  dice,  che  Apollodoro  nel  suo  Comentario  al 
Catalogo  delle  navi  scriveva,  riferirsi  da  alcuni  scrittori  che  poiché 
Filottete  ebbe  Tondale  le  città  di  Crimism  e di  Co  ne  nella  Crotoni- 
tide,  alcuni  coloni  col  trojano  Egesto  spedì  ad  Erice  nella  Sicilia , i 
quali  fondarono  la  città  di  Egesta  *).  La  colonia  di  Filottete  rondala 
nella  Magna  Grecia  Tu  una  colonia  di  Tessali  usciti  da  Melibea,  i 
quali  come  lor  nume  nrchegete  adorarono  Filottete.  La  critica  mo- 
derna, che  ha  compreso  la  personificazione  degli  epiteti  de’  numi,  or 
si  ricusa  di  ammettere  gli  eroi  Tondalori  delle  città  greche  capitani 
di  Agamennone;  e Filottete  fondatore  di  Crimissa,  di  Macalla  e di 
Cone  nella  Magna  Grecia,  piuttosto  che  uno  degli  eroi  che  avrebbero 
Tatto  parte  delia  spedizione  contro  Troja  *),  non  Tu  che  lo  stesso  Er- 
cole contraddistinto  coll’epiteto  di  <J>IAOKTHTHX,  il  quale  nel 
vaso  di  Midia  illustrato  da  Gerhard  ha  pur  Giasone  6),  e ben  mi  sem- 
bra verisimile  che  all’uno  ed  all’altro  tale  epiteto  si  applicasse  per  la 
brama  degli  acquisti  ('t»iXo-xrr,Tr,c)  o delle  conquiste,  al  primo  per 
quelle  del  vello  d’oro,  ed  al  secondo  pe’  pomi  dell’ Esperidi.  Il  capo 


|1)  Dionys.  Hai.  Archaeol.  R.  I,  52 — 
Virg.  /En.  I,  550.  V.  30,  — Philo  ap. 
Steph.  B.  v.  'Efèsia. 

(2)  Thucyil.  VI,  2,  3. 

;3)  Ruckert  , Troja  i Urtprung  , ecc. 


Hamburg  1846,  p.  249-326. 

(4)  Strab.  VI,  p.  254. 

(5)  Hom.  H.  B,  716  aqq.  Odyts.  I',  190. 

(6)  E.  Gerhard,  Notice  tur  le  vate  de 
Midiat  cu  Mutèe  brilannique.  Beri.  1840. 
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del  Dragone  nella  costellazione  di  questo  nome  tocca  il  piè  sinistro 
deir  altra  con  quello  di  Engonasi,  o di  Ercole  '),  e ciò  sembra  che 
bastasse  per  dar  luogo  alla  favola  dell’eroe  in  intima  connessione  con 
Ercole  R),  e morsicato  al  piede  da  un  serpente  nell’  isola  di  Lenno  ®) 
prima  di  condursi  nella  Magna  Grecia.  Il  sepolcro  di  Filottete  che 
mostravasi  a Macalla  fu  un  ccnotaflo  erettogli  da’  Tessali  col  tempio, 
nel  quale  gli  si  olferivano  sacrifìcii  di  buoi ,0).  Ma  senza  credere  clic 
questi  Tessali  fondassero  ancora  la  città  di  Cane,  perchè  lo  storico 
Dionisio  di  Rodi,  e Dione  forse  sullo  sua  testimonianza  scrivevano 
soltanto  che  Filottete  vi  si  stabilisse  l’origine  di  questa  città  si  ri- 
ferisce ad  un’epoca  più  antica,  ed  ai  Coorti  dell’ Epiro.  La  presenza 
di  questi  ultimi  popoli  nell’Enotria,  o nella  Crolonitide,  dimostra  pure 
quella  degli  Egestei  nella  medesima  contrada,  perchè  Epiroti  furono 
anche  gli  Egcstei •*);  e poiché  una  greca  colonia  di  Egcstei  dalla  Cro- 
tonitide  si  trasferì  nella  Sicilia,  io  credo  che  il  nome  del  trojano  Ege- 
sto  si  suppose  da  quello  di  questi  popoli  per  la  tradizione  antichis- 
sima che  i Trojani  si  erano  stabiliti  nell'isola,  tanto  più  perchè  una 
città  di  Segesta  Tu  nella  Liguria,  come  vi  fu  ancora  quella  di  Erice, 
in  cui  si  personificò  Erice,  al  quale  da  Filottete  dicevasi  spedita  la 
colonia  dalla  Crolonitide,  ed  il  cui  nome  troviamo  nella  Sicilia  ripe- 
tuto come  quello  di  Entello,  nome  di  due  città  nella  Liguria  e nell’i- 
sola **).  Lo  storico  Filisto  di  Siracusa  scriveva  che  i Liguri  erano 
passali  ad  abitare  nella  Sicilia ,4) , e non  par  dubbio  che  le  dette  tre 
città  furono  fondate  da  coloni  usciti  dalla  Liguria,  dove  forse  si  erano 


(7)  Hygin.  Poti.  Atlr.  II,  7. — Cf.  Arai 
Phatnom.  v.  669.  — Marni  V,  645. 

(8)  Diod.  Sic.  IV,  38.  — Hygin.  fabb. 
36,  102. — Phìlostr.  /con.  17.  Her.  5. — 
Ovid.  J Ut.  IX,  230  sqq. 

(9)  Homer.  li.  B.721  sgg  — Cf.  Pau- 
sali. Vili,  8,  5. 

(10)  Ttell  ad  Lycophr.  927. 


(11)  Tzetz-  ad  lycophr.  912. 

(12)  Sleph.  Byi.  v.  Aiyzirtatoi.  — An- 
che la  cittì  di  Elima  nella  Sicilia  pre- 
se il  nome  dagli  filmi  doll'Epiro,  an- 
ziché dal  favoloso  compagno  di  Enea. 

(13)  Ptol.  HI,  1 , 3.  — Cf.  Ita.  An 
tonin.  p.  531. 

(14)  Philist.  ap.  Dionys.  Hai.  I,  22. 
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già  Stabiliti  gli  Egcstci  dell’ Epiro , senza  la  quale  supposizione  egli 
sembra  di  non  potersi  spiegare  il  nome  della  città  di  Egesta.  A tale 
origine  non  ponendo  mente  i Romani,  il  nome  di  Egesta  cambiarono 
in  quello  di  Segesta,  ne  obsceno  nomine  adpellaretw,  come  Festo 
scriveva ,5),  perchè  il  primo  l’idea  di  povertà  richiamava  alla  mente,  c 
l’altro  quello  delle  messi,  e quindi  deH'nbbondnnza,  e la  cosa  stessa 
dee  pensarsi  che  intervenisse  in  proposito  della  città  di  Egesta  nella 
Liguria,  sebbene  nota  fosse  col  solo  nome  di  Segesta.  Un’antica  tra- 
dizione serbataci  da  Licofrone  e da  altri  antichi  scrittori  a'  detti  co- 
loni primitivi  univa  anche  i Fenicii;  perchè  era  rama  che  Lnomedon- 
te,  divenuto  furioso  per  la  sventura  della  sua  figliuola  Esione  abban- 
donata alla  voracità  di  un  mostro,  uccise  Fenodamante,  uomo  cospi- 
cuo trojano,  con  tutti  i maschi  della  sua  stirpe,  e lasciò  in  vita  sol- 
tanto tre  sue  figliuole,  ch’egli  diede  a mercatanti  o marinari  stranieri 
per  esporle  alle  belve  in  contrade  inospitali,  come  giunti  sarebbero 
sulle  spiagge  occidentali  de’  Lestrigoni,  ove  erano  vaste  solitudini. 
Così  nell’  isola  esse  furono  condotte,  dove  alla  dea  dì  Zerinto , alla 
madre  di  Lulona,  ossia  Eeate  o Febe  ,8),  innalzarono  un  tempio  ma- 
gnifico, in  riconoscenza  verso  la  dea,  che  le  liberò  dalla  solitudine  e 
dalla  morte  1T).  Licofrone  prosegue  a dire  deil’imcneo  di  una  di  que- 
ste donzelle  congiunta  col  Fiume  Crimiso,  il  quale  preso  aveva  In 
forma  di  un  cane;  ed  a questo  nume  così  trasformato  ella  partorì  un 
molosso  generoso,  che  colonizzò  e fondò  tre  città,  cioè  Egesta,  Erice 
ed  Emetta.  E chi  non  vede  nell’oscura  tradizione  cantata  dall’oscuro 
poeta  l’origine  delle  tre  città  da’  Molossi,  o dalla  Molosside  dell’ Epi- 
ro, regione  altrice  di  cani  animosissimi  come  gli  stessi  abitatori  della 
contrada  *8),  personificati  nel  cane  di  una  delle  figlie  di  Fenodaman- 
te? Questa  tradizione  stessa  comentando  Movcrs  dice  che  gli  Elimi. 

(15)  Feat.  v.  Segata,  p.  340  od.  Mtiller.  (18)  ,£lian  De  nat . antm.  Ili,  2.  Mo- 

(16)  Tzetz.  ad  Lycophr.  77.  — Staph.  tossus  aeer.Vìrg./Storg.  Ili,  405.—  Sence. 

Byz.  v.  ZrjpuvO&s.  Hippol.  32. 

(17)  Lycophr.  Alex.  952  sqq. 
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le  cui  Ire  città  furono  personificale  nelle  tre  vergini  figlie  di  Feno- 
damanle,  sarebbero  un  avanzo  di  una  stirpe  trojbna,  In  quale  come 
sembra  indicare  il  nome  di  Fcnodamante,  ebbe  origine  da’  Fcnicii, 
così  che  il  milo  in  tal  guisa  spiegato  diverrebbe  una  verità  storica, 
perchè  parte  di  tale  stirpe  sarebbe  stata  sterminata,  e parte  discac- 
ciata. Ed  osserva  pure  ebe  tracce  di  un  cullo  fenicio  nella  Troa- 
dc  si  rinvengono  nel  milo  affine  di  Demifonle  e delle  sue  figlie,  nar- 
rato da  Igino  "0,  il  quale  similmente  parla  di  vittime  di  donzelle 
nella  Troade;  e tal  mito,  come  quello  di  Esione,  riporta  del  pari  ad 
una  costumanza  di  sacrifizii  difficilmente  trojnni 20).  Senza  escludere 
l’ origine  delle  tre  città  da’  coloni  dell’  Epiro,  per  quella  da  esuli 
Trojani  uniti  a Fcnicii  di  tutte  e tre,  e sopralutto  di  Egesia,  importa 
osservare,  che  Licofrone  fa  dire  a Cassandra  che  la  sventurata  Egestn 
porterà  il  duolo  della  patria,  c che  sola  tra  le  altre  piangerà  le  sven- 
ture de’  Trojani,  vestendo  nere  vesti  ed  attestando  con  le  lunghe 
chiome  di  serbare  la  rimembranza  delle  antiche  calamità 2I).  Ma  per 
la  ripetizione  de’  nomi  di  Egesia,  di  Erice  ed  Entello  nella  Sicilia 
dagl’identici  nomi  geografici  della  Liguria,  non  occorre  più  fermarci 
sulla  tradizione  che  fa  concorrere  una  stirpe  mista  di  Trojani  e di 
Fenicii  nell’origine  di  Egesia,  perchè  a tult’allro  che  a questa  origine 
mi  sembra  che  accenni  l’ignota  leggenda  dello  monete  che  ne  riferi- 
scono i nummologi. 

Illustrata  la  origine  di  Egcsta  più  col  fatto  e con  la  storia,  che  con 
la  favola,  o la  tradizione  favolosa,  cioè  più  con  le  testimonianze  di 
Apollodoro  c di  Filisto,  c più  co’  nomi  simili  delle  città  della  Sicilia 
e della  Liguria,  che  con  la  narrazione  mitica  di  Licofrone,  nella  quale 
per  altro  si  contiene  la  memoria  de’  coloni  trojani  e fenicii  abitatori 
con  gli  Egeslei  dcll’Epiro  c della  Liguria,  si  spiega  pure,  come  a me 
sembra,  l’ ignota  leggenda  abbreviata  delle  monete  segestane,  che 
dallo  scorso  secolo  richiamava  l’attenzione  de’ dotti  nummologi  ed 

(19)  Hygln.  Poti.  aste.  n,  40.  318. 

(20)  Moverà,  Die  Phoenisier  t.  Ili,  p.  (21)  Lycophr.  Alti.  9G8  sqq. 
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archeologi.  Da  clic  ebbi  l’onore  di  conoscere  l’ illustre  sig.  Duca  di 
Lujnes,  sono  più  di  dieci  anni  passati,  io  pensava  all’ignota  leggenda 
in  quistione , perchè  sospettando  il  eh.  archeologo  che  accennasse 
alla  memoria  di  qualche  federazione,  dimandavano  se  qualche  città 
della  Sicilia  io  conoscessi,  il  cui  nome  spiegar  potrebbe  le  iniziali 
SIB,  che  si  leggono  sulle  monete  di  Scgesla.  Non  sapendo  allora 
alcuna  cosa  rispondere  in  proposito,  comechè  mi  fosse  noto  che  nes- 
suna città  dell'isola  cominciava  nel  suo  nome  con  le  dette  iniziali  che 
legger  si  sogliono  ZIB,  io  dichiarava  di  non  sapere  veruna  cosa  dir- 
mi sulla  leggenda  sconosciuta;  ed  ora  parendomi  dopo  l’accurato  stu- 
dio delle  origini  di  Segesta  di  proporre  una  mia  conghietlura  dico, 
che  per  accostarci  alla  probabile  spiegazione  della  leggenda  stessa , 
a due  fatti  dobbiamo  in  prima  por  mente,  i quali  coll'aiuto  delle  ori- 
gini già  esposte  ci  porranno  sulla  via  di  spiegarla  diversamente  da 
dotti  nummologi.  Ed  il  primo  si  è che  la  leggenda  SIB  (più  abbre- 
viata ancora  in  quella  di  SI,  e più  allungata  neU’altrn  SUB,  che 
con  le  altre  di  SIBA  oSIBE,  ed  anche  SIBAM,  SIBAMI  cSl- 
BEMI,  accoppiata  si  vede  sulle  monete  di  Segesta,  oltre  delle  altre 
varianti  SII,  SIE  e SIA),  leggesi  ancora  nelle  forme  Si  e SUB 
sulle  monete  di  Ericc,  unita  al  nome  di  questa  città,  eioèlRVKAS  I, 
1RVKAS IIB  **);  e l’altro  che  sebbeue  la  lettera  simile  ad  un  H 
coricata  sia  adoperata  in  vece  di  Z nelle  monete  di  Cizico,  di  Za- 
cinto , di  Clazomenc,  e degli  Azelini  della  Peucezia,  nelle  quali  si 
legge  RISI  («vwv),  SA  (xivfliwv),  KAA  SOMHNION,  ABE- 
TI NON  *3),  purtultavolla  le  stesse  monete  di  Segesta,  danno  la 
pruova  che  debba  leggersi  per  T nelle  stesse  monete  di  questa  citili, 
perchè  se  alcune  hanno  la  leggenda  SI  o SIB,  che  è quella  da  spie- 
gare, altre  hanno  chiaramente  la  leggenda  TI  o TIB  retrograda  n); 

(22)  V.  la  dotta  Mem.  del  eh.  Ab.  mónta  Stenla  , p.  391  sq,  — Slatini , 

l'gdulena,  Sulle  monete  PunicoSieuIe.  Pa-  Leti,  numism.  t.  VI , p.  5. 

lermo  1857.  p.  41.  (24)  Eckehl,  Doctr.  cri.  num.  l.  I,  p. 

(23)  P.  Burmaimi  , Comm.  ad  JVu-  235. 
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e ciò  che  non  lascia  alcun  dubbio  su  tale  lezione  si  è che  nella  mo- 
neta con  la  sola  leggenda  SErESXA  riferita  dal  Mionncl  **)  la 
lettera  X in  quistione  non  può  leggersi  che  per  T,  perchè  altrimenti 
legger  si  dovrebbe  SEGESZA,  e non  SEGESTA.  Or  il  primo  di 
tali  fatti  dà  a vedere  chiaramente  che  se  le  leggende  più  costanti  e 
più  ovvie  Xl  c —IH  non  furono  particolari  delle  monete  di  Segesta, 
per  la  ragione  che  furono  comuni  a questa  città  e ad  Erice,  ad  un 
altro  fatto  debbono  riferirsi,  il  quale  fu  pur  comune  alle  due  città. 
Senza  conoscere,  o senza  avvertire  il  Ourmann  il  primo  di  tali  fatti,  a 
sostegno  del  secondo,  ossia  che  la  lettera  X legger  si  dovesse  per  T, 
scriveva  : occupet  igilur  haec  figura  x locum  inler  insolenliorres 
literae  Txu  forma»:  ety'us  signum,  et  voculam  illain  decurtatavi 
XIB  in  solfa  argentei»,  at  in  nullo  aereo  Segeslae  numo,  extare, 
dignm  est  **);  e si  avvisava  che  le  monete  Segestane  coll’epigrafe  in 
quistione  battute  fossero  in  onore  di  Tiberio,  per  aver  concesso  di 
ristaurarsi  il  tempio  di  Venere  della  vicina  città  di  Erice,  cosi  affine 
con  Egesta  » Segesta,  per  l’origine  comune  alle  due  città;  opinione 
che  rimarrebbe  probabile  pel  Tatto  accennato  delle  stesse  leggende 
XI  e XIB  che  si  leggono  sulle  monete  di  Erice,  se  un'  altra  con- 
ghiettura  da  proporre  non  vi  fosse  per  ispiegarle  sulle  monete  delle 
due  città,  c se  le  monete  con  tali  leggende  più  antiche  non  fossero  del 
tempo  dell’ impero,  come  notava  l’Eckhel,  e come  è manifesto  dalla 
leggenda  fenicia  che  accompagna  taluna  di  tale  monete.  Non  appro- 
vando l'ultimo  dottissimo  nummologo  la  spiegazione  del  Burmann  e 
deU’Havercamp,  ma  senza  proporre  altra  congettura,  in  proposito  del- 
l’opinione del  Winkelmann27),  il  quale  il  primo  notava  che  nelle  igno- 
te leggende  XIB,  TII  c simili  veder  si  dovessero  note  numerali,  scri- 
veva di  doversi  tali  numeri  annoverare  tra  gl’  ignoti,  da  spiegarsi 
quando  che  sia  da  qualche  più  felice  Aglio  di  Edipo  SB). 

Le  altre  congetture  che  le  leggende  XIBAMI  c XIB  fossero  una 

(25)  Recueil  t.  I,  p.  282,  n.  641.  (27)  Hist,  art.  p.  367  ani.  ed. 

(26)  P.  Burnì  anni,  Camm.  cit,  p.  392.  (28)  Eekhel,  Perir . vcf.num. t.I.p.  235. 
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desinenza  barbara  del  nome  di  Seccala,  segni  numerali  indicanti  l’or- 
dine  nel  quale  la  città  veniva  tra  quelle  che  strette  erano  in  alleanza  nel 
lato  occidentale  dell’isola,  o anche  che  interpretare  si  debbano  per 
collina,  o acropoli  di  Sfa,  o Siscia,  nome  al  quale  corrispondereb- 
be la  punica  leggenda  Tsils  o Sis,  che  anche  si  legge  sulle  monete  di 
Segesta,  han  trovato  osservazioni  in  contrario  per  parte  del  eli.  Abate 
Ugdulena,  ii  quale  notando  che  nel  didrnmmo  da  lui  pubblicalo  il  nome 
della  città  è scritto  in  fenicio,  da  ciò  conclude  che  l’ignota  leggenda 
esser  non  può  una  desinenza  barbara  del  nome  di  Segesta.  E sem- 
bragli inverisimilc  che  il  numero  federativo  fosse  espresso  in  guisa 
sì  poco  intelligibile,  oltre  che  tali  sono  le  variazioni  di  quelle  lettere, 
che  accomodar  non  si  potrebbero  con  verun  sistema  di  numerazione. 
Dichiarando  in  fine  di  non  potersi  ammettere  la  composizione  in 
ebraico  della  parola  SI  DAMI  o alB,  osserva  da  ultimo  non  esser 
verisimilc  elio  una  parola  del  tutto  fenicia  scritta  fosse  con  greci  ca- 
ratteri, anche  nelle  monete  in  cui  è congiunta  con  un’  epigrafe  feni- 
cia. Tali  cose  osserva  TAb.  Ugdulena  alle  congetture  de’  eh.  archeo- 
logi sig.  Duca  di  Luynes  e Cav.  Minervini 2#),  e conchiude  di  parer- 
gli probabile  che  tulle  le  ignote  sigle  delle  monete  segestane  fossero 
un’abbrevialurn  della  voce  TIBAMI,  o altra  voce  simile  sicana,  si- 
gnificante città,  cittadini,  o altra  simigliaute,  la  quale  potesse  conve- 
nire a monete  di  città  diverse,  ma  di  una  nazione  medesima  “). 

Da  questa  opinione  poco  si  discosta  quella  del  più  recente  au- 
tore della  storia  di  Segesta,  il  quale  dopo  di  aver  riferite  tulle  le 
varietà  della  leggenda  abbreviata  in  quislione  osserva  che  la  leg- 
genda intera  sarebbe  XIB  AMMA,  o SIB  EMMA,  ed  altro  non  vi 
rinviene  indicato  che  un  vincolo,  o unione , più  che  una  federazio- 
ne, o alleanza  con  Segesta  di  tutte  le  città  della  contrada;  percioc- 

(29)  Do  Luynes,  M ed.  in  ed.  nel  Dui-  seg. 
ut.  Arch.  Nap.  A.  I,  la»,  XI,  n.  5,  (30)  Ab.  Gregorio  Ugdulena,  ittm.  cit. 

cf.  p.  171  seg.  — Mitiervini,  Saggio  di  p.  38  42. 
osscrv.  nuntism.  Napoli  1858  , p.  146 
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cliè  afifM  dinota  appunto  nesso , vincolo,  unione,  da  cui  la  voce 
sfApta  creder  si  potrebbe  diversa  soltanto  per  pronunzia,  e nella  leg- 
genda S1B  riconosce  come  l’Ab.  Ugdulena  una  voce  barbara  accen- 
nante a città,  o a cittadini3').  Quando  le  leggende  =31  o 31 B accop- 
piate si  veggono  alle  iniziali  della  voce  che  si  è supposta  Auax  o 
EfApu,  o alle  voci  stesse  scritte  meno  compendiosamente  AM,  AMI, 
EMI,  parer  potrebbe  verisimile  tal  congettura;  ma  tale  non  sembra 
quando  la  sola  leggenda  33IB  è unita  all’ epigrafe  fenicia  del  nome 
della  città,  come  nella  moneta  posseduta  dal  Duca  di  Luynes,  perché 
non  si  saprebbe  intendere  come  in  due  lingue  diverse  si  sarebbe 
espressa  una  cosa  sola,  cioè  città  Segesla,  o cittadini,  o popolo  di 
Segesla ; e troppo  generale  ancora  mi  pare  la  congettura,  per  la 
quale  la  parola  TIB  vuoisi  spiegare  per  voce  barbara  indicante  ctt- 
la,  o cittadini,  senza  congetturarsi  a quale  lingua,  o dialetto  si  ap- 
partenesse. Tal  voce  barbara,  ammesso  che  fosse  de’  Sicani,  altra 
non  potrebbe  dirsi  che  celtica,  perchè  i Sicani  della  tradizione  ser- 
bata da  Tucidide  e da  altri  storici  diccvansi  passali  nella  Sicilia  dalla 
penisola  spagnuola  in  un  tempo  veramente  primitivo 31),  e prima  che 
dall'opposto  continente  deU’Ilalia  giungessero  i Sicoli,  i quali  ne  oc- 
cuparono le  sedi  come  essi  le  abbandonarono,  costretti  a condursi 
per  le  eruzioni  dell’ Etna  nelle  parli  occidentali  dell’isola  stessa  33). 

Ma  in  nessuno  degli  autori  che  andavano  raccogliendo  antiche 
voci  della  lingua  parlala  da’ Celti,  dall’ÀItcserra  al  Dicfebaneh  34), 
alcun  vocabolo  io  trovo  che  abbia  la  menoma  analogia  con  la  paro- 
la 3IB;  e sembrandomi  che  nella  ignota  leggenda  veder  si  debbano 
piuttosto  le  iniziali  del  nome  di  una  città  collegata  con  Segesla,  per- 
chè nelle  monete  con  due  leggende  altro  per  lo  più  non  si  legge  che 
i nomi  di  due  città  confederate,  qual  fosse  la  città  unita,  o collegato 

(31)  Cav.  0.  Freccia,  Monumenti  Se-  (34)  Ant.  Dad.  Alleserra,  Rtr.  Aqui- 
gesutni  inediti.  Palermo  1861,  p.  22.  In  ni  cor.  Lib.  V.  Tolosae  1648,  p.  127- 

(32)  Thueyd.  VI,  2,  2.  166.  — Dr.  Lor.  Diefeubach , Celtica, 

(33)  Diod.  Sic.  V,  6,  3.  Stuttgart  1839,  L III  in  8. 
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con  Scgesta  è quella  che  si  tratta  di  conoscere,  o indovinare.  Or 
poiché  nessuna  città  fu  nella  Sicilia,  il  cui  nome  cominciò  con  le 
lettere  TIB,  fuori  dell'isola  deve  cercarsi  l’ignota  città,  con  cui  col- 
legate furono  Enee  e Segesla,  perchè  la  detta  leggenda  T1B  è co- 
mune alle  monete  di  queste  due  città  ; e i Sicoli  in  generale , e se- 
gnatamente gli  Ericini,  che  si  tramutarono  nell'isola  di  Sardegna, 
come  i popoli  di  Segesla,  di  Erice  e di  Entello  della  Liguria  passati 
erano  nella  Sicilia,  la  città  sconosciuta  mi  fanno  congetturare  in  una 
città  dell’isola  di  Sardegna.  Che  gli  Ericini  passarono  in  quest’iso- 
la, ed  i Sicoli  in  generale  raccoglisi  da  Tolomeo,  il  quale  tra’  po- 
poli diversi  ne  ricorda  i Siculensi,  e tra  le  città  mediterranee  quella 
di  Ericino  *5),  i cui  nomi  spiegare  altrimente  non  si  possono  che  col 
passaggio  de’  Sicoli  e degli  Ericini  dall'isola  di  Sicilia.  Tra  le  città 
del  lato  settentrionale  Io  stesso  geografo  ricordò  Tibula,  i cui  popoli 
tra  quelli  che  ne  tenevano  la  parte  più  settentrionale  nominò  Tibu- 
lalii.  E questi  a me  sembrano  i popoli  a’  quali  si  accenna  con  la  leg- 
genda TIB  della  moneta  di  Segesla,  questa  la  città  confederata  per 
la  comunanza  di  origine  con  Segesla  c con  Erice.  Di.  Tibula  non  si 
sa  altro  se  non  che  tic’  tempi  romani  era  fornita  di  un  buon  porto, 
in  cui  si  fermavano  quelli  che  vi  approdavano  dalla  Corsica,  e che 
Ire  strade  ne  uscivano,  le  quali  lungo  la  costa  orientale  ed  occiden- 
tale menavano  nell’inlerno  dell’isola  ; due  grandi  che  dai  suo  porto 
correvano  a Caralis,  o Cagliari,  ed  a Sulci,  o Porto  Botte,  ed  una 
piccola  che  conduceva  ad  Olbia,  o Terranova  M).  Fu  quindi  una  città 
importante  ne’ principi!  dell’impero.  Mannert  ne  indica  il  sito  nel- 
l’odierno Castel  Sardo  o Aragonese  31)  ; ina  sicome  a Costei  Sardo 
fu  secondo  Forlia  d’Urban  la  città  di  Erice,  delta  Enicio  nell’Itine- 
rario di  Antonino,  più  probabilmente  fu  a Porlo  Pollo  secondo  altri 

(35)  Ptol.  Ili,  3,  6 seg.  — Iter  a Tibuiis  Sukis  CCLX. 

(36)  Itin.  Antonia.  § XXI.  Iter  Sardi-  (37)  Mannert,  Geogr.  der  Griechen  u. 

niae  a Porta  Tibuiis  Caralis  CCLII. — .4  ROmer  t.  IX,  P.  Il,  p 482. 

Porta  Tibuiis  per  compendium  Libia  XVI. 
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geografi  “).  Direnimeli  si  contenta  di  confrontare  il  nome  di  Tibuln 
con  Tiburi  nella  Spagna  Tarragonese,  come  il  nome  di  T ihul lux  si 
è creduto  un  diminutivo  di  Tiber\  ma  niente  sembrami  potersi  rac- 
cogliere da  tali  confronti,  perché  nelle  origini  de’  popoli  della  Sar- 
degno  prevalsero  le  origini  greche  c fenicie  ; e se  non  è dubbio  clic 
vi  furono  non  i Sicani,  ma  i Sicoli,  come  da  Tolomeo  si  raccoglie,  il 
quale,  come  ho  dello,  ne  ricordò  i Siculcnsl,  questi  popoli  vi  ebbero 
a passare  dalla  Sicilia  in  un  tempo  molto  antico;  e sarei  perciò  incli- 
nalo a supporre  Tibula  di  origine  greca.  La  città  di  Tliarros  ricorda- 
ta dall'  Itinerario  di  Antonino  aB)  nell’ isola  stessa,  delta  Tnrrcna,  o 
Tarras  da  Tolomeo ,0),  clic  a ine  sembra  di  origine  greca  (da  f)xp prx 
confido,  o Scippo*,  fiducia,  audacia,  senza  che  sappiasi  a qual  fatto 
tal  nome  accennasse),  ed  altri  greci  nomi  dc’luoghi  dell’ isola,  mi  fan- 
no supporre  Tibula  anche  di  origine  greca , e probabilmente  da  do- 
versi attribuire  n’Tespiesi,  i quali  l’antica  tradizione  riferita  da  (‘au- 
sonia faceva  giungerveli  con  Iolao  supposto  compagno  di  Ercole  4I), 
e che  dalla  Sardegna  passarono  nelle  vicinanze  di  Cuma,  come  è no- 
lo da  Diodoro  Siculo  4J),  non  meno  che  a Napoli,  presso  Nola,  nella 
Lucania , ed  a Cotrone,  come  da  altri  nomi  geografici  si  conosce,  i 
quali  ricordano  origini  della  Beozia.  1 Tespiesi  della  Beozia  fondaro- 
no per  avventura  Tibula,  che  cosi  forse  nominarono  in  memoria  del- 
la loro  celebre  città  di  Tebe,  il  cui  nome  trovasi  ripetuto  in  quello 
della  città  di  Tebe  della  Lucania,  come  il  nome  d’ Irina,  nota  dalle 
monete,  ricorda  quella  d’/ri«,  città  anche  della  Beozia.  La  Tibula 
della  Sardegna  sarchile  stata  quindi  come  la  piccola  Tebe  di  que- 
sti greci  coloni  stabiliti  in  Italia,  se  pur  non  vogliasi  anche  cre- 
dere, senza  escludere  tali  origini  greche,  clic  una  specie  di  pini  de- 
scritta da  Plinio  col  nome  di  Tibulus  43).  desse  il  nome  alla  città 

(38)  Forbiger,  Handb.  t.  HI,  p.  823, 
nota  (33). 

(39)  Ilin.  Aalooin.  p.  25  ed.  De  Fori. 
d’Urban 


(40)  Plot.  Ili,  3,  2. 

(41)  Pausati.  1 , 19  , 3. 

(42)  Diod.  Sic.  V,  15,  6. 

(43)  Plin.  II.  N.  XVI,  10,  17. 
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sarda,  che  per  le  comuni  origini  già  delle  bo  supposta  collegala  con 
Segesta. 

Sono  queste  congetture,  odo  dirmi,  non  indubitate  spiegazioni 
dell'origine  di  fibula,  come  della  ignota  leggenda  delle  monete  di 
Segesta  ; ma  congetturali  sono  pure  le  spiegazioni  che  della  leggen- 
da stessa  hanno  dato  i lodati  archeologi  ; c giova  spesso  proporre 
congetture  per  eccitare  a migliori  ricerche,  che  scorgano  allo  sco- 
rrimento del  vero. In  proposito  intanto  delle  fatte  osservazioni  non  vo- 
glio trasandar  di  dire  che  nella  mia  memoria  sull'origine  bcoticu  della 
città  A' Irina  nella  Campania  ricordando  con  Pausnnia  che  i Tespiadi 
nella  Sardegna  fondarono  Olbia,  e gli  Ateniesi  Ogrile  4i),  io  osser- 
vava [ture  che  questa  colonia  medesima  crasi  forse  prima  trattenuta 
sulla  costa  della  Gallia  meridionale,  perche  Pomponio  Mela  ricordava 
ancora  su  quella  spiaggia  Atenopott  cd  Olbia  ”),  città  che  furono 
nel  sito  delle  odierne  città  di  Trionc  e Saint  Tropez;  ed  una  singolare 
ed  antica  costumanza  di  Marsiglia,  da  me  non  appresa  prima  di  pochi 
giorni  passati 4#),  non  solo  viene  opportunamente  in  conferma  della 
mia  congettura,  ma  dà  lume  altresì  al  culto  di  Ebonc  nella  città  di 
Napoli,  non  meno  che  all’origine  beotica  di  si  fatto  culto,  ed  al  tipo 
delle  molle  monete  del  toro  a volto  umano  nella  Campania,  nel  San- 
nio  c nella  Sicilia.  Un  erudito  emigruto  napolitano,  il  quale  viaggiava 
per  la  Francia  nell'ultimo  anno  dello  scorso  secolo,  nel  suo  viaggio 
pubblicato  undici  anni  dopo  scriveva  che  avanti  la  festa  del  Corpm 
Domini  secondo  un  antico  costume  in  Marsiglia  prima  della  rivolu- 
zione portavasi  in  trionfo  per  la  città  per  tre  giorni  continui  un  toro 
coronato  di  liori  ed  ornalo  di  panni  di  arazzo;  un  fanciullo  sopra  il 
toro  andava  dando  benedizioni,  e riceveva  donativi  da  per  tutto,  di- 
cendosi dagli  abitanti  di  portare  l’abbondanza  dove  egli  andava.  Sa- 
crificavasi  poi  il  toro,  e le  carni  se  ne  vendevano  a caro  prezzo,  co- 

(44)  Pausati.  X,  17,  5.  (46)  J.eggevansi  queste  osservazioni 

(45)  P.  Mela  li,  5.  nella  tornata  del  20  giugno  1865. 
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me  sacre.  Il  nostro  viaggiatore  vide  in  quell’nsanta  un  avanzo  del- 
l’antichissimo  greco  culto  della  città,  e ricordando  l’ importanza  del 
toro  nella  teologia  degli  Egizii,  de’ Persiani  c de’ Giapponesi,  con- 
chiude  che  il  toro  di  Marsiglia,  simbolo  dell'ahbondanza,  è lo  stesso 
Ebone  adorato  dagli  antichi  abitatori  di  Napoli,  greci  ancor  essi,  e 
lieti  della  dimora  in  una  contrada  abbondevole  di  greggi  e di  biade47). 
A me  pare  giusta  l’osservazione  dell’anonimo  autore,  dal  quale  attin- 
go questa  notizia,  e siccome  l’antica  usanza  de’  Marsigliesi,  la  quale 
fa  risovvenire  il  vitello  che  immolavasi  nelle  trieleriche  in  onore  di 
Dioniso  Zaf/reo  4S) , c confermata  dal  passaggio  de’  Tespiesi  nella 
Gallia  meridionale  e dall’origine  egizia  di  Tebe  49),  l’usanza  stessa 
conferma  pure  non  solo  la  mia  congettura  sulla  presenza  de’  Beoti 
sulla  costa  meridionale  delia  Gallia , ma  la  spiegazione  altresi  che 
del  tipo  del  toro  a volto  umano  sulle  monete  suol  darsi  più  comu- 
nemente. 


(47)  Viaggio  latto  per  la  Francia  nel- 
Fanno  CIDI  CCC. — Napoli, Stani [j.  Reale 
1811. 

(48)  li  sacrificio  del  vitello  nelle  Trit- 
leriche  sacre  a Dioniso  successo  a quello 
d’una  vittima  umana  che  immolavasi 


a Chlo  ed  a Tenedo  (Porphyr.  Di  Abst. 
n,  66.  — Cf.  Eurip.  Batch.,  v.  139. 
Clem.  Ale*.  Protr.  p.  11,  ed.  Potter. 
Arnob.  Adv.  G.  V,  p.  169  ed.  J.  Maire). 

(49)  Vedi  la  mia  memoria  Di'  Vatici- 
ni* e del  nome  di  Bande,  p.  30  sg. 
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E SPECIALMENTE  DI  QUELLA 

DELL’ANFITEATRO  PDTEOLANO 

MEMORIA 
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GIOVANNI  SCHERILLO 

SOCIO  ORDINARIO 


L’ Arena  degli  Anfiteatri  fu  conosciuta  sinora  più  per  gli  antichi 
scrittori  latini,  i quali  parlando  degli  spettacoli  giadiatorii  ne  fecero 
menzione,  che  dui  monumenti  superstiti  di  questa  specie.  Al  tem- 
po che  il  Lipsio  scrisse  il  suo  Trattato  De  Amphithealro,  il  Colossèo 
di  Roma  era  il  più  conservato,  o piuttosto  il  men  guasto  degli  Anfi- 
teatri che  si  conoscevano.  Il  Veronese  e quello  di  Polu  nell'  Istria 
eran  tuli,  che  dall’  uflicio  infuori  a cui  in  origine  fossero  destinati, 
poco  più  se  ne  polca  intendere.  Quei  di  Pozzuoli,  di  Capua,  di  Pom- 
pei eran  tuttavia  interrati.  Ma  poiché  fu  sgombrato  quello  di  Capua, 
1’  Areno  di  quel  grandioso  Antiteatro  non  potette  meglio  studiarsi, 
perchè  essendo  stato  pensile  (in  dalla  origine  della  sua  costruzione, 
le  volle  se  ne  trovarmi  cadute.  Intatta  apparve,  ed  è,  l’Arena  di  quel- 
lo di  Pompei;  ma  quel  monumento  quantunque  ci  riveli  veramente  la 
floridezza  di  quella  Colonia,  non  sostiene  il  paragone  nè  di  quello  di 
Capua,  nè  di  Roma;  nè  quel  l'Arena  suda  senza  sotterranei  si  porge 
a spiegarci  le  cento  maniere  di  spettacoli  che  si  davano  negli  Anti- 
teatri. Rea  nel  1812  dagli  scavi  fatti  in  Roma  nel  Flavio  apparve  la 
vera  Arena  di  qucll’Anfìlcalro;  ed  allora  fu  chiaro  clic  il  Lipsio  aven 


Digitized  by  Google 


DELL’  ARENA  DEGLI  ANFITEATRI 


215 


lavorato  poco  men  che  indarno.  Questa  scoperta  fece  gran  rumore: 
Lorenzo  He  ne  illustrò  i disegni  che  ne  trasse  1*  architetto  Bianchi  ; 
ma  sventuratamente  l’ acqua  del  vicino  Tevere  soverchiava  il  livello 
di  quell’arena,  e fu  uopo  colmarla  da  capo.  Dal  clic  risulta  clic  sino 
a questo  giorno  non  si  è scritto  dell'  Arena  degli  Anfiteatri,  nè  si 
hanno  per  avventura  altre  notizie , clic  secondo  le  citazioni  raccolte 
dai  prischi  autori  latini. 

E stata  buona  sorte  dell’  Archeologia,  che  in  questi  ultimi  tempi 
siesi  preso  a disgombrare  l’ Anfiteatro  Puteolano,  emulo  per  la  sua 
vastità  e la  grandiosità  delle  forme  non  meno  del  Campano,  che  del 
Flavio  : e qui  la  sua  Arena  pensile  con  tutti  i suoi  sotterranei  è ri- 
comparsa alla  luce  cosi  intiera,  clic  ora  la  prima  volta  si  possa  ve- 
ramente studiare  questa  parte  di  tanto  momento  degli  Anfiteatri  su 
di  un  classico  monumento. 

Io  presento  al  vostro  dotto  giudizio,  eh.  Colleghi,  il  frutto  dei  miei 
studii,  fatti  su  quello  stupendo  edificio,  ma  coll’animo  di  chi  annun- 
zia una  scoperta  per  invitare  altri  di  più  forte  ingegno  a portarvi  su 
i loro  lumi  ad  ulteriore  incremento  c decoro  della  scienza. 

Venia  chiamata  Arena,  come  si  sa,  negli  Anfiteatri  quella  piazza 
circolare  destinala  ai  giuochi  gladiatorii,  la  quale  era  chiusa  d’ ugni 
intorno  dal  letto  dei  gradini  degli  spettatori  ( Cavea  ),  che  ascende- 
vano su  di  un  piano  inclinato,  coronato  alla  sommità  da  un  portico 
col  nome  di  Cattedra,  c il  cui  termine  inferiore  avea  il  proprio  no- 
me di  Podio.  Fu  della  Arena,  perchè  l’Anfiteatro  essendo  destinato 
appositamente  ai  sanguinosi  spettacoli  gladiatorii , era  necessario 
spargere  il  suolo,  dove  combattevano,  di  arena,  sì  perchè  le  loro  nu- 
de piante  avessero  buona  presa , sì  perchè  non  sdrucciolassero  sul 
sangue  del  quale,  per  tante  uccisioni,  sarebbe  inondalo  il  pavimento. 
Nei  giuochi  atletici  questa  arena  si  facea  venire  fin  d’ Alessandria, 
perchè  quivi  ne  ha  minutissima  e quasi  impalpabile;  ma  non  pare  che 
siesi  fallo  Io  stesso  per  gli  Anfiteatri;  imperocché  negli  spettacoli  at- 
letici quella  polvere  serviva  peculiarmente  ad  aspergerne  i lottatori 
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dopo  che  si  erano  unii  le  membra  di  olio  ');  ciò  che  non  era  dei  gia- 
diatori.  Fu  strana  magni  licenza  di  Caligola  e di  Nerone,  che  il  primo 
in  alcuni  spettacoli  facesse  trovar  l’Arena  coperta  intieramente  or  di 
minio,  or  di  crisocolia,  ed  il  secondo  di  crisocolla,  cioè  di  verde- 
rame !).  La  spessezza  dell’arena  perchè  eguagliasse  tutte  le  scabro- 
sità del  suolo,  a giudicarne  daU’Anfitealro  Puteolano,  non  potca  esscT 
meno  di  mezzo  palmo.  Laonde  immediatamente  prima  dei  giuochi, 
e quando  già  gli  spettatori  avean  riempita  la  Cavea,  innafflavasi  di 
acqua,  perchè  fosse  ben  soda  sotto  i piedi.  Questo  officio  compitasi 
per  lusso  con  piccoli  otri  pieni  di  acqua  da  giovanetti  Etiopi,  come  è 
ricordalo  dai  convitali  nella  Cena  di  Trimalchione,  presso  Petronio  *). 

La  prima  rivelazione  che  abbiamo  dall’AnOteatro  Puteolano  è,  che 
Y Arena  o piazza  dei  giuochi  non  si  prestasse  allo  spettacolo  in  tutta 
la  sua  ampiezza.  Imperocché  i gradini  degli  spettatori  non  discendo- 
vano  sino  al  piano,  come  nel  Teatro,  ma  restavano  ad  una  certa  al- 
tezza da  esso,  in  guisa  che  l’Arena  era  terminata  in  tutta  la  sua  pe- 
riferia dal  muro  del  Podio,  che  nell’  Anfiteatro  Puteolano  è di  otto 
palmi  e mezzo.  Di  qui  veniva  che  se  due  gladiatori  nei  movimenti 
della  giostra  si  fossero  ridotti  sotto  il  muro  di  esso  Podio,  ei  sareb- 
bero stati  occulti  a quei  spettatori  che  sedessero  sui  gradini  di  quel- 
la parte;  ciò  che  importava  o che  doveano  contentarsi  di  non  veder 


(1)  Ex  annonae  quoque  cantate  lu- 
ctanlium  accrevit  invidia.  Kam  et  forte 
accidit,  ut  in  publica  fame  , Alexandri- 
na  navi?  nuntiaretur  pulverem  iucUti- 
tibus  aulici»  advexisae.  Si  ti,  in  Ntr  45. 
Non  mullum  a pulvere  Puteolano  di- 
stat  e Nilo  arcua  tenuissima  sui  par- 
te, non  ad  sustincnda  maria , eed  ad 
debellanda  corpora  palaestrae  studiis. 
Firn.  XXXV.  13. 

(2)  Kdidit  et  Circense»  plurimo»  a 
mane  usque  ad  vesperali! , inierjecta 


modo  Africanarum  venatione , modo 
Trojae  decuisione  : quosdam  aulem 
praecipuos,  minio  et  chrysocolla  con- 
sunte. Sva.  in  Col.  18.  Visumque  jam 
est  Neronis  principia  speetaculis  are- 
nani  Circi  ciuf)  suonila  sterni.  FU ». 
XXXIII.  5. 

(3)  Subinde  inlraverunt  duo  Aethio- 
pes  capiUati,  rum  pusillis  ulribus,  qua- 
le» solent  esse  qui  Arenasi  in  AmpAi- 
tA «Uro  aparguni.  Paro n Srayr.  cap.  34. 
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nulla,  finché  i comlmltcnti  fossero  rimasti  sotto  quel  muro,  o muo- 
versi dei  loro  posto  per  venire  innanzi,  disordinando  così  le  file  degli 
altri  ; sconcio  F uno  e l’altro  gravissimo;  perchè  la  visuale  non  pro- 
cede che  in  linea  retta.  Perlocchè  una  zona  dclFArena,  più  o meno 
larga  secondo  F altezza  del  muro  del  l'odio,  dovea  esser  lasciata  li- 
bera sotto  il  muro  medesimo,  e ricisa  in  giro  dal  campo  dello  spetta- 
colo. Cotesla  zona,  tagliata  in  tutto  il  perimetro  all’estremità  dell’A- 
rena come  inutile  ai  giuochi,  nell’Antiteatro  Puteolano  è poco  meno 
di  cinque  palmi,  quanti  appunto  ne  perde  la  vista  quando  lo  spetta- 
tore si  metta  a guardare  dalla  estremità  superiore  delta  Cavea.  Ves- 
sa è determinata  da  un  solco  clic  in  tale  distanza  gira  parallelamen- 
te al  muro  del  l’odio. 

É un’altra  singolarità  dell'  Anfiteatro  Puteolano,  che  da  un  capo 
all’altro  dell’  Arena,  per  quanta  è tutta  la  lunghezza  dell’  asse  mag- 
giore dell’Ellissi,  corra  uno  sfondo  largo  più  o meno  dodici  palmi, 
il  quale  scende  sino  al  piano  del  sotterraneo,  che  è profondo  ventu- 
no palmi.  Colesto  sfondo,  quando  fu  sgombrata  F Arena,  fu  trovato 
coperto  di  grosse  tavole  marcite  di  castagno,  messe  in  continuità  su 
di  uu  dente  che  dall’una  e l’altra  parte  corre  ai  due  bordi,  ma  in  gui- 
sa che  la  via  fatta  da  quei  tavolacci  rimanesse  più  di  un  palino  al  di 
sotto  del  livello  della  rimanente  Arena.  A che  potea  servire  questa 
strada  giusto  in  mezzo  all’  Arena  e in  tutta  la  sua  maggior  lunghez- 
za, affondala  così  sotto  il  livello  della  piazza  dei  giuochi  ? — Nè  gli 
Archeologi,  nè  gli  scrittori  latini  hanno  risposto  alle  mie  ripetute  in- 
terrogazioni. Pare  nondimeno  che  io  abbia  trovato  una  soluzione  a 
questo  problema.  É noto  che  tra  le  diverse  maniere  di  gladiatori  vi 
era  eziandio  quella  stranissima  degli  Andubali,  i quali  combatteva- 
no ad  una  coppia  la  volta,  montali  ciascuno  su  di  un  cocchio  c cogli 
occhi  bendati;  donile  trasse  origine  il  latino  proverbio  : Andabala- 
rum  more  pugnare,  dar  colpi  alla  cieca  *).  Or  fate  meco  ragione: 


(1)  Lips.  Salumai.  tib.  II.  e.  12. 
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se  a questi  due  avversarli  si  fosse  lasciato  tulio  intiero  il  campo  del- 
1'. 4 roto,  forse  avrebbe  potuto  riuscire  a noia  il  loro  spettacolo.  Di 
fatti  potea  darsi  che  privi,  com’erano,  dell’uso  degli  occhi,  si  fossero 
all*  invano  adoperati  a scontrarsi  ; o scontrati,  al  primo  movimento 
poteano  anche  separarsi  di  nuovo  per  vie  opposte.  Ma  mettete  i due 
cocchi  alle  due  estremità  della  via  che  abbiamo  descritta,  e Tale  clic 
vi  montino  su  i due  Andubali:  spingendo  innanzi  i cavalli,  essi  do- 
vcano  necessariamente  incontrarsi,  perchè  non  era  facile  clic  te  ruo- 
te uscissero  di  quella  un,  saltando  sopra  le  ribalte  laterali,  eli’ era- 
no alte  più  di  un  palmo.  Così  nello  scontro  poteano  cominciare  quel 
pazzo  combattimento,  donde  gli  spettatori  si  ripromettevano  il  loro 
sollazzo. 

Ma  quei  tavolacci  che  formavano  la  strada  degli  Amlabati  sullo 
sfondo  longitudinale  dell’arena,  poteano  esser  rimossi,  ed  allora  si 
può  domandare:  a che  serviva  quello  sfondo  medesimo?  Ciò  ci  mani- 
festa il  rapporto  che  avea  l’ Arena  quando  fosse  pensile  col  sotter- 
raneo. L’Antiteatro  risultava  di  due  Teatri  congiunti  alle  due  estre- 
mità dalla  parte  concava,  quale  fu  il  primo  AiiGlcalro  clic  videro  i 
Romani.  Conciosinchè  C.  Curionc,  per  dare  giunchi  non  mai  più  ve- 
duti. cosimi  due  Teatri  di  legno,  l’uno  accosto  all’altro,  congegnati 
in  modo  che,  dopo  Io  spettacolo  scenico,  potessero  per  via  di  perni 
e di  ruote  congiungersi  insieme  in  Antiteatro  ').  Chi  poi  non  sa  clic 
nel  Teatro,  dietro  il  Pulpito  o Palcoscenico,  vi  era  uno  spazio  per 
le  macchine?  Ciò  era  necessario  a far  discendere  un  Nume  dal  cielo 
nelle  favole  che  lo  richiedevano,  o a produrre  altri  cotali  movimenti, 
il  cui  macchinismo  dovesse  rimaner  nascosto  per  creare  la  voluta  il- 
lusione. Ma  nell'Anfiteatro,  dove  VArena  era  il  campo  dei  giuochi,  e 


(1)  C.  Curio  Thcalra  duo  juxla  fccit 
amplissima  c tigno  cardinum  singulo- 
rum  versatili  susi^nsa  libramento,  in 
quibus  utrisque,  antemeridiano  ludo- 
rum  spedar ulo  edito,  inter  se  aversi», 


nc  invicem  obstrepereul  sconae,  repen- 
te circumacli8,  ut  con  tra  se  stare»  t,  po- 
stremo jam  die  dismlentibus  Labulis 
et  comibus  in  se  coeuiitibus,  faciebat 
Araphitheatniin.  Plin.  XXXIV,  15. 


Digitized  by  Google 


DELL’ MENA  DEGLI  ANFITEATRI  34» 

questa  era  in  fondo  alia  Cavea  che  ripiena  di  spettatori,  la  ritìnge- 
va d’ogni  intorno,  dove  sarebbonsi  collocale  le  macchine,  quando  ad 
un  giuoco  si  avesse  voluto  aggiungere  anche  il  meraviglioso  ? Ecco 
la  necessità  dell’  Arena  pensile;  imperocché  solamente  in  una  spa- 
ziosa cavità  sotto  1’  Arena  polca  aversi  il  modo  di  far  agire  le  mac- 
elline sull’  Arena  stessa,  in  modo  da  produrre  il  necessario  effetto. 
Nondimeno  siccome  di  tutte  le  cose  del  mondo  avviene  clic  crescono 
col  tempo;  poiché  i giuochi  gladialorii,  cominciali  intorno  ai  Roghi 
conte  espiazione  alle  anime  dei  morti,  passarono  quai  semplici  spet- 
tacoli nel  Foro,  c da  ultimo  nclI’An/lfeafro;  cosi  l'Anfiteatro  non  eb- 
be l’ Areno  pensile,  se  non  quando  a questa  orribile  specie  di  giuo- 
chi fu  dato  il  massimo  incremento  sotto  gl’  Imperatori.  L’  Anfiteatro 
Flavio  dedicalo  da  Tito  ed  il  Campano  sotto  Domiziano,  furono  fin 
da  principio  edificali  con  Y Arma  pensile.  Nel  Putcolano  fu  fatta  tale 
alcun  tempo  dopo  della  sua  prima  costruzione,  conte  è chiaro  a chi 
discenda  nel  suo  sotterraneo  per  osservarne  le  pruovc.  Siccome  adun- 
que lutto  il  sotterraneo  era  destinato  al  macchinismo  ; cosi  quello 
sfondo  che  attraversava  tutta  l’ Arma  nella  sua  maggior  lunghezza 
nell’  Anfiteatro  Puteolano  era  destinato  a farle  agire.  Nè  accade  per 
ora  che  io  dimori  più  a lungo  in  questo  argomento,  perchè  merita 
una  peculiare  trattazione,  ed  io  mi  accingo  a sottoporre  al  vostro  giu- 
dizio in  ultra  tornata  i mici  sludii  al  proposito. 

É ancora  una  singolarità  dell'Anfiteatro  Puteolano  una  serie  di  lar- 
ghe botole  bislunghe  col  bordo  di  basalto  a denti,  le  quali  botole  cor- 
rono in  giro  per  tutta  la  circonferenza  dell’  Areno  al  di  quà  di  quel 
solco,  che  ne  taglia  sotto  il  Podio  la  zona  che  non  polca  servire  ai 
giuochi.  A quale  officio  fossero  destinale  queste  larghe  bocche  elle 
si  aprono  al  di  sopra  del  sotterraneo,  s’ intende  dalla  osservazione 
delle  parti  corrispondenti  del  medesimo  sotterraneo,  lo  lo  dirò  in  un 
motto,  perchè  del  sotterraneo  dell’Anfiteatro  Puteolano  conviene,  co- 
me ho  detto,  che  ce  ne  occupiamo  appositamente.  Esse  servivano  a 
dare  l’uscita  alle  belve  sull’  Arena  nei  giuochi  venatorii.  In  tale  oc- 
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castone  in  quel  solco  ebe  separava  la  zona  suddetta  dell’  Arena  dal 
muro  del  Podio,  venivano  piantale  delle  forti  inferriate  a forma  di 
reti,  per  proteggere  gli  spettatori  dai  loro  assalti.  In  esso  veggonsi, 
di  otto  in  otto  palmi,  delle  buche  quadrate,  a due  a due,  che  traver- 
sando le  volte  dell’Arena,  si  profondano  nel  sotterraneo,  nelle  quali 
si  fermavano  le  guide  dell’Inferriata.  Questo  poi  oltre  che  avea  all’e- 
stremità  superiore  delle  punte  ben  acuminate,  volle  verso  l’Arena, 
era  fornita  ad  una  certa  altezza  di  bastoni  transversali  egualmente 
di  ferro,  che  messi  tra  guida  e guida  in  carrucolettc  di  avorio,  come 
assi  nelle  ruote,  giravano  su  di  se  stessi,  quando  la  fiera  avesse  volu- 
to abbrancarli  come  punto  d'  appoggio  a saltar  di  sopra  l’inferriata 
verso  gli  spettatori  ').  Quei  bastoni  girevoli  impedivano,  o certa- 
mente ritardavano  il  suo  tentativo,  in  guisa  che  i Calabolarii  che 
erano  all’erta  sulla  zona  tra  l’ inferriata  ed  il  muro  del  Podio,  aves- 
sero il  tempo  col  mezzo  di  schidoni  di  rimandarla  nell’Arena.  Queste 
rivelazioni  le  abbiamo  la  prima  volta  dall’Anfiteatro  Puleolano. 

Alcuna  volta  quelle  reti  di  ferro  furono  indorate  2)  e sappiamo  da 
Plinio  clic  Nerone  spinse  lant’  oltre  la  sua  sconsigliata  magnificenza, 
che  in  uno  spettacolo  gladiatorio  volle  clic  tutti  i nodi  di  quelle  gros- 
se reti  di  ferro  fossero  adorni  di  cerchietti  di  ambra  3). 

Ma  in  una  venazione  data  al  popolo  in  Poma  non  bastarono  una 
volta  coleste  inferriate  a contenere  un  numero  di  elefanti  introdotti 
a spettacolo  nell’Arena.  Istigati  dai  bextiarii  o dalle  belve  lanciate 


(1)  Auro  quoque  torta  refulgent 

Retici, quae  loti s in  Arenarti  dentibus  extant. 

E prima: 

— — nec  non,  ubi  finis  Arenai, 

Proxima  marmoreo  peragit  spedando  mu- 

[ro: 

Stcmitur  adjunclù  tl/ur  ammirabile  Inol- 

io». 


El  coit  in  rotulam,  tereli  qua  lubricus  asii 
Impotilos  tubila  vertigine  fallerei  unguet 
Exculerelque  feras. 

Calpum.  Ed.  VII. 

(2)  V.  la  prima  citazione  nella  nota 
precedente. 

(3)  Tanta  copia  Succiai  invecta,  ut  re- 
tia  arcendis  feria  Podium  protegentia 
succino  nodarcntur. 

«in.  VOI,  7. 
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contro  di  loro,  divennero  così  furiosi,  che  abbattendo  quel  riparo, 
misero  un  grande  scompiglio  nei  riguardanti , che  si  volgevano  da 
ogni  parte  a fuggire.  Di  che  si  prese  in  avvenire  il  provvedimento, 
che  quando  simili  belve  di  tanta  mole  dovessero  pugnare  negli  spet- 
tacoli, l'Arena  fosse  circoscritta  non  più  da  inferriate,  ma  da  un 
Euripo  o canale  di  acqua,  che  girasse  sotto  il  Podio  per  tutta  la  sua 
periferia,  perchè  l’Elefante  abborrisce  naturalmente  dall’acqua  *). 
Nondimeno  di  siffatto  Euripo  non  è nessuna  traccia  nè  nel  Flavio, 
nè  nel  Campano,  nè  nel  Puleolano  Anfiteatro,  cioè  in  tutti  i più  gran- 
di Anfiteatri  di  pietra  che  conosciamo.  Plinio  che  ci  conservò  la  me- 
moria di  questo  avvenimento,  lo  riferisce  a Roma  in  tempo  di  Giulio 
Cesare;  e Roma  non  avea  in  quei  giorni  nessun  Anfiteatro  stabile, 
ma  si  costruivano  di  legno  secondo  le  occasioni.  Può  dunque  rite- 
nersi, che  quando  gli  Anfiteatri  divennero  permanenti  e di  pietra, 
l 'Euripo  fosse  abolito. 

Ma  di  qui  è chiara  l’allucinazione  degli  Archeologi,  cominciando 
dallo  stesso  Lipsio,  i quali  le  inferriate,  a proteggere  gli  spettatori 
contro  le  Bere,  fissarono  sul  Podio.  Se  l' Euripo  veniva  ad  esse  so- 
stituito in  alcuni  giuochi,  coleste  inferriate  erano  all’estremità  del- 
l’Arena, dove  solo  polea  essere  V Euripo,  non  sul  Podio.  Del  che  la 
ragione  medesima  ci  persuade;  sì  perchè  quei  bastoni  girevoli  appo- 
sti alle  inferriate  sarebbero  stati  inutili  quando  quelle  fossero  stale 
piantate  sul  Podio,  perchè  niuna  fiera  avrebbe  potuto  spiccare  un 
salto  a Unita  altezza  ; sì  perchè  quelle  inferriate  medesime  fermale 
sul  Podio  avrebbero  sempre  impedita  la  libera  veduta  dei  giuochi 
agli  spettatori,  costringendoli  a sbirciare  a traverso  dei  fori  di  quel- 
l’ingraticolato: laddove  all'estremità  dell’Arena  prestavano  lo  stesso 
officio,  senza  fare  altrimenti  ostacolo  al  vedere. 

Nell’Anfiteatro  di  Pompei  sul  parapetto  del  Podio,  in  quella  parte 

(1)  Universi  ( Eltphantes ) eruptionem  sa  C.  Caesar  Diclator  poste»  simile  spe- 
tentavere,  non  sino  veiationé  popoli,  claculum  editurus,  Euripis  Arcnam  cir- 
circumdali  clalhris  ferreis.  Qua  de  cau-  cumdedit.  Plin  Vili,  7. 
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die  corrisponde  all’asse  minore  dell’  Arena,  che  in  altra  nostra  Me- 
moria delle  Porte  degli  Anfiteatri  ')  abbiamo  detto  essere  stato  il 
luogo  più  onorevole,  e destinato  ali’  Editore  dei  giuoclii  o a ohi  vi 
presedeva,  sono  indizii  di  una  inferriata  che  forse  altra  volta  vi  ih 
impiantata.  Ma  girava  su  tutto  il  parapetto  del  Podio?  Ei  non  pare, 
perchè  quei  segni  uon  sono  altrove  sulla  periferia  del  parapetto.  Ve- 
dendoli solamente  in  quel  silo,  essi  mi  richiamano  piuttosto  alla  men- 
te un  luogo  di  Svctonio  nella  vita  di  Nerone,  dal  quale  apparisce,  che 
rimpcralorc  non  avea  nell’ Anfiteatro  una  semplice  sedia  curule,  co- 
me lutti  quelli  che  guardavano  dal  Podio ; ma  più  veramente  un  cu- 
bicolo, con  larghe  iineslrc  sul  davanti,  le  quali  polea  anche  chiu- 
dere se  avesse  voluto 1  2).  Quei  segni  adunque  che  veggonsi  solamente 
nel  silo  destinato  all'Editore  dei  giuochi  nell’  Antiteatro  Pompejano, 
possono  indicare  quel  cubicolo,  o se  paresse  troppo  per  un  Anfitea- 
tro colonico,  un  ornamento  qualunque  di  architettura  a decorare  il 
Podio  in  quel  punto.  Che  se  in  qualche  Anfiteatro  si  avessero  pruo- 
ve  certe  della  inferriata  per  proteggere  dalle  fiere  gli  spettatori,  fer- 
mala non  alla  estremità  dell’ Arena,  ma  sul  Podio-,  neppure  ciò  mi 
desterebbe  meraviglia,  perchè  io  stesso  Anfiteatro  Pompejano  più  di 
tutti  ci  ha  dimostralo,  clic  questi  cdificii  poleano  nelle  parti  secondarie 
variare  in  cento  modi.  Sarà  sempre  vero  nondimeno,  per  le  ragioni 
addotte,  che  nei  grandi  Anfiteatri  quella  inferriata  non  era  sul  Podio. 

Se  pertanto  mi  si  chiedesse  in  qual  tempo  l’Anfiteatro  Puteolano 
avesse  avuta  l’Arena  pensile,  dalle  cose  finora  discorse  potrei  senza 
esitazione  rispondere,  che  prima  dell’Impero  di  Nerone.  Imperocché 
quel  sotterraneo  attentamente  osservalo,  due  cose,  se  non  altro,  aper- 
tamente ci  rivela  : che  era  destinato  al  macchinismo  in  quel  largo 

(1)  V.  io  questo  voi.  a pag.  44  perraro  praesidere  , ceterum  accubant 

(2)  Munere  quod  in  Amphiteatro  li-  priraum  parvi s foramimbus,  deinde  loto 

gueo..  dedii..  Icarus  primo  slatini  co-  Podio  aperto  spoetare  consacrerai.  Seti. 

natu  juxta  wbiadum  ejus  (JVrronù)  de-  in  fi/er.  cap.  12 

cidit,  ipsumque  cruore  resperait.  Nam 
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sfondo  che  traversa  in  tutta  la  sua  maggior  lunghezza  l’Arena;  ed 
alla  emissione  delle  Aere  per  l’ordine  delle  fabbriche  che  sottostanno 
a quelle  spaziose  bocche  bislunghe  che  si  aprono  all’  estremità  del- 
l’Arena in  tutto  il  suo  giro.  Or  al  principio  del  suo  regno  Nerone 
accogliendo  Teridale,  Re  dell’Armenia,  con  tutto  quel  fasto  che  po- 
tesse dargli  la  più  grandiosa  immagine  della  romana  grandezza,  Io 
condusse  in  Pozzuoli  pei  giuochi  venatoria  dell’  Antiteatro,  in  Roma 
per  gli  scenici:  nei  quali  giuochi  di  Pozzuoli,  racconta  anche  Dione, 
che  Teridale  a far  pruova  della  sua  forza  e destrezza,  scoccò  dal  Po- 
dio col  suo  arco  una  saetta  con  tanta  arte  c robustezza,  che  con  quel 
solo  colpo  trapassò  da  parte  a parte  due  lori  ').  Adunque  all’epoca 

(1)  O 3‘JV  NsplOV  EXIl  XO'JXIp  a'JXO V rl'J- 

gooa;  , X0T5  Se  oXXoi;  sSsìuooaxo , xat 
|isvs|ia-£ia?  ev  IIoutisàO!?  eSsxo-  ijywvaSs- 
TijM  Ss  llaxjofio?  tt-ùrAspci  aj~.yj  xat 
T003JTI»  XX,  XajJISiaXIJXl  X3t  XT,  Si XOVI] 

syfr,oaxa,  (oaxs  ev  pia  ig npa  prfivta.  aX- 
Xav  tXr,v  AsSisnuv  xai  avSsuv  xat  fuvii- 
xùv  xat  xaiSuv  si;  xa  Ha xaav  eioìXGeìv 
xat  (eSei  yap  xw  11  asporti?  xtjiuiv  xtva 
Sia  xavxa  ysvE«8at)  ri'tKSv  a Ti»ft5a- 
sr,s  avioòcv  tx  tipaq  (hr,p ta'  xat  Sto 
xaupavs  Fila  aga  JsXf,  (Et  ys  xw  ittoxav) 
duxpwos  xai  axExxEivE,  Hunc  (Terida- 
tei»  j Nero  ob  eara  causimi  admiratus, 
benigne  et  coniiler  oxcipil,  ac  praetcr 
celerà,  ludos  gladiatorios  Puteolis  fa- 
cit.  Praefcctna  Indorimi  fui!  Patrobius 
libertus  ejus,  tantaque  fuit  eorum  ma- 
gnificentia,  ut  uuius  dici  spatio  nemo 
praetcr  virus  et  Hill  livrea  et  pueros  Ae- 
tbiopcs  Amphitheatrum  ingrederctur  ; 
quibus  de  causis  Patrobius  aliquo  ho- 
nore  dignus  erat.  Ibi  Teridates,  de 
supcriore  loco  in  quo  sedebat,  belluas 
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jaculo  trajecit,  duosque  tauros  uno  si- 
mili ictu  (si  tamen  credibile  est)  vul- 
neravi! et  confecit.  Dio,  lift.  03,  5 3. 

Nelle  quali  parole,  quantunque  Dio- 
ne dice  che  lo  spettacolo  dato  a Ten- 
dale da  Nerone  sia  stato  gladiatorio, 
Mavapayia;  dal  prosieguo  tuttavia  ap- 
parisce che  fu  anche  venatorio. 

Gli  Etiopi  poi, maschi,  femmine  e fan- 
ciulli, che  essi  soli,  per  un  intero  gior- 
no di  quei  spettacoli,  a dimostrazione 
di  inagnincenza,  entrarono  nell’ Antitea- 
tro, deve  intendete!  a combattere  nel- 
l’Arma,  ed  ai  vaiii  ministeri  dell’Are- 
« a medesima  ; ciò  che  richiama  il  luo- 
go di  Petronio  citato  innanzi  (nota  3, 
pag.  240)  e l’altro  di  Svotonio  cap.  12 
di  Nerone  stesso:  Exhibuil  auleta  ari 
ferrum  eliatn  quadrigentos  Senatores,  sex- 
eentosque  equità  Komanos , et  quosdatn 
fortunae  ntque  existimationis  integrai  ex 
eisdem  Ordinibus,  con/ictoraijur  f 'trarum 
el  ad  caria  Armar  minuteria. 
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di  Nerone  l’Anfiteatro  Puteolano  area  già  la  sua  Arem  pensile,  sen- 
za di  cui  lo  spettacolo  renaiorio  non  sarebbe  stalo  più  grandioso 
in  Pozzuoli  che  altrove.  Che  se  al  tempo  di  Nerone  il  Puteolano  An- 
lllealro  era  già  cospicuo  per  la  sua  Arena  pensile,  l'origine  di  que- 
sta deve  rimandarsi  per  lo  meno  all’epoca  del  suo  antecessore  Clau- 
dio. Nè  questo  ragionamento  manca  di  un  riscontro,  fornitoci  dallo 
stesso  Anfiteatro;  conciosiaehc  il  nome  di  Claudio  al  principio  clic 
se  ne  cominciarono  gli  scavi,  si  rinvenne  improntato  in  alcuni  tubi 
di  piombo:  e si  può  intendere  agevolmente,  che  nel  sotterraneo  do- 
vesse raccogliersi  l’ acqua  piovana  di  tutto  quel  vastissimo  edifìcio, 
donde  si  scaricava  poi  nel  sottoposto  mare;  c che  quindi  costruendo 
quel  sotterraneo  fu  necessario  allungare  gli  antichi  aqucdolli  c dar 
loro  la  medesima  direzione  a quel  centro;  donde  la  necessità  di  nuo- 
vi tubi  di  piombo. 

Ma  con  questo  già  non  s’intende  clic  in  un  Antiteatro  che  non  aves- 
se avuto  l’Arena  pensile,  non  potessero  darsi  giuochi  renaiorii.  In 
questo  caso  le  gabbie  delle  fiere  erano  a dirittura  messe  in  mezzo 
all’Arena,  donde  poi  si  lasciavano  uscire  pel  combattimento.  Anzi 
il  Signor  Raffaele  Corrucci,  onorevole  Socio  di  questa  Accademia, 
quando  col  nome  di  Krcolanesc  era  distinta,  mi  parlò  un  giorno  di 
un’antica  gemma  clic  rappresentava  il  modo,  onde  il  catabolario  o 
ministro  addetto  alle  fiere,  potesse  farla  uscire  di  gabbia  senza  sua 
offesa.  Su  quella  gemma  il  catabolario  si  vedea  in  piedi  sulla  gab- 
bia, e ne  tirava  su  la  porta,  fatta  a saracinesca,  di  modo  che  solle- 
vala questa  per  dar  l'uscita  alla  belva,  egli  ne  rimaneva  intieramente 
protetto  sul  davanti.  È nondimeno  evidente  che  questo  spettacolo 
dovea  riuscire  assai  men  grandioso,  che  nell'  Anfiteatro  Puteolano. 

Quello  che  abbiamo  detto  dell’Anfiteatro  Puteolano  in  ordine  alla 
venazione,  va  inteso  anche  degli  Anfiteatri  Flavio  c Campano;  ma 
per  le  rivelazioni  che  ne  abbiamo  avuto  dal  Puteolano.  Imperocché 
le  volte  dell’Arena  pensile  del  Campano  sono  sfondale,  e quelle  bo- 
tole conviene  arguirle  : le  bocche  poi  che  si  aprono  sull’  Arena  del 
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Flavio,  stando  ai  disegni  del  Bianchi,  sono  cotanto  piccole,  che  non 
avrebbe  di  là  potuto  uscir  fuori  un  Leone  o un  Orso;  di  modo  che 
ragionevolmente  si  può  supporre  che,  crollate  le  volte  di  quell’Are- 
na,  fossero  state  ricostruite  in  quell’epoca,  che  aboliti  i giuochi  san- 
guinari! dei  gladiatori  c dei  bestiarii,  gli  Antiteatri  servivano  tutta- 
via a giuochi  di  sollazzo  innocente.  Anche  a tempo  degl'imperatori, 
prima  di  Costantino  che  il  primo  vietò  gli  spettacoli  gladiatorii,  dal- 
le gabbie  uscirono,  come  scrive  Svetonio,  dei  cani,  ed  una  fiata,  per 
destare  l’ilarità  degli  spettatori,  un  cappone  *). 

Ecco,  Ch.  Colleglli,  di  quanta  luce  rischiara  le  notizie  che  prima 
si  aveano  dell’Arena  degli  Anfiteatri,  l’Arena  del  Puleolano,  e quan- 
to incremento  ad  esse  aggiunga.  Ma  quel  grandioso  monumento  rie- 
sce utilissimo  a ben  altre  scoperte,  delle  quali  mi  ho  imposto  il  de- 
bito di  mettervi  a parte,  se  a voi  non  manchi  la  pazienza,  a me  il 
tempo. 

(I)  Svtt.  in  Coi.  c.  IO. 
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Quanto  utile  sia  in  ogni  ramo  di  sapere  una  diligente  critica,  c 
quali  vantaggi  abbia  positivamente  recati  all’ Archeologia;  ninno  è 
tra  voi,  eruditi  Colleglli,  che  possa  metterlo  in  dubbio.  Ma  nullame- 
no  il  gran  desiderio  di  trovar  clic  ridire  su  tutto  quello,  che  Tu  dai 
nostri  maggiori  scritto,  ci  accieca  talvolta,  e trascorre  bullo  oltre  da 
farci  credere,  che  gli  altri  sulle  nostre  assertive  debbano  ciecamente 
riposare.  Ora  essendomi  per  ventura  stalo  dello  essersi  pubblicata 
in  Francia  una  raccolta  di  frammenti  di  antichi  poeti;  c recato  anco- 
ra il  frammento  pubblicalo  la  prima  volta  dai  nostri  saviissimi  Col- 
leglli nel  1809,  e clic  dicesi  attribuito  a Poeta  diverso  da  quello,  che 
sospettarono  i nostri  antecessori,  c fra  essi  l’eruditissimo  Nicola  Ca- 
nonico Ciampilli;  mi  mossi  curioso  a leggere,  ed  ammirare  le  rifles- 
sioni acute,  che  l’erudizione  presente,  e da  tanti  novelli  lumi,  c co- 
gnizioni recenti  illustrala,  avrebbe  potuto  spargere  sull’opinione  so- 
stenuta la  prima  volta  dai  nostri  antecessori.  ICsso  è un  volumetto  in  8“ 
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intitolato:  « Latini  sermonis  vetuslioris  reliquiae  scleclac,  recueil 
» puhlié  sous  les  uuspices  de  M.  Villemain  Ministre  de  l’Inslruclion 
» publique  par  R.  E.  Egger,  Paris  chez  L.  Hachellc  1843  »;  il  quale, 
ritrovalo  nella  nostra  Ribliolcca  Nazionale,  fu  da  me  avidamente  letto 
nella  parie  clic  riguardava  il  papiro  nostro  latino,  e volli  farmene 
copia.  Ora  debbo  sottomettere  al  vostro  purgatissimo  giudizio  alcu- 
ne riflessioni,  clic  succedettero  nell’animo  mio  alla  lettura  dell’ope- 
ra del  Critico  Francese  non  solo  per  la  verità  della  cosa,  c l’utile  del- 
la scienza  archeologica , ma  ancora  per  difendere  i nostri  maggiori, 
dei  (piali  se  immeritevolmente  fummo  successori,  dobbiamo  animo- 
samente sostener  l’onore,  colle  loro  dotte  fatiche  acquistato,  e che  dai 
forestieri  amasi  o dissimulare,  od  anche  talvolta  denigrare. 

Sulle  prime  dopo  aver  letto  il  titolo  del  libro  non  mi  parca,  che 
avesse  dovuto  il  frammento  del  nostro  papiro  aver  luogo  in  quella 
raccolta,  in  cui  vanno  registrate:  Latini  sermonis  velustioris  reli- 
quiae seleclae.  Poiché  se  il  critico  raccoglitore  conviene  esser  qui 
ricordato  « le  redi  des  gucrres,  qui  ont  elevò  la  famillc  .lidie  sur  les 
» ruincs  de  la  liherté  romainc:  ainsi  la  guerre  d’ Actium  y auroit 
» trouvé  place:  # lo  scrittore  non  potea  essere,  che  dei  tempi  di  Au- 
gusto, o poco  dopo  Augusto  lino  all’Imperatore  Tito;  e degli  scritto- 
ri Augustci  non  si  potea  certamente  dire  aver  fatto  uso  latini  anli- 
quioris  sermonis.  Se  Orazio  dicca  di  Lucilio,  vissuto  pochi  anni  in- 
nanzi a lui,  che  sebbene  fosse  stato  più  corretto  di  Ennio,  e degli  al- 
tri antichi  poeti,  pure  si  foret  hoc  nostrum  fato  dilalus  in  aevurn 
dctererel  sibi  multa  ( Sat . X,  lib.  1,  v.  68),  clic  dee  dirsi  dei  nobili 
scrittori  di  quel  secolo? 

Ma  pure  vogliamo  ammettere  la  ragione  del  compilatore  nel  dar 
luogo  al  nostro  papiro  fra  gli  scrittori  dell'alfa  antichità,  perchè 
# c’est  après  les  inscriptions  produitcs  ici-dessus  le  plus  ancien  tcxle, 

« sur  Icqucl  on  puisse  étudier  Ics  habiludes  orthographiques  des  co- 
» pistcs  romains.  » Ma  per  ottenere  tale  scopo  sarebbe  stato  neces- 
sario dare  il  fac  simile  del  papiro,  come  con  vero  profitto  di  chi 
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voglia  conoscere  Ics  habitudes  orlhoijraphiques  dcs  copiale»  ro- 
mains  fu  praticalo  dagli  Accademici  Ercolanesi,  dei  quali  Egger  ricor- 
da solo  la  prefazione  di  Ciampitli  nel  secondo  volume  dei  Papiri  d’Er- 
colano. 

Ma  venendo  a discorrere  dell'autore  del  papiro,  dice  essere  stati 
i dotti  indagatori  divisi  fra  L.  Vario,  c C.  Rallino,  recando  in  ac- 
corcio quanto  crasi  dal  chiaro  Ciampitti  dimostralo,  per  crederne  au- 
tore più  Rabirio,  che  Vario;  e confessato  che  Rabirio  « parait  réunir 
» aujourd'hui  plus  des  voix  en  sa  favcur  »,  soggiunge  distaccandosi 
dalla  comune  opinione:  « Quels  quc  soient  cépendant  les  droils  de  Ra- 
» birius  confirmés  par  unc  longue  possession,  nous  nous  pcrmct- 
» trons  de  lui  donncr  un  autre  rivai  moins  celebre,  que  Varius.  Pri- 
» scicn  VII,  5,  nous  a conserve  d’un  ecrlain  Albinus  Rerum  roma- 
» narum  primo  Ics  trois  vers  suivants  : 

lite  cui  temi s Capitolici  celsa  triumphis 
Sponte  Deui n paluere,  cui  frela  nulla  reposlos 
Abscondere  sinus,  non  tulae  moenibm  urbes. 

» Des  annales,  doni  le  premier  livre  rappeiait  ainsi  les  trois  triom- 
» plics  de  Cesar,  ne  dcvaienl  pas  rcmonter  jusqifù  unc  date  bicn  au- 
lì cienne.  C’élait  peut-étre  le  recit  des  guerres,  qui  onl  elevé  la  fa- 
» mille  Julie  sur  les  ruines  de  la  libertà  romaine:  ainsi  la  guerre 
» d’ Actium  y aurail  trouvc  place.  On  avouera  du  moins  en  pardon- 
» nani  la  liccncc  de  metriipic  signalée  par  Priscianus  (cui  en  deux 
» syllabcs)  quc  les  vers  d Albinus  ne  sont  pas  indignes  du  siede 
» d' Auguste,  et  cadront  bien  sous  lous  ics  rapports  uvee  le  fragment 
» d'ilerculanum.  » 

E quindi  prima  di  riferire  il  frammento,  senza  curare  le  aggiunzioni 
fatte  dagli  Accademici,  premette:  « Nous  donnous  ici  les  argumenls, 
» le  texle,  et  les  rcslitulions  de  M.  Kreyssig,  fruits  d’un  travail  minu- 
» tieux,  et  savant,  que  ce  philologue  a public  pour  la  seconde  fois 
» en  1835.  » 
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Ora  parrai  polcrsi  qui  dar  luogo  alle  seguenti  domande  : 1 .*  Chi  è 
l’Albino  ricordalo  da  Prisciano?  È desso  veramente  uno  scrittore  del 
secolo  di  Augusto,  c basta  l’ autorità  di  Prisciano  per  islabilirnc  l’e- 
poca? 2."  E data  l’esistenza  di  tale  scrittore,  può  egli  venire  in  com- 
petenza di  Rabirio , al  quale  dagli  Accademici  Ercolanesi  si  è attri- 
buito il  frammento  anzidetto?  3.°  Clic  debbasi  dire  delle  correzioni 
fruii  d'un  travati  minutieux,  et  savani  del  Kreyssig?  Ecco  alquan- 
te mie  riflessioni  sommesse  al  vostro  giudizio,  eruditi  Colleglli. 

I.  L’Albino  di  cui  scrive  Prisciano  non  può  essere  alcuno  dei  piò 
Albini,  ricordati  da  Cicerone  nel  suo  Bruto  (§  33),  l’uno  Flamine, 
ed  eloquente,  l’altro  Console  coll’oratore  C.  Antonio,  che  furono  va- 
lenti oratori,  ma  molto  antichi  per  l’epoca  di  Augusto.  Nè  può  es- 
sere Aulo  Postumio  Albino  Console  con  L.  Licinio  Lucullo  nell’ anno 
di  Roma  0ft3,  che  fu  al  dir  dello  stesso  Cicerone  in  Bruto  21,  et  lil- 
teralus  et  diserlus ; poiché  per  attestato  di  Gcllio  ( Noci.  Allic.  lib. 
XI,  c.  8)  egli  scrisse  res  romana s f/raeca  oralionc.  E poiché  cer- 
cò scusa  ai  lettori  della  sua  ineleganza  nello  scrivere  in  una  lingua 
straniera,  Catone  in  leggendo  disse:  Nae  tu,  Aule,  minima  nuga- 
tor  es,  cum  maluisli  cuipam  deprecari,  quatti  culpa  vacare.  E 
sebbene  avesse  anche  scritto  in  latino  degli  annali , dei  quali  Macro- 
bio  ( Salum.  Ili,  20),  ricorda  il  primo  libro  dicendo:  Et  Poslumius 
annali  primo  de  Bruto.  Ea  causa  se  slullum,  brulumque  faciebat 
grossulos  ex  melle  edcbal;  non  che  un  libro  Memorabilium  ricor- 
dato dallo  stesso  Macrobio  ( Satura . Ili,  6);  pure  essi  erano  in  pro- 
sa, ed  oltre  a cento  anni  avrebbe  preceduto  Augusto.  Il  Vossio  (de 
Poelis  latinis  cap.  1)  verso  l'Olimpiade  181,  e l'anno  di  Roma 
100  ricorda  i delti  versi  rapportati  da  Prisciano , c bene  avver- 
tiva contro  il  Gesncro  in  bibliotheca  esser  diverso  dall’Albino  ri- 
cordato da  Gcllio  quello,  che  res  romanas  cannine  cecinil  latino. 
Hic  cnim  scripsit  post  res  maximas  a Pompeo  geslas,  ut  indicant 
hi  tres  versus  ex  primo  rerum  romanarum  libro  adducti  a Pri- 
sciano lib.  VII.  Quae  inlelligenda  de  triplici  Pompei  victoria  ex 
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tribus  Mundi  parlibus,  ex  Africa  de  turba,  ex  Ilispania  de  Sar- 
torio, ex  Asia  de  Mithridute,  et  piratis.  Mosce  duos  Albinos,  qx tos 
Gemerti»  confundit,  distinximus  etiam  in  opere  de  hisloricis  grae- 
cis  lib.  1,  c.  20,  et  de  hisloricis  lalinis  lib.  1,  c.  0.  Ma  è da  notare 
che  non  è egli  ricordato  da  alcuno  degli  scrittori  Auguslei  : anzi  è 
notevole  farsi  menzione  di  molti  poeti  sia  da  Ovidio  in  varii  lunghi, 
e particolarmente  nell’ultima  elegia  del  IV  libro  di  quelle  dirette  dal 
'Ponto,  sia  da  Orazio  nella  Satira  10  del  libro  I,  sia  da  altri  Poeti 
di  quei  tempi,  non  meno  che  dagli  scrittori  clic  dei  Poeti  latini  han- 
no abbondevolmenlc  parlato,  come  il  Giraldi,  il  Vossio,  Pier  Crinito, 
Tiraboschi,  e niuna  ricordanza  ci  lasciarono  di  Albino:  solo  il  Vos- 
sio e Giraldi  recitarono  il  luogo  di  Prisciano. 

Ma  è poi  scrittore  del  tempo  in  questione,  che  abbia  poetato  pri- 
ma del  1 1 dell’  èra  volgare , quando  Ercolano  fu  sepolta  dal  Vesu- 
vio ? Se  Prisciano,  Grammatico  scrittore  dei  tempi  di  Giustiniano, 
l’avesse  chiaramente  asserito,  forse  gli  avrei  prestato  credenza  per 
la  sua  autorità.  Ma  poiché  egli  il  cita  senza  far  motto  della  sua  anti- 
chità, c da  lui  si  citano  poeti  molto  posteriori  all’anno  1 1 della  no- 
stra èra;  non  è da  credersi  sulla  semplice  sua  ricordanza  di  esser 
quello  dorilo  in  un  tempo,  in  cui  niuno  ne  faceva  menzione.  Nè  il  suo 
scrivere  è tale,  che  si  possa  sicuramente  stare  all’ attestato  tallone 
dal  critico  francese:  « on  avouera  du  moins,  cu  pardonnant  la  licen- 
» ce  de  metrique  signalée  par  Priscicn  (cui  en  deux  syllabes),  que 
» Ics  vers  d’Albinus  ne  soni  pas  indignes  du  siècle  d’Augusle,  et  cu- 
» dront  hien  sous  tous  les  rapportsavee  le  fragment  d’Ilcrculanum.  » 
Poiché  per  quanto  sicno  buoni  i tre  suddetti  versi,  pure  sono  assai 
piccola  cosa  a poterci  far  giudicare  del  merito  di  uno  scrittore  per 
ciò  che  riguarda  gusto  di  scrivere.  L’antico  proverbio  ex  unguc  leo- 
nem  vale  forse  più  in  ogni  altra  cosa,  che  nel  presente  argomento. 
In  vero  se  leggiamo  in  Orazio(Sat.lV,lib.l,v.59)queI  d’Ennio  Post- 
guam  discordia  tetra  Belli  ferraio s posles,  portasque  refregit;  non 
sentiamo  tutta  la  magnificenza  di  un  dire  poetico,  cui  difficilmente 
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hanno  uguagliato  c Virgilio  ed  Orazio?  E pure  possiamo  con  Ovidio 
negare  la  rozzezza  di  Ennio  nell’arte  dello  scrivere,  benché  sommo 
fosse  d’ingegno,  Ennius  ingmio  maximus,  arie  rudis,  quando  ri- 
scontriamo i suoi  frammenti,  e ricordiamo  quel  verso:  0 Tile  Tuie 
Tali  libi  tanta  lyranne  lulisli,  o quel  saxo  cere  comminuti  brumf 
Onde  fu  meritamente  secondo  Orazio(Saf.X,lib.l,v.54)deriso  da  Lu- 
cilio, scrittore  anche  non  purgalo.  (Vedi  la  nostra  nota  su  tal  luogo). 

Ma  Albino  del  resto,  come  in  appresso  vedremo,  parla  qui  dei 
trionfi  riportati  da  Pompeo,  l’ultimo  dei  quali  vien  segnalo  nei  Fasti 
Capitolini  nell’anno  di  Roma  602,  pridie  Kal.  oclobris.  Da  questo 
fino  alla  battaglia  di  Azio,  ed  alla  presa  di  Pelusio  ed  Alessandria 
avvenuta  nel  124  trascorsero  32  anni.  Or  non  è facile  a credersi,  che 
dopo  essersi  decisa  la  fortuna  delle  armi  in  favore  di  Ottaviano,  e con 
tanto  sangue  cittadino  versalo  sia  nelle  proscrizioni  cominciate  nel 
Ili,  sia  nelle  battaglie  civili,  e particolarmente  da  Ottaviano,  il  più 
crudele  de’ Triumviri;  non  è credibile,  dissi,  che  aresse  uno  scritto- 
re voluto  tanto  nobilmente  parlare  delle  vittorie  di  un  nemico  della 
famiglia  di  Ottaviano,  e eh’  era  stato  tanto  combattuto,  e vinto  an- 
cora talvolta  dalla  flotta  di  Sesto  Pompeo.  Quindi  è da  supporsi  ave- 
re egli  scritto  o prima  della  guerra  di  Azio,  e sarebbe  stato  ricorda- 
to dagli  scrittori  Augustei,  come  si  ricordano  quelli,  che  scrissero 
anche  contro  Augusto,  come  Cassio  Parmense,  Labeone  ecc.,  ovvero 
mollo  tempo  dopo. 

Ora  se  il  testo  di  Prisciano  non  fosse  guasto,  e non  si  dovesse  leg- 
gere o Allicuts,  del  quale  scrive  Cornelio  Nipote  (in  vit.  § 18).  « Atti- 

» git  quoque  poeticen Namque  versibus  qui  honorc,  reruraque 

» gestarum  amplitudine  caetcris  populi  romani  praestilcrunt,  expo- 
s suit,  ita,  ut  sub  singulorum  imaginibus  facta,  mngislralusque  eo- 
» rum  non  amplius  qualernis,  quinque  versibus  dcscripserit:  » c ne 
fece  un  volume  secondo  Plinio  (II.  N.  XXXV,  2),  e tai  versi  poteano  ben 
essere  scritti  sotto  l'imaginc  di  Pompeo  : ovvero  vogliasi  meglio  leg- 
gere Abienus,  o Avienus,  scrittore  forse  del  tempo  di  Diocleziano, 
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che  secondo  Servio  grammatico  histarica  quaedam  ex  libris  Livia- 
nis  cecini I:  o se  mi  fosse  lecito  sospettare  qualche  cosa  di  Albino, 
il  crederei  scrittore  del  secolo  quarto,  uuo  di  quelli,  che  introdu- 
consi  da  Macrobio  per  interlocutori  nei  suoi  Saturnali,  sia  esso  stato 
Furio  Albino  da  lui  dello  ( Salurn . HI,  4)  antiquitalls  perilm,  ovvero 
Cejonio  Rii  fio  Albino  Prefetto  di  Roma  nell'anno  380,  sia  esso  sialo 
Cecina  Decio  Albino,  anche  Prefetto  di  Roma  tra  l’anno  395  e 408  di 
Cristo,  dei  quali  parla  il  Tillcmont  in  Jlonor.  art.  i"i  e 68,  se  avesse 
taluno  voluto  accoppiare  la  poetica  lode  alla  politica,  come  Claudiano. 
Poiché  Macrobio  non  li  avrebbe  certamente  introdotti  a disputare  nei 
suoi  Saturnali  di  cose  filologiche,  se  essi  non  ne  fossero  stati  colti- 
vatori. Del  resto  sia  stalo  od  Avicno,  o qualunque  degli  Albini  indi- 
cati, o altri  che  si  voglia,  non  è da  riputarsi  scrittore  de’  tempi  Au- 
gustei.  Poiché  se  da  una  linea  conobbe  Prologcne  la  venuta  di  Apclle 
presso  di  sé,  come  attcsta  Plinio  (H.N.  XXXV,  10),  ci  sarà  permesso 
da  piccola  cosa  nella  mancanza  di  ogni  altra  pruina  ricavare  qualche 
probabilità  sull’epoca  dello  scrittore.  Vuole  il  critico  francese,  clic 
gli  si  perdoni  » la  licence  de  melrique  signaleé  pur  Priscicn  (cui  en 
» deux  syllabcs)  ».  Or  questo  appunto  non  è da  permettersi,  ed  ab- 
batte la  sua  opinione  nel  volerlo  scrittore  del  tempo  di  Augusto.  Poi- 
ché quanti  mai  Poeti  scrissero  nel  secolo  d’oro,  terminato  sotto  Tito, 
tutti  fecero  cui  unisillabo,  c lungo,  come  io  ho  documentato  riscon- 
trandolo 86  volte  in  Virgilio,  16  volte  in  Catullo,  18  in  Orazio,  molle 
volte  in  Tibullo , c fu  mantenuta  la  stessa  misura  nei  composti  cui- 
que,  cuilibel,  cuiquam,  cuicumque.  Marziale  tre  volte,  Giovenale 
una  sola  volta,  ed  Ausonio  anche  una  volta  fecero  dissillabo  il  cui, 
ma  coll’ una,  c l’altra  vocale  breve,  avvalendosi  forse  della  ragione, 
che  molle  volte  avrebbe  potuto  far  l’uflìcio  di  due  brevi,  invece  della 
lunga.  Ma  il  fare  cui  dissillnbo,  e rendere  la  prima  sillaba  breve,  c la 
seconda  lunga,  non  fu  praticato,  clic  da  Venanzio  Fortunato,  scrittore 
del  IV  secolo,  e dal  nostro  Albino,  come  notò  il  diligente  Quicherat 
nel  Thesaurus  po'éticus;  onde  meritò  l’osservazione  di  Prisciano. 
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Dunque  vuoisi  considerare,  come  Poeta  di  bassa  latinità.  Nè  ci  distol- 
ga dal  così  credere  la  qualche  eleganza,  che  vedesi  nei  tre  indicali 
versi;  perchè  i poeti  di  quei  tempi,  come  avverte  il  Tiraboschi  ( Slor . 
leller.  ital.  111».  IV,  c.  4,  § 1)  mostrano  maggior  coltura,  e purga- 
tezza dei  prosatori  di  loro  età,  e ne  reca  le  ragioni,  che  or  non  im- 
porla esaminare. 

II.  Ma  confrontiamo  le  ragioni  addotte  dal  critico  francese,  per 
investire  il  suo  Albino  del  merito  di  avere  scritto  questo  poema,  con 
quelle  recate  dagli  Accademici  Ercolancsi,  per  conoscere,  quali  ab- 
biano maggior  peso,  ed  uniscano  più  gradi  di  probabilità.  Rubino 
era  un  poeta  de’  tempi  di  Augusto,  ed  epico  scrittore , detto  da  Ovi- 
dio mayiii  Rabirius  oris  (lib.4  de  Ponto  eleg.ult.).  Vcllcjo  Palcrcolo 
nel  lib.  Il  lodando  gli  scrittori  del  tempo  di  Augusto  scriveva:  Poene 
stulta  est  inhaerenlium  oculis  ingeniorum  enumerano,  inler  quae 
maxime  nostri  acci  eminent  princeps  c arminum  Virgitius,  Rabi- 
riusgue  eie.  Sebbene  Quintiliano  del  suo  valore  poetico  portasse  al- 
tra opinione,  e non  molto  vantaggiosa  scrivendo  (X,  I):  Rabirius, 
et  Pedo  non  indigni  leclione,  si  vacci-,  pure  non  gli  niega  il  vanto 
di  esser  poeta,  ed  il  nostro  frammento,  che  gii  si  attribuisce,  forse 
conferma  la  sentenza  dell’acuto  Retore  romano.  Ma  l’Albino  pro- 
posto dal  critico  francese  non  viene  ricordato  da  alcuno,  sia  con- 
temporaneo, sia  dell’ olii  seguenti,  se  logliosi  solo  questo  luogo  di 
Priseiano,  scrittore  dei  VI  secolo,  c di  Cesarea. 

Rabirio  scrisse  delia  guerra  combattuta  tra  Antonio,  ed  Otta- 
viano, e terminala  con  la  battaglia  di  Azio , e la  morte  di  Antonio, 
come  ricavasi  da  Seneca  (De  benef.  lib.  VI,  c.  3),  il  quale  prende  a 
dimostrare,  che  qualunque  potenza,  anche  più  confermala,  è instabi- 
le, c soggetta  alla  forza  della  Fortuna,  c che  solo  sono  beni  nostri,  e 
non  soggetti  alla  fortuna,  quanto  avremo  con  animo  benigno  dato  agli 
amici.  Per  poterlo  dimostrare  con  qualche  importante  esempio  dice: 
« Egregie  mihi  videtur  M.  Antonius  apud  Rabirium  poetam,  quum 
» fortunali!  Iranscuntem  alio  viderel,  et  sibi  nihil  relictum  praeter 
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» jus  morlis,  id  quoque  si  occupavcrit,  cito  acclamare:  Hoc  habeo 
» quodcumque  (ledi  ».  Ora  Antonio  non  fu  ridotto  a tale  stato,  che 
sibi  nihilrelictum  praeterjus  morlis,  che  dopo  la  battaglia  di  Azio: 
quindi  è certo  per  l'autorità  di  Seneca,  che  ltabirio  descrisse  la 
guerra  Aziaca.  Laonde  per  tale  autorità  il  Vossio  ( de  Hislor.  La- 
tin. I,  21),  espressamente  scrisse  di  lui:  « descripsit  bcliuin  Actia- 
cum  inler  Octavianum,  et  Antonimo  ».  Ma  poiché  l’ emistichio  re- 
calo da  Seneca  c parte  di  poema,  più  prudentemente  Rallino  è da 
annoverare  fra’  Poeti,  che  fra  gli  Storici.  Quindi  alla  opinione  del  Vos- 
sio, ed  alla  testimonianza  di  Seneca  aderirono  gli  Accademici  Erco- 
lancsi,  attribuendo  a Rabirio  un  frammento,  che  della  battaglia  di 
Azio  c della  morte  di  Cleopatra,  avvenuta  dopo  di  quella,  tiene  discor- 
so. Ed  il  nostro  critico  francese  confessa  ingenuamente,  clic  « celle 
» nouvellc  coincidcnce  est  plus  décisivc,  que  la  première  ». 

Or  quale  è il  fondamento,  su  cui  Egger  poggia  la  sua  opinione,  se 
non  il  titolo  del  libro  rerum  romanarum , cioè  « des  annalcs,  dont 
» le  premier  livre  rappelait  ainsi  Ics  trois  Iriomphes  de  Cèsar,  ne  de- 
» vaicnl  pas  remonter  jusqu'à  une  date  bicn  ancienne.  C'élait  peut- 
» èlrc  le  recit  de  guerres,  qui  onl  elevò  la  famillc  Julie  sur  Ics  ruines 
» de  la  liberté  romainc:  ainsi  la  guerre  d'Aclium  y aurait  trouvé 
» place  ».  Ma  tutto  il  ragionamento  poggia  su  dati  non  veri.  Poiché 
i trionfi,  dei  quali  parla  Albino,  meglio  spiegansi  dal  Vossio  pei  trionfi 
riportali  da  Pompeo,  e ricordali  nei  Fasti  Consolari,  cioè  il  1.°  nel- 
l’anno di  Roma  61 2:  Ex  Africa  de  Hiurba  reqe  primus  Eques  roma- 
nus : il  2."  nel  682.  Ex  Hispania  adhuc  Eques  romanua  pridic 
Kal.  lanuarii:  il  3.“  nel  692.  Ex  Asia,  l’onlo,  Paplilagonia  eie.  pri- 
die  Kal.  Octobris.  In  vero  le  parole  di  Albino:  Cui  frela  nulla  repo- 
slos  abscondere  sinus,  non  compendiano  quanto  oratoriamente  cele- 
brava Cicerone  nella  sua  Maniliana  il  valore  di  Pompeo  nel  persegui- 
tare i corsari  in  breve  tempo?  Dall’altra  parte  i trionfi  riportali  da 
Cesare  nel  3°  suo  Consolato  nell’anno  di  Roma  101  furono  quadro, 
non  tre,  cioè  il  I."  de  Gallis ; il  2."  ex  Ponto  de  Pharnacc  lìege;  il 
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3."  ex  .f'ijyiito]  il  t.°  ex  Africa  de  Iuba  rege.  Ma  sia  pur  concesso, 
che  abbia  qui  parlato  dei  trioni!  di  Cesare  un  autore  ignoto,  che  di- 
chiara parlare  rerum  romananm  (cioè  non  già  delia  storia  tutta, 
ma  solo  di  alcuni  fatti),  se  nel  libro  l.°  accenna  i trionfi  di  Cesare, 
come  si  vuol  credere,  cbe  abbia  proseguito  il  suo  racconto,  e ricor- 
data la  battaglia  di  Azio,  c la  morte  di  Cleopatra?  Questo  è voler 
poggiare  sopra  debolissima  congettura.  Se  di  Virgilio  ci  fosse  rima- 
sto presso  qualche  grammatico  quel  del  primo  lib.  v.  292.  Imperimi 
Oceano,  famam  qui  terminet  astri s lulius,  a magno  demissum  no- 
men  luto  etc.,  e si  volesse  dire  cbe  Virgilio  avesse  fallo  un  poema, 
in  cui  delle  grandi  vittorie  e trionfi  di  Cesare  avrebbe  parlato,  sa- 
rebbe stala  ragionevole  c vera  la  deduzione? 

Il  non  essere  adunque  Albino  ricordato  dagli  scrittori  Augustei,il 
grave  sospetto  di  non  essere,  che  deila  bassa  latinità,  il  debole  fon- 
damento, che  abbia  forse  parlato  della  vittoria  Azinca,  non  possono 
certamente  far  cadere  dal  suo  possesso  Rabirio,  scrittore  epico  dei 
tempi  Augustei,e  cbe  descrisse  la  guerra  anzidetla.  Finché  non  com- 
parirà altro  scrittore  eguale  di  epoca,  e di  meriti,  al  quale  possa 
più  legitimamentc  attribuirsi  il  frammento  in  questione,  noi  lo  ascri- 
veremo più  a Rabirio,  clic  all’Albino  posto  in  su  dal  Critico  francese. 

Hi.  Ma  se  finora  Egger  fu  poco  felice  nel  volere  introdurre  Albino 
nel  possesso  di  un’  opera,  che  si  voleva  togliere  a Rabirio,  fu  non 
meno  infelice  nel  voler  preferire  l'edizione  del  frammento  data  dal 
Kreyssign  quella  data  dagli  Accademici  Ercolancsi,  quantunque  la 
creda  fruii  d un  travail  minutieux  et  savant,  que  ce  philologue  a 
public  pour  la  seconde  fois  en  1835,  notando  altresì,  che  la  prima 
edizione  fu  falla  in  Lipsia  nel  1314.  E pure,  se  confrontiamo  gli  ar- 
gomenti, il  lesto  e le  restituzioni  fatte  dal  Krcyssig  con  tanto  studio 
continuato  per  21  anno,  con  quelli  che  pubblicarono  nel  1809  gii 
Accademici  Ercolanesi  posposti  dal  Critico  francese,  vedremo  quanto 
fu  egli  poco  accorto  nel  dare  tale  preferenza.  Poiché  molte  parole  fu- 
rono lasciale  senza  supplirsi,  poche  furono  emendale  in  modo  affatto 
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diverso  da  quello  degli  Accademici  Ercolanesi,  laiche  a confessare 
schiettamente  la  verità,  se  talvolta  è oscuro  il  sentimento  negli  squar- 
ci rappezzali  da’  nostri  Accademici,  è poi  oscurissimo  nell’  edizione 
del  Kreyssig.  A non  abusare  della  vostra  sofferenza  recherò  solo  le 
tre  prime  colonne,  che  sono  le  più  maltrattate  ed  oscure,  ed  accen- 
nerò qualche  variante  delle  altre. 

Gli  Accademici  Ercolanesi  premettono  alla  prima  colonna  il  se- 
guente argomento:  « Collimila  I extal  cujusdmn  Ducis  commendano, 
» urhisque  ohsidio,  atipie  oppugnalo;  quae  quidem  Pclusiuin  fnisse 
» non  imincrilo  ex  insequenti  columna  polest  exislimari  ».  E così  leg- 
gono la  prima  colonna  notando  in  lettere  rosse  i supplementi  fatti, 
clic  noi  segneremo  in  lettere  corsive: 

» Quem  juvenes:  gnndeevos  erat  per  cuncta  seculus 
» Bella  fide,  dexlraque  pofens,  rerumque  per  usuili 
» Callidus  adsiduus  frodando  in  inunere  Marlis 
» Imminel  opsessis  Baiti»  jam  turrihns  «Bis 
» A dsiliens  murisi  ncc  defili!  impclus  illis. 

Con  dotto  commentario  illustrarono  non  meno  l’ortografia  antica, 
in  tjrandaevos,  opsessis,  che  le  falle  aggiunte,  principalmente  qucl- 
Vadsiliens  muris  dell’nltimo  verso,  di  cui  apparivano  la  prima  e l'ul- 
timo lettera,  preso  quasi  in  prestanza  da  Ovidio,  che  nelle  Metamor- 
fosi (II,  ».  526)  scrisse:  Adsiliil  miles defensae  mienibus  urbis. 

Il  Kreyssig  coll'Egger  dice:  « Col.  I.  Ducis  cujusdam  et  marni  for- 
» tis,  et  consilio  promti  laudes  celcbrantur.  Cmsar  Oclavianùs  Pelu- 
» siimi  operibus  claudit,  atipie  turrihns  obscssis  imminel.  Yid.  Piu 
» tardi.  Anfore. e. Ti.  Dioncm  lib.51,9.  Zonnram  nnn.  X,  30,  et  Oro- 
» sium  VI,  19  ».  Che  il  Poeta  non  debba  attenersi  al  preciso  racconto 
della  storia,  non  è da  mettersi  in  discussione,  poiché  p ieloribus,  al- 
que  poeti 8 (Juidlibct  audendi  aemper  fuit  aequa  poteslas  (Hor.  in 
Art.  v.  9);  ma  che  in  conferma  di  poetica  invenzione  voglionsi  reca- 
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re  autorità  di  storici  non  vere,  non  credo  conveniente  ad  accreditato 
scrittore.  Poiché  Plutarco  loc.  cit.  dice  ; tou  51  irxpsX- 

^ivrog,  xv'fig  iirriai  Già  Xvpt'ag,  ot  oì  7rpxr/,yoì  cix  A 
'AAo urog  SI  Tlr/Xoixrtov,  XÓyog  r,v  IvSowxi  %bXbvx.ov,  cvx.  xxcó- 
7i)g  7xtg  KÀsoTxrpx?.  'H  5l  zxzlvov  fxlv  ywxixx,  xxi  rrxi- 
ocLg  XvT'jivibp  xrai’vat  'xxpiiyiv.  « Cacsnr  transacta  hyemc  exercitu 
» per  Lyliiam  inisso,  ipsc  per  Syriain  in  .Egyptum  conlendil.  Capto 
» autem  Pelnsio,  rumor  fuil,  Seleucum,  qui  oppido  praeerat,  non  iu- 
» vita  Cleopatra,  Caesari  oppidum  tradidissc.  Sed  illa  quo  se  purga - 
» ret,  uxorcm,  et  lilios  Scleuci  Antonio  trndidit,  ut  de  bis  suppiicium 
» sumeret  a Dione  loc.  cit.  K od  rb  \\r}.ov7tov  b KxiVap,  XÓycp 
[j.bv  xxrx  ró  Wyypbv , spy u ri  'jrpicobhv  viro  rr,g  KXcorrx'rpx?  : 
» Caesar  Pelusium  vi,  ut  ferebalur,  re  vera  autem  proditione  Clcopa- 
» trae  cepit  ».  Orosio  lo c.  cil.  scrisse:  « Inde  in  Syriam  profectus, 
» inox  Pelusium  adiit,  uhi  ah  Antonianis  praesidiis  ultro  susccptus 
est  ».  Zonara  ugualmente  loc.  cit.  scrisse:  ’O^bv  xxi  rò  ITyìXoii- 
7iov  xxrso'^sv  o Kxicrxp,  Gtvxfxsi  [ xiv  rb  cpxivG«.lvov,  kxàpx  51 
irpoSo&lv  l'ttg  KXsoirxTpx?.  ’Epsiv  yxp  xvrr,g  bxbÌvov  dxovra.'rx, 
xxì  TOtrrou  l«Ji£(A£vr„  stirar?  avrcp  rrpcr]xxTG  rò  nr,Xcv7tov  « Sic 
» Pelusio  potilus  est,  quasi  urbem  vi  expugnasset , cum  revera  pro- 
» dita  essct  a Cleopatra.  Nnm  cum  se  ab  ilio  amari  audivisset,  alque 
» cjus  desiderio  tenerelur,  statini  ei  Pelusium  dedidil  ». 

Quindi  soggiunge  la  seguente  colonna  « Maximus  coclestia 

» Caesar  fa  ... . apud  Phariam  . . . . s 
» Perl  illis  expugnato  cum  ....  eiia  portu 
» Quem  juvcncs,  grandacvus  erat,  per  cuncla  seculi 
» Bella  lide,  dextraque  potens,  rerumque  per  usum 
» Callidus,  adsiduus  trattando  in  munere  belli 
» Imminet  opscssis  Italus  iam  lurribus  bostis 
» A s nec  defuit  iinpelus  illis. 
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Or  i primi  Ire  versi  non  dando  alcun  senso , nè  polendosi  suppli- 
re, furono  a bella  posta  tralasciati  dagli  Accademici  Ercolanesi;  nè 
alcun  soddisfacente  supplemento  vi  fu  fatto  dallo  sttulio  lutino  del 
Kreyssig.  Solo  si  è mutato  da  lui  grandaevos  in  grandaevus,  men- 
tre il  papiro  secondo  l'antico  scrittura  annoiata  dagli  Accademici  ha 
spiccatamente  grandaevos;  più,  il  seculus  in  secutì  (e  non  sappiamo 
come  convenga  coi  nomi  seguenti  polena,  callidus  eie.);  Marti»  in 
belli  (sebbene  sia  più  poetico  il  primo,  che  il  secondo),  ed  alti » in 
boslis,  e forse  giustamente  ; giacché  nel  frammento  scorgesi  innanzi 
al  I l’iniziale  curva  del  ».  Ha  poi  il  Kreyssig  intralasciato  Yadsiliens 
muri s,  di  cui  leggonsi  la  prima  e l'ultima  lettera,  e dà  un  sentimen- 
to ; non  supplito,  rende  del  tutto  oscuro  il  senso. 

Alla  2‘  Colonna  premettono  gli  Ercolanesi  : « Tum  Coluinna  2*  Pe- 
li lusium  a Cacsarc  capta  describitur,  ejusque  interscritur  oralio, 
» qua  militimi  fcrocicnlium  impetum  coercere  nilcbalur,  nc  moenia 
» Urbis,  quac  in  poteslatem  suam  jam  jam  venirci,  subruerenlur  ». 
Quindi  segue  tale  colonna: 

» Funeraque  adeedunt  putrii»  de/ormi  a terris, 

» Et  faeda  illa  mogis,  quam  si  nos  fresia  laterenf  ; 

» Cum  cupcret  pofius  Pelusiu  moenia  Caesar, 

» Vfac  crat  imperiis  animo»  cohiùerc  suorum. 

» Quid  capi  tis  jam  capta  j'accnf  quac  proemia  belli  f 
» Subruitis  ferro  me a moenia?  Quondam  crai  ho slis 
» Haec  mihi  cum  domina  plebes  quoque  : mine  sibi  viclrix 
» Vinilica!  Itane  /iamulam  Romana  polentfa  tandem. 

Proponeano  ancora  altri  supplimcnli  ai  due  primi  versi  seguenti  : 
u Praelia  succcdunt  patriis  infamia  terris  Infamia  illa  inagis,  quam 
» si  nos  gesta  lalercnt  » c voleano , che  con  questi  versi  da  un  qual- 
che uomo  si  rimproverassero  a Cleopatra  le  stragi  commesse  nella 
patria,  c ricordale  da  Dione  (LI,  5):  'Et=Ì  Se  Iv  nf  àorfx'kù  \yk- 
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veto,  ToXXoù?  \k~cv  txv  Tpómov,  are,  xai  dii  oi  dyJìopÀvxv,  xai 
tote  et»  rf|  (rufaipopa  aùrf^  iTTippivcov  Ipómiw  « Poslquam  in 
» luluin  pervenit,  mullos  priinores  semper  sibi  infestos,  et  tum  cla- 
» de  ejus  animo  auetos,  occ idi t » : cd  accennasse  nel  tempo  stesso 
alla  clemenza  di  Ottaviano  nel  dissuadere  ai  soldati  la  distruzione  di 
Pelusio,  di  cui  si  fa  parola  nei  versi  seguenti,  e con  dotti  commenti 
si  confermano  le  parole  supplite. 

Il  Kreyssig  csprimesi  nel  seguente  modo:  « Pelusio  expugnato, 
» Caesar  Octavianus  militimi  victoria  ferocienlium  animos  orationis 
» gravitate  proliibct,  ne  in  urbis  caplae  excidio  fincm,  et  modum 
» transcant,  simulque  victoriae  commoda  rccenset».  Legge  poi  cosi  i 
versi  : 

» . . . . cedunt  patriis  /ioec  proemia  terris 
» . . . . a i . . . ntogis  quam  si  congesta  latcrcnt 
» Cum  super  ....  lius  Pclusia  mocnia  Caesar 
» Coeperal  imperiis  animos  cobibcre  suorum. 

» Quid  capitis  iam  capta  jacent  quae  proemia  belli? 

» Subruitis  ferro  mca  mocnia?  Quondam  crat  hoslis 
» llaec  mihi  cum  socia  plebes  quoque  : mine  sibi  victrix 
» Vindicat  liane  famulam  Romana  polentia  tandem. 

Ora  non  avendo  compiuto  il  supplemento  il  laborioso  e dotto 
Kreyssig  nei  primi  tre  versi,  confesso  la  mia  inettezza  di  non  compren- 
dere alTalto,  che  vuoisi  intendere  con  quei  supplementi  cedunt  pa- 
triis  hoc  proemia  terris  magis  quam  si  congesta  laterenl.  Forse 
il  coeperal  in  vece  di  ciac  crai  potrebbe  leggersi  opportunamente. 
Ma  i nostri  vollero  dire  vix  crai  aplus  cohibere  animos  mililum, 
avendo  riguardo  alia  baldanza  ed  avidità  dei  Romani  troppo  diffici- 
le ad  esser  trattenuta  da  un  duce  giovine,  quale  era  Ottaviano,  e di 
precaria  autorità.  Mi  perdonino  però  si  il  Ciampilti,  che  il  Kreyssig, 
se  nel  quinto  verso,  in  cui  il  papiro  ha  apilis,  da  entrambi  letto  ca- 
pili#, che  sembrami  far  poco  senso  colle  parole  seguenti  jam  capta 
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jaccnt  quae  proemia  belli,  io  leggerei:  Quid  rapili»,  jam  capta  ja- 
ccnt  quae  jìraemia  belli  ? E credo  migliore  la  lezione  del  Krcyssig: 
quondam  crai  Itogli»  llaec  mihi  cum  socia  plebe » quoque,  di  «|uella 
data  dai  nostri  Accademici;  llaec  mila  cum  domina  plebe #;  poiché 
apparisce  la  curva  iniziale  dell’s,  ed  è breve  lo  spazio  tra  essa  e la 
lettera  finale  a capace  di  contenere  le  sole  lettere  oci.  Nella  socia 
intendesi  Cleopatra  per  le  segrete  pratiche  da  lei  tenute,  onde  av- 
venne la  presa  di  Pelusio , come  vedemmo  coll'  autorità  di  Dione  ; 
come  ancora  perchè  Cleopatra  col  marito  Tolomeo  nel  701  fu  in  Ro- 
ma, e fu  dal  dittatore  Cesare  alloggiata  in  sua  casa,  c quindi  poscia 
egli  É$  rei',’  (p/Xcug  Gyàe,  rot','  Tc  (rVfXftàyGii;  tovs  txv  Vxp-xixv 
a cos  intcr  amicos,  sociosque  Itonianorum  reges  adscrip- 
sit  » (Dion.  XC1II,  ài).  Più,  dai  Triumviri  fu  nominato  Re  di  Egitto 
il  suo  figlio  Tolomeo,  detto  Cesarione  per  attestato  dello  stesso 
storico  (XLVII,  31). 

Rene  poi  avvertivano  i nostri  Accademici,  che  in  quelle  parole  Viti- 
dicat  hanc  famvlam  Poeta  xvetxg  locutws  est;  avrebbe  potuto  ri- 
cordarsi il  modo,  come  Cleopatra  salutò  Ottaviano,  quando  si  recò 
presso  di  lei,  e riferitoci  da  Dione  (LI,  là):  Xxip,  x eh" rcrx, 
crei  pÀv  yàp  tilt e feig  ssxxsv,  iyìs  cs  OLpa/.sro.  # Salve,  o Domine, 
» libi  cnim  hoc  Deus  trihuil,  mihi  ademit  ». 

Per  argomento  della  terza  colonna  dui  nostri  si  premette.  » Porro 
» in  columnam  lerliam  conjeclus  est  scrino  hominis  cum  Cleopatra 
» eolloqucutis,  eainque  collaudanti,  quo  furiasse,  inila  iis  laudibus 
» grafia,  Regimila  ad  omnia,  quae  contenderci,  obeunda  facilius  per- 
ii ducerei:  qui  profecto  senno  si  tibi  a collimila  2‘  vel  cliam  1*  seri 
» coeplus  esse  vidcalur,  nulla  quidem  ad  id  crii  per  me  mora  ».  Leg- 
gono poi  cosi  la  colonna,  la  quale  non  è molto  guasta. 

» Fa»  et  AJexnndro  f/ialaroos  filtrare  de o rum 
» Dico  elium  «foliiisse  Deam  ridisse  triumphos 
» Actiacos,  cum  causa  /bres  tu  maxima  belli, 
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» Pars  eliam  imperli.  Quac  femina  Ionia?  Tiro  rii  in 
» Qune  series  antiqua  /bit?  Ni  gloria  mendax 
» Multa  cefusfatis  uimio  conceda l lionori  ». 

Dopo  aver  con  dolio  commento  discorso  non  meno  della  ragione 
dei  versi  recitali,  clic  dell’ ortografia  delie  parole  cnuso,  e fornirla. 
soggiungono  in  line  quella  troppo  adatta  riflessione  sui  racconti  di 
Dione  c Plutarco,  che  può  dare  molta  luce  a questi  brani  di  poesie. 
Ricordano  entrambi  gli  storici,  che  dopo  la  battaglia  di  Azio  Otta- 
viano, per  terminare  colla  distruzione  di  Antonio , c senza  molta  fa- 
tica una  guerra  ancora  molto  risicosa,  spedì  un  suo  liberto  assai  de- 
stro e.  scaltro,  clic  Plutarco  chiama  Tiroo,  e Dione  Timo,  presso 
Cleopatra  a qui  cuin  ea  loqucrclur,  et  Cacsarcin  ejus  amore  captuni 
» dicerct,  sperans  cani,  quae  ab  omnibus  amari  volebal,  adduci  co 
» posse,  ut,  Antonio  necato,  se  ipsam,  et  pecuniam  incoluntcm  ser- 
» va  rei  ».  Parlò  mollo  confidentemente  il  liberto,  tal  clic  Antonio, 
entralo  in  giusto  sospetto  di  tradimento,  dopo  averlo  molto  malcon- 
cio il  rimandò  ad  Ottaviano,  scrivendogli  in  una  lettera,  che  se  aves- 
se a male  un  tale  trattamento  di  un  suo  liberto,  facesse  altrettanto 
ad  Ipparco  suo  liberto,  eh’  era  presso  di  lui.  Con  questa  face  puossi 
rischiarare  tutto  il  brano  del  poeta,  ammettendo  nelle  tre  colonne  il 
parlare  del  liberto,  il  quale  mostra  a Cleopatra  le  funeste  conseguen- 
ze della  guerra,  che  avea  ridotta  anche  lei  a far  tanta  strage  dei 
suoi;  ed  il  carattere  mite  di  Ottaviano,  clic  arca  dissuaso  ai  suoi  sol- 
dati la  distruzione  di  Pelusio;  e nelle  colonne  seguenti  descrive  lo 
risposta  della  Regina,  clic  tuttavia  fidava  sulla  potenza  di  suo  marito, 
Porthos  qui  posset  Phariis  subjungcre  regni»  ctc.  Ma  intanto  du- 
bitando dell’esito  della  guerra,  c risoluta  di  morire  piuttosto,  clic  di 
cadere  nelle  mani  del  vincitore , volle  far  saggio  di  varie  specie  dì 
morti  sulla  persona  di  uomini  rei  di  delitti  capitali,  come  accennano 
unanimamenlc  Plutarco,  Dione,  Zonara , ed  Orosio.  Ciò  assai  bene 
si  descrive  nelle  Colonne  5*  e 6',  mentre  Atropo  si  ride  delle  prernu- 
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re  della  Regina  nello  scegliere  la  specie  di  morie,  eh’  erale  inevila- 
bile,  come  si  descrive  nella  colonna  1.*  Finalmente  neH’ottava  colon- 
na s’indica  l’assedio  di  Alessandria  stretto  da  Ottaviano. 

11  Codice  di  Kreyssig  premette  alla  terza  Colonna  il  seguente  ar- 
gomento: «Quamquam  praelii  Acliaci,  et  Cleopatrae  Teiere  regum 
» prosapia  oriundae  menlio  inferri  videatur  ; omnia  tamen  orationis 
» membra  adco  soluta  sunt,  atque  disjunctn,  ut  quonam  polissimum 
» horurn  versuum  argumcntum  versetur,  certo  deflniri  nequeat  ».  Re- 
cita poi  in  tal  modo  la  colonna  : 

» Alexandro  tbalamos  intrare  Deorum 

i Diram  cliam  potuisse  Deam  ridisse  tumullus 
» Actiacos,  cum  causa  forcs  tu  maxima  belli, 
r Pars  etiam  imperii  eie. 

e conviene  nel  resto  coi  nostri  interpelri. 

Poiché  l’accorto  Kreyssig  nulla  ha  potulo  col  suo  studio  preporre 
aH’A/eccanrfro,  noi  ci  atterremo  ai  supplemento  de'  nostri  Accade- 
mici. Non  possiamo  poi  in  alcun  modo  ritenere  la  sua  lettura:  diram 
etiam  poluisfie,  c non  solo  non  ammirar  possiamo  le  fruii  d'un  Ira- 
vail  minutteux,  el  satani,  ma  dobbiamo  accusarlo  ancora  di  qual- 
che negligenza.  Imperciocché  avrà  egli  dovuto  aver  presente  la  ta- 
vola del  II  Volume  dei  Papiri  n.  3*,  clic  è il  facsimile  del  papiro, 
nel  fare  il  supplemento.  Ora  in  essa  c chiara  la  sillaba  DI,  e fra  essa, 
e la  parola  etiam  evvi  tale  picciolezza  di  spazio,  che  a mala  pena 
puoi  supplire  leduc  lettere  co  supplite  dal  Ciampitli.  Perchè  non  vi 
sarebbe  luogo  a mettere  un  punto  dopo  l’o,  come  pratica  sempre  lo 
scrittore;  c perchè  il  discorso  è qui  diretto  a Cleopatra,  io  supplirei 
semplicemente  un  c col  punto,  c leggerei:  die  etiam  doluissc  Deam 
eie.  Ma  non  mai  potransi  supplire  le  tre  lettere  ram,c  compiere  la  pa- 
rola diram  ; poiché  nel  modo  in  cui  è scritto  il  papiro,  sarebbe  ne- 
cessario il  triplo  dello  spazio.  Dippiù  nella  prima  sillaba  della  terza 
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parola  compariscono  nella  tavola  due  terzi  della  sillaba  Do,  non  Po; 
nè  lo  spazio,  che  segue  può  contenere  la  lettera  T,  ma  sì  bene  la 
L,  onde  bene  lesse  il  Ciampilli  dolutane,  non  gin  potuissc,  come 
vuole  il  Kreyssig.  E poi  quale  c la  Dea  dira  che  si  vuole  accennala 
dal  poeta?  E se  essa  è una  Dea  dira,  qual  meraviglia  è,  che  potuti 
indisse  tumulim  Acliacos?  Mentre  bellissima  è la  lettura,  ed  il  com- 
mento del  Ciampitti,  che  qui  a pregio  del  mio  disadorno  dire  a me 
piace  di  recitare.  « Dico  ctiam  doluisse  Deam . Isidem  hoc  loco  de- 
li signatam  crederem,in  cujus  fide, ac  tutela  esse  Cleopatra  curabnt, 
» ut  a popolo  existimarelur.  Imo  consilio,  asluque  providebat,  altera 
» ut  Isis  ab  omnibus  haberetur:  quum  enim  negotium  publicum  ge- 
li stura  erat,  Plutarchus  in  Antoni!  vita  tcstalur,  Isidis  stola  ornatnm 
» ad  poputum  prodire  solitum.  His  de  cnusis  scripsit,  opinar,  poeta 
» Deam  doluissc,  quum  Cleopalram  vidit  A eliaca  pugna  supera  tam  a . 
Leggerei  del  resto  più  tumullus  Acliacos,  che  triumphos,  pel  molto 
spazio,  che  frapponesi  fra  la  m,  e la  s. 

Altrettanto  si  dica  delle  altre  colonne,  nelle  quali  0 si  è del  tutto 
intralasciato  di  supplire  ciò  che  mancava,  0 si  sono  proposte  varianti 
poco  signiOcanti,  come  locutn,  ove  i nostri  lessero  forum  nella  Co- 
lonna 5,  v.  1;  incumhens  ferro  della  colonna  5.  v.  1,  per  absumlus 
ferro,  sebbene  ciò  si  fosse  anche  detto  dagli  Ercolancsi;  perculit  af- 
flatu  per  perculil,  eh’ è assai  più  poetico,  e più  adatto  al  venefico  fiato 
del  basilisco;  labantcm  per  vaganlem  del  verso  8 della  colonna  7 : 
ovvero  così  dai  nostri,  che  dal  Kreyssig  si  son  fatti  dei  supplementi, 
che  non  bene  possono  adattarsi  ai  vuoti,  clic  lasciano  nei  frammenti 
le  lettere  perdute.  Così  a ino’  d’ esempio  nella  colonna  4*  i nostri 
leggono  : « tamen  nunc  quacrcrc  causas  , Exsiguasquc  moras  vi- 
li tac  libet.  Est  mihi  coniunx  Parthos  qui  posset  Phariis  sulijungere 
regnis  ».  Il  senso  è bello,  ma  le  lettere  supplite  non  si  potranno 
facilmente  adattare  ai  vuoti.  II  Kreyssig  nulla  ha  supplito  nei  due 
primi  versi,  c dal  terzo  emistichio  legge  alquanto  forse  più  ragio- 
nevolmente « nunc  quaerere  causas  Exsanguisque  moras  vilac  libet, 
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» est  mihi  conjunx  Porthos  si  posset  Phariis  subjungere  regnis  Qui 
» statuii  ». 

Nulladimeno  si  perchè  on  puisse  étudier  les  habiludes  arthogra- 
phiques  des  capiste»  romains,  e perchè  si  possa  od  un  colpo  di  oc- 
chio mettere  in  confronto  le  due  letture,  per  non  essere  sì  facile  ave- 
re o il  Kreyssig  nella  sua  edizione  del  Volume  intitolato:  Commenta- 
no de  C.  Sallustii  Crispi  Ilislor.  lib.  IH.  fragmentis  ex  bibliotheea 
Cliristinac  Svecorum  lìeginae  in  Vaticanum  tramiate,  alque  car- 
minis latini  de  bello  Acliaco,  sive  Mexandrino  fragmenla  ex  fo- 
lti mine  Herculanensi , evvdgala,  Misnae  1835;  o l’opera  anzidelta 
dcll’Egger;  credo  conveniente  per  gli  studiosi  soggiungere  le  quat- 
tro tavole  del  papiro,  e la  doppia  lettura  degl’  Intcrpetri. 
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LETTURA  DEGLI  ACCADEMICI  ERCOLANESI.  LETTURA  DEL  KRETMIG. 

( Le  IrlUre  corifee  Indicano  I loppLcwtoli  talli).  ( 1 «uppleaenli  sono  fra  ():  la  IrUcra  contee  ti|»iftuno  le  alene  kllerc  apparsali). 

Anjummi  n Collimila  ].  extat  Ducia  cujuadam  commenda-  drpum.  a Ducis  cujusdam  et  manu  fonia,  et  codbiIìo  prò- 
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Argwn.  « Porro  in  cohimnam  ili.  conjectus  a Poèta  sermo  Argum.  a Quamquam  praolii  Actiaci,  et  Cloopatrae  vetere  re- 
est  hominis  cum  Cleopatra  colloquentis,  eamque  collaudan-  n gum  prosapia  oriundae,  inenlio  inferri  videtur:  omnia  ta- 

tis , quo  'fonasse,  inita  iis  laudibus  gratia , Reginam  ad  d men  oralionis  membra  adeo  subita  sunt,  atque  disjuncta, 
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Qui  sprevil  noslrueque  mori  prò  Domine  gentis.  Qui  »(iat)uit,  nos{tra)equo  mori  prò  nomine  gentig. 

Hic  igitur  partig  ammum  didurfus  in  omnis  H(is  i)gi(tur  pjariis  (tni)mu(i)  didu(ctu)j  in  om(n)is 

Quid  velit,  incertum  est,  terrò  quibus,  aut  quibus  nndis  (U)uid  velit,  incerlum  est  terr{i)s  quibus,  aul  quibus  undis. 
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CINQUE  FRAMMENTI  GRECI 

DI  ELIODORO 

CONTENUTI  NE’ CODICI  FIORENTINI  E VATICANI 

CORRETTI  ANNOTATI  E TRADOTTI  LA  PRIMA  TOLTA  I!*  ITALIANO 

DAI. 

COM1ENDATORE  BERNARDO  QUARANTA 

SOCIO  ORDINARIO 


Quella  parie  della  medicina,  che  per  guarire  adoperar  deve  la  ma- 
no, Cu,  al  pari  delle  altre,  da  Ippocrate  fino  all’impero  degli  Antonini 
condotta  a perfezione  dai  Greci.  Nondimeno  i volumi  di  quei  mae- 
stri, che  tolta  abbracciarono  la  chirurgia,  con  grave  irreparabil  dan- 
no la  ferocia  de’  barbari  e,  più  di  questa,  il  tempo  distruggeva.  11  per- 
chè I pochi  frammenti,  che  ne  rimangono,  stimati  furono  sempre  qual 
reliquie  di  prezioso  tesoro,  riflettendosi  al  vantaggio,  che  all’egra 
umanità  recare  potrebbero.  I quali  tutti  chi  giudiziosamente  in  uno 
raceogliesse  illustrandoli  di  opportuni,  se  non  di  lunghi,  comejiti;  ope- 
ra al  certo  farebbe  da  onorarsene  non  è a dir  quanto,  e da  colmare 
le  molte  lacune,  che  la  storia  della  medicina  tuttora  lamenta.  Per 
me,  incapace  qual  veggomi  a tanta  impresa,  volli  almeno  in  parte  con- 
tribuirvi, e per  al  presente  alcuni  ne  scelsi  tra  quelli  che  mi  sembra- 
rono più  degni,  che  fossero  non  solo  corretti,  ma  anche  illustrati.  Ed 
nflìnchè  a coloro  eziandio  giovassero,  che  delle  dotte  lingue  non  si 
conoscono;  credetti  pregio  dell’opera  italianizzarli,  emendarli,  ed 
appianarne  pure,  secondo  le  mie  deboli  forze,  le  non  poche  diflìcollà, 
che  presentano.  Il  primo,  che  qui  metto*  stampa,  viene  dalla  prezio- 
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£a'Csv  ac'^r,faxTi'r;asvx,  iva  /xr,  ai  tcuv  xxpoo/  e^xvtsi?  rr,  tay,viy- 
yi  nricrvouìvrcu. 

rsvofasvcuv  Sa  toutcuv,  oXcu  rty  xuxXw  tv,?  xvxi^oXy,?  xXXx  ;ao- 
rapia  oecivcp  3s3peypsva  sTiTiOsaOcu.  Ex  Ss  Ty,?  Sy,oy,Xa.';asvy,? 
irspilt*OTWO'sc«;?  supu^cupia  yivsTxi  xoiXr,  fay,vosi5r,?,  y,v  xxi  TpoTx- 
vxirXr<pc»;o'xi  Sai  rr,  tou  pooivou  eti^itei,  xxi  tote  t<$j  XsyooaKj; 
(xrjviyyo^iiXaxi  poSiyy  (Sa^psy.asvy  cxairaTai  Tr,v  x^xvsiav.  'O 
Sa  |xy,viyyo$uXx£  3ixr<rivov  s^cu  ìoao'iaa,  r,  o0onov  Xsttov  xxi  xx- 
Oxpov,  xxti  Se  toutou  spiov  Xsttov  faxXxxov  Tip  poÒivip  3s3psy- 
ptevov  etiti  Cavai  Sai.  Xopr;yo?  Ss  XeysTai  toi'to.  Koivo-rspov  Sa  Tip 
£opr,ycp  xai  Tip  lar/ViyyoOfXaxi  ixotoi  irpomrXxo’O'ovTxi  xaxr,- 
pxvaavoi  iva  fasivy,  xurcuv  y,  irspiTxm?.  Metx  Ss  t curry, v oXr,  tt, 
xspxXy,  stitiOsvxi  <rTXy,viov  xsxy,pu>;«vov , sxxsxoiataavov  xxtx 
Ty,v  xvxTpy,<riv  orpc?  rrjv  TOt>  poòivou  ^ooprjyixv,  xai  toi?  TiayoT) 
Sa  aXXo  xaxy,pa.’fasvov  3"irXy,viov  irpoTTiSairSu;.  E-teitx  xxtx  tou 
TTXy,viou  tou  Ty,  xsvfxXr,  sTixsifasvou  xuxXo?  a£  spiot>  TEpiTiOsTai, 
irspiopi^cuv  tov  Tr,?  xvxTpy,Tsa’?  totov'O  Se  ttoto?  outo?  xot'yic?r,p 
xxXeitxi,  xto  tou  xoupi£siv  to  jasT’  xutov  oXr,  rr,  xspxXr,  etiti- 
Ssoevov  spiov.  Asi  yap  (tóra  tov  xuxXov  tv,v  oXy,v  xapxXr,v  spicp 
o’xstxtxi,  irpocrQyjVai  Ss  xai  toi?  mxyoiriv  aXXo  spiov. 

ITxvtx  Ss  txutx  tuvs^stxi  oux  sTiS^tsi  Sia  to  lìzpog,  xXXx 
xxi  xptxpxXtp,  iva  crt)vs^y,Tai  (*sv,  fa»)  3^puvy/rxi  Se,  y,  far,viy£-  tou 
Sa  xpu^xXou  to  xxtx  Ty,v  xvaOpy,<riv  (aspo?  fasrov  NpxXiii  exxotte- 
txi,  ìvx  ysvy/rxi  x^xvs?,  xai  to  si?  tv,v  a^xvsixv  spiov  /aaXxxov, 
s^svcufasvov  xaTa  xx  orspxTa  xai  SsSnrXa'fasvov,  poSivcp  ,Zctìpiyu.i- 
vov,  svtiOstxio.To  Ss  spiov  touto  XsysTai  sirig'xxTy,?,  Six  yxp  tou 
tou  sx  Sixq'y,(axTCuv  poSivov  eti^'x^stxi.  I'svojasva'v  Ss  toutcuv  a? 
TOU?  XXOU^lXOU?  Topou?  EplSlX  TUVS^pXfifaSVX  SVTI0EVXI,  XXI  TOV 
irx'TyóvTx  xxtxxXiveiv  siri  (aaXxxy,  <fpa>favr,  sv  Toiry  xXs-ivcp. 
ATe^airSci;  Ss  ó Tao^cuv  \J/t%pOu  uSxto?,  \|/ujqxuv  TavTiuv  eòe t- 
taxTwv,  Oivou,  oivcuSwv. 

Tr,  Ss  TpiTXj  ^3spxTEUE(r3ci)  Ospjacp  ÙSxti  suxpxTtp  sTxvTXeio'Oa) 
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curry,  r,  xSyaXr,,  àfxx  <ir£piaXciyOf«vy,  yjkitx^  eXxicj;.  Ev  Ss  rr,  xa- 
rxvTXr,<rei  rxc7fcO-0x'  r,  avaTpr,cri?  r,  o-xcyycp  (xxXxxcp,  r,  rr,  ete 
px  ^aci  rei)  St'pxirÉuovTos  /va  L’ypaivr,Tai  (lev  r(  g.r,viy£,[A.r,  '7rXr,<r- 
<rr, Tai  ?e.Eìtx  '7rapi7ircyyi^KrCw  r,  XEyxXr,  xai  ir&;iaXB$E<rSci;,xai 
ra  airra  iravra  yiy verSa;  ra  fxixpcji  irpccrOav  Eip r,fzEva , xai  rais 
fc£r,?  r,pi£ pai?,  óxraurw?  ùspa.'Xevitrùu:.  Ej&vòu)  Se  xxi  rr,  TETpx- 
yxp.axx^i  avEi/xEvr,  j(prio'a<r3a»,  rwv  aXXwv  yivcfzsvwv  ùffoume? 
Tr,?  oe  jzr,viyyo?  axaOaprou  ov<rr,$,  XEyiaXrxr,  Stivaci  e^xveìjxe- 
vr,  TCp  pocivtjj  ^pr,cr3a',  rr,?  aurrje  xyxyr,?  Soxgza^ofZEvr,?.  Ma- 
ra Se  rr,v  xxOapa'iv,  xxi  <rapxu;a'iv,  itroiraSov  yaoptEvev  ro  ÉXxo? 
xaTouXxxrxi  Sei,  r,roi  Tir&òity  XeiìjJ,  r,  rpuy Epa  Suvapcsi  xaSapnxr,, 
oircia  e^iv  y,  Sia  rr,?  xxSpua?  EftavaptEvrj  pcSivy. 

XIX  • LXV1I  • CURA  DE’  TRAPANATI. 

» Quando  a coloro,  cui  fu  trapanalo  il  cranio,  soppravveuga  l’einor- 
» ragia,  d’uopo  è subito  darvi  rimedio  frenandola  ne’  modi,  che  sa- 
» ranno  da  uoi  inseguali  discorrendo  la  soppressione  del  sangue.  Ove 
» poi  emorragia  non  abbiavi , è mestieri  con  un  pò  di  lana  avvolta 
» ad  uuo  specillo  auricolare,  e bagnala  in  acqua  con  aceto,  astergere 
a pian  piauo  il  sangue  dalla  meninge,  indi  spruzzarvi  sopra  alquan- 
» te  stille  d’olio  di  rose,  e ciò  fatto  imporvi  sotto  le  parli  sollevate 
t piccole  lasle  bagnate  Dell’olio  medesimo,  ed  altre  più  lunghe  piega- 
li le  a doppio  nelle  parti  divise  dall’incisione  per  guisa  ebe  le  pieghe 
» loro  sieno  spinte  al  di  dentro,  e gli  estremi  rimangauo  al  di  fuori, 
» onde  le  punte  non  ne  vengano  tirale  su  la  meninge.  Tali  cose  cse- 
» guile,  tutta  la  circonferenza  della  piaga  ricoprasi  d’altre  filaccia 
» impregnate  pur  d’olio  di  rose,  le  quali  formano  uua  cavità  semiiu- 
» nare,  che,  ripiena  tutta  dell’olio  mentovato,  si  chiuderà  con  impor* 
» vi  il  cosi  dello  meningofilace.  Questo  esser  dee  una  pezza  di  bisso, 
t ovvero  di  lino,  sottile  e netto,  cui  sarà  d’uopo  sovrapporre  il  co- 
ti rogo,  cioè  un  bioccolo  di  lana  fina  e morbida,  infusa  nell’olio  ro- 
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« sato.  Tanto  poi  al  meningofUace , quanto  al  corego  per  lo  più 
» si  applicano  Diaccia  incerate,  affinché  restino  fermamente  distesi 
» per  tutto  l’ ambito.  Io  seguito  su  l’ intera  testa  si  metterà  una 
» pezza  incerata  tagliata  nel  luogo  corrispondente  alla  trapauazio- 
s ne,  onde  per  via  siila  Un  infondervi  olio  di  rose,  si  aggiunge- 
i rà  alle  mascelle  altro  pannicello  incerato,  ed  intorno  al  panni- 
li cello  della  testa  sarà  da  situare  un  cercine  di  lana,  che  circoscri- 
» va  il  giro  della  trapanazione  della  ferita.  Cercine  siffatto  chiamasi 
» cu  finterà,  perchè  fatto  a sollevar  la  lana,  che  dopo  di  lui  sarà  so- 
li vrapposta  da  per  ogni  dove  alla  testa.  Perciocché  dovrai  sul  cerei- 
» ne  tutta  la  testa  coprire  di  lana,  e di  altra  le  mascelle.  Queste  tutte 
» cose  poi,  a cagione  del  peso,  non  vengono  legate  insieme  con  fa- 
ti sce,  bensì  con  un  fazzoletto,  affinchè  la  meninge  custodita  sia,  ma 
» non  aggravata. 

» La  parte  poi  del  fazzoletto  corrispondente  al  luogo  trapanalo  sa- 
li rà  tagliata  colle  forbici,  perchè  resti  aperta  e s’introduca  nell’apcr- 
s tura  alquanto  di  lana  morbida  assottigliata  agli  estremi,  fatta  a dup- 
li pio,  ed  inzuppata  nell’olio  di  rosa.  Questa  lana  chiamasi  epislacle, 
a vuoi  istilla  lare,  perchè  l’olio  di  rose  per  mezzo  di  essa  a quando  a 
» quando  s’istilla.  Le  quali  cose  fatte  che  sieno,  s’immetteranno 
s ne’  meati  acustici  piccole  lane  attorcigliate,  e l’infermo  collocato  su 
» letto  soffice  entro  calda  stanza  astenere  si  dovrà  dall’  acqua  fred- 
b da,  da  qualsivoglia  cibo  freddo,  dal  vino,  e da’succhi  vinosi. 

» 11  terzo  giorno  sarà  medicato,  versandogli  acqua  calda  ben  tem- 
d perata  su  la  testa,  unta  nel  tempo  stesso  tutta  d’olio  tepido  ; duran- 
» te  la  quale  operazione  il  luogo  trapanato  verrà  custodito  da  una 
» morbida  spugna,  ovvero  dalia  mano  del  chirurgo,  affinchè  la  me- 
li ninge  inumidita  sia,  non  però  scossa.  Dipoi  la  testa  sarà  asciugala 
» intorno  intorno  con  una  spugna  ed  unta  d’olio,  praticandosi  tutte 
» le  cose  poco  fa  discorse,  ed  usando  la  stessa  medicatura  nei  dì  se- 
» guenti . Adoprare  anche  si  potrà  il  tctrafarmaco  liquido , fatte  le 
» altre  cose  nel  modo  istesso.  Che  se  la  meninge  si  mostri  sporca, 
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» si  adoperi  qualche  medicamento  cefalico  stemprato  nell’olio  di  ro- 
» se,  attenendosi  alla  stessa  cura.  Ove  quella  poi  tersa  divenuta  sia  e 
» natavi  la  carne,  bisogna  la  ferita  di  già  appianala  cicatrizzare,  vuoi 
» con  lo  spodio  levigato,  vuoi  con  qualche  rimedio  molle  purgativo, 

» come  sarebbe  quello  che  contiene  la  polvere  cndmin  disciolta  con 
» olio  di  rose  ». 

In  questa  versione,  se  v’abbia  chi  domandi  perchè  le  parole:  Eirsi- 
tx  xÀ/.x  '/.orafi*  foStvcji  3&f3syf*Eva  viro  ti  avt^ahfjjsva  Eia  ri- 
Osvxi  si  fossero  da  me  tradotte  in  una  maniera  del  tutto  differente 
da  quella  clic  usò  il  dottissimo  Cocchi;  risponderò  aver  così  dovuto 
io  fare  tra  per  la  necessità  di  aggiustar  la  punteggiatura,  e per  man- 
tenere le  ragioni  della  lingua.  L’stsitx,  clic  conseguita  a p.r,viyyi, 
non  vuol  esser  preceduto  dalla  teXeix  s'iyf/.r,,  cioè  dal  punto  clic  nella 
scrittura  si  appone  ad  un  senso  perfetto;  poiché  indica  un'operazione 
che  doveva  eseguirsi,  e subito,  dopo  un'altra  nello  stesso  suhbiclto 
nominato  precedentemente.  Epperò  non  potrebbe  mai  disgiugnersi 
dal  §ei,  cui  sono  questa  e quella  strettamente  subordinate.  Il  Cocchi 
inoltre,  c i traduttori  che  lo  seguirono,  non  tenne  conto  dcll’EinTids- 
vai,  nè  si  accorse  che  la  preposizione  di  questo  verbo  era  simile  all’al- 
tra dell’E'Triq'a^Eiv  che  precede;  e,  che  più  è,  non  vide  che  amendue  le 
parole  si  riferivano  a pr,v tyyi;  giacché  se  mai  così  non  fosse  le  filaccia 
si  troverebbero  ad  un  tempo  e sopra  e sotto  le  parti  sollevate  di  cui  si 
parla.  Quindi  saltò  a piè  pari  la  preposizione  dell’eirmflsva», che  scol- 
pisce maravigliosamente  il  da  farsi,  sebbene  [ir,v lyyi  sia  retta  sì 
da  ETig'x^siv  come  da  eirmflevcu.  Però  il  vero  senso  d’ Eliodoro  sarà 
appunto:  bisogna  tgiruzzarvi  sopra  (la  meninge)  alquante  stil- 
le d'olio  rosalo-,  e ciò  fallo  mporvi  (ij.r,viyyi  ettitiOevou),  sotto  le 
parti  sollevale, piccole  toste  bagnate  nelFolio  medesimo.  Il  giuoco 
delle  proposizioni  è il  più  sicuro  mezzo  da  rendere  pittoresca  l'espres- 
sione. In  fatti  quivi  medesimo  Eliodoro  mentre  ha  usato  etti^x^eiv  e 
ettti^evxi  per  indicare  ciò  che  doveva  mettersi  sopra  una  parte;  ha 
poi  adoperato  I’siijri0£vaj,  comunque  ne  dividesse  la  preposizione,  per 
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indicare  ciò  che  non  roterà  situato  né  sopra,  nè  sotto,  ma  fra  due 
oggelli.  II  Cocchi  dunque  guastò  la  punteggiatura,  la  quale  richiede- 
rà un  semplice  comma;  e,  quel  luogo  interamente  non  rendette,  scu- 
rendo : Oportet  oleum  rosaceum  tnembranae  insidiare.  Deindc  li- 
namenta  rosaceo  imbuta  sub  diductas  parte s imponendo  sunt.  E 
col  cangiar  di  sintassi , non  si  diè  il  menomo  pensiero  dell’  airmOs- 
vai,  parola  sostanziate  riferita  a fw,wyyi,  per  mostrare,  che  se 
linamenla,  erano  schermo  a quella  membrana;  si  trovavano  ad  un 
tempo  anche  sotto  te  parli  sollevate.  In  fatti , appena  tolte  le  parti 
dell’osso,  la  meninge  tutta  coprivasi  di  filaccia,  operazione  chiamala 
diamotosi,  Sicqxorxvii),  dall'Egineta  ‘. 

Quando  poi  mi  fo  a considerare  te  altre  parole  d’ Eliodoro,  dove 
trovasi  definito  il  mcninyofllaee  per  una  pezza  di  bisso,  o di  net- 
to lino  e sottile;  non  arrivo  a comprendere  come  il  Cocchi,  che  ci 
dava  latinamente  quella  parola  ?),  non  siasi  accorto  del  marcio  er- 
rare,  che  vi  era  caduto.  So  bene  con  che  accorgimento  nella  trapa- 
nazione del  cranio  si  fosse  provveduto  dagli  antichi  alla  meninge. 
Questa  una  propagine  membranosa  su  tutta  la  midolla  spinate  invia  ; 
da  questa  l’interno  velame  che  si  osserva  in  tutte  le  membra  del  cor- 
po; per  questa  esercitata  un’azione  simpatica  e nobilissima  sul  cer- 
vello preparandosi  e mescolandosi  ne’  dilicati  seni  di  lei  il  sangue 
delle  vene  c delle  arterie , che,  profondamente  penetrando  in  quello 
sotto  la  sutura  sagittale  e lambdoide,  Io  irrora  e lo  nutrica.  Nè  mi 
fugge  pure  per  l’unanime  autorità  degli  scrittori,  essere  stato  il  me- 
n ingofilace  uno  strumento  fatto  a posta  per  custodir  la  meuinge  in- 
tromettendosi fra  essa  ed  un  corpo  da  cui  poteva  essere  offesa.  Ma 
cotesto  preteso  meningofìlace  d'Eliodoro,  lungi  di  essere  in  contat- 
to con  quella  membrana,  se  ne  allontanava  in  vece,  e non  serviva  ad 
altro  che  a mantenere  immobili  le  filaccia  situate  su  lutto  l’ambito 
della  parte  scoperta  dagli  ossi  recisi,  ed  a mantenere  nella  cavità 

(I)  VI,  90  (1)  Chir,  VtU.  pag.  101. 
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fattavi  da  quel  cerchio  l’olio  di  rosa  infusovi,  chiudendone  l'apertura 
(rxsnrxrxt  rr,v  xyjivuxv)  al  di  sotto,  e sostenendo  il  corego  al  di 
sopra.  Al  quale,  non  ehe  ad  essa,  per  lo  più  solevansi  altre  filaccia 
incerate  impiastrare,  affinchè.  abbracciando  intorno  intorno  tutto  l'ap- 
parecchio, più  solidamente  (iva  yjuvr,  r,  xtpirxtrtg)  conservato  l’aves- 
se. Dunque  se  la  voce  /xEvtyyopi’Xaxi  si  adoperò  in  nn  senso  dia- 
metralmente opposto  alla  cosa  con  esso  descritta,  ninno  potrà  nega- 
re, che  sia  erronea. 

A tali  ridessi  altri,  e di  maggior  momento,  si  aggiungono:  è me- 
stieri però  innanzi  tutto  determinare  che  cosa  importi  la  voce  txo- 
rog,  ed  il  suo  diminutivo  (xorapiov,  usato  qui  dal  greco  chirur- 
go. Adunque  aerei  molai , o pure  fxorx  mola , da  Galeno  son 
definiti  per  rate  xSwxg  riXrxg  fila  strappate  ad  un  panno  li- 
no 1).  e da  Esichio  ra  irXv/po  imrx  rry  xciArjv  rxv  rpxvxx rxv 
pxxr„  stracci  che  riempiono  le  cavità  delle  ferite  J) , operazione 
chiamata  (xarxng,  motosi s da  Ippocrate  *).  Queste  filaccia  , se  co- 
stituivano un  vilnppetto  di  fila  strappale  alla  tela , diccvansi  tiàto? 
IMTog , tiltos  melos  ; se  questo  fonnavasi  dalla  rasura  della  stoffa 
medesima,  era  chiamato  £t xfog  puorog  xijslos  molas,  appunto  per- 
chè sì  fatta  rasura  dicevasi  {,v?uvx,  xysma,  od  anche  xyyr,  oda- 
vi iv  , achne  othoniu,  della  quale  dice  Eroziano:  A yvr,  ro  irxp' 
r,p.iv  Xsyjpisvov  ’tgvrp.x,  ov  ytvyrcu  p-orag  xxXovpuvog  &<£>£; 
Achne  è ciò  che  noi  chiamiamo  raschiatura,  da  cui  formasi  U 
così  detto  melos  csystos.  Tali  erano  i nomi  del  molo*  in  quanto  alla 
materia  ; altri  poi  ne  riceveva  per  la  figura.  Appellavasi  zpmrrog, 
strejdos,  se  te  filaccia  o la  rasura  fossero  attorcigliate  ; eXXi^woo- 
tcc  ellychniotos,  se  fatto  a guisa  di  lucignolo;  vrpixirj o'xxrog  pria- 
piscotos,  se  a maniera  di  pinco  ‘);  se  in  Agorà  di  pìccolo  cuneo,  rfir,- 
virxog  *),  il  quale  forse  poco  o niente  differiva  dal  lemnisco  Xr, fa  vi- 
li) Comm.  Il,  Lib.  HATA  volt.  p.  688, 4.  (4)  Vedi  l'autore  dell’  tworfwp!' 

(2)  Tom.  II,  p.  624.  Alberti  (5)  Paolo  Bgineta  VI,  4,  e 19.  Mal. 

(3)  P.  866,  :i  thaei  4 (ed.  p.  171,  6,  e 175,  4. 
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c tuoi;,  che  Celso  chiama  come  implicitum  in  longitudinem  linamen- 
tum  '),  detto  u.a.xpov  [xorov,  lungo  baluffoletlo  di  filaccia,  «la  Ga- 
leno 4),  lurunda  da’  Ialini,  lenta  dagl’ italiani,  winkc  «la’ tedeschi, 
e leni  dagl’inglesi.  Tanto  c’insegna  l’autore  dell’ Isagoge  attribuita 
al  medico  di  Pergamo  *),  dicente  : Motxv  ì£  EiSr,  irsvrs-  ^peir-ros, 
è«’T°'?,  tiXtoc , sXXu^wwroe,  irpia.'ifi«rxa>Toc.  Chiarite  cosi  le  diffe- 
renze di  una  voce,  intorno  a cui  molte  tenebre  si  addensavano  nella 
storia  della  medicina  ; non  ci  sarà  difficile  il  determinare  che  importi 
/xoTxpia,  molaria,  in  Eliodoro.  E riesce  evidente,  essere  un  diminu- 
tivo di  fAoro^:  ma  che  non  indichi  un  motario  fatto  di  raschiatura, 
bensì  di  tenui  fila  strappate  alla  tela,  situate  orizzontalmente  e poi 
piegate  in  guisa  che,  situate  su  la  meninge,  si  trovassero  sotto  le  parti 
sollevate  dall’  operazione,  si  manifesta  dal  sentire,  clic  le  punte  del- 
l’estremità loro  non  «lovcsscro  esser  tirate  su  quella  membrana  *).  Si- 
mili a questi  erano  i motarii,  che  dovevansi  sovrapporre  a tutta  la 
circonferenza  originatasi  dalla  piaga  rimasa  dall’osso  tolto  via  median- 
te il  trapano,  e che  costituivano  l’altra  operazione  detta perimolosi, 
'mpiixorx'Tig,  perchè  tutto  il  vuoto  della  parte  tagliata  riempivasi  in- 
torno intorno  di  filaccia.  Alle  quali,  dopo  aperta  una  lacuna,  allora 
finalmente  imponevasi  quella  pezza  di  lana  chiamata  meningnfila ce 
(come  erroneamente  si  legge)  ossia  guardameninge.  Or,  dopo  tut- 
te le  prescrizioni  d’  Eliodoro,  chi  non  si  aspetterebbe  di  sentir  qui 
parlare  di  un  guardafilaccia,  anzi  che  di  un  guardameninge,  se  egli 
è vero,  come  è verissimo,  che  vi  si  tratti  di  cosa  con  che  ricoprivansi 
le  filaccia  per  conservarle,  non  già  della  meninge?  Il  che  con  tanto  più 


(t)  m 28. 

(2)  Lib.  Ili,  Twv  xatà  toksus,  15. 

(3)  Tom.  XIV,  pag.  795. 

(4)  Cosi  in  Paolo  Egineta  VI,  15,  par- 
landosi delle  palpebre  cauterizzate,  si 
dice;  Moiopwt;  xat  xoXXvptot;  axaXot?  ir4v 
xaiouXiiKJtv  rotstc4at  irposijxsi.  Linamen- 
tis  et  collyriis  viollibus  oportet  cicatricem 


indueere.  Ed  altrove,  IV,  8,  lattando- 
si dei  denti  - Et  fo  ofooc  £s£«w}uvo; 
«r4 , Xexiu  pstapu;)  x&tuiov  fot  io  (ìcuiua 
orna)  arcsapjvetv  , iva  Opalini  Oirc 
ioti  opYav®u  CW  vero  dens 

erosus  sit,  tenui  linamento  primum  ca- 
vernam  explere  «meenit , ne  conslriclus 
ab  instrumento  frangalur. 
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di  confidenza  mi  oso  asserire,  io  quanto  che  trovo  io  Celso  una  defini- 
zione dei  meningofilace  diametralmente  opposta  a quella,  che  leg- 
go nel  greco  chirurgo.  Si  ascolti  come  parla  il  latino  Ippocrale  toc- 
cando dello  stesso  argomento  '):  Malore  cura  agendum  est,  quum 
iam  aut  simplex  os  dimidium  perforatimi  est , aul  in  duplici  su- 
perili*: Ulud  spalium  ipsum,  hoc  sangui*  significai.  Ergo  lune 
lentius  ducendo  /«torna,  suspeudendaque  magi s sinistra  inanus 
est,  et  segnius  aUollcnda,  et  foraminis  alliludo  considerando,  ut 
quandocumquc  os  perrumpitur  senliamus,  ncque  pendile inur  ne 
mucrone  cerebri  membrana  laedaur:  ex  quo  graves  infiamma- 
liones  cum  periculo  morti s oriuntur.  Farti*  foraminibus,  eodem 
modo  media  sepia,  sed  multo  circumspeclius , excideiuia  suiti; 
ne  forte  anyulus  scalpri  eaindem  membranain  violel  ; dotte c fiat 
aditus  per  quem  membranae  cuslos  immillulur:  fx/,viyyOyt’Xxxa 
Graed  coca  ni.  Lamina  aenea  esl,  firma,  paulum  resina , ab  exte- 
riore  parie  levis:  quae,  demissa  sic,  ut  exlerior  pars  eius  cere- 
bro propior  sii,  subinde  ci  subiicitur  quod  scalpro  disculiendum 
esl:  ac,  si  excipil  eius  angulum,  ultra  Iransire  non  palilur:  eo- 
que,  et  audacius  et  lulius,  scalprum  malleolo  subinde  medicus 
ferii,  donec  excisum  undique  os  eadem  lamina  levelur,  lollique 
«ine  u Ila  nox a cerebri  posati.  Adunque  che  lui  che  dividere  una 
pezza  di  lino,  ossia  il  preteso  meningofilace  d Eliodoro,  col  menin- 
gofilace,  che  da  Celso  imparammo  essere  una  lamina  forte  di  bronzo 
un  pò  curva,  uta  liscia  esternamente,  la  quale,  inchinata  per  guisa 
che  la  parte  levigata  toccasse  il  cerebro,  sottoposta  veniva  a mano  a 
mano  a ciò  che  volcvasi  con  lo  scarpello  togliere, onde,  se  mai  l’ango- 
lo di  questo  vi  fosse  caduto,  gli  era  impedito  dì  passar  oltre;  talché 
più  ardito  il  medico  e sicuro  potevalo  percuotere  col  martellino, 
finché  l’ osso , isolato  col  taglio , si  trovasse  !u  condizione  da  esser 
sollevato  e portato  via  senza  il  menomo  danno  del  cerebro?  E si  noti, 

(I)  VII,  5. 
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che  il  meningofllace  serviva  alla  trapanazione  de?  cranio  ; e che  qui 
Eliodoro  paria  di  coloro,  cui  sì  ratta  lamina  sarebbe  stata  inutile, 
perchè  già  assoggettati  a quell'operazione.  Quale  attinenza  dunque 
può  avere  il  disputato  meningofllace  col  meningofilacp  di  Celso? 
Ed  in  tanta  manifesta  contraddizione  chi  dei  due  diremo  caduto  in 
errore,  l’Ippocrale  latino,  o il  greco  Eliodoro?  Nè  l’uno  nè  l’altro, 
rispondo.  Esatte  al  presente  le  parole  di  Celso,  esatte  un  tempo  an- 
che quelle  d’ Eliodoro,  ma  oggi  non  tali,  colpa  degli  amanuensi.  Chè 
una  menda  e gravissima  cadde  al  certo  nel  u.r(yiyyo£uXa.£  del- 
rullimo,  dovendo  gli  elementi  di  meningophylax  esprimere  tale 
cosa  che  avesse  relazione  solo  con  le  filaccia  onde  veniva  difesa  la 
dura  madre,  dopo  tolte  mediante  il  trapano  e lo  scarpello  alcune  os- 
see particelle  del  cranio.  Or  questa  parola  che  comincia  con  le  stesse 
lettere  di  fx,yìViyyo$t>Xa|;;  questa  parola,  che  si  termina  nello  stesso 
dissillabo;  questa  parola  che  non  ne  differisce  quasi  per  nulla  e che 
la  paleografìa  per  la  desinenza  poteva  facilmente  con  quella  confon- 
dere; questa  io  dico  essere  fxorapuXai'  molophylax,  che  italianizza- 
to chiamerò  guarilafilaccica,  similmente  al  guardamembrana  con 
che,  stando  a lutto  il  rigor  della  lettera,  tradussi  il  mcmbranae  di- 
sio» di  Celso  nella  versione  che  ne  pubblicai  •). 

Che  poi  il  (A7iViyyc<poXa£  del  testo,  che  discorriamo,  sia  voce 
scambiata  per  un’altra,  il  dimostra  chiaramente  anche  lo  stesso  Elio* 
doro,  il  quale,  consono  del  tutto  a Celso,  il  descrive  per  una  lamina 
metallica  intromessa  al  di  sotto  delle  parli  che  dovevan  dividersi  dallo 
scarpello,  affinchè,  tagliate  queste,  quello  non  avesse  offeso  i cor- 
pi su  cui  abbassavasi.  Voleva,  che  togliendo  le  punte  spinose  del- 
l'osso  del  cranio,  si  difendesse  la  membrana  col  meningofllace, 
affinché  non  rimanesse  tocca  dallo  scarpello.  E fa  veramente  ma- 
raviglia vedere  il  dottissimo  Cocchi  tradurre  questo  luogo  senza 
neppure  avvisarsi , come  avrebbe  dovuto , del  grossolano  errore 

(1)  Annali  civili  dd  regno  delle  due  Sicilie.  Fascicolo  CL,  pag.  60. 
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commesso  nel  dare  la  versione  dell’ altro  ')•  Eav  Se  ng  c&ix  tnro- 
ncetrr,  icpovywrx  xara  ri  pupo?  rr,g  airpr^eocg , aroSpaus- 
tGìl1.  Airofip awertìa?  Se  («T'a<7<paX£ia£  rr^  p.r,viyyog  ixr,vtyyc$v- 
Xaxi  trxETrofXEvr,?-  Sei  Se  to  ETEpov  fjup cg  rov  (xr/wyyoiuXaxo^ 
EirmSsvai  rr,  ixr^tyyi,  xxi  to  Trepak  L’irEpsiSEiv  Tip  uyiEi  ovrup 
wo  ttjv  oi-Eiav , xai  airoSpauEiv  crpuXup,  r/  rri  roti  sxxotteujs 
empir,,  rr;$  Xaj3r,e  xparot’iAEvr^  xai  irX»)<r<ro(X£vr/e  Tip  OyUpup. 
Si  quid  cero  spinosum  alicubi  emineal,  excidendum.  Fieri  ùi  cir- 
cumspecle  debel  si  metnbranam  cuslos  lamina  jirolegal,  cuius 
guidoni  laminae  pars  alierà  ad  memhranam  demitlalur , exire- 
mumque  eius,  sano  ossi  subnixum,  aculeo  subiicialur,  quem  ex- 
cidere  oportet  scalpello,  vel  scalpro,  prehenso  manubrio,  et  mal- 
leolo percusso. 

Che  se  non  ostante  le  cose  già  dette  siavi  tuttavia  chi  dubiti  della 
natura  del  meningo(Uace,  potrà  apprenderla  irrepugnabilmente  anche 
da  ciò  che  leggesi  negli  altri  quattro  frammenti  d’ Eliodoro  inseriti 
nelle  Collezioni  Iatriche,  Iarpixcu  %vva.yxyou,  di  Oribasio  con- 
tenute nei  codici  vaticani;  frammenti,  che  qui  trasporto  in  volgare  co- 
me importantissimi  [ter  la  storia  della  chirurgia.  Mi  duole  solamente 
di  non  potermi  giovare  de’lumi,cbe  forniti  mi  avrebbe  quel  miracolo 
di  dottrina  che  fu  Angelo  Mai  cardinale,  il  quale  con  modestia  pari  al- 
l’immenso sapere  confessava,  non  aver  tradotto  quelle  pagine  perchè 
materia  aliena  da’  suoi  studi 2).  Ascoltiamo  intanto  le  parole  del  greco 


(1)  Chir.  Vtu.  pag.  97. 

(!)  Classi c.  Alici,  c Va tic.  Codi,  edito- 
rum.  Romae  M • DCCC  ■ XXXI  • pag.  Vili. 
Conslilueram  libro!  hot  non  graice  tan- 
tum, sed  latine  etiam  cum  idonei!  com- 
mentarne , et  cum  auclorum  notitia  divul- 
gare. Et  ad  inlcrprlrationem  meam  lati - 
n am  qu ad  allinei,  duo  iam  lolla  prelo  pa- 
rala crani  : veruntamen  rei  medicai , cu- 
ltu ignarum  me  fateor,  obucuritate  et  la- 


bbri! retardatus , detpondi  animum , teu 
certe  id  genus  labori!  in  aliud  tempia 
seponù,  quàmquam  huic  rei  auxiliarem 
operam  *uom  polliccretur  clariuimut  et 
declinimi!  mediai!  amicus  meta  Iosephut 
Mauhaeiis  fratina!,  in  romano  archigym- 
natio  magisler : verumlamen  ne  eius  mune- 
ra  tam  gravi  occupalione  turbarem , grae- 
cum  lantwnmodo  lextum  tino  it Uerpetra- 
t ione  et  commentarti!  divulgare  dtcrevi. 
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scrittore:  Tlepi  exxoiryjs  irXsupcuv.  ExT£fAV£<r0cu  tx  txe's’ovto.  rr,v 
rrktvpav,  r,  rag  irXEupas,  cnuftaTa,  viro  ri  TErpxyxwu  rr,g 
Exro/xr,?  iWofAr,xoi'5  <r^ri(x<XTi?o(«Fr>e-  irpo?  Se  Tr,v  rept%apaèiY 
SiSotSo;  pua  -rp a'rrj  irXayia  SiaipEcnc  xara  fAea'wXEupiou  1W0 
tt,v  Sei (aev^v  sxxoirrje  irXEupav,  XeXo&uixEvy)  irpos  to  tol»  jaeto- 
irXEupiou  a^pWL,  a$  ò xaTairapaTSa1  xyyi^pov,  xxi  avaTaSev 
EXTEfAVEcrSw.  Kai  oùrxc  ai  'irÀEupxi  vJ/iXoutr&urav,  xai  rri  Sso- 
(jl$ vr,  irXsupx  avaipicreoo?  rka.TViirl'kr,g,  r,  fA7jViyyapuXaxo£,  eXa- 
O'pia  ùniEpeiSEa'Saj  eSpa?  XaP*v’  xai  «xpwi  ™ rptnravou  0"rrr 
pi^Etr&u  xxtx  to  e^/iXoufAEVov  (XÈpoe  r»)s  irXeupae  -irpo?  rote 
xara  <pu<r»v  (rafAXTi , xai  yivEcrSw  ^ EVEpysia.  Kav  womrri 
rop  svEpyoum  x£vtf^(ia.rr,(ra.i , to  ÉXacrfxa  tt]?  fAr)Xr,e  Tapx- 
yayarSx'  1W0  to  TETpr,fA£vov  fAEpog.  'OXov  Se  Sia  oXou  to  tt,? 
«irXEupa?  ifaxo?  TiTpacrOc*:,  xai  r/Toi  Suo  Ta  ntavroL  SiSotOw 
Tpr,fAXTa,  Èv  xai  Iv,  crrtvrjg  ovrr,g  rr,g  rXwpxg,  r,  Suo  xai  Suo, 
«XarurEpa?  ov<rr,g.  Tov  Se  rpcnrov  rr,g  riov  Tpr(jxaTxv  Sotex's 
EXTiGcJXEV  EV  TEp  TTEpI  TX’V  TOU  XpXVlOU  Xoylp,  XaSaTTEp  XXI  TOV 

Tpoirov  rr&  Exxoirr^.  Aiaxor,TE<r0w  Se  rr^  'irXeupas  xaTa  Év 
fXcpog  to  itXeiov  'Xdyog,  xai  Xsrrrrr,  (TWtytia.  xa.ra.Xeirearèu:,  eitx 
TOTE  TO  STEpOV  Sta  1W  EXXG'TTSU.'V  SlXlpEiO^O.'  ÒXoV.  TCUTOU  yEVO- 
fA£Vou,  SxxtuXoi?,  r/  o^aypx,  ctuvexeo'Ou;  r,  irXeupa,  tvx  r,  xx- 
TxXEXEiptfAEvr,  Xettttj  truvEx^a  (ai?  W»/3oXi[)  tt,  tou  crfAiXiou  tou 
exxotexs  axfAr,  SiaxoTrr,.  Kxv  fXEv  r,  iiraXx  tx  tt,?  irXEupx? 
axpa,  xcxeittxi  Ser  avx'fAaXa  Se  Ovtx,  pivr,  ófxaXi^Eiv.  Txu- 
ra  iroioufAEv  siri  tojv  o<?xSxv  irXsupxv  etti  Se  twv  x^Sf^S^ 
EXTSfivEiv  xpri  xxi  avaipa<r0xi  Sia  ryuXiov  (3apuTXTou,  »;  xxtx 

EVEpyElXV  aXfAT)  (TfAlX IOU  TOU  EXXOTrEX?’  OUTE  yap  aVTEpafflS  ETTI 

XovSpooSoue  irXeupa?  irapxXajAifowTai , oute  exxottt^  Six  tt,v 
xirxXoTr/Ta  tt,s  oucrix?.  ExTEjxv£<r3x'  Se  (at,  (aovov  to  XEXiirx. 
ff(A evov  /xepog  tou  xcl,3pou,  xXXx  xai  Tiva  txv  xaTa  ipuo’iv  tt^ 
irXEupx^.  Metx  Se  ttjv  twv  'rrXsupx’v  avxipETiv  Xr^via-xaig  avx- 
'jrXr/pouT0x  to  Tr(?  EXTOfAr^  xoiXxfxa , xai  Ta  rpcysipa  jxspr, 


Digitized  by  Google 


2HX  CINQUE  FRAMMENTI  GRECI  DI  RMODORO 

riXroif  [xcrrotg  avarXvipoMO'Oci;  , xai  xara  roti  jxo-r  aDuXxxoc 
oXou  tom  Gou’pxxo^  apiov  óiveXxiy  tSt[ip£y(ji£vov  amriihirOa) , atra 
e$ lìpvTÙw.  Marx  oa  rr,v  jcxSxpriv  rpo^  Tr,v  rxpxaxnv  eyxpi- 
v£ìv  oai  aarXxg'poi^  XófaXixoi^  awspuvois  fo?ivcj>  -rx  yap  Xjita<- 
vovrx  OxpfAotxa  xvoixaix  (ruvarnv , ori  r/.aMpxv  xxpx  yayMpo- 
vwrai,  xai  Xi'rraivofxEva.  irpo$  roi,*  e<ry_xrcii  rr,c  Jacaraia?  <7u- 
puyyoi  iroug  toitom?.  s Dcll’escisione  delle  coste.  Si  escludano  i cor- 
» pi,  che  cuopronn  la  costa,  o le  coste,  In  (gualche  parte  sotto  la  figura 
» quadrangolare  un  pò  bislunga  designata  per  l’operazione;  ed  affin- 
» che  al  ferro  venga  heu  circoscritto  il  cammino  diasi  un  primo  taglio 
» trasversale,  obliquamente  inclinato  verso  la  figura  dello  spazio  in- 
» tereoslale,  in  cui  conficcato  un  uncinetto  ne  reciderai  la  parte  solle- 
» vota.  Cosiassoltigliute  le  coste,  a quella  che  deve  troncarsi  bisogne- 
» rh  metter  di  sotto  qualche  base  da  appoggiarvi  la  lamina  di  lar- 
» go  specillo, o di  un  mcningofilace,  e la  punta  figgere  del  trapano  nel 
» luogo  nudo  della  costa  presso  alle  parli  sane;  indi  far  l’operazio- 
» ne.  Che  se  il  chirurgo  si  abballa  nel  vuoto,  allora  la  mentovata 
» lamina  trasporterà  sotto  la  parte  trapanata.  Della  costa  poi  fin- 
ii teca  spessezza  bisognerà  perforare  ; ed  in  lutto  due  buchi  fare, 
» uno  per  ogni  lato  in  una  costa  stretta,  ovvero  due  dall’uno  e due 
u dall’altro  ove  sia  più  larga,  de’quali  esporremo  il  come  insieme 
» colla  maniera  di  compiere  l’cscisionc,  quando  le  ferite  del  cranio 
i discorreremo.  La  costa  inoltre  sarà  divisa  dalla  parte  più  doppia, 
» rimanendovi  appena  attaccata,  affinchè  tutta  poi  si  possa  cscindcre 
» dall'altra  parte  con  iscarpelli  fatti  a bella  posta.  Ciò  eseguilo  la 
» stringerai  colle  dita,  ovvero  con  un’ostagra,  affinchè  di  un  sol  eolpo 
b la  punta  dello  scarpello  cseisorio  rompa  quel  poco  di  coesione, 
» che  rimasa  vi  era.  Ove  gli  estremi  della  parte  recisa  nissun’asprez- 
b za  presentino,  altro  non  occorre:  al  contrario,  si  appianeranno 
» con  la  lima.  Tali  cose  facciamo  trattandosi  di  coste  ossee;  ma 
» nelle  cartilaginose  è mestieri  escinderle  e portarle  via  con  uno 
» scarpello  pesantissimo,  ovvero  usando  con  forza  la  punta  dello  scar- 
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* pelle  a escisiauc.  Imperciocché  nelle  custe  cartilaginose  non  si 
» adopera  mi  corpo  che  sotto  alia  |iarte  da  escindere  resista  allo 
a strumento  con  cui  ciò  si  vuol  fare , nè  per  la  mollezza  della  ma- 
» teria  si  viene  all’operazione  come  nelle  ossee.  Non  debbesi  pertanto 
« escindere  solamente  quel  clic  vi  ha  di  corrotto  nella  cartilagine, 
a ma  nn  poco  ancora  delle  vicinanze,  che  nella  costa  trovansi  nel 
a loro  stalo  naturale.  Tolte  le  coste,  la  cavità  della  piaga  si  ricolmerà 
s di  faldelle  e le  parli  prominenti  saranno  ripiene  di  Diaccia , ed  al 
s di  sopra  del  motofilace,  ossia  del  guardafilaccia,  il  petto  sarà  in- 
» teramente  coperto  di  lana  bagnata  nel  vino,  la  quale  conseguen- 
» temente  vi  sarà  fermata.  Monda  che  sia  la  piaga , bisognerà  prov- 
b vedere  alia  produzione  della  carne  con  empiaslri  cefalici  stemprati 
3 in  olio  di  rose;  conciossiacchè  i medicamenti  pingui  riescano  inop- 
3 portimi,  trovandosi  gli  estremi  delle  coste  denudali,  c,  molli  essen- 
z do,  al  Quir  della  cura  potrebbero  aprir  delle  fistole  in  quei  luoghi  a. 

Dimostralo  clic  motofilace  sia  la  parola  da  sostituire  al  meningofi- 
lace  d’ Eliodoro,  e che  nel  primo  abbiasi  da  riconoscere  una  pezzuola 
di  lino  o dì  bisso;  ci  è d’uopo  notare  cosa  sfuggita  a tutti  gli  storici 
della  medicina,  avere  cioè  gli  antichi  usato  due  specie  di  molofila- 
ce,  dir  voglio  il  motofilace  semplice,  indicato  coll’unica  voce  ixoro- 
$i>Xa£,  ed  il  comune,  detto  con  due,  xoivog  (xor&p v\n£.  Nomi- 
nandosi il  motofilace  senza  l’aggiuntivo,  inleudevasi  uua  pezzuola 
di  bambagia  o lino  piegala  due  o tre  volte  e sovrapposta  alle  filaccia 
perchè  restassero  ferine;  talché  Eliodoro  dopo  insegnato,  che  gl’  in- 
terstizi degli  ossi  trapanati  si  dovessero  empiere  di  quelle,  vuole  ebe 
vi  si  sovrapponga  il  guardafilaccia.  Ma  il  guardafilaccia  comune, 
ó xouog  lAor&pvÀaJ',  era  quello  che  mctlevasi  sopra  la  parte  già 
difesa  da  un’altro  guardafilaccia,  onde  servisse  a tener  saldo  tutto 
T apparecchio  difeso  da  un  primo  motofilace.  Bell’esempio  ce  ne 
fornisce  il  frammento  delio  stesso  autore,  che  darò  qui  appresso, 
anche  per  far  conoscere  un’ailru  operazione.  Aperto  l’ascesso  in- 
tercostale, vi  s’ introduceva  una  spugna  legala  col  filo  su  la  feri- 


TOO 
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ta;  vi  si  mcttevan  le  filaccia,  e coprivansi  col  motofllace.  Indi  an- 
nodavansi  le  fibbie  di  filo  ; il  che  Tatto,  il  taglio  empivasi  di  altre  fi- 
laccia bagnate  nel  vino  misto  ad  olio,  e al  di  fuori  di  quelle  applica- 
vasi  il  motofilace  comune  ')•  Txv  su  fASO”oirXeupKj>  x7rot^r,aaTu.y 
yeipovpytx  *).  2^r(pLxn^;cr3iL.’  ó xatfAvcuv  xsxXifxEvoc  etì  ro  vyieg 
irXeupc v.  llpo;  cs  rry  òixiperiv  aipeiaSxi  5si  /xscro'TrXEupiov  ro  fxs- 
ctxitxtov  tou  oyxcv  xxi  ruv  a XXcxv  otXxt urepov  te  xxi  sixti- 
xx'Ttpov.  ’H  ce  oixtpsng  SiSo t3uj  orXxyix  fxev,  uiroXo£o$  05  xpog 
r o toi)  ixsooxXevptov  7yrt[xx.  Teftvso’Sx’  Se  -rporrov  (aev  to  Òep- 
(xx , xxi  irpo  rr,?  tou  x'To^fxxToc  TTOfxa.’TS!X's  Sia.  rwv  rr,? 
SixipeTsa;?  ysiXuv  xyxrr.ptg  pxa/xxrivoi  Siex3aXXeo’dwo’av  te<t- 
Txpes,  Suo  xai  Òlio,  òixxiov  Ss  ycnxv  ùq'epcv  eitstSxi.  Mera  5e 
txv  xyxTtipxv  ciEX,3oXr,v  ry  tou  <r/xiXxpiou  xopxxi  q'ofxouTiSciii 
ro  xiro<^r,fxx,  i/xx  Se  xxi  rcp  SxxTuXcp  Sixprx70x'  to  xarx- 
XeXeifXfxevov  (TiivE^e?  cxfxx.  MsyeOos  Se  rr,$  TOfxr,?  <rufAfA£Tpov 
etto)  cl'5  SxxtuXou,  r,  xxi  eri  fxsiijtìv.  Tri  Se  xpicrr,  EvepyEia  fxr, 
òXov  ExXx(Xj3avEcr5x’  ro  iruov*  r,  yxp  xèpox  sxxpici?  te rr(pr,- 
txi  top  xxtx  XnroSi’fxixv  xivòi’vov  eoriyEoouTa.  ExXeoOsvtos  s) 
Se  toc’  iiypoo , (riroyyov  fxaXx  asv  Xivcp  SixoeòefXE'/ov  eri  rry 
SlXipETIV  EVTlSsTlìcU  , IVX  Sl’xi'TOU  TO  xxTxXEXsifxixsvov  t’ypov 
trxipyr, txi,  £itx  tiXtois  (aotoi»  ^pr^eov  xxi  xvyfxxrtxi  Ònrru- 
y x,  r,  Tptxrvyjx!  tcji  xxXoufxevcji  fxoTCyi’Xxxr  xxtx  Se  toutou 
oi  xyxT/ipec  xiaiaxti^etSx'Txv  totixcu  xpxTr, fAXTO*  yxpw  , 
urx  Birx'éiv  eti(Xotoi’tOuj  TOfxr,  tiXtoi?  oiPeXxicp  j3e3pcyfxsvoi» 
xxi  EiocOev  ò xoivo^  (xoroOnXas  etitiOetOx’,  xxi  òXip  tcjj  òxpxxi 
epici/  civeXxiy  peppay/xavov,  tt.  Se  SeuTEpx,  r,  Tpifxr,,  XuetO'jJ,  xxi 
irxXiv  (Aspo?  tou  ùypou  xuTxpxss  xevourOx'-  yiverSu;  Se  txi»tx 
xxi  txi?  E^r,;,  iVx  Tpuriv  r,  orXEioriv  nrij3oXxis  to  tou  ùypou  orXr,- 
Co^  irxv  xofxiTTr,.  AXX’  etri  tx  xto^ixxtx  txutx  xuvSwtxSv) 
E^i  TOV  Xplf^OV  IXTpOV  yjpr,  XpOyiVX7X£lV  TCV  oXsSpiw?  S^OVTX, 

(t)  Pai?.  20  Mai.  tou  ópLOtou  fHXioSwpeu). 

(2)  Avo  tou  t tu»  xnpoupYOujiEvui»  «9.  (3)  Avo  tou  auto». 
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xat  rov  <TCbvrrlplu;^^g•  ok&ptwg  (xev  ovv  ó iraa^wv  |xsra  rry 
rou  vypiv  exxpnnv  ao rooòr,s  errtv,  xai  SudopsxTo;  xai  cuduvous 
xai  -ttotc  xai  j3r,cr<7Ei  (xet’  aypuirwxs  xxi  aaOsvEias  rr(e  cuva- 
[lsuJiZ'  xai  tou  uypou  xei/oujaevou  xaÓ’  r^spav  oraXiV  truXXsys- 

TXl  CXsp/Xs^,  Cua'X'Ss^'  XXI  tpOeipOpLEVOV  TCU  ÙirE^Ci-'XOTO^  ÙjXSVOS 

xat  airoXufxa.ra  $avr,o-£rai  EXipspoxEva  to  ùypy  vxrr, piu;$ 
Se  SiaxEi/xEvou  rou  votoivto^  ra  evavria  au.EÒpEUEi,  xxi  j^prj 
(xetx  rr,v  TrxvrsXr,  rou  uypou  EXXpio’ii'  to/  Xivavo/  SaxruXov 
xxOiEvxi,  xat  <xxo retv  Trorspov  -yu.xva t etnv  ai  irXsupai,  r,  XeXi- 
iraajxcvai,  r;  axErovrai  uro  axTxarx’v.  Exv  cu/  sri  axE-rx’v  ')  rcp 
uirE^x’xon  uxsvi  yi/srOx  xxrxvrXytns  Si'  ùoaro;  Euxparou-  ei- 
t’ EyxXu^EaOx;  ro  jSxGo;  f/EXixpxrcp , xai  xXivsdOx  ó rxryjxv 
itpog  ro  Kxrypov  [À£pog‘  ro  Se  EvairofAEvov  Ep.y  irEpt  jx.r, /.arpi- 
ca EiXr,|XfAE',cjj  xvapnrxQrùu-  eit’  cYyryiJ.xriQ.r2x)  (XsXi  Xeìo'/  x/xo/ 
xai  ^ETpt«$  airc^EO'jxEiw  £ap,uxxx  yap  Xuirxivo'/ra  eti  txv 
a'ro^ry.xrujv  rovrojv  sq'tv  aùsxrx  2)-  to  ce  (xeXì  oia  fiapvrr,rx 
VTTorptyov,  xai  ro  uypov  avaxouji^o/,  orpo;  Exxpiriv  ay:-i.  Ms- 
ra  rr,v  rou  /oeXtrog  Ey^utnv , Xy/xwcrxoi  xaG.EdOx'C'xv , xai 
roTE  r,  roxr,  riXroj?  /xoroig  oixq'cXXsT3x>-  xat  oùrx's  o;  ay- 
XTr>pE^  a(xfxari2|£(r0x'<rav  'rrEpiaorcucOx'  Se  ra  irXr;<riO/  pispr,, 
xai  xar’  aurou  oXou  rou  irXEupcu  <rirXr,viov  xEXxpx'xEvo/  Eitt- 
nOEdOuJ.  Tou  Se  /3aCou£  pEuxan^oxEvcu,  xarx'irXatrfxa  rnir- 
rixrjv  e^ov  cu/a/xiv  éÌ-wOei/  EirmOEO’Gco  rou  o"irXr,viou-  raura  yi- 
VEorOx;  rais  E^r,;  r,txcpxtg  easg  bv  xxSapjr,  xai  crapxxGr,  ro  j3a- 
Gos.  E'/  Se  rtp  fxEtrcu  rr,s  Ocpairsia?  ^^po.cp  oi  ayxic^pEs  Siaxoir- 
ro;xE/oi  xoxi^EdGx'ffav  Ouros  E^iy  api^o;  rpoiro;  rr,s  Ospa- 
irsjas  ev  aurcp  rtp  Ùxevei  duXXEys/ro;  rou  ùypou-  /xetxìÉu  Se 
tojv  itXeuo'joi'  xai  rou  v;xzvog  <ruXX£yE/ros , (xsra  rrjv  adipa- 
Xrj  rou  uypou  Exxpidiv,  bpixr,rat  òsi  etti  rr(v  rcov  orXEupxv  ex- 
xoirr(v. 


(1)  Corr.  extxuvrai 


(2)  Corr.  attui. 
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« Operazione  da  eseguirsi  negli  ascessi  intercostali  '). 

» Si  adagi  l’infermo  sul  lato  sano,  ma  d’uopo  è scegliere  fra  le  due 
» coste  il  punto  che  in  mezzo  al  tumore  più  ampio  comparisca  e più 
» cedevole  e quivi  fare  l’ incisione,  la  quale  essere  dovrà  trasversale 
» e alquanto  obliqua  analogamente  alla  figura  dello  spazio  interco- 
» stale.  Prima  però  che  si  apra  l’ascesso,  seghisi  la  cute  e ne’suoi  di- 
» visi  labbri  s’immettano  quattro  fibule  a rere,  due  in  ciascheduno, 
» delle  quali  poi  l’utile  applicazione  sarà  conosciuta  in  appresso  2). 
» Introdotte  le  fibule,  aprirai  l’ascesso  colla  punta  curva  di  un  pic- 
» colo  scalpello,  ed  insiememente  dilaterai  col  dito  la  parte  che  ri- 
» mane  tuttavia  unita.  La  grandezza  poi  del  taglio  sarà  di  un  dito, 
n o anche  più.  Non  vuoterai  pertanto  la  marcia  lulla  ; poiché  si  è 
» osservato  riuscire  ciò  pericoloso,  potendo  cagionare  svenimento. 
» Cacciata  quella,  s'introdurrà  nella  ferita  una  spugna  legata  col 
» filo  al  di  sopra,  affinchè  il  rimasto  umore  per  mezzo  di  essa  esca 
a fuori;  poi  si  adopreranno  le  filaccia,  la  pezzuola  piegata  due  o 
» tre  voile,  che  chiamali  motofilace;  e perchè  nulla  si  muova  dal 
» suo  luogo,  vi  si  annoderanno  sopra  le  fibule  a refe,  la  piaga  al  di 
» dentro  si  riempirà  di  filaccia  inzuppate  d olio  misto  al  vino, ed  estcr- 
» namente  vi  s’ imporrà  il  motofilace  comune,  e tutto  il  torace  copri- 
» rassi  di  lana  bagnata  come  le  filaccia.  Nel  secondo  dì,  o nel  terzo,  si 
» scioglieranno  quei  rileniloi.esi  estrarrà  un’altra  sufficiente  quantità 
» d’umore;  il  che  vuoisi  praticare  anche  ne’ giorni  seguenti,  affinchè 
a in  due  o tre  volte  sia  lutto  vuotato.  Ma  poiché  siffatti  ascessi  sono 
» pericolosi,  egli  è mestieri  clic  un  ottimo  medico  pronostichi  quale 
» di  essi  cattivo  esito,  quale  buono,  sortisca.  Nel  primo  caso  l’infer- 
» ino,  dopo  estratta  la  marcia,  soffre  di  nausea,  non  ha  appetito,  re* 
» spira  con  difficoltà  e di  quando  in  quando  tossisce,  manca  di  forza 

(1)  Dal  secondo  capitolo  de'libri  dello  stes-  xatav  $e  gpetav  rweatìe,  ma  son 

so  (Eliodoro)  sulle  operazioni  chirurgiche.  persuaso  essere  stata  una  nota  margi- 

(2)  Emendo  queste  parole  eoe!  : ài-  naie  introdotta  nel  testo. 
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sedi  sonno,  la  marcia  ruotata  gli  si  accumula  di  bel  nuoto  ogni  gior- 
» no  in  gran  copia  e di  cattivo  odore,  non  senza  vedervi  nuotare  1 
» residui  della  membrana  succingente  distrutta,  il  contrario  si  os- 
si serverà  quando  l’ ammalato  debba  guarire;  nel  quale  caso  biso- 
» gna , cacciato  via  interamente  l'umore,  introdurre  nella  ferita  il  di- 
» to  indice  per  iscorgere  se  nude  siano  le  coste, o ammollile,  o difese 
» dai  corpi.  Se  duuque  abbiavi  alcuna  cosa  nella  membrana,  vi  si 
» faccia  un’  infusione  d’ acqua  tiepida  , indi  con  un  clistere  s' in- 
» troduca  nel  fondo  il  vino  melato  c s' inchini  il  paziente  alla  parte 
» inferma , e ciò  che  vi  resta  di  marcia  estraggasi  con  lana  avvolta 
n ad  una  tenta  ; poscia  vi  si  versi  del  mele  liquido  crudo,  o cotto  al- 
» quanto.  Perciocché  non  giova  i pingui  medicamenti  imporre  agli 
» ascessi  ; ma  il  mele  per  la  sua  gravità  discendendo  più  sotto  dd- 
» l’umore,  e rendendolo  più  leggiero,  lo  spinge  ad  uscire.  Versa- 
» tovi  il  mele,  converrà  situar  delle  faldelle  su  l’ascesso,  ed  al- 
» largar  l’apertura  colle  filaccia;  e,  dopo  ciò,  annodarvi  le  fi bu - 
» le,  ed  altre  filaccia  imporre  su  le  parti  vicine,  e su  tutto  il  Iato 
» applicare  una  pezza  spalmata  di  qualche  farmaco  soporifero,  ed 
» al  di  fuori  di  questo  un  cataplasma  astringente,  quante  volte  si 
» osservi  qualche  flusso  nel  fondo.  Tali  cose  si  faranno  nei  di  seguea- 
» ti,  finaltantocbè  questo  ultimo  sia  purgato  e ricoperto  di  carne, 
a Alla  metà  poi  della  cura  saranno  tagliate  le  fibule  e portate  via. 
» Questo  è il  miglior  metodo  di  cura  ove  la  marcia  siasi  raccolta  nel- 
» la  sola  membrana  ').  Ma  quando  si  trovi  fra  la  membrana  e le  co- 
ti ste,  è di  mestieri,  dopo  averla  cacciata  con  sicurezza,  affrettarsi 
» all’escisionc  delle  medesime  ». 

A chiarir  poi  quanto  servir  possa  a comprendere  in  tutta  l’esten- 


(1)  Traduco  ev  ocutip  ne  opimi  nella 
sola  membrana,  essendo  late  qui  la  si- 
gnificazione di  asmi,  come  in  Omero 
[t.  IV,  v.  629.  Di  qui  la  forinola  au- 
rei e ui«v , applicata  a coloro  che  da 


scio  a solo  volessero  conversare  cogli 
amici,  e co' familiari.  Vedi  Hemaler- 
huis  sopra  Luciano  T.  I,  p.  250.  Heusd. 
Spec.  crii,  in  Piai.  $ 30 , Heindorf  ai 
Platon.  Par  mtnsd.  p.  220. 
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sione  i frammenti  del  greco  autore,  sull'esempio  di  Galeno  *),  inco- 
minceremo  dal  notare  tutte  le  parole  che  abbisognano  di  chiarimen- 
to. E da  prima  Vanalresi,  cioè  la  trapanaziooe  del  cranio,  di  cui 
parla  Eliodoro,  fu  .Iella  prisi,  'irpang,  da  Ippocrale  *)  c peritripe- 
si,  'ìTcpiTfvrr.a’ig,  da  Paolo  d’Egina  ’).  A tal  uopo  il  padre  della 
medicina  usava  ora  il  trapano,  rpvvxion  4),ed  ora  il  priorie,  irpuov, 
la  sega  3),  la  i|uule  non  era  già  il  irpiwv  p.x-£xipx70g  di  Galeno  *), 
cioè  col  manico;  ma  sibbene  una  specie  di  cilindro  tagliente,  che, 
applicalo  su  l'osso,  giravasi  come  i delinei.  Il  che  si  deduce  incon- 
trastabilmente dalle  voci  con  che  Ippocrale  *)  indica  il  suo  cammino 
circolare,  c dal  vederlo  opposto  da  lui  al  irpixv  priori 

chnracloH,  altra  sega  a cilindro  ; ma  differente  dalla  prima  pc’  den- 
ti assai  più  acuti  ; strumenti  intorno  ai  quali  se  mollo  ti  la  desi- 
derare lo  Sprengel  *) , dovrai  anche  dolerli  del  Paaw  che  mala- 
mente confondevali  insieme  !l),  non  che  dell’ eruditissimo  Litlrè,  che 
nrpixv  yxpa.x.ro;  traduceva  per  Irèpan  aiguisé ,0),  immemore  della 
cavità  dello  strumento,  per  cui  detto  fu  ancora  j(omrug,  cioè  picco- 
lo moggio,  misura  di  aridi  usala  in  Grecia,  modiolus  latinamente, 
di  che  meglio  discorreremo  qui  appresso  ").  Ascoltiamo  intanto  le 
parole  di  Celso  ,2),  che  su  queste  cose  tutte  diffonde  splendidissima  lu- 
ce : Excidilur  vero  os  duo  bus  modus.  Si  parvulum  est,  quod  lae- 
sum  est,  modiolo,  quem  j^oivixiSa  Graeci  vocant:  si  spaliusius,  le- 
rebris.  Vlriusque  ralioncm  proponam.  Modiolus  rerramcnlum 
concacum,  tercs,  est,  imis  oris  serralum;  per  quod  medium  1 ) cia- 


ti) De  Hippocr.  PI  ac.  L.  IV,  c.  3. 

(2)  De  cap.  Yuln.  pag.  909. 

(3)  L.  VI,  7. 

■ i)  L.  c.  pag.  4M. 

(5)  li.  c.  pag.  616. 

(6)  De  Mflh.  Ltb.  Vi,  c.  ult. 

(7)  L.  c.  717. 

(8)  Gechi  chic  d.  — Ar.  I,  B.  S.,  930. 

(9)  Analomiciu  Succenluriatue  p.  251. 


(10)  Nella  traduzione  d'Ippocrate,  tom. 
HI,  p.  258. 

(11)  Nella  disseriazione  intitolata:  71 
Prime  CaraUo  tf  Ippocrale  rappresentalo 
in  figura,  che  daremo  in  appendice. 

(12)  Lib.  Vili,  3. 

(13)  Coir,  medine  come  pili  sotto:  me- 
dine clama  educitur 
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ms,  ipse  quoque  interiore  orbe  cinclus,  dcmillilur.  Terebrarum 
autem  duo  genera  sunt:  alterimi  simile  ei,  quo  fabri  uluntur: 
altcrum  capiluli  longioris,  quod  ab  acuto  mucrone  incipit , dein- 
de subito  lalius  [U;  alquc  ilerum  ab  alio  principio  paulo  minus 
quam  aequaliler  sursum  procedil.  Si  viliurn  in  angusto  est,  quod 
comprclienderc  modiolus  possil,  ille  potius  aptatur:  et  si  caries 
subesl,  medius  clacus  in  foramen  dcmillilur;  si  nigrities,  angulo 
scalpri  sinus  exiguus  flt,  qui  clavum  rccipial,  ut,  co  insistente 
circumactus  modiolus  delabi  non  possil  : deinde  is  balena,  qua- 
si lerebra,  conccrtitur.  Esigue  quidam  premendi  modus,  ul  et 
farci  et  circumagalur  : quia,  si  lev  iter  imprimitur , panna  profi- 
cit;  si  gravila-  non  movelur.  Ncque  alienum  est  insidiare  pun- 
tuta rosac,  vel  laclis,  quo  magi s lubrico  *)  circumagalur:  quod 
ipsum  lumen,  si  copiosius  est,  aciem  ferramenti  hebelat.  Ubi  iam 
iter  modiolo  pressum  csl,  medius  clacus  educilur,  et  ille  per  se 
agilur:  deinde,  quum  sanilas  inferiori s parlis  scobc  cognita  est, 
modiolus  rcmocelur.  Al  si  latius  viliurn  csl,  quam  ul  ilio  com- 
pre benda  tur,  lerebra  rcs  agenda  est.  Ea  foramen  flt  in  ipso  fine 
vitiosi  ossis  alquc  integri ; deinde  altcrum  non  ila  longe , ler- 
tiumque,  donec  lotus  is  locus,  qui  cxcidcndus  csl,  bis  cavis  cin- 
clus sii.  Alque  ibi  quoque,  quaterna  lerebra  agenda  sii,  scobis  si- 
gnificai. Tum  excisorius  scalper  ab  alierò  foramine  ad  allcrum 
malleolo  aductus  id,  quod  intcr  ulrumque  medium  est , excidit , 
ac  sic  ambilus  *)  similis  ci  fit,  qui  in  angustiorem  orbcm  modio- 
lo imprimitur  3).  Ulro  modo  vero  id  circumduclum  csl  *),  idem 


(1)  Coir,  lubricus : perchè  magis  ele- 
gantemente si  accompagna  all'epiteto 
positivo  per  acquistare  fona  compara- 
tiva, come  in  Orazio,  I,  Epist.  7,  22. 
Qui  dunque  abbiamo  lo  stesso,  che: 
fwo  lubricior  circumagatur. 

(2)  Corr.  adititi;  perchè,  tolto  l’osso, 


è un'apertura  quella  che  rimane.  E 
poi  ambitiu  ed  orberà  sarebbero  due 
parole  usate  ad  esprìmere  la  stessa  co 
sa;  coulrariamente  allo  siile  preciso 
di  Gelso. 

(3)  Corr.  aperitur. 

(4)  Conr.  id  cavi  inductum  ai.  Mani 
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excimrius  scalper  in  osse  comi  pio,  pianti s summam  quamque 
testam  laevet,  donec  intetprum  os  relinqualur.  Vix  unquam  ni- 
triti es  intetjrum , carini  per  totum  os  perrumpil , maximeque 
ubi  vitiata  cale  aria  est.  Id  quoque  sigiti  «)  specillo  significatvr  : 
quod  dcprcssum  in  id  foramen,  quod  infra  solidam  sedetti  habel, 
et  ob  id  renitene  aliqtiid  invenit,  et 2)  modem  exit:  si  parvum  in- 
venti, altius  descendens  inter  os  et  membranam,  nihil  oppositum 
invenit,  educiturque  siccum:  non  quo  non  subsii  ali  qua  vitiosa 
sanics;  sed  quoniam  ibi,  ut  in  la  tiare  sede,  diffusa  sii.  Sive  au- 
tem  niqrities,  quatti  terebra  detexit;  sive  caries,  quam  sitecillum 
ostentiti,  os  transit,  modioli  quitlem  usus  fere  supervacuus  est; 
quia  lalius  paleat  neccsse  est , quod  lavi  alte  processi/.  Facendosi 
poi  a descrivere  i buchi  da  cui  dovevasi  perforare  il  cranio,  la  di- 
stanza che  vi  si  frapponeva,  e la  maniera  di  togliere  l’osso  che  vi  era 
compreso,  viene  acconciamente  a spiegar  quello , cui  accennò  Elio- 
doro nel  frammento  testé  recato  e che  avea  anche  altrove  discorso  ’). 
Duo  vero,  egli  dice,  sub  ictu  calvariae  pericula  sunt;  ne  nel  fin- 
datur,  vel  medium  desidat.  Si  flsmin  est,  possunt  orae  esse  com- 
pressaci vel  quia  altera  mper  altera  excessit ; vel  eliam,  quia  ve- 


venerandi  di  Morgagni , di  Facciolati 
di  Lindenio;  0 voi  innumerevoli  erti- 
diti  c modici,  che  tanto  sudaste  nell' e- 
mendar  Celso,  come  non  vi  accorgeste 
di  quel  mostruoso  circumductum  ? Nel- 
l’ ulro  vero  modo  chiaro  si  vede , che 
si  parli  di  una  cavità  aperta  nell’osso 
dal  modiolo,  o dallo  scalpello  escisorio 
11  perché, a chi  si  conosce  di  paleografia, 
nel  circumduclum  trasparisce,  come  da 
leggiero  velo,  il  cavi  nelle  prime  quat- 
tro lettere,  e nella  quinta  l’i'n. 

(1)  Corr.  vitti  specillimi  significai.  Ri- 
tengo vìiii  con  Lindenio,  quantunque 


non  piaccia  al  Targa,  il  quale  per  al- 
tro non  si  accorgeva  che  1*  assonanza 
di  signi  e significatur  è indegna  del- 
l'accurata locuzione  di  Celso.  Migliore 
poi  sembrami  questa  emendazione , 
perchè  più  armoniose  ne  riescono  le 
parole,  e perchè  il  costrutto  attivo  me- 
glio si  addice  allo  specillo,  che  solo 
dava  quell  indicazione;  senza  dire,  che 
Celso  non  usò  mai  signi  ficari. 

(2)  Si  cancelli  et 

(3)  Nel  li  oro  ir.  xaxafixatwv  pubbli 
cato  dal  Cocchi,  Chir.  Veti.  p.  92  seq. 
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hementer  rursus  se  commiserunl.  Ex  quo  evenit,  ul  /iunior  od 
membranam  quidem  descendat,  exitum  vero  non  habeat;  oc  sic 
min  irrilet,  et  grares  inflaminntiones  moreat.  At  ubi  medium  de- 
sedit,  eamdem  cerebri  membranam  os  uryet:  interdum  eliam  ex 
fractura  quibusdam  velut  aculei s pungenlibus.His  ila  succurren- 
dum  est,  ul  lumen  quam  minimum  ex  osse  dematur.  Ergo,  si  ora 
alteri  insedit,  salis  est  id,  quod  cminet,  plano  scalpro  excidere: 
quo  sublato,  jam  rima  hial  quanlum  curationi  salis  est.  At  si  orae 
inter  se  comprimuntur,  a Intere  ejus,  interponilo  digiti  spatio,  le- 
rebra  forameli  faciendum  est  : ab  coque  sealper  duabus  lineis  ad 
rimani  agendus,  ad  similitudinem  litlerae  V,  sic,  ul  vertex  eius  a 
foramine,  basis  a rima  sii.  Quod  si  rima  longius  palei,  ab  altero 
foramine  rursus  similis  sinus  fieri  debet:  et  ila  nihil  latens  in  eo 
osse  concaco  est,  abuiuleque  exitus  datur  inlus  lacdenlibus  ’).  Ne 
si  fraclum  quidem  os  descdil,  lolum  excidi  necessc  est : sed,  sire 
totum  perfraclum  est,  et  ab  alio  ex  loto  recessit,  sire  circumposi- 
lae  calvariae  inhaerct  exiguu  parte,  ab  eo,  quod  naluraliler  se 
habet  scalpro,  dicidcndum  est.  Deinde  ili  eo,  quod  descdil,  iuxta 
rimani,  quam  fccimus,  foramina  addenda  sunt,  si  in  angusto  no- 
xa  est,  duo;  si  lalius  palei,  tria;  seplaque  corum  cxcìdenda:  et 
tum  scalpar  ulrimque  ad  rimani  agendus,  sic,  ut  lumlurn  simun 
fucini,  imaque  pars  ejus  inlus  ad  fracluram , cornuti  ad  os  iute- 
grum  spcclenl.  Deinde , si  qua  labanl,  et  ex  facili  removcri  pos- 
sunt,  forfi.ee  ad  id  /Vieto  *),  colligcnda  sunt,  maximeque  ea,  quae 
acuta  membranam  infestanti  si  id  ex  facili  fieri  non  potcsl,  subji- 
cienda  lamina  est,  quam  cuslodem  ejus  inombrarne  esse,  propo- 
sui;  et  super  eam,  quidquid  spinosum  et  inlus  cminet, excidendum 
est:  eademque  lamina,  quidquid  demrsum  insedit,  aUollendum. 


(1)  Corr.  Vt  ila  nihil  latens  in  eo  ossis 
concavo  sii,  abundeque  exitus  detur  intus 
laedentibus.  A riconoscere  quanto  ai  a giu- 
sta la  nostra  emendazione  basterà  os- 


servare che  otti*  concavo  è la  conseguen- 
za de’  due  seni  aperti  nelle  calv&rie. 

(2)  Coir,  f&i'cvpe  ad  id  facto;  perchè 
si  tratta  di  prendere,  non  di  tagliare. 


S9S 


CINQUE  FRAMMENTI  GRECI  DI  E1J0D0R0 


Hoc  genus  curalionis  efflcil,  ut,  qua  parie  [racla  ossa  t amen  in- 
tiaerent,  solidenlur:  qua  parie  abrupla  sunt,  sine  ulto  tormento 
sub  medicamente  tempore  excidant,  spatiumque  inlcr  haec  satis 
illis  magnimi  ad  exlrahcndamsanicm  relinqualur ; plusque  in  asse 
propugnanti  cerebrum  habeat,  quam  liabiluruiii  [ uit  '),  co  exciso. 

In  processo  di  tempo  fu  inventato  il  trapano  abatlislo,  cioè  non 
possibile  ad  immergersi,  Tfwra.voy  apa/m^ov , che  malamente  il 
celebre  notomisla  di  Leida  chiamò  irp&v  a.&z'rrTig'oz,  confondendo- 
lo col  modiolo  *).  Ad  una  certa  distanza  dalla  punta  esso  era  circon- 
dato da  un  cerchietto,  il  quale  non  pcrmcttcragli  che,  addentran- 
dosi più  del  dovere  nel  cranio,  offendesse  la  meninge  *).  E poiché  la 
doppiezza  dell’osso  non  era  in  lutti  la  stessa;  perciò  Galeno  consi- 
gliava al  chirurgo  di  tener  presti  molli  di  colesti  trapani  *).  Ma  siffatti 


(1)  Corr.  fuisset.  Queste  emendazioni 
•on  tratte  da  quelle  che  accompagne- 
ranno la  mia  traduzione  di  Celso , la 
quale  non  aspella  che  l'ultima  mano. 

(2)  Pietro  Paaw  nel  Succenturiatus  a- 
natomi cìts  pag.  250. 

(3)  Paolo  d'Egina  L.  VI,  c.  89.  Et 

d6  tu)  xo  o^zov,  XpOTZpOV  T03TQ 

wptTpumjoavxe;  tote  a&arxtqsic  Xi^oja- 
voi;,  xsuxyxa  Se  e?t  xa  ey&vxa  ptxpov  eao- 
tepto  tij;  axpij;  xfa»Xvsueat;  atre» 

itpo;  t tjv  jujvtyya  [tarct(gaOai.  Si  attieni 
validum  fuerit  os,  prius  iUud  terebris  aba 
ptistis  vocotis  perforato. Siiumodi  vero  sunt 
quac  paulo  supra  acutum  cuspidis  eminen- 
tias  habent  impediente*  quominus  ad  urt- 
bri  usque  membranam  demergi  possint 

(4)  De  meth.  med.  L.  IV,  c.  6.  Ttvtc 

iz  vx*p  xv*  jjLijSiroxe  xpap8avetv,  amarri 

tpvxflcvx  xaxsoxcvaoowti?  xaXovot  o\>- 
tu«  alita,  Sta  xo  pi)  flonnt(tctar  xcpt- 


•et  ^ap  « xuxAtp  zipvpt prtq  Tt?  tbuq  npou- 
X&vca  pixpaj  iixspavw  :m  xaxa  io  xpv- 
xavev  o!;uo;  nepaxs;-  wv  Sì  Stj  zvj  x?*I 
xcUa  xai  Tanta  xpzq  ànaw  *?*- 

vtou  xapcoxzvacjuva-  Tc»;  psv  fa?  xatxv- 
t«psts,  xo  i «txpsiEpsv  ap^scst  xpuxavov. 
ov*pa£u>  Se  cvxw;  $ jiE’.Cov  E^t  xo  ju- 
xa^u  xvjxz  axpo-j  ntpaxoq  te  xat  tij;  xu- 
xXsxepa;  tfcis;,  tot;  3z  XinspEpsoi,  xo 
p.ixpoxipov  Quidam  aulem,  quominus  aber - 
rarent,  tales  lerebras  excog'iarunt , qua* 
rnergi  ncque  ani,  quas  inde  abaptìstas  Do- 
sarli. Circumcurril  enim  parimi  supra  te- 
rebrae  supercilium  quidam  circuì us  pararti 
extans.  Sine  exprdit  complurrs  id  genia 
ad  marna  b.  ibere,  ad  quameumque  cranii 
crassilvdim.il.  Nam  crassiori  lougior  con- 
venti tcrebra  (ita  aulem  voce,  coita  spa 
tium  quod  inter  summam  est  cuspidem, 
et  circulum  qui  extans  circumcurril,  matta 
«l)  tenuitri  brevior. 
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strumenti  della  perforazione  fatta  intorno  all’osso  da  togliersi  al  cra- 
nio menloTata  de  Eliodoro,  par  che  fossero  abbandonati  per  servirsi 
pio  utilmente  degli  scalpelli  escisorii  facoli,  y3.xu.Toi,  ossia  lenti- 
colar i , perchè  muniti  nella  punta  di  piccola  lente  sottile  ed  ottusa, 
da  cui  alzavasi  lungo  il  manico  un  tagliente  ; sicché  immessa  quella 
punta  circolare  ed  ottusa  fra  l’osso  e la  meninge,  e battuto  colia 
martellina  il  manico  dalla  parte  opposta  al  tagliente,  questo  reci- 
deva l’osso  senza  poter  offendere  in  modo  veruno  la  meninge.  E tale 
metodo  appunto , fu  quello , che , a testimonianza  dell'  Egineta , pre- 
sentando i maggiori  vantaggi  possibili,  fece  sì  che  a’  tempi  suoi  si 
abbandonasse  l’anatresi  co’ trapani  e col  modiolo  '). 


(1)  Lib.  VI,  c.  90.  'Outoj  4 xsivoti- 
po;  ipot  TI  xat  t o/spi);  xat  oxtySyvsj 
tjjs  xet?0uP Tia<  rpoxof  xat  4 Zia  roti 
xa).vj{trvou  faxureo  txxesiu;  rpo co; 
ùtippaÀXovTt a;  «atvttTat  tu  r aiijvu  /la 
pt{  sipixp'js/ceu?,  (irta  tt,v  tx  tuv  rj  ■ 
xitoxuv  nptfÀana  tapaXap^eciopsuoq. 
ip/c.  75'av  ù4c.  Hv  4e  axa?  yuiivuoiic 
pipo;,  ixojiaXuy  ixxsiua,  ro  ptv  ya- 
xsitZs;  fin  tu  Ripari  spsoysy, 
xat  Anso  c/ov.x,  ts  Zi  st’J  xaTa  ro  poj- 
xs;  op4tsv,  irav  espi Si)  xor.a  Ti|{  lOjvtTf- 
yos  ts  sAaru  tsj  tpaxsitZout,  iRtxponuy 
Ti)  ptxpa  Ofupa,  Ztatptt;  4-jtu  t o xpa 
vtev  oupgatvit  Yap  vyy  iat(  istaurai; 
ivipytiai;  saura  eoa  /presina.  ’H  pio  fi 
pijy’.f;,  cuZ’  a1/  rjiaZuv  ri;  cvcpfst  rpu- 
Si^at  Zuvarat,  tu  sXarit  |upti  povip  roti 
faxoiiZso;  opiùsuoa,  xat  ijv  spsoip/i)- 
rat  rt  tu  xpavtu  xat  ratirijy  njy  xpo;- 
apri)oty  aitisu;  arsosi  to  «pujtpt; 
ripa;  rsu  Qaxosiòsu;,  «irai  Zi  c;ost- 
otiy  duna  tu  KsSijfSuvri  Ztaxonuy  To 
xpavtov  4 ixxoxra;  avrò?,  'fi;  stiri 


axivZtivuOipoy , osti  Oottsv  ivip^ouvra 
rpeitoy  értpov  marp/otta;  tupity  rr/upir 
q Zi  Zia  tuv  Rptev.ua  ti  xat  /otvtxiZuy  '/it 
poup-fta  Tot?  yeurtpoi;  ù;  psyOijpa  Stipi 
^Xi)Tat.  Hic  communi!  simulque  facili s et 
periodi  expers  chintrgiae  modus  est : sed 
et  per  scalprum  excisorium  lenliculatum 
dictum  addendi  modus  insigniler  a Ga- 
leno laudatile  dira  perforai  ionem , post 
scalpturam  per  noia  scalpra  factam  aditi- 
bilus.  Sic  igilur  dici!:  si  vero  semel  unum 
nudaverit  parlem,  subitelo  scalpro  exciso- 
rio  quod  lenticidalam  parlem  ad  /inempro- 
currenlem  obtusam  ac  brtvem  habet,  acu- 
t am  vero  in  longitudinem  rtclam,  quum  la- 
Min  lenticulati  scalpri  parlem  sopra  ntom- 
branam  firmaveris,  parvo  malleolo  impel- 
leni,  hoc  modo  calvariam  divider.  Contin- 
gunt  enim  in  his  actionibus  omnia  guitta 
opui  habemus.  Nam  membrana,  nt  si  dor- 
mitane quidem  quis  operetur,  laudari  po 
lesi,  lalae  soli  parti  scalpri  lenticulati  oc- 
currens.  Et  si  alicubi  calvariae  adhaertal, 
etiam  huius  apprthenslonem  cirro  laesio- 
30 
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Leggendosi  poi  in  Eliodoro,  cbe  il  motofllace  poterà  essere  di  bu- 
so, non  pochi  domanderanno  che  cosa  debbasi  intendere  per  que- 
sto vocabolo.  Egli  è fuor  di  dubbio,  che  la  voce  &vT<ro$  venne  usata 
in  significazione  diversa.  Bisso  fu  chiamato  quel  che  i naturalisti  og- 
gi appellano  pinna  marina,  saputasi  tessere  dagli  antichi,  secondo 
la  testimonianza  di  Tertulliano  *)  : De  mari  veliera,  quae  musco  - 
sac  lanositatis  lauliores  conchae  eomanl.  Nondimeno  intendevasi 
comunemente  per  bisso  il  prodotto  di  varie  piante,  delle  quali,  per 
la  somiglianza  che  avevano,  la  notizia  ci  pervenne  non  senza  una  cer- 
ta confusione.  Erodoto  dice  2),  che  gli  Egiziani  involgevano  le  mum- 
mie in  fasce  di  bisso  ; donde  si  pare  che  si  dovesse  con  tale  voca- 
bolo intendere  il  cotone.  Ma  in  altri  luoghi  egli  sembra  scambiare 
il  cotone  col  lino  s).  Anzi  quando  asserisce , clic  in  Egitto  i sacer- 
doti vestissero  di  lino  *),  gli  contraddicono  apertamente  Filostralo 
non  solo  »),  ma  Plinio  ancora  s),  da  cui  sappiamo,  che,  Supcrior 
pars  Aegypli  in  Arabiam  vergens  gignit  frulicem,  quem  aliqui 
Co ssypium  tocant,  plures  xylon,  et  ideo  lina  inde  facla  xylina. 
Pari-us  est,  similemque  barbatae  nucis  deferì  fruclum,  cuius  ex 
exleriore  bombyce  lanugo  nelur,  nec  ulta  sunl  eis  candore  molli- 
tieve  praeferenda  : vcsles  inde  sacerdotibus  Aegypti  gratissimae. 
Ed  ecco  nelle  voci  lina  inde  facla  un  imbroglio  del  Ialino  scrittore 
non  mollo  diverso  da  quello  che  incontrammo  in  Erodoto,  e che  os- 
servasi ancora  in  altri  che  ci  descrivono  il  colore  e la  finezza  del 
bisso;  mentre  se  alcuni  dicono  che  fosse  bianco  7),  osscrvavasi  gial- 
lo in  Elide 8)  ; e se  questo  pagavasi  caro,  quattro  danari  lo  scrupolo. 

ti em  avdlil  rotumia  lenticulali  smlpri  exire- 
r-.ilas.  Sequitur  autem  a tergo  ipsam  piace 
unlem  tcalprum  calvariam  dissecane  Quare 
ncque  qui  magis  pericolo  carrai,  neque  qui 
citius  opeielur,  alluni  perforationis  modum 
reperire  licei, ita  ut  illa  per  serrai  et  imdioloi 
tamquam  perniciosa  novissime derelictatit. 

(I)  De  Pallio,  ni.  5 


(2)  II.  86. 

(3)  VII,  181. 

(4)  in,  106 

(5)  Vii.  ApoUon  11,  20. 

(6)  H S.  XIX,  1,2. 

(7)  Filoslrata  i.  c. 

(8)  Empedocle  penso  Plutarco  De  de f. 
Ooac  4. 
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per  la  finezza  '),  l'altro  a grossolane  stoffe  serviva.  Crebbero  questa 
incertezza  le  fasce  delle  mummie,  che  si  conservano  tuttora  ne’  mu- 
sei. Quelle  cbe  osservarono  Blumenbach  *),  Jornard  3)  e Creuzer  *), 
sono  indubitatamente  di  cotone;  ma  di  lino  quelle  che  disaminarono 
col  microscopio  Thomson  *),  Ficdlcr  *)  e Yates  7).  Sicché  non  mara- 
viglieremo se  Forster  *),  Wcdel  9),  Bertolini  ’°),  ed  altri  che  toccaro- 
no di  questa  materia  "),  non  si  accordassero  fra  loro.  Grande  è la 
varietà,  che  regna  nelle  pagine  degli  antichi,  nata  senza  dubbio  an- 
che dall'uso  che  ne’ molteplici  tessuti  ne  fecero.  E come  potrei  non  ri- 
cordar Ardano  u),  il  quale  asserisce,  avere  usato  gl’indiani  vesti  di  un 
lino,  che  gli  alberi  somministravan  loro?  Non  oppone  egli  la  lana  al 
lino  della  Serica 1S)?  E Plinio  forse  non  chiama  lanificium  il  lavo- 
ro de’  bachi  da  seta  '*)?  Ma,  senza  uscire  dal  nostro  argomento,  no- 
tar dobbiamo,  che  Nearco  pure  la  seta  non  bene  distinse  dal  lino,  ed 
andò  tino  a dire,  quella  prodursi  dalla  pianta  del  bisso  ,5):  con  che 
obbligava  Pansania  ad  avvertirne , altro  essere  il  filo  de’  Seri,  altro 
il  bisso  '*).  Tanto  è vero  che  la  seta  fosse  scambiata  col  bisso,  il  bis- 


1)  Pausatila,  V,  5,  2. 

(2)  Observ.  ori  some  Egypl.  mum.  Loa 
don  1784.  p.  12. 

(3)  Descript  de  fEgypte,  Tom  III,  X, 
S8,  p.  71. 

(4)  Quatti.  Ilerod.  p.  49. 

(5)  Classiceli  Museum,  Tom.  VI,  p.  163. 
London  1849. 

(6)  Sene  durch  Griechcnlssnd 

(7)  Text.  p.  267-280. 

l8|  De  Bysso  antiquorum  p.  47.  Londi- 
ni  1776. 

.9)  De  Purpuree!  bysso  p.23.ienae  1700. 

10)  De  Bysso  antiqu.  in  Non.  Commini 
Acad.  «Tieni.  Bonon.  Tom.  II,  p.  216. 

(11)  M.  Rosa,  Delle  porpore,  e delle  ma- 
terie ves liarie  presso  gli  antichi,  Modena 


1786.  Fabroni  del  Bombice  e Bisso,  Peru- 
gia 1794.  Hartmann  Die  Hcbr&erin  am 
Pulstische  B III,  S 34.  C.  Hitler  l’eber 
d.  geograph.  verhreiiung  d.  Baumtcolle  in 
Abli.  d.  Berlin.  Akad . 1851.  Sprengel  Hist. 
rei  llerb.  Tom.  I,  p.  15.  Bfittiger  Aldobr. 
Hocht.  S.  127  Heeren  hleen  Th.  I, 
S.  166. 

(12)  Peripl. pag.  24,32  'EedtjTt  Se  / pure 
-ai  Xiveij  oi  IvSoi,  Xivoa  rea  aito  rwv  Òcv- 
òpeuy.  Veslibus  lineis  uluntur  Indi  e lino 
confectis,  quod  ex  arboribus  colliquo!. 

(13)  Lib.  T,  pag.  36. 

(14)  H.  N.  IV,  22. 

(15)  Presso  Strillone  Lib.  XV,  p.  107, 
dieb. 

(16)  VI,  26.  4. 
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so  col  lino.  Fortunatamente  per  noi  pertanto  tutte  queste  dubbiezze 
svaniscono.  Quando  Eliodoro  definisce  il  motofilace  per  una  pezza 
di  bisso  ovvero  di  lino;  da  questa  opposizione  possiamo  recisamente 
dedurre , che  per  bisso  intenda  il  cotone.  Poiché  oOovix , presso 
i medici  talvolta  significa  pezze  di  lino,  che  spalmate  di  qualche  far- 
maco applicatisi  alle  ferite  ; tale  altra  fasce  per  ligarie  ').  Le 
quali  nell’  un  caso  e nell’  altro , secondo  lppocrate  *) , essere  do- 
vevano leggiere,  fine,  morbide,  pulite,  larghe,  senza  cuciture, 
ni  fila  sporgenti  al  di  fuori,  ed  in  buono  sialo  : llxpxcrxsvx^rxi 
o£  oSovix  xoufa,  "tener  x , guxXQxxx,  xaOapx,  itXxnx,  (xr,  syov- 
rx  ìgvppxpxg  fxrjr’  sSp^ixg,  xxi  óyisx.  Dove  non  posso  fare  a me- 
no di  notare  che  lo  ùyisa  fu  franteso  dal  Foesio,  che  il  tradusse 
ncque  adco  valentia.  Imperciocché  tutti  sanno,  che  in  senso  pro- 
prio vyir,g  indica  cofut  che  gode  buona  salute,  e quell’autore  mala- 
mente uni  il  xxi  alle  parole  che  precedono. 

Per  quel  che  concerne  £Ìzgé~txg,  incerta  è la  sua  ortografia.  Ero- 
ziano  *)  scrive  s^x^tg  per  errore,  in  vece  di  s'xg’stg,  giacché  egli 
spiega  la  parola  per  sx^tpopiìi/xi  xpoxxi.  Galeno  poi  *)  pretende, 
che  lppocrate  avesse  adoperato  sìZxg'ixg , intantochè  nel  libro 
Rxr'  ir/rpsiov'1 2 3 4  5)  pensa  , che  il  vecchio  di  Coo  scrivesse  e&zizg. 
Certo  è che  per  i (£%txg  s’intendono  quelle  fila,  che  si  lascian  pen- 
denti aU’cstrcmilà  della  tela,  o che  nascono  da  quella  ove  si  laceri. 

In  quanto  a po5tvoy,  è facile  a comprendersi  essere  un  come  dire 
poSivov  cXxìov,  cioè  olio  di  rose*).  Si  noti  per  altro,  che poSivov 
chiamarono  ancora  il  pohov  ixvpov  t)  cioè  l’ unguento  di  quel  flore. 

(1)  Vedi  Aristofane  Adi.  1176.  Ori-  (6)  Vedi  Rufo  pag.  68,  322,  Matlhaei. 

hasio  pag.  32.  Maii,  Polluce  IV,  18l.  (7)  Aristofane  Lysistr.  943;  dove  lo  Sco- 

flalmasio  de  Pallio  p.  411  liaate:  PoStsv  gupov  ta  ara  ri;;  'Po Sm, 

(2)  Pag.  307.  A xaXoupsv  r,psii  po?wov.  Unguentata  rito- 

(3)  Pag.  154.  dium  quoti  a Ritorto  venit,  rosaceum  a no 

(4)  Lei.  p 463  bis  appellatilo;, 

(5)  Pag.  744. 
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Teofrasto  '),  discorrendo  le  varie  specie  della  rosa,  loda  come  più 
odorosa  di  tulle  la  cirenaica,  come  la  più  bella  la  cenlifolia,  chiamala 
cosi  anche  da  Linneo,  c con  questa  preparami  l’olio  e l'unguento  per 
uso  medicinale  descritti  da  Dioscoride  a),  Galeno  3),  Oribasio 1 2 3  4),  ed 
altri 5),  e celebrati  ancora  nelle  poesie  anacreontiche,  dove  si  leggo- 
no in  onore  di  lei  i seguenti  versi  : 


Toòc  xai  voc r ove iv  apxsi, 

ToOS  XCU  VSXpOI?  X[MMl, 

ToSa  xa<  yjiovov  fruirai. 

Xxpiev  po?w  Ss  yr,pa? 

NeoTr,ro;  wyry  oS \xr,v. 

É la  rosa  agli  egri  aita, 

E incorrotto,  se  la  vita 
Spenta  fia,  ne  serba  il  fral. 

Il  furor  del  Tempo  sprezza, 

E,  appassita  ancora,  olezza 
Con  un  alito  immorlal  *). 

Il  corego  è voce  presa  dal  teatro,  dove  yopr,yo£  dicevasi  un  ap- 
paltatore, che  fornisse  quanto  abbisognava  ai  cori.  In  senso  medico 
era  un  fiocco  di  lana  che,  inzuppato  d’olio  di  rose,  serviva  a traman- 
darlo alla  meninge,  affinchè  umida  si  fosse  mantenuta.  Ciò  imparia- 
mo da  Paolo  d’ Egina  :),  dal  quale  xpoxus  vien  chiamato.  Mera  h 
rr,v  ysipovpyixv,  pxx.og  xnrXoov  hvow  orov  to  /xsy s3o?  rov 


(1)  m.  Plani.  I,  22,  VI,  6,  VU,  7. 

(2)  I,  53. 

(3)  De  Med.  comp.  su.  loca  III,  1 

(4)  Superisi.  IX,  130. 

(5)  Plinio  il  N.  XXXI,  4.  A ozio  Tetra 
HNo  L.  I,  c.  1.  Paolo  d'Kgina  VII,  3.  Ni 


cola  Mirep.  De  compos.  med.  Seri. 
XXXIX,  c.  7. 

(C)  Quaranta  La  Cetra  e le  Rose  con  al- 
tre Odi  di  Anacreonte  voltate  in  veni  ita- 
liani, pag.  8. 

(7)  Lìb.  VI,  90. 
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Tpav(i.xrog  po^iKp  SttxravTS?,  Frnir:i;fxa<rwfasv  xrtv  (xrjviyya,  xai, 
.uuxpxv  epiov  xpoxt&x,  opxvxg  Tip  po^ivcp  SsrtravTS?,  emQtefzev  ru>  * 
-Tp4£ipr,iA£vip  paxsr  Eira  irruxrov  SnrXouv  oivsXaicp,  r;  xxi  au- 
ry  Ty  pooivcp,  &i>'Txvte;,  :Xip  ry  Tpaufaxn  xspidr,<TuiiAsv,  ;xi- 
vooufXEvoi  oòg  p.r,  j3xpa<r3ai  tt,v  fxr,wyyx.  Posi  chirurgiam  lin- 
leolum  simplex  prò  magnitudine  vulneris  rosaceo  imbulum  mem- 
branae  inlegemus,  et  lanae  floccum  parvulum,  simililer  rosaceo 
imbutum,  praedicto  Unitolo  imponemus,  considerando  ne  mem- 
brana gravelur. Anche  questo  luogo  è scorretto,  comunque  pubblica- 
lo dal  Cornario.  In  vece  di  rr,v  (Azjviyya  dovrai  emendarlo  leggendo 
rr,  fwjwyy»,  a cagione  di  txi'mop.x'Tuifxzv,  die  si  accompagna  sem- 
pre al  terzo  caso. 

Un  poco  di  più  ci  darà  da  fare  il  conoscere  che  cosa  voglia  Elio- 
doro intendere  colla  voce  xpiOxXov.  Che  la  parola  viziata  , sia  da 
mutare  in  xixpvQa. Xov,  non  è chi  non  vegga.  Ma  non  ci  par  giusta  la 
ragione  per  cui  il  Cocchi  per  cecrifalo  intendesse  una  reticella,  ap- 
poggiandosi alle  glosse  di  Filosseno,  che  lo  spiegano  per  reliculum, 
ed  a Polluce  *),  che  parla  del  xsx pv.pxXo'TXoxc?,  e che  altrove  2), 
lumeggiando  meglio  la  parola,  dice,  esservi  stati  ot  tXexovte?  rxig 
yuvatgi  Tovg  xixpv$x\ovi:  di  che  il  Cocchi  conchiudeva,  ut  pie- 
xa,  nexa,  «cu  reticulala,  non  texta  fumé  capitis  tegumento, 
credibile  sii , quae  hic  Hcliodorus  intclligit  *).  Noi  crediamo  in 
vece,  che  il  cecrifalo,  di  cui  parla  Eliodoro,  non  reticolato  sia,  ma 
tessuto.  E noteremo  da  prima,  che  irXexo)  può  bene  esprimere  an- 
che un  tessuto  semplice  qualunque,  come  attesta  Platone  *):  l'o 
tXsj^Óev  yoyLTc tv  itròrjTx  epzxv  irpoirxy  opuitì, xsv  : quidquid  texi- 
tur  vestem  laneam  appcllamus.  Più  chiaramente  Teofrasto  5):  Ex 
r rtg  QvfrXov  Mix  ti  irXEXot m,  xxi  4<ix?ct’?,  xxi  l(T0r,7X?  ri- 
va?, xai  tryomx,  che  Plinio  tradusse  '•):  Ex  libro  vela,  et  vestem, 

(1)  VII,  169 

(2)  X,  162. 

(3)  Loc  ci». 


|4)  Polii,  pag.  283. 

(5)  H.  PI  IV,  8,  4. 

(6)  U.  N.  V,  8 
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stragula,  et  funes  texunt.  Ma  queste  sole  osservazioni  non  basta- 
no. Facendoci  a disaminare  la  parola  xixpvpxXog,  troviamo,  che 
il  Cocchi  non  molto  vi  si  addentrasse.  Conciossiachè  il  cecrifalo  fosse 
stato  una  stoffa  leggiera  sì,  ma  tessuta  in  guisa  da  lasciar  tutta  co- 
perta la  testa,  come  la  reggiamo  nella  Ninfa  che  adorna  le  mo- 
nete di  Siracusa.  Gli  Aitici,  al  dir  d'un  antico  •),  chiamarono  ce- 
crifalo ciò  che  copriva  il  falò,  cioè  la  sommità  del  capo.  Kexpu- 
p xXos,  ori  Xfvvirei  rov  pxXov,  o z<?iv  rr,v  ì&pyry  rr\q  x&pa- 
>.r/c.  Pure  coll'andar  del  tempo  il  cecrifalo  si  allargò  a significare 
anche  la  stoffa  reticolata,  perchè  ancor  da  essa  il  capo,  comunque 
non  interamente,  rimaneva  coperto.  Sicché  la  sola  voce  xexpvpx- 
Xog  valer  poteva  pel  cecrifalo  tessuto  , vpxvro;  ; e pel  cecrifalo 
reticolalo,  ossia  nrXtxrog  ; ed  abbisognava  di  questi  epiteli  per  di- 
stinguersi. Quindi  Galeno  -)  parlando  de’  cecrifali  rXcxroi,  cioè  re- 
ticolali, li  mette  in  opposizione  cogli  vpxvrci,  cioè  tessuti.  Quindi 
Aristotile  a)  dice,  che  lo  stomaco  di  taluni  ruminanti  somiglia  ai 
cecrifali  reticolati,  xzxpvpx Xoig  itXextoij.  Oltre  a ciò  Suida  spie- 
ga xsxpvpxXov  per  vovìxpiov  *),  che  Polluce  istesso  ®)  chiama  xx4<i- 
òp'MTiov,  cioè  un  panno  da  astergere  il  sudore,  panno  somigliante 
all’  ftiurv^iov  secondo  l’allegalo  lessicografo  6),  il  quale  scrisse  : 
TO  Ss  r)it urvfrov  e <fi  /xev  kxi  tovto  xiyvmov,  urt  b'  xv  xjxtx 
ro  cv  tv j (zerr,  xwfwoSia  xx^tòpumov  xxXovp^vov , b wv  oov- 
òapiov  ovofAaiJsrai.  In  quanto  ali'emilibio,  ancor  esso  è certamen- 
te egiziano;  e per  la  somiglianza  che  ha  col  cosi  dello  capsidrotio 
della  mezzana  comedia  essere  potrebbe  ciò  che  oggi  sudario  chia- 
miamo. ET per  cooìxptov  lo  spiega  lo  Scoliaste  di.  Aristofane  7).  Ora 
se  il  sudario,  quesla-voce  tolta  ai  Latini,  era  lo  stesso  che  l’^juru- 
,Jtov  usato  dai  Greci,  abbiamo  un  luogo  classico  d’ Ippocrate,  che  ci 

(1|  Chirurg.  urti.  pag.  183.  Schnei 
der.  KusLmo  II.  N.  pag.  454 

(2)  Tom.  XVI,  p.  774 

(3)  H.  N.  II,  3. 


(4)  U.  ». 

(5)  VII,  1. 

(6)  VII,  65. 

(7)  Piu I.  729.  • 


Digitized  by  Google 


joe 


CINQUE  FRAMMENTI  GRECI  DI  EI-IODORO 


mostra  essere  stato  tessuto,  perchè  insegna  •),  doversi  in  taluni  casi 
adoperare  ayvrp  rr,v  a$'  r,uuTivicv  , la  raschiatura  di  un  panno 
lino  fatto  per  astergere  il  sudore,  la  quale  non  poteva  ottenersi  af- 
fatto da  tela  reticolata.  Che  se  ci  facessimo  a meglio  disaminare  la 
voce  trevo  apio  v,  die  si  mescolò  nel  greco  idioma  quando  la  sua  bel- 
lezza cominciava  a sdorare  ; nuovi  argomenti  ne  trarremmo  in  prò 
del  nostro  assunto.  Perciocché  nel  Nuovo  Canone  pubblicato  fra 
i Monumenta  Ecclesiae  Craecae  leggiamo  *)  : XevàxcioxifxXov. 
Ma  ne’  codici  della  Biblioteca  Imperiale  parigina  3)  lessi  lo  stesso  : 
Sovòapov  àe-ttov  n o’xgirag.  Sudarium  subtile  aliquod  tegumen- 
tum.  E se  abbisognassimo  d’ altra  testimonianza,  quella  recherem- 
mo dtS.  Giovanni  Damasceno  *),  il  quale  dice,  che  l'immagine  di  no- 
stro Sipore,  fu  impressa  in  un  sudario  : To  exjxxyEicv  rr,g  xyixg 
p.op <pr,e  xvrov  ev  <rouòapicj>  xroixx^xixevog-  Quum  expressisset 
in  sudario  imaginem  sancii  vultus  eius.  E notar  vuoisi,  come  una 
specie  di  sudario  fosse  anche  il  trifiuxivOiov,  e solo  ne  differisse  per 
quel  che  dice  Teofllalto,  il  quale  su  le  parole  degli  Atti  degli  Aposto- 
li s),  Kai  Eiri  rovg  xo’SsvoWTxg  £irt£spE<r3ai  ato  rcv  yj.xrog 
avTov  trovò  a pi  a,  r,  tri/juxivSia,  fa  questa  chiosa  : IIArjv  tx  jxev  trev- 
òapia  e tri  rag  xèfakag  £irn3aA>.STXi,  r a òs  TifxixivCia  iv  rxig 
^sptri  xxTE^ovtri  irpo;  ro  •airop.xTTEcrSai  rxg  vyporr,rxg  rcv 
'Tpotra.’-rcv.  Del  rimanente  i sudarii  si  mettono  in  testa  t ma  i 
simieintii  si  portano  in  mano  per  asciugare  il  sudor  del  volto. 
Adunque  se  non  mancano  autorità , donde  si  tragga,  che  il  cecri- 
falò  potesse  essere  anche  tessuto,  ognun  vede  che  i luoghi  di  Pollu- 
ce e le  glosse  di  Filosseno  nulla  pruovano  in  favore  del  Cocchi.  Il 
quale  andò  fuor  di  strada,  dichiarando  reticolato  il  eecrifado  d’ Elio- 
doro; senza  tener  conto  delle  autorità  che  vi  si  potevano  opporre. 
Certamente  filosofo  vogliamo  l’inlerpctre,  non  indovino.  La  fiducia 

(1)  De  Anic.  pag.  283.  (4)  In  Synoit.  orimi,  p.  116 

(2)  Tom.  I,  p,  291.  (5)  IX.  12. 

(3)  N 2064. 
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che  ispirano  le  sue  spiegazioni  son  ila  attingere  nel  valor  della  lin- 
gua, nelle  testimonianze  de’raomimenli.  Manchino  queste,  o siano 
dubbie,  mancherà  e sarà  dubbio  eziandio  ogni  fondamento  di  credibili- 
tà. Ma,  sento  dirmi:  se  gli  scrittori  attestano  che  il  cecrifalo  fosse  ora 
tessuto , ora  reticolato , in  clic  modo  saprein  noi  di  quale  intenda 
Eliodoro  parlare?  Il  sapremo,  rispondo,  usando  quel  criterio  che  l'uno 
e l'altro  ci  forniscono.  Allorché  il  cecrifalo  serviva  a difendere  la  le- 
sta dal  sole,  o ad  asciugarne  il  sudore,  o a circondarla  per  tenervi 
ben  custodite  le  cose  a lei  sovrapposte,  dovrem  crederlo  tessalo, 
perchè  reticolalo  avrebbe  fallo  mala  pruova.  Quando  poi  adopcrnvasi 
a frenar  semplicemente  i capelli;  allora  è d’uopo  averlo  per  reticola- 
to. Nel  primo  caso  facendo  l'ufizio  di  pezza,  c come  questa  leggiera, 
giusta  il  precetto  più  sopra  da  noi  accennato,  non  avrebbe  potuto 
non  esser  tessuto  ; perche  reticolalo  era  facile  clic  gli  oggetti  sotto- 
stanti uscisser  fuori  de’suoi  buchi.  Di  che  si  pare  qual  ragione  ci  con- 
ducesse a tradurre  fazzoletto  il  cecrifalo , se  lo  stesso  Eliodoro 
francheggia  la  nostra  teorica  quando  su  la  piaga  ricopre  del  cccrifa- 
lo  le  filaccia,  il  molofilacc , il  corego  ed  il  cuflsterc,  affinchè  per 
tessuto  sì  lino  rimanessero  fermi,  senza  che  la  meninge  fosse  gra- 
vata dal  peso.  Nel  che  seguiva  Ippocratc  diccnte  ')  : 'Orxv  riva. 
ir,rpsvr,g  yvvxixx  xvrpexg  evexev,  óxorxv  ooxsr,  xexaOxpOxi,  xa» 
ro  g'oiJ.z  xxXxg  3 yr,  rr,g  (i^rp^g,  XowtHx  xxi  crg.r&a.'jSx  rr,v 
Xcya Xr,v,  f ir,  aXei^arSu;  y.r,csvr  ecreirx  oSowov  avocpcov  r epi- 
fora repi  xvrxg  rxg  rpr^xg  itt’rrXviievov,  xexpuyxXip  /mXv- 
pievcp  xai  y.r,ìs\iog  o£o vri  xxrxbr.xxxùx  ro  cOoviov  eiriOsitra  irpa;- 
rov  erarx  xvx'KxvìXÒx  irpc xòeixevr,  yxX(3avr,v  irpig  rov  cgoixx- 
yov,  sA/tpasrx  xxi  [xxXÙx^xtx  -rpcg  wp,  xai  p.rt  rfXior  eirara 
irpuji"  aTroXt.'O'apieyr,  rov  xexpupxXov  pierà  reo  oùoviov  o<r<ppavOr/va« 
KxpiyZTX  rivi  rrp  aimjg  xopt Lpzjv,  xxì  r,v  piev  oleari,  xaXwg  éya 
rr,v  xxOxpnv,  rtv  pi r„  xxxxg.  Quando  curerai  una  donna  perchè 
possa  concepire,  sembrandoti  che  sia  purgala,  e che  la  bocca  del- 
ti) De  Nat  Mul.  pag.  262 

*0 


Digitized  by  Google 


108 


CINQUI  FRAMMENTI  URICI  DI  ELIODORO 


l'utero  si  trovi  in  buono  stato,  preso  un  bagno  e nettatasi  la  testa, 
non  si  dovrà  unger  per  nulla.  Di  poi,  avvoltasi  una  pezza  di  lino 
pulita  e senza  odore  intorno  alle  chiome,  leghi  strettamente  quel- 
la con  un  cecrifalo  lavalo  anche  senza  odore.  Indi,  applicato- 
si su  In  bocca  dell’utero  il  galbano  impastato  ed  ammollilo  al  fuo- 
co c non  al  sole,  dovrà  riposare.  Il  mattino  seguente,  tolto  via  U 
cecrifalo  e la  pezza,  farà  odorare  ad  un  qualcuno  il  vertice  del 
suo  capo,  fi  quale,  se  di  buon  odore,  vorrà  dire  che  sia  ben  pur- 
gala; se  no,  malamente.  Diramio , che  io  siami  troppo  dimoralo  in 
questa  indagine:  non  mi  sembrò  inutile  stabilire  in  materia  così  diffi- 
cile  un  canone  critico , di  cui  la  filologia  potrà  non  poche  volte  ap- 
profittare ')• 

In  quanto  a’cibi  vinosi,  oii’UJiUs,  tali  dicevansi  secondo  Plinio  *), 
fruclus  vinosum  succum  habentes,  come  erano  al  dir  di  Plutarco  3) 
le  melagranate  ed  i pomi  *). 

Più  larghi  ci  mostreremo  nel  chiarire  la  voce  apostema,  intorno 
a che  ben  altre  cose  attenderci  dovevamo  dagli  storici  della  medici- 
na. Egli  è indubitato,  che  cnro^r^xa.  ci  sia  venuto  da  che 

imporla,  abbandonare  un  luogo  per  arrestarsi  in  un  altro  e che  si 
derivi  da  avo,  preposizione  indicante  un  moto  di  partenza,  e dall  auti- 

(t)  Ho  dovuto  sopprimere  nella  tra- 
duzione di  questo  imbrogliatissimo  pas- 
so emètica  spajzov , perchè  lo  credetti 
quivi  inutilmente  introdotto.  InfaUi  l'at- 
tinenza d’ cèsvtov  con  xcr-iz&jeaotu  , e 
non  gid  con  rpsèz tea,  chiaro  si  manife- 
sta dal  «erta?/, «ai  oèsvtov  ùitsèttaa  itpu- 
tsv  , che  ci  presenta  la  seconda  volta 
questo  precetto  uel  trattato  11.  a?opa*v 
cap.  122.  Quando  lppocrale  aveva  det- 
to, che  il  cecrifalo  si  fosse  legato  sul- 
l’eSovisv,  quello  cioè  di  coi  la  donna 
avevasi  già  cinta  la  testa,  era  inutile  re- 


plicare vuoi  l'intasa  che  qui  si  trova, 
vuoi  lVieteioa  ripetuto  nell1  altro  libro; 
e bisogna  dire  che  si  fatte  voci  siansi 
notate  al  margine  dei  manoscritto  da 
chi  pensava  di  cosi  rendere  il  testo  più 
intelligibile,  mentre  bastava  il  zo  in- 
nanzi ad  cèovtov  a persuadersi  esser 
questo  lo  stesso  oèovtsv  incontrato  prima. 

(2)  H.  S.  V,  2. 

(3)  Symp.  p.  652. 

(4)  Vedi  Ippocrate  p.  610.  Aristotele 
Probi.  19,  43.  Teofrasto  Bùi  PL  VH,  6, 

14,  4. 
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co  q-aw,  donde  ai  Romani  sio  e stator,  epiteto  che  diedero  a Giove 
quando,  fermati  i fuggenti, facevalì  tornare  animosi  a battaglia.  Eppe- 
rò  a.Qi$z'rr,s  chiamarono  il  soldato,  che,  abbandonate  le  bandiere, 
fosse  passato  al  nemico.  Or  applicando  ai  corpi  un  tale  concetto,  furo- 
no detti  se  dallo  staio  sano  al  morboso  passassero  '), 

come  quelli  che,  non  dissimili  ai  disertori,  tradivan  l’ individuo,  cui 
conservar  dovevano  la  salute,  e nemici  ne  diventavano  per  le  orga- 
niche efficienze,  che  lasciata  la  sede  naturale  andavano  a nuovo  di- 
mora cangiandosi  in  corruzione.  A ciò  allude  Ippocrate  nominan- 
do le  parli  che  passano  in  marcia,  xirogoumg  ttg  £f*.T urlarsi  *), 
usando  indifferentemente  xiro^xaig  per  airc<r,pia , il  che  senza 
ragione  fu  creduto  erroneo  da  Stahl  »).  Galeno  poi  chiama  gli  a- 
scessi  affezioni  in  cui  si  allontanano  vicendevolmente  quei  cor- 
pi, che  prima  vicendevolmente  toccavansi.  Ovofxx^oui  §’  oórw 
(rat.  a.'XKfTW.a.ra.)  tal?  hxòtcnig  exeivxc,  tv  atg  aXXrjXoJv  a(pi- 
q’iXTai  Ta  -xportpov  xXXrjX.uw  \pxvovrct  awpvxrx  *).  Ed  altrove 
dichiara  l’ascesso  un  cangiamento  de’ corpi  in  marcia,  prodotto 
da  infiammazione.  AKo^r,fvx  p.èrzfakr,  tTiopjxrw  sx  p\ty 
fjLOVTjg  tic  irvov  s).  AH’Egineta  flualmentc  l’apostema  era  corru- 
zione e mutamento  in  marcia,  <p3opx,  xai  ixeraiìokr,  eig  nrvov  «). 
Se  non  che  i Greci  questa  definizione  compendiavano  nella  sola 
voce  xiro^r^wt,  dove  espressi  non  sono,  ma  traspariscono  chiara- 
mente, il  subbielto  e la  causa  della  malattia.  Se  x-iro  indica  movi- 
mento da  luogo,  ben  si  comprende  che  ciò  facciasi  da  alcune  parti 
del  corpo  collettivamente  indicate  dalia  desinenza  in  ptx.  Se  que- 
ste, disgregate  a vicenda,  si  partono  dalla  sede  natia,  è evidente,  che 
andranno  a fermarsi  in  altro  sito.  E poiché  l’esperienza  aveva  insegna- 


ti) Vedi  Aristotele  Bùi  Anim.  IX,  5 ; 
lo  Scoliaste  di  Aristofane  Ach.  1149  ; 
Teofrasto  Char.  c.  19,  e quivi  Coray. 

(2)  Pag.  1083. 

(3)  De  «cognac  a as»P)l*at°C  Uippt 


erari»  differ.  Disurt.  propempt.  inaug.  p. 
3.  Baine  1761. 

(4)  Melhod.  Tom.  X,  p.  382. 

(5)  De /in.  h.  v. 

(6)  Lib.  VI,  S. 


310 


CINQUE  FRAMMENTI  GRECI  DI  ELIODORO 


to,  che  il  primo  fatto  si  originava  daU’iniiainmazione,  e che  il  secondo 
finiva  in  sedimento  marcioso;  però  tali  cose, comprendendosi  facilmen- 
te,non  abbisognavano  di  essere  espresse;  a darne  idea  bastava  non  più 
che  una  parola  per  la  i|unlc  si  fosse  accennato  a quella  ellissi  che  fa  di 
sola  una  voce,  direi  quasi,  un  geroglifico  non  difficile  ad  interpetrar- 
si.  Di  clic  maravigliare  non  potrà  chi  rammenti  quanto  i Greci  passio- 
nati fossero  della  brachilogia,  donde  generavasi  una  figura,  che,  figlia 
di  mente  sintetica  e di  sagace  intelletto,  supplisce  tacitamente  con  gra- 
ta pruova  d’ingegno  le  parole,  ehc  il  discorso  al  suo  compimento  desi- 
dera. Il  che  non  solo  facevano  in  xrro^ix x,  ina  anche  adoperando  il 
participio  di  Xyig'xuxi , e troncando  sg  sp.’irvr/ixa.Tx,  che  restitui- 
rebbe all’ellissi,  come  in  Ippocralc,  l'integrità  della  frase.  Così  in 
Dioscoride  Zyug’xp.eyxi  vxfxzg , carnes  absccdentes , son  quelle 
marcite  per  soluzione  di  continuità  '):  ed  in  Galeno  quando  si  prescri- 
ve che  rsp-vtiv  xxi  ovrxg  ayig’xfxevov,  vuoisi  intendere  che  ab- 
bimi a tagliare  anche  il  suppuralo  -’).  I romani  intanto,  che  tutta 
la  medicina  ricevendo  da’ Greci  parlar  dovettero  con  voci  latine  pen- 
sieri Greci,  il  concetto  di  quelli  ritrassero  con  abscedo.  Celso  scri- 
veva -1):  Si  qua  abscedunt.  E più  oltre  4)  : Abscessus  corporis , 
quos  aircq'r(;j(,XTX  Graeci  vacarti.  E di  tal  guisa  con  la  voce  absces- 
sus la  greca  ellissi  anche  presso  i Latini  trasportava,  c splendido 
chiarimento  trovavanc  io  Virgilio  *):  Ossa  mattoni  immola  loeis,  nec 
ab  ordine  cedunl.  Ciò  sia  dello  a mettere  iu  piena  luce  le  origini  di 
una  parola , che  ne’  trattati  nosologici  ad  ogni  piè  sospinto  incontri  ; 
e chi  non  voglia  sapermene  grado,  rispetti  almeno  il  senno  di  colui, 
che  insieme  con  Ippocrale  formò  il  codice  dell’antica  medicina,  e 
che  recisamente  dimostrava  quanto  importasse  alla  scienza  il  ben 
determinare  la  natura  delle  greche  voci  •):  'Oirjp  S’a;i  Xsywv  oix- 
raXo,’ , tcl'to  xxf  vw  tpu.  Kara  rxg  siri^r^ovixxg  Siaxaxa- 


(1)  Lib.  I,  4. 

(2)  De  U.  P.  I,  91. 

(3)  V,  7. 


(*)  n,  1. 

(5)  in,  Aeneid.  2*. 

(6)  Galeno  De  Loc.  Affect.  Lib.  I,  c.  3. 
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hx$  xpxsi  Towofxa  fzovov  uxovrx,  xai  ro  o-y(jxaii'o{«vov  au- 
reo , xaS’  ó n irep  av  ó SiSarxxv  sOeXt,  , TpoEpysrSxi  Xenrov 
£Ti  rr,v  raiv  xpxypzxrun/  ùip^yyjTiv.  Eyw  Se  Sia  rocro  mv 
EfivrjixoFEura  ruiv  rrjfxxivoxsvxjv,  ori  xpog  ro  Six^pEipsiv  ewoi  ra 
rpog  ra;v  EXXrjVixajy  Qxvuiv  SrjXouftóva , xai  rag  xaXaig  ypa>- 
fisvoig  syxaXcun.  Ciò  eòe  /ui  solilo  dire , questo  ripeterò  an- 
che adesso.  Nei  trattati  scientifici  insegnativi  basta  usare,  solar 
mente  una  parola  in  qualsivoglia  significazione  piacer  possa 
a chi  l'adopera,  indi  procedere  alla  spiegazione  delle  cose.  Per 
si  fatta  ragione  ho  ricordato  al  presente  il  valor  delle  voci: 
perciocché  taluni,  col  distoreere  il  senso  del  greco  favellare,  co-  * 
lunniano  anche  quelli,  che  ne  fanno  buon  uso.  Fedeli  n questa 
massima  , noi  ci  vediamo  in  obbligo  di  spiegare  clic  cosa  fossero  gli 
ascessi  intercostali,  ovvero  quelli  clic  formuvansi  nel  mcsoplcvrio, 
ra  ev  fAEcroirXsupiy  xxo^r,p.xTX , secondo  le  parole  d’ Eliodoro. 

E da  Polluce  impareremo,  clic  i corpi  sotto  V ascella  chiumarunsi 
lati,  le  ossa  piovre,  e di  esse  le  parti  medie,  mesoplevri  ovvero 
mesoplevrii.  Ta  psv  viro  p.xrya.y.rp , irXsopx  ouóxx^rxt , ra 
Se  orfx  'X/zvpxi,  tiv  ra  fAET~ , fasroirXEupa  xai  ixsroxXsvpix  '). 
La  membrana  poi  clic  succingeva  la  piovra,  cioè  la  costa,  nominava- 
si  vp.r,v , o pure  yjrxrv  vxe^uxug,  membrana,  ovvero  tunica 
suteingente,  da  Galeno  ùiro^x’fAa  *) , da  Celio  Aureliano  hypozy- 
goti  •’).  Di  che  potrai  dedurne,  aver  i Greci  chiamata  pietra,  xXsv- 
px , quella  clic  da  noi  costa  si  appclln  ; membrana  succingen- 
te,  vp.r,v  vm^xxxg,  hymcn  liypczocos,  quella  che  noi  pleura  di- 
ciamo, c la  parie  fra  questa  membrana  e la  costa,  mesoplevro  e 
mesoplevrio,  di  cui  Eliodoro  c’insegna  qui  l’operazione  quando  siavi 
ascesso.  Giuoco  della  fortuna  le  parole  ben  anche. 

Ora  mi  viene  in  taglio  di  ragionare  alcune  cose  a’ proposito  delle 
fibule  a refe  con  che  spiegai  gli  ancleres  rhammatini  d’Eliodo- 

(1)  II,  219.  . pag.  299. 

(2)  Vedi  Greenhill  ad  Theoph . Protoip.  (3)  Chnn  li  1,  pag,  347. 
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ro,  e mi  spero,  che  opportune  riuscir  possano,  anche  dopo  tanto 
scalpore  fattosi  intorno  a tale  argomento.  Anelare s rhammatinoi, 
xyxrr;pi$  p%mj.xnvoi , detti  anche  angisleres  , xyyi^r,psg  , sa- 
rebbero da  tradurre  propriamente  costrittori  a filo.  Imperciocché 
non  erano  che  fila  torte  di  accia , le  quali  trapassati  i labbri  della 
ferita,  e stringendosi  fra  loro  d'un  nodo  al  di  sopra,  servivano  a 
mantenerli  più  che  si  potesse  vicini.  Celso,  che  il  linguaggio  dei 
Greei  medici  faceva  passare  in  quello  del  Lazio,  voltò  xyxrr,pig  in 
fUiulaa  ex  oda  molli  neque  nimis  torta  *),  fondando  la  sua  versio- 
ne nella  somiglianza,  che  cotesti  costrittori  avevano  colle  fibule  delle 
vesti.  Parve  a lui,  che  siccome  l'ardiglione  conficcatosi  nelle  parti  di 
un  panno,  e fermato  nell’estremità  della  fibula,  stringevate;  così  il  filo 
trapassato  negli  orli  della  ferita,  ed  anuodalo  ne’due  suoi  capi,  com- 
pisse l'ufficio  medesimo.  Nondimeno  la  voce  xyxrrtp , come  quella 
che  dipinge  nel  suo  scopo  la  cosa,  riman  sempre  superiore  alla  lati- 
na, che  accenna  ad  uno  strumento  perforante  e per  lo  più  di  metal- 
lo. Quindi  le  fibule  di  Celso  furono  per  tre  secoli  la  croce  degli  eru- 
diti c dei  mediei  più  insigni,  molti  de’  quali  giunsero  a crederle  di  ar- 
gento, o di  ferro,  e finanche  ad  averle  per  piccoli  ami;  errore  da  cui 
non  potè  scampare  l’istesao  insigne  Gorreo  *).Epperò  Fabio  Pacio  scri- 
veva 3):Fibulae  tanta  est  di/ftcullas,ut  animis  obscuraveterumtra- 
ditione  et  varia  recenliorum  expositione  perculsus  ac  velati  infl- 
bulatus  diu  transient,nec  dum  sofia  in  sua  ipsius  cogilatùme  et  in- 
vanitone  requiescat.Onde  il  nostro  M. Aurelio  Severino,  di  sempre  ve- 
neranda memoria, chiama  siffatto  argomento  *),  anfiquarum  feneòra- 
rum  inter  omnia  refertissimum.  E pure  bastava  leggere  con  accura- 
tezza Celso  per  conoscere  quale  fosse  stata  la  fibula  usata  nelle  ferite. 
E di  vero  allorché  parla  di  quella,  che  serviva  all'  infibulazione  di 
coloro  cui  s’ imperava  la  continenza , egli  la  nomina  senza  nessun 
epiteto,  perchè  tutti  la  conoscevano  di  metallo.  Quando  vieu  poi  a de- 
fi) V,  26.  (3)  Com.  in  Gai.  Mah.  med.  L.  IH,  c.  4. 

(2)  Dtf.  med.  h.  ».  (4)  Spisi.  I,  mi  totali.  ilhodium 
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scrivere  la  fibula  adoperala  a congiunger  le  carni,  chiaro  vedesi  es- 
sere questa  un  ritenitoio  di  Ilio  ritorto,  che,  Secato  coll’ago  nelle  mar- 
gini della  ferita  cenava  d'avvicinarle  perchè  si  riunissero.  E che  sia 
cosi,  deducesi  lino  all’evidenza  dalle  parole  del  latino  scrittore  '):  Si 
vero  in  carne  vulnus  est  hialquc , ncque  in  unum  orae  facile  al - 
trahuntur,  sutura  quidem  aliena  est,  imponendae  vero  fibulae 
si mt  {xyxrr,pa.g  Graeci  nominata)  quae  oras,  paulum  tamen,  con- 
trolumi, quo  minus  lata  poslea  cicatrix  sii.  Oplima  est  ex  oda 
molli  ncque  nimis  torta...  Ncque  nimis  rara,  neque  nimis  crebra 
iniicienda  est...  Si  minus  rura  est,  non  contine t:  si  minus  crebra 
est,  vehementer  affidi,  quia  quo  saepius  accs  corpus  transitit,  quo- 
que plura  loca  iniectum  vincoli;»  mordet,  eo  maiores  inflcmmatio- 
nes  oriunlur,  magisque  nestaie.  Che  se  per  avventura  sconoscevasi 
il  valore  di  queste  espressioni;  allorché  lette  si  fossero  le  parole  del 
nostro  Eliodoro,  ayxrr^Bg  px/xfAarivoi  iwAa.TÌ(e<rèu:<ra.v,  si  an- 
nodino i costrittori  a filo,  o c onstriclores  sutorii  volendo  latina- 
mente tradurli,  bandito  dalla  chirurgia  l’uso  non  è a dir  quanto  cru- 
dele e pericoloso  degli  ami,  più  dolce  sarebbe  stata  la  cura  delle 
ferite,  meglio  assicurato  il  viver  degli  uomini.  Tanto  è vero,  che  la 
Otologia  possa  contribuire  al  bene  dell’umanità  come  ogni  altra 
scienza  delle  più  severe.  A questo  intendimento  scrisse  il  Chiflet  la 
sua  dissertazione  A eia  Gora.  Gelsi  propriae  significationi  restilu- 
la  2) , e con  successo  maggiore  il  dotto  Giovanni  Rhodio  il  gran 
libro  in  4.*  De  Ada  stampalo  a Copenaghen  nel  1612,  che  gli  fu 
pretesto  a pompeggiare  superbamente  in  tutta  la  sua  erudizione, 
mentre  che  due  o tre  pagine  bastavano  a mettere  meglio  in  mostra 
la  vera  spiegazione  data  alla  fibula  di  Celso  dal  celebre  Santorio , 
quando  la  definiva  per  un  circolo  di  refe  3).  Ma  egli,  lungi  dal  tributar 
lodi  all’insigne  spositore,  cercò  di  attenuarne  il  merito,  affinchè  niu- 
no  si  accorgesse  come  il  suo  libro  era  un  prolisso  e non  sempre  feli- 
ci) V,  2*.  pa*.  37. 

(2)  In  Mite.  CMfflctiorum  ec.  Tore.  V,  (3)  Comm.  Ari.  Mti.  cip.  30,  p.  2. 
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ce  fomento  alle  poche  stupende  parole  del  professor  padovano.  In- 
grati, nè  una  volta,  cotesti  stranieri  verso  l’ Italia  che  loro  fu  mae- 
stra. Nondimeno  l’opera  del  Rliodio,  vorrei  non  dirlo,  troverai  mac- 
chiata di  parecchi  errori , tra  cui  non  è il  men  grave  pretendere, 
che  la  fibula  dalla  sutura  non  differisse  per  niente;  il  che  sarchile  un 
come  asserir,  che  T-po vr,  e px §r,  indicassero  la  stessa  cosa.  Conce- 
dendo pure  che  una  fosse  stala  la  materia  ed  uno  l’uso  di  amen- 
due,  noi  crediamo  che  si  diversificassero  per  molti  particolari.  La 
sutura  usatasi  per  unire  le  parti  molli , come  ad  esempio  l'orec- 
chio; la  fìbula  avvicinava  alquanto  le  ferite  in  cui  le  carni  non  si 
potevan  tirare  fino  al  punto  di  toccarsi  tra  loro.  Cosi  Celso  '):  Si 
plaga  in  molli  parie  est,  sui  debel,  maximeque  si  discissa  auris 
ima  est,  tei  imus  nastra,  vcl  from,  vel  burnì,  rei  palpebra,  tei 
labrum,  rei  circa  guttur  culis,  vcl  venler  (operazione  detta  yx- 
trpeppa^ix).  Si  vero  in  carne  vulnus  est,  liialque,  ncque  in  unum 
onte  fucile  altrahuntur,  sutura  quidemMliena  est,  imponendae 
vero  filmine  sunt  (xy xrr,px;  Crocei  nominali f),  quae  o ras,  patito 
f amen,  contraliant.  Per  la  sutura  congiungcvansi  le  lahhra  della  cu- 
te rimanendovi  appena  qualche  interstizio  a scolo  dell’umore  che 
vi  si  fosse  raccolto  dentro  : per  la  fibula  rimunerasi  nella  ferita  n ti- 
pi ù larga  apertura,  come  dice  lo  stesso  Celso 1  2):  Fere  lamen  fibu- 
lac  Ialine  vulnus  esse  paliunlur  : sutura  oras  iungil,  quae  ne 
ipsae  quidem  inlcr  se  conlingere  ex  loto  debent , ut  si  quid 
inlus  humoris  concreverìt 3),  sii  qua  emanet.  Quindi  Mariano  San- 
to scriveva  '):  Laida  vulncris  repararc  am  el  filo  idonee  unire, 


(1)  V,  26,  23. 

(2)  Loc.  cit. 

. (3)  Coir,  coiverit , cioè  ut  sia  raccolto , 
verbo  usato  pe’fluidi,  come  Celso  stesso 
c’insegnò  dicendo  L.  VII,  7,  134,  Dontc 
iam  non  flucre , sed  duriiies  quaedam  con- 
c revisse  videalur.  Ora  qui  non  si  tratta  di 


sangue  rappreso  cui  converrebbe  il  con’ 
creverit,  ma  di  sangue  che  possa  cola- 
re , come  dimostra  l’ emanare.  Certo  lo 
stesso  Celso,  VII,  7,  123  per  concretum 
intende  ciò  dir  non  è liquido. 

(4)  Rxam.  Med.  Chirurg . Thes.  8. 
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ut  uniu s laleris  par s alteri  parti  apte  eohaereat,  et  cica  tri x pul- 
cra  consolidatione  remaneat.  Alla  satura  bisognava , che  il  filo 
portato  dall’ago  trapassasse  amendue  le  margini  della  piaga,  vuoi 
una , vuoi  anche  due  o tre  volte  : ed  alla  fibula  le  margini  veniva- 
no traforate  per  mezzo  una  volta  sola , secondo  Celso  *).  Nella  su- 
tura un  sol  filo  chiamato  da  Vido  Vido  filum  perpetuum  s)  strin- 
geva insieme  di  più  nodi  le  parti  traforate  dall’ago;  sicché  parlan- 
done Nicolò  Fiorentino  ebbe  a dire  *):  Prim  utramque  sues  ex- 
tremitatem  cum  filo  nodum  in  eo  faciens  ; postea  ex  utraque  ex- 
tremilale , demmo  unius  digiti  spalio , sue  et  nodum  fac;  dein- 
de in  medio  sue,  et  nodum  fac.  Nella  fibula  il  filo,  trapassali  i lem- 
bi della  ferita,  legavasi  al  di  sopra,  annodandosene  fra  loro  i due  capi 
in  guisa  da  potersi  sciogliere,  somigliando  anche  in  questo  la  fibula 
da  veste  dove  l’ardiglione,  dall’arco  in  cui  si  chiudeva , potevasi  ben 
anco  estrarre.  Tanto  dice  lo  stesso  Celso  4)  : Unum  prehenden- 
dum,  vinciendumque  cum  altero  capite  est,  ut  large  cutem  teneat. 
La  quale  maniera  di  annodar  la  fibula  egli  mostra  anche  nell'ado- 
prar  superdare  e solvere  fibulam,  non  mai  superdare  e solvere  su- 
luram.  Questa  differenza  non  v’ebbe  chi  esprimesse  più  spiccatamen- 
te di  Galeno,  dicente  *):  Kxi  yxp  XiXsvrxrxi  etg  rovro  (ijxfxa) 
rxvrxg  sv  airxtn  rote  px^ropevoig.  Ov  yxp  airXouc  oisxpxX- 
Xsrai  rxv  pxrrrop.ivicv  r,  (ii'kovr, , aXXa  pura  roti  pxfxfvxrog 
aXXr;Xoic  i/xixan  cr^iyyo[JLSVuv.  TloXXaxis  (xsv  ovv  syyvg  aX- 
Xr,Xa;v  ai  rs  ap^su  rov  pxfxfxxrog  yivovrxi  xxi  ro  xpp.x,  xx- 
èxmp  orxv  ro  OEpax  dixppxirrogev.  In  questo  (nodo)  vanno  a 
finire  tutte  le  operazioni  fatte  coll'ago.  Imperciocché  le  cuciture 
non  vengono  unicamente  fatte  da  esso,  ma  dal  filo  e strette  da 
vicendevoli  nodi.  Spesso  dunque  si  trovano  scambievolmente  vi- 
cini non  solo  i capi  del  filo,  ma  ancora  il  nodo,  siccome  quan- 
do passiamo  lago  col  filo  per  mezzo  la  cute.  Che  qui  nell’ultimo 

(t)  VII,  4,  30.  (3)  VII,  4,  30. 

(2)  Chir.  IV,  c.  2,  (4)  /h  Ofllc.  etc.  Tom.  X,  pag.  45. 
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comma  si  parli  della  fibula,  come  nel  primo  delie  suture,  l'intenderà 
chiunque  consideri  che  i molti  nodi  (xjxffcxcn)  accennino  alla  cuci- 
tura, e l'unico  nodo  (ipu.ii)  alla  fibula  ; e rifletta  pure  sulla  diffe- 
renza del  paiTToftówv  e del  Bixppxnrropsv,  nè  ignori  qual  sia  la  par- 
te matematica  del  ?ix  nell'esprimere,  al  pari  di  tutte  le  preposizioni, 
lo  schematismo  dello  spazio.  Ma  chi  non  si  adirerà  col  Rhodio , ve- 
dendo come  egli,  per  favorire  alla  sua  causa,  abbia  mutilato  il  testo 
di  Galeno,  perchè,  riportato  intero,  avrebbelo  condannalo  senza  ap- 
pello? Regina  la  verità  fu  chiamata  dal  l'ebano  lirico;  ma  cotesla  re- 
gina facilmente  si  lascia  ingannare  dall'Interesse.  Se  non  cheli  Rho- 
dio, volendo  sostenere  che  sutura  c fibula  non  differissero  che  pei 
soli  nomi,  cadde  in  un  altro  errore  col  pretendere  che  le  cennate 
parole  fossero  usate  quai  sinonimo  da  Celso  nel  settimo,  il  che  quan- 
to sia  contrario  alla  nitida  e scrupolosa  dicitura  del  latino  scrittore 
che  i caratteri  della  fìbula  e della  sutura  aveva  sì  ben  distinti,  chia- 
ro emerge  dalle  stesse  parole  di  lui.  Nel  citato  libro  egli  riunisce  in 
generale  tutte  le  cose  appartenenti  alle  parti  naturali,  riserbando  al 
seguente  le  particolari  : In  qua  curalione  quuedam  coxausu  om- 
nium sunl,  quaedam  sniGtioRtM.  Prius  de  communibus  di  cara.  E 
dopo  aver  dato  un  taglio  nell’ inguine,  soggiunge:  Ipsi  autem  piagati 
inikiendae  duae  flbulae  suni,  et  insuper  medicamenlum,  quo 
glusinentur.  Indi  : Orae  scroti  suluris  inter  se  eommiltendae.  Fi- 
nalmente ritornando  a quanto  è comune  ad  amendue  le  operazioni  : 
Deligalum  autem  vulnus  onxe  quod  ex  uis  causis  factum  est  (cioè 
di  quelle  tulle  di  cui  ha  parlalo  di  sopra)  si  dolor  nulhis  est,  quin- 
que  primis  diebus  non  est  resolvendum,  et  mi  filmine  sunl  hae 
incidendae:  ubi  linamenlum,  id  immutandum  est  (che  erano  ap- 
punto le  filaccia  aggiunte  alle  flirtile  di  cui  poco  fa  aveva  parlato)  e 
così  va  noverando  sempre  le  cose  comuni  a tutte  le  cerniate  malattie, 
indi  viene  alle  particolari  cominciando  : Ilis  propositi  ad  sihgulas 
species  veniendum  est.  Celso  dunque  non  sognò  mai  di  usar  fibulae 
qual  sinonimo  di  sutura  ; e fu  miserabile  sutterfugio  quello  con 
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che  il  Rhodio  cercò  di  sostenere,  aver  colui  nel  nome  di  fibula  com- 
preso anche  sutura,  che  i moderni  chiamano  intercisa,  enfre-cou- 
■pée,  interrotta,  ed  io  direi  a punti  divisi,  ovvero  discontinuati. 
L’errore  vien  confutato  da  Celso  istesso,  il  quale  conobbe  cucitura  sì 
fatta  quando  scrisse  '):  Orae  vulneri s simplici  sutura  committe n- 
dae,  e soggiunse:  aliae  sulurae  adiiciendae,  quae  supra  Ires  esse 
non  debent:  ma  sempre  la  stilura  distingue  dalla  fibula,  nè  con  essa 
avreblie  potuto  confonderla  per  le  tantissime  differenze  già  notale,  e 
soprattutto  per  l’intrinseco  Talore  delle  due  parole,  Egli  traduceva 
dal  greco  pxprj,  cucitura,  ed  ayxrr^,  fermaglio.  Traslatala  però 
la  prima  voce,  non  seppe  trovar  di  meglio  clic  fibula  per  la  seconda. 
Or  se  nissuno  sarebbesi  ardilo  di  usar  px£r,  ed  xyxr^p  quai  sinoni- 
mi; come,  di  grazia,  Celso  avrebbe  promiscuamente  adoperato  fibula 
e sutura,  che  erano  una  similitudine  di  quei  vocaboli,  o a dir  più 
vero  gli  equipollenti?  Aggiugni,  che  non  per  le  fibule,  sì  per  le  chi- 
rurgiche cuciture  lppocrale  nell’  ingenuità  sua  paragonò  i medici  ai 
ciabballini  che  rattacconan  le  scarpe 1  2),  c che  per  la  ragione  istessa 
Senofonte  chiamavali  rappezzatoci  di  carne  3).  E veramente  chi  cu- 
ce due  orli,  strigneli  sempre  col  filo  con  cui  l’ago  li  trapassa,  nè  mai 
restavi  un  vuoto  nel  mezzo,  come  faceva  la  fibula  chirurgica.  Quindi 
non  passerà  senza  biasimo  il  Clerc , che  nella  storia  della  medicina, 
seguendo  il  Rhodio,  la  fibula  ebbe  per  la  sutura  e ntre-coupée  *). 

Che  se  nel  pretendere  che  la  fibula  non  differisse  dalla  sutura  che 
solo  pel  nome,  il  Rhodio  andò  lungi  dal  vero;  ciò  fu  perchè  toccando 
degli  ancteri,  di  cui  le  fibule  di  Celso  erano  imitazione,  non  capì  pure 


(1)  VII.  7,  19. 

(2)  De  Cap.  vuln.  pag.  579.  Xxuxei;  x* 

óÀa  xaxa  ftEpea  SiaipEovxi;,  tejavovxe;  Se 
xat  xevxeovxe;,  xa  oaópa  iwttovoiv, 
xai  av0pi«)K9{  Sij  ~o  auxo  itaogct.  Sutores, 
totis  in  partes  divisti,  secando  et  pungendo, 
corrvpta  integra  redduni.  Idem  etiam  in 


homine  coniingit. 

(3)  Cyrop.  I,  13.  'bozig  tfxaxiwv  eiat  xt- 
ve;  axc?ai,  ciixw  xai  taxpoi.  Quemadmo- 
dum  nonnulli  vestìum  sunt  sarcinatores. 
Ha  et  medici. 

(4)  L.  IV,  pa.  41. 
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«li  <|uante  specie  fossero , e come  se  ne  deducessero  ancora  le  dif- 
ferenze che  divideva»  le  fibule  dalle  suture.  L'anclere  si  forma- 
va di  un  ilio  alquanto  ritorto,  il  quale  avendo  trapassato  coll’ago  i 
due  labbri  della  piaga,  vi  si  annodava  in  guisa  da  mantenerli  avvici- 
nati. Adunque  ogni  anctere,  come  ogni  fibula,  tolto  che  si  fosse  il 
(ilo,  rimaneva  distrutto,  e per  farne  un’altro  bisognava  l’ago  ritìcear 
nella  parte.  Ora  spesso  accadeva  che  per  metter  le  dita  nella  piaga, 
gli  ancleri  troncar  si  dovessero  per  rinovarli  di  poi.  Allora  conveniva 
farli  di  guisa  che  sciolti  potesse  il  chirurgo  riannodarli,  senza  ricor- 
rere agli  altri,  hi  tali  son  quelli  di  cui  parla  in  un  luogo  veramen- 
te aureo  Flliodoro  dicendo , che  nell’  aprire  l’ ascesso  del  mesopleu- 
rio , incisa  la  cute,  le  si  fossero  infissi  quattro  ancteri,  due  in 
un  lato  due  nell' altro,  divisando  così  una  seconda  specie  d’ (Miete- 
re, che  chiamerei  a coppia,  perchè  da  situarsi  nelle  margini  della 
piaga,  l’uno  dirimpetto  aU'altro  e stringersi  insieme  per  tenerle  av- 
vicinate più  che  potevasi.  Poni  che  Eliodoro  avesse  detto  : si  dia- 
no quattro  ancteri,  ossia  fibule,  senza  più;  ciò  importava,  che  di 
quattro  Oli  diversi  ciascuno  si  fosse  ficcato  coll’ago  nell’uno  e nel- 
l’altro lato  dell’incisione,  e poi  legato  al  di  sopra  ne* suoi  capi;  ov- 
vero, se  così  vogliasi,  che  un  de' capi  annodato  si  fosse  in  un  labbro, 
l’altro  nel  labbro  opposto.  Per  il  primo  caso  avuti  sarebbonsi  otto 
puuti  dell’ago,  e quattro  nodi  : per  il  secondo,  otto  punti,  ed  altret- 
tanti nodi,  cioè  quattro  di  più.  Nondimeno,  vuoi  in  questa  maniera 
o in  quella,  sempre  che  occorreva  al  chirurgo  di  romperli  per  intro- 
metter il  dito  nella  piaga,  di  quale  acerbità  non  era  all’  infermo  sen- 
tirsi l'ago  nella  carne  ben  altre  otto  Hate,  e quanto  più  lungamente 
non  sarebbegii  toccato  di  soffrire?  Ma  Asclepiade  voleva  che  le  ma- 
lattie si  curassero  c ilo,  tufo,  iucunde,  e Pindaro  cantava  *): 

Xpr,  fj.xXa.xav  ^sipx.  irpo?  — 

BxXXcvra  rpx'fxav  sXxeo?  apujnroXsiv 

(t)  IV,  Pyth.  22. 
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Onora  l'arte  il  medico  che  tocca 
Delle  piaghe  con  blanda  man  la  bocca  '). 

Epperò,  esclusi  i cennati  metodi,  la  sola  maniera  di  concepire  gli 
ancleri  a coppia,  di  cui  parla  Eliodoro,  è di  spiegare  come,  stretti 
una  volta,  e sciogliere  si  potessero,  e riannodar  a piacere.  Questo, 
se  mal  non  m’appongo,  avveniva  allorché  in  essi  non  era  io  stesso 
Ilio  che  trapassava  le  due  margini  della  piaga , come  negli  ancteri 
semplici,  ma  sì  quando  in  ciascuno  il  filo  comprendeva  un  sol  lab- 
bro, dove  restava  annodalo  con  un  capo,  mentre  l’ altro  uscito  dal 
nodo  legavasi  con  un  filo  simile,  che  veniva  dall’  anelare  compagno 
nell'opposto  lato.  Per  tale  guisa  il  chirurgo,  sciolti  i capi  de’  due  fili 
che  legavan  gii  ancteri  per  mezzo,  truvavasi  dinanzi  scoperta  la  pia- 
ga sì,  che  ficcar  vi  potesse  le  dita  per  osservarne  l'interno,  ed  indi 
a suo  bel  agio  riannodarli,  come  nel  nostro  frammento  pratica  Elio- 
doro. Egli  in  falli,  prima  di  aprir  l’ascesso,  incisa  la  cute,  introduce 
nelle  labbra  di  essa  (SiExpxXXsi)  quadro  ancteri  (che  fibule  chiu- 
merebbonsi  da  Celso)  due  in  ciascun  de’  tali.  Di  poi  con  lo  scalpello 
taglia  l'ascesso,  ne  allarga  con  le  dita  le  parli  contigue,  ne  vuota 
porziou  dell’umore,  vi  applica  nna  spugna,  le  filaccia,  il  motofilace; 
quindi,  perchè  tali  cose  reslin  ferme,  annoda  ( àfzfzari^a  ) gli  an- 
cteri  già  nella  cute  introdotti,  li  secondo  dì  o il  terzo,  scioglie  all’ in- 
fermo qne’  nodi  ( àliet'x');  affinché,  vuotato  altro  umore,  esamini 
coll’  indice  l’ interiore  della  piaga,  ed  allarghi  un  poco  più  la  ferita 
con  le  turunde;  il  che  Tatto,  lega  di  bel  nuovo  gli  ancleri,  i quali  alla 
fine  della  medicatura  tagliali  per  mezzo  (ciaxoirrojAfi'Gi)  saranno 
cacciati  via,  xojJu(er$u;<Txv.  Dal  quale  diuxoirropsvoi,  ci  viene  qua- 
si in  pittura  dimostrato , che  se  prima  cotesti  ancteri  si  eran  legati 
e sciolti  ripetute  volte,  a torli  poi  del  tutto  si  dovevano  tagliar  per 
mezzo,  cioè  tagliar  per  mezzo  i nodi  formati  da’  Ali  conficcali  per 

(1)  Dalla  mia  traduzione. 
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l’ago  in  ciascun  labliro  della  cute,  cbe  rendevano  somiglianza  di  fib- 
bie in  forma  di  anello,  come  le  serbale  oc' musei  di  Claudio  Mene- 
trio,  Errico  Eruslio,  e Francesco  Angeloni,  dallo  stesso  Rhodio  inta- 
gliate nelle  sue  tavole.  Quando  poi  il  tiranno  inesorabile  delle  lin- 
gue, l’uso,  ebbe  cangiato  l’ayXT7,p  in  iropirai,  corrispondente  a 
capello  alla  fibula  di  Celso,  la  stessa  distinzione  si  fece  da' Greci  tra 
le  loro  fibule  semplici  e quelle  a coppia.  Absirto  , un  veterinario  ai 
tempi  di  Costantino,  voleva,  che  castrando  un  cavallo  gli  si  fosse- 
ro imposte  due  fibule  di  canape,  o di  lino,  dall'un  lato  e dall'al- 
tro : E's’iù^rsig  Trop-Taxa?  Xivov;,  r,  xaw/apiva?,  irapa  exsmpov 
oro  ').  Le  quali  fibule  non  erano  certamente  semplici,  sì  a coppia; 
differenza  ignorala  dal  Itbodio,  cbe  perciò  dar  non  seppe  a Celso  U 
necessario  chiarimento.  Se  l’Ippocrate  romano  credette  le  fibule  so- 
miglianti nella  forma  agli  andari,  conobbe  indubbiamente  le  due  gui- 
se di  quelle  e di  questi.  Sicché  prescrivendo  una  sola  fibula,  è eviden- 
te che  intenda  la  semplice-,  come  anche  nominandone  due  senza  di- 
viderle secondo  i lati:  se  pure  non  voglia  dirsi,  che  o non  gli  sia  oc- 
corso mai  di  parlare  di  quelle  a coppia,  ovvero  che  avesse  tralascia- 
to quel  particolare,  come  conosciuto  ne’casi  da  lui  accennali.  Un  altro 
sbaglio  del  Rhodio  è ancora  il  non  aver  bene  interpetrato  le  parole 
di  Esicbio:  Patate,  Tepovr,  traducendole:  Sutura,  fibula;  ed  aggiun- 
gendo*): 'Pa.pr,  forsun  scripseral  ille  primitus.  ’Paipr,:  quippe 
acus;  senza  capire,  che  quivi  il  lessicografo  per  palpi?  intenda  l ago 
della  fibbia.  Ancora  crediamo  ingannalo  il  Hhudio  quando  vorrebbe 
chiamar  mista  la  fibula  adoperata  per  la  continenza  e separarla  dalla 
chirurgica,  al  cui  genere  si  apparteneva.  Forse  che  non  abbisognava- 
no amendue  della  mano  del  chirurgo?  Non  perforavano  amendue  il  cor- 
po nel  quale  immellevansi?  Non  dovevano  amendue  stringerla  carne? 
Dar  poi  nome  di  mista  a siffatta  fibula,  sarebbe  lo  stesso  che  adoprare 
una  parola  poco  o niente  intelligibile.  Se  questa  e l’altra  usata  uel 

(t)  I,ib.  It,  c.  98.  (2)  Pag.  133. 
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congiungere  le  ferite  merilavansi  il  nome  generico  di  chirurgiche; 
allorché  l’una  appellatasi  specificatamente  vulneraria,  l’altra  dove- 
rasi, non  mista,  bensì  fallica  a stretto  rigor  di  termini  appellare , 
indicando  per  tal  guisa  lo  scopo  suo  particolare.  Chiamandola  mista, 
il  Rhodio  esprimerà  due  qualità  che  credette  trovarsi  insieme;  il  che 
si  oppone  espressamente  alle  parole  di  Celso  insegnante,  farsi  l’ infl- 
bulazione  interdum  tocis,  interdum  valcludinis  causa  ').  Non  poca 
meraviglia  pure  ci  prende  in  veder  il  Danese  creder  fallica  una  fìbula 
trovata  da  lui  in  casa  il  Pignorio,  la  quale  fibula  essendo  intaccata 
in  tutta  la  parte  interna,  è più  che  evidente  aver  servito  a ben  altro 
uso,  che  a quello  divisato  da  lui,  perchè  le  mollissime  asprezze  a mol- 
li dolori  sarebbero  state  cagione.  Ciò  è anche  poco.Impereiocchè  egli 
sentenziava  recisamente,  non  trovarsi  mentovata  l’infibulaziónc  di  Cel- 
so In  nessuno  de’Greci  chirurghi.  Il  fatto  sta  che  molti  di  csbì,  tra  cui 
anche  Eliodoro  *)>  la  conobbero.  Anzi  egli  vi  adoperò  le  fibre  di  palma 
in  vece  dell’accia,  e la  chiamò  cricosi,  che  noi  diremmo  inanellazio- 
ne,  perchè  quivi  la  fibula  era  in  guisa  pressoché  circolare,  come  negli 
ancleri. 

Degno  di  maggior  considerazione  mi  pare  l’ inaspettato  lusso  del 
cennato  autore  nel  mettere  in  mostra  fibule  di  ogni  maniera , comi- 
che, cilarediche, anatomiche,  emiolie,  chirurgiche,  architettoniche;  di 
bosso,  d’avorio,  d’oro,  d’argento,  di  ferro;  gemmate,  lunate,  forale, 
circolari;  fibule  per  vesti  e bandoliere,  per  zone  c scarpe,  per  calzari- 
ni  e schinieri;  fibule  per  le  armi,  per  gli  altèri,  per  le  larghe;  fibule 
per  le  balliste  ; fibule  pei  pepli,  fibule  per  le  chiame,  finanche  per  ie 
maniche,  finanche  per  le  brache.  Tuttavia,  non  ostante  le  moltissime 
discettazioni,  ebe  dal  nome  in  fnori  nulla  hanno  che  dividere  colla 
fibula  ex  acia  molli  di  Celso,  e che  oceapano  metà  e più  del  libro, 
(chi  lo  crederebbe?)  neppure  una  parola  vi  troverai  delia  fibula  vena- 
toria, nè  della  halnearia,  usate,  quella  dai  cacciatori  ad  infilzarvi 

(1)  V,  26.  (2)  Pag.  55Q.  Maii. 
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per  le  aperture  nasali  gli  uccelli,  questa  ria  chi  frequentava  i bagni 
per  portarvi  appese  le  ampolle  da  ungersi,  le  strigili  onde  astergersi, 
come  avrebbe  dovuto  imparare  ne’classici  da  cui  descrivevasi  quel  che 
veggiamo  nelle  pitture  e ne’  bronzi  antichi.  E ciò  basti  per  un  solo 
de’ fuor  d'opera  onde  ribocca  il  libro  de  Acia.  Che  dir  poi  del  tanto 
arrovellarsi  per  stemprare  in  cento  fogli  ciò  che  il  gran  t'alloppio 
aveva  magistralmente  insegnato  in  due  versi  ? Maleria  ex  qua  con- 
ficimus  fibula*  tei  sutura a,  est  filum.  Acia  vocatur  a Celso  ').  E 
con  ciò  non  intendo  menomare  le  grandi  lodi,  che  suonarono  intorno 
alle  pagine  del  Rhodio.  Ma  son  certo,  che  se  egli  potesse  leggere 
queste  notazioni , dettate  pel  solo  amore  che  al  vero  mi  scalda , non 
dovrebbe  tardare  a ripetere  i versi  di  Terenzio  *): 

Nunquam  ita  quisquam  bene  subducta  rationc  ad  vitata  futi 

Quia  re s,  aetas,  usus  semper  aliquid  adporlet  novi, 

Aliquid  maneal:  ut  illa,  quae  te  seire  creda*,  ncscias, 

Et  quae  libi  putaris  prima,  in  experiundo  repudio*. 

Del  resto,  aprite  quanti  sono  i comentatori  de’ Greci,  non  ebe  di 
Celso,  domandatene  a tutte  le  storie  della  medicina  ; e se  per  le  fi- 
bule c per  T ancteriasino  8)  troverete  di  che  soddisfarvi , imprecate 
jmre  alla  mia  penna,  che  vi  trattenne  sì  a lungo. 

Da  ultimo  lo  slromento  con  che  aprivasi  l'ascesso  del  mcsopleu- 
rio,  e che  vien  detto  da  Eliodoro  xopai,  è lo  stesso  che  quello  chia- 
mato da  Celso  corvus , che  egli  adoperava  in  una  incisione,  presso* 
chè  simile  a quella  del  nostro  chirurgo.  Ubicumque  repertum  ina- 
lum  est  (in  scroto),  ministrum  ab  inferiore  parte  exprimere  mo- 
derate scrotum  oporlet  : medicum  digito  rnanubriolove  scalpelli 
diductam  inferiore  parte  tunicam  extra  collocare  ; deinde  eam 

(1)  Dt  Yuln.  Simpt.  c.  7.  (3)  AyxTj|3iao|A®{  chiamava»!  Unirò- 

(2)  Adelph  set.  V,  ac.  4.  elulione  degli  ancien . 
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ferramento,  quod  a similitudine  comm  vocanl,  incidere  sic,  ut 
inlrare  duo  digiti  index  et  mediti s possinl  *). 

Anche  il  frammento  d’ Eliodoro  intorno  agli  ascessi  occulti,  come 
si  trova  nell’Oribasio  del  codice  Valicano  2),  abbisogna  di  una  corre- 
zione piccola  sì,  ma  non  meno  delle  altre  importante.  Non  si  traila 
che  di  aggiungere  alle  parole  dell’autore,  che  qui  si  recano,  un  mo- 
nosillabo, che  chiuderemo  in  parentesi,  riserbandoci  di  mostrare 
più  innanzi  esserci  arrivato  scorretto  per  fallanza  del  menante. 


Ex  rxv  'HXi oìxpov  Képi  rxv  sv  xaraxaXi>4«i  xro^rtuxrxv  3). 

Eav  fu1/  ovv  b KsrovQxg  rorog  (ovy)  vkokiKt r,  yitpùvpyix,  tru- 
vspyEiv  Sei  ttj  rpog  rr,v  emipavEiav  porr,  rou  xro^r^xxrog  Sia. 
Kvptxv  Sepfxxv  xai  sKtg’xrtxxv  xxrxKXxrixxrxv  te  xai  su- 
rXxrpxv.  Tov  Se  xKx^r,[xxrog  siti  rvpprjgtv  xyofxsvov,  rx  svxv- 
na  Sei  koisiv  , xai  cruvEpysiv  ttì  stg  (ixùog  opp.rt  Kpog  rrjv  ava- 
cgoyuxrtv,  rrt  txsv  EirnpavEia  rporxyovrxg  rxv  vntyovrxv  xx- 
rxrXxrp-xTxv  rxv  Sia  Qoivixxv  ys  xai  ùxXXixg  QvXXxv,  xai 
(TiSicov,  xai  [x rfkxv  Kxfxxrx  Se  Bibovrxg  Ospixxtvovrx , oia  rx 
Sia  KiKipsxg,  rjwpvr,g,  Kr,yxvou  oiruu,  iva  rr{g  sKtpxvstxg  tgsX- 
Xoixsvrtg,  xai  tou  fSaOous  Ùspy-xivogisvov  xai  iptSi'^qxsvov,  Xsirrvv- 
Sev  rù  xro^r,[xx  xvxtgoìxxùr,.  Etfi  Se  twv  vKCKirròvrxv  xito- 
<Zr,fj.xrxv  nig  rr,g  j^sipotipyias  tpyoig,  rsXsixg  sxKvr,rsxg  ys- 
voixzvrig,  etti  rr,v  y^stpovpytxv  r,XEiv  Sei. 

k Da’  libri  d’ Eliodoro  intorno  agli  ascessi  occulti  b. 

» Allorché  il  luogo  viziato  non  vada  soggetto  all’operazione  chi- 
» rurgica  , fa  d’ uopo  la  tendenza  dell’  ascesso  verso  la  superficie 
» promuovere  con  bagni  caldi  e cataplasmi  continui  ed  empiaslri. 


(1)  VII,  19. 

(2)  Tom.  IV,  pag.  19.  Maii. 

(3)  Aso  tou  t Ttuv  yiwoupYOU^£V<i)v 
«faXotiov  , Tivtt  twu  a9i£0|i£vwv  to- 
soiv  isorortouatv  xÉlPcu?rtl7  • **>  Ttv<{ 


Ziaro)  xfli1.  fapgaxsia.  Dal  III  libro  d Elio- 
doro intorno  alle  operazioni  chirurgiche, 
del  capitolo  dove  ditcorre  quali  degli  ascol- 
ti debbano  assoggettarli  al  taglio,  quali  cu- 
rarsi colla  dieta  e co'  medicamenti. 
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» Ove  poi  l'ascesso  sia  stato  condotto  al  punto  di  potersi  rompere, 
» bisogna  fare  il  contrario,  e cooperarsi  a favorirne  l’apertura,  ec- 
» citandone  il  fondo,  applicando  alla  superficie  cataplasmi  astringenti 
» composti  di  datteri  e foglie  di  capperi , di  malicorio  c pomi  ; dan- 
» do  inoltre  bevande  calde,  come  sono  le  preparale  con  pepe,  mirra, 
» c succo  di  ruta,  affinchè,  distesa  la  superficie  c riscaldato  il  fondo, 
» l’ascesso  assottigliato  si  apra.  Ma  negli  ascessi  che  vogiion  la  ma- 
li no  del  chirurgo,  matura  clic  sia  la  marcia,  è mestieri  che  si  venga 
» al  taglio  s. 

Considerando  attentamente  queste  parole,  tutti  si  accorgono,  trat- 
tarsi da  Eliodoro  due  casi,  quello  in  cui  l'ascesso  occulto  abbiasi  a 
governar  solamente  colle  medicine,  e quello  da  doversi  aprire  col 
ferro.  Or  se  questo  secondo  ascesso,  che  meritavasi  il  taglio , venne 
opposto  dall’ autore  al  primo,  in  cui  adoperar  conveniva  unicamente 
i farmachi  ; egli  è più  che  certo,  che  sarebbe  stala  una  contraddi- 
zione il  dire , che  si  dovesse  curare  tagliandolo  nel  tempo  stesso 
e facendolo  aprire  da  sè  con  empiastri,  c cataplasmi,  e pozioni  ri- 
scaldanti. Adunque  se  nel  primo  periodo  del  recato  frammento  Elio- 
doro non  poteva  parlare  di  un  ascesso  che  richiedeva  la  mano  del 
chirurgo;  la  particella  negativa  da  noi  aggiunta  al  testo  nccessaria- 
meute  doveva  trovarsi  nell’originale  dell’autore,  e se  non  vi  si  trova 
fu  colpa  di  chi  ne  trascrisse  i libri.  Ma  la  nostra  conghicttura  si  fa 
evidenza  per  le  parole  dello  Scoliaste  già  riportate;  il  quale  ne  av- 
verte che  nel  capitolo  d’ Eliodoro  conservatoci  da  Oribasio  parlavasi 
veramente  di  un  ascesso  da  incidersi,  e di  un  altro,  che  non  di  mezzi 
chirurgici,  ma  dei  terapeutici  abbisognava. 

In  quanto  alle  materie  che  si  applicavano  a cotesti  ascessi,  per 
< pomxzg  voglionsi  intendere  le  palme,  di  cui  ampie  descrizioni  fan- 
no Teofrasto  '),  Dioscoride  *),  ed  Ebano  3).  Ma  <pom£  dicevasi  non 
la  palma  sola,  sì  pure  il  suo  frutto,  il  dattero.  E non  poco  è da  me- 
li) BUI.  Plani.  Il,  8.  (3)  De  N.  An.  XIV,  13. 

(2)  Mai.  r ned.  I,  149. 
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migliar  di  Galeno,  il  quale  recisamente  niega,  che  gli  antichi  greci 
usassero  la  voce  nel  secondo  significalo  ’)  : errore  veramente  non 
perdonabile  ad  un  dotto  di  quel  calibro.  Chè  nel  senso  di  dattero  ado- 
peravala  Melanippide  inelio  nelle  Danaidi,  Aristotile  nel  trattalo  delle 
piante,  Ellanico , c Formo  il  comico  2).  Malagevole  pur  troppo  l’ ac- 
quisto della  verità,  se  anche  i più  solenni  maestri  rompono  agl’insi- 
diosi scogli  della  bugia.  In  che  poi  differissero  le  palme  babiloni- 
che, siriache,  fenicie,  e Palestine , potrai  impararlo  dalle  antiche 
medaglie.  Dippiù  0xXXix  o GxXix,  lo  stesso  che  OxXXo,;,  la  fronda 
d’olivo,  di  cui  facevansi  cataplasmi,  che  Oribasio  chiama  tx  cix 
OxXXix?  3),  valeva  propriamente  primum  ramorum  germinalum, 
a dirla  colle  parole  di  Plinio  *).  Leggendo  per  altro  in  Pesto:  Tlial- 
lia,  folliculns  caepae,  ci  appiglieremmo  forse  a questa  intelligenza, 
se  noi  vietasse  QuXXx'v  con  cui  è congiunto  OxXXix?.  Eppcrò  do- 
vendo GxXXixs  essere  una  pianta,  le  cui  foglie  servissero  ad  empia- 
stro,  crediamo  doversi  per  essa  intendere  il  cappero,  di  cui  GxXXix 
è sinonimo  in  Dioscoride  s);  tanto  più,  che  Celso  pure  siffatta  pianta 
adoprava  esternamente  ne’ tumori s).  Oltre  agii  empiastri  ed  ai  cata- 
plasmi mentovati  qui  da  Eliodoro,  parecchi  altri  topici  usarono  i Gre- 
ci , come  si  trae  da  un  luogo  di  Anlillo  recato  dallo  stesso  Oribasio 
Iarp.  %w.  Lib.  X,  c.  31.  Tali  erano  gli  empasmì  (sp.'rrcurp.xra.) 
destinati  a frenare  gli  eccessivi  sudori,  i diapasmi  (hx'X xtr/xxrx) 
con  che  si  conciliava  soave  odore  alla  pelle,  o alle  ascelle  ed  alle  co- 
ste. Aggiugni  quel  che  dice  Acluario  ilelh.  Med.  Lib.  V,  c.  1 . Eorum 
quae  exira  admoventur,  quondam  sunl  unguenta , sunlque  quac 
Ulila  tantum  opem  ferre  ferunlur:  alia  sunl  cmplaslra,  quae  lin- 
leis  expansa,  tei  tenuibus  pellibus  inducla , imponunlur:  alia 


(t)  Tom.  VI,  p.  427. 

(2)  Vedi  Ateneo,  lib.  XIV,  p.  651. 

(3)  Pag.  318.  Haliti.  Del  resto  per 
meglio  conoscere  il  senso  di  questa 
voce  reggasi  Dioscoride  II,  4;  Teofrasto 


Hist.  pimi.  V,  1,  2,  7. 

(4)  U.  S.  IV,  41. 

(5)  n,  204. 

(6)  IV,  9. 
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appellanlur  É'rnCsfx.xTx,  quae  netfuaquam  proprio  lentore , seri  ex- 
tern is  fasciis  constricta  adhaerent,  alia  mal  veliti  triturae,  quae 
pulveres  (et  2r,px  Graecis  dicuntur). Ma  nel  determinare  le  differen- 
ze de’topici,  vuoisi  onninamente  ascoltar  Celso,  Lib.  V,  c.  11.  Malag- 
mala  vero,  ei  dice,  alque  cmplaslra,  paslillique,  quae  rpo^icrxovg 
Graeci  toc  ani,  quum  plurima  eadem  habeanl  differunt  co , quod 
malagmala  maxime  ex  floribus,  corumquc  etiam  surculis,  empia- 
sira  pastillique  magis  ex  quibusdam  metallici  fiunl.  fìeinde  ma- 
lagmala contusa  abunde  mollescunt;  nani  super  integravi  cutcm 
iniiciunlur:  laboriose  vero  conteruntur  ea,  ex  quibus  cmplaslra 
paslillique  fiunl,  ne  laedanl  vulnera,  quum  imposita  sunt.  Inler 
emplaslrum  autem  et  paslillum  hoc  interest , quod  cmplaslrum 
utique  aliquid  accipil  ; in  postillo  tantum  arida  medicamento 
aliquo  humore  iunguntur . . . Emplastrum  imponilur,  paslillus 
illinitur  aut  aliati  molliori,  aut  ceralo  miscetur. 

Venendo  a criSta,  o <rior„  cosi  dicevansi  le  cortecce  della  melagra- 
na ( IHtnica  Granatavi  Lin.).  I latini  cbiamavanle  malicorio  perché 
con  esse  preparavansi  le  cuoia  ').  Celso  usavate  nelle  odontalgie  2), 
ed  i medici  italiani  ritennero  la  voce  latina. 

Mr,Àx  sono  i pomi  in  generale  ; ma  particolarmente  possono  an- 
cora indicare  i frulli  dell'albero  dello  pc rjXia,  il  Pirus  Malus  Lin. 
E poiché  Celso  distingue  le  pera  da’  pomi 3);  io  credo  che  qui  da 
Eliodoro  siasi  accennato  ad  alcuni  di  quei  pomi , che  avevansi  co- 
ll) PI.  li.  N.  XIII,  6.  Hi c cortei  ex  acer- 
ba malie  panici!  in  magno  uiu  vidgus 
coria  maxime  perficere  ilio  consuevit. 

(3)  VI,  9.  Quia  etiam  quaedam  quoti 
eataplasmata  in  dentem  iptum  illinunlur: 
ad  quem  uturn  ex  malo  punico  acido  al 
que  arido,  malicorii  pars  interior  cum 
pari  iHirtione  et  gallae  et  pinci  corticis 
contegitur. 

(3)  II,  23,  Simili  rep rimunt  et  refri- 


gerani  contrita  pira  vel  mala,  precipue- 
que  colonia:  G più  innanzi  IV,  19.  Si 
vero  medicamenti!  ulendum  est,  agliai- 
mum  est  quod  ex  pomis  fit.  Yindemiae 
tempore  in  grande  vai  coniicienda  sunt 
pira , alque  mala  sylvestria  ; ti  ea  non 
sunt,  pira  Sorrentina  viridia,  vel  Signi- 
na,  mala  Scandiano,  vel  Amerina,  his- 
que  adiicienda  «uni  cotanta,  et  cum  ipsis 
cortìcibus  Punica. 
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munemente  per  astringenti,  come  attestano  Dioscoride  '),  Galeno  a), 
Oribasio  3),  c che  per  la  stessa  ragione  mollo  bene  si  accompagna- 
vano alle  foglie  delle  palme,  de’  capperi,  c del  malicorio  ').  Non  po- 
chi forse  biasimeranno  Tessermi  troppo  in  queste  cose  dimoralo; 
non  certo  chi  vede  gli  annotatori  di  Celso  aver  dimenticate  le  voci 
malum,  pirum,  e pomum  con  le  loro  differenze. 

L’ultimo  frammento,  che  dalla  raccolta  di  Oribasio  qui  rechiamo  *), 
merita  di  essere  più  degli  altri  ne’ suoi  particolari  considerato,  non 
tanto  per  l’operazione  delVurelra  concarnala,  come  per  chiarezza  ed 
analogia  ho  italianizzate  le  voci  rspi  rvtr<rapxw$ei<ri)g  ovpr,ùpxg, 
quanto  per  la  notizia  di  un  nuovo  strumento,  importantissimo  alla 
storia , chi  voglia  derivarla  da  puri  fonti,  non  ripescare  da  torbidi 
stagni.  Ancor  esso  ci  venne  pieno  d'errori,  ma  tali  che  possono  di 
leggieri  emendarsi. 

Ex  rxv  'HXioSojpctt  rzpi  crv<r<r%pxxùwrl<;  ovprfipag. 

Xxpxcvrai  7)  ovprfipx , aAxx'(r« cg  'irporlyrl'ra.p£vrlg'  crapxou- 
rai  §’ct%  cXrj,  aXXx  xx.ro.  ri  pzpcg,  r,  arto  pxpovg  <gzvcyx- 
povpzvov  rov  ropcv,  r,  òXou  rr\  rapxi  rXrlpovp.ivov  ’Orav  ow 
aro  pzpovg  yzvr,rat  crvrrxpx'xng , SuaoupB , r\  ^pxyyovpzi  b 
rxryjxv  oXou  Ss  rov  ropov  rXripu&tvrog  xar a ro  rr,g  zvpvyjx- 
pixg  dix<?r,ixa,  iryovpix  yivsrai.  Asi  ow  crxoXcir»  rop  q'evcy 
rr,v  crxpxx  z xnp,mv  o oz  rporog  rr\g  zy%zipr,<rzxg  z<fi  racv- 
rog.  Tov  racryovrog  vrnov  zryrriixarirpzvov , xxi  rov  xxv- 
Xov  xrzv^vrpzvov,  rotg  cojorvXoig  rr,g  apicfzpxg  yupog  rxpx- 
nz^zrai  ra  voto  rr,v  crapxx  rr,g  wprfipag  pzpr, , iVa  crvp.- 
rei rr,,  xar  p.r/Korz  zv  rr,  zxropr,  alpa  zig  ro  (iaùog  xarzvz%$rr 
Tzvopxvcv  Se  tootoi»,  ri)  b&x  yzipi  hxxpxrovpzv^g  rOv  crxo- 

(1)  I,  159.  Euporisl.  Il,  1 ; Aeiio  Tur.  I,  5 ; Paolo 

(2)  De  Simpl.  Mei.  vn,  12,  15.  d’Egina  VU,  3,  e Plinio  B.  S.  XXII,  5. 

(3)  IaTp.  Zuv.  XV,  1.  (5)  Pag.  5 e 108  Maii. 

(4)  Vedi  Dioico  ride  I,  148,  Oribasio 
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Xo-Xog  Xxlir,g,  r,  xx/x.r,  xaOierxi  Big  r r,v  ouprjSpav,  xxi  Siu.'Seitxi 
xxtx  rr,v  fiounv  rrtg  BX'XBZvx.vizg  7zpxx7Bzg  ou  ')  xiVEfx.3a.7rj- 
(TEr  (X.3TX  Ss  Tr,v  XEV£fx.j3xTrj<nv  TEpixyE  s)  xxtx  xuxXov  Tr;s 
<rapxos  '7r£fIT(xr(0E^(^r/^•  xxi  rr,g  o'xoXoirc^  zx[t,r,g  avsxxoTra'c  ®) 
irEpiEVE^^Eiar,?  roi$  SxxtuXois  ifspms4£7xi  ry  oupr,0px,  iva  crufx.- 
'XB7GV‘Tr,g  'ifpG7'XB7r,  r;  (rapì"  otxv  Se  irpoxu\{T),  xai  (x.r,  ExcrEcr,, 
fx.u2tcji  EÌ'sXxufrGa;,  xai  rr,g  axpxog  xc[/.irdeit rr,g , <puXa£ai  Sei 
TOV  CuprjTlXCV  iropov  EV  OUp7jTrjTI  *).  MxXl^X  CE  aVEUpUVETXl 
Taic  crparrais  r,\xzpzig  rxorr,piGv  s)  evtiSevtcc  tcu  aire  xeXe- 
teu/xe vr,5  ®)  irairupou-  e^etw  Se  ev  sxurcp  to  nrcrr,piov  :)  crxXrt- 
vxpicv  jrxXxcuv  r,  xxTTirr,pivcv  *),  r,  xvn  tcu  crx'Xr,vxpict!  xa- 
XxfxxSx  errspeu  cpviSiou. 

'H  Se  crpccrxpxTXEDr,  roti  rToTr,piou  a)  yivsrai  rpoircj;  toicu- 
TCp.  BpE^srxi  ita.rtvpog  etti  Suo  73  rpsi?  r(fxepxs,  crxv  Se  EfxOu- 
<rryOr,,  evtiSetxi  et?  auTr,v  to  trwXr/Vxptov,  xxi  tote  irspiTyiy- 
ysTxr  exv  Se  cmpoi;  xxXafX-r,?  ,0)  r,  r(  £vtìOe/aevtI;  Tpo  tt,?  te- 
pitrf ly^Euig , si?  aurrjv  evtiOetSco  fx.rjXorpiSoc  ")  IXaTfax-  xxi 
tote  TyiyysTOo;,  ivx  fxr,  tt(  eixxix  Tyiy£r,  <*)  ’<ru|xorE<rri£XTai 
Se  £r,pxvSr;vai  to  iiroT^piov  ,3)  ex)?  cu  (xxXj^x  txeXeteuSti,  xai 
erpo^  tt,v  ^Eiav  tote  r,  irxirupos  TEpiyXu^ETxi  avaXoycus  tt, 
oupr, Opx,  eitx  Big  tov  oupr,rixcv  oropov  evtiQetxì-  eì-x'Gev  Se  to» 
xavXcp  TrspiTiÙBrzi  Tiroyyiov  \Ja>^pcj)  ucxti  3£3psyfA£vov  ettiSe- 
7ì g Se  coxifxx^ETXi  r,  cixeix-  xxi  irxXiv  to  fxopiov  avaXa|x3a- 

VETXI  Tty  TETpXTXEXEl  aVXOETfJUp  , XXI  ÓuTW?  EXTXI  Ò TX- 


(1J  Corr.  ew;  où. 

(2)  Corr.  «spiaYfWi  per  faro  compo- 
nimento a xaOterai. 

(3)  Corr.  avrpeoaus. 

(4)  Corr.  oopjjSpa. 

(5)  Corr.  otwojpiou. 

(6)  Corr.  toxjXcttuiuyijc. 


(7)  Corr.  tEwoipisv. 

(8)  Corr.  xa<wrt!ptvov. 

(9)  Corr.  iirwnipiou. 

(10)  Corr.  xaXapia. 

(11)  Corr.  pj|Xw'pi2«? . 

(12)  Corr.  a^rfijci. 

(13)  Corr.  t*wr>jptsv. 
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vyjtiv  txg  rpirr/g.  Nori^optai  ')  Ss  cix  tov  <TxXrtv<xpiow  rr, 
rpiTYi  Xvstxi,  xxtxvtXutxi  , zvtx'^ztxi  *)  Big  rr(v  cupr,vfav 
fj.sv  s),  Jix  rr/V  reo  zXxovg  avaxaOapff'iv  xai  iraXiv  sxv  sTrsiyr,, 
aXXo  nrorripiov  *)  ìvtiÙetxi,  iva  xp  cavjupuvOr,  ó 'trcpcg'  sfyurfkv 
5s  'irEpinOcTai  ry  xauXa;  Suva/ZECOC  a^Xiyixxvrov  <nrXr,vtov,  siri- 
òccrig  Tc  xxt  xvxXr^ig  r,  <rwrfir,g  yivsrar  airo  C£  t r,g  o xvti  tov 
i,xoTTlpiov  s)  <rxXr,vxpiov  cvtiOetxi  sig  rr,v  ovprfipxv  xxciTr,pi- 
vov  *)  r)  ixoXifiovv  7),  xtitiSi Txr,v  tyov  Tpoxu\j.-vriv  iva  rcp  ex- 
Xr,vxpi'jp  SiaT£XXo(A£vrj  8)  r,  ovpr,Ùpx  xxxrovXxùy  ra  Ss  Xontx 
rrtg  B-iuixsXstxg  rx  aura  xxpxXaiA/3avcO-(}a>. 


Da' libri  d' Eliodoro  intorno  all'uretra  co nearnata. 
ìì  L’uretra  si  riempie  di  carne,  in  conseguenza  di  un’ ulcere;  non 
» tutta  però  di  carne  si  riempie,  sì  bene  in  parte,  quando  in  parte 
» siasi  ristretto  il  canale,  ovvero  tutto  di  carne  riempiuto.  Allor- 
» clic  la  concarnazionc  è parziale,  l’ infermo  soffre  di  stranguria , o 
» disuria.  Quando  poi  lutto  il  meato  è ripieno  per  quanto  eslcndesi 
» la  sua  larghezza,  allora  ne  seguita  l’ iscuria.  Bisogna  dunque  cac- 
» ciar  via  quella  carne  tagliandola  con  uno  scolopc  stretto,  ed  ecco  la 
» maniera  dell’operazione.  Situato  l’infermo  alla  supina,  ed  alzatone 
» il  pene,  stringonsi  alquanto  con  le  dita  della  sinistra  mano  le  parli 
» clic  si  trovano  sotto  la  carne  dell’uretra,  affinchè  si  uniscano,  cd  il 
» sangue  nel  taglio  non  sia  in  giù  portato.  Indi,  tenendo  forte  il  mani- 
» co  dello  strumento  colla  destra,  se  ne  introduce  la  punta  nell’uretra, 
» e si  spinge  contro  la  base  dell’escrescenza  carnosa,  finallantochè  si 
» scenda  nel  vuoto.  Dopo  ciò  si  muove  circolarmente  lo  scolope  in- 
» torno  alla  carne  tagliala;  c,  penetrata  che  ne  sia  nella  circonrercn- 
» za  senza  ostacolo  alcuno  la  punta , premesi  l’ uretra  colle  dita  mo- 


li) Corr.  Notiilonevot. 

(2)  Corr.  everta!. 

(3)  Corr.  (icXt. 

|4)  Corr.  titurti)pt*v. 


{&)  Corr.  tiwnjptsu- 

(6)  Corr.  xoootupivov, 

(7)  Con.  jioiijiZetr». 

(8)  Corr.  StafftiiXo|irvr] 
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» vendole  in  giro,  affinchè  tutte  le  parti  di  essa  avvicinandosi,  la  car- 
» ne  se  ne  distacchi.  Che  se  divelta  questa  non  venga  fuori,  estraggasi 
» con  sottili  pinzette  a coda  di  sorcio.  Cacciata  via  la  carne,  biso- 
» gnerà  aver  cura  del  meato  urinario,  che , nei  primi  giorni  special- 
» mente,  si  dilaterà  con  un  ipoterio  di  papiro,  il  quale  abbia  in  sè  un 
» tubolino  di  bronzo  o di  stagno,  ovvero,  in  vece  di  questo  la  penna 
» sottile  di  un  uccelletto. 

» La  preparazione  poi  dell’  ipoterio  è la  seguente.  Si  bagna  il  pa- 
li piro  per  due  o tre  giorni,  e gonfio  che  sia,  vi  si  mette  dentro  il  tu- 
li bolino  c si  lega  attorno.  Che  se  in  vece  di  questo  si  adoperi  la  pen- 
» na,  in  essa  prima  della  legatura  si  ficchi  la  lamina  di  uno  specillo 
» auricolare,  c poi  si  allacci  attentamente  , affinchè  per  una  legatura 
r inconsiderata  essa  penna  non  si  contragga.  Disseccalo  il  più  che  si 
» possa  l'ipoterio,  allora  secondo  il  bisogno  il  papiro,  scorzatane  la 
» corteccia,  si  riduce  alla  proporzione  dell’uretra , e cosi  s’introduce 
» nel  meato  urinario,  cd  al  pene  avvolgcsi  al  di  fuori  una  spugna  ba- 
li guata  nell’acqua  fredda,  legandola  acconciamente,  con  che  dovrà 
» starsene  l’infermo  tre  giorni  urinando  bensì  per  il  tubolino.  11  terzo 
» giorno  gli  si  scioglie  il  pene,  si  asperge  d’acqua  e vi  s’istilla  del  mele 
a a purgar  la  ferita.  Che  se  di  bel  nuovo  il  meato  ristringasi,  e tu  fie- 
li cavi  un  altro  ipoterio,  affinchè  quello  meglio  si  allarghi:  esterna- 
li mente  poi  il  pene  si  fascia  con  una  pezza  inzuppata  di  farmachi  re- 
» frigeranli , c legato  si  tiene  con  una  fasciatura  a quattro  bande  e 
» volto  in  su  alla  stessa  guisa  di  prima.  Dal  quarto  giorno  in  poi,  in 
» vece  dell’  ipoterio  s’ introdurrà  nell’uretra  un  tubolino  di  stagno  o 
» di  piombo  che  abbia  in  punta  uno  scudetto,  affinchè  l’uretra  aliar- 
li gala  per  mezzo  di  quello  si  cicatrizzi;  e si  adoprerà  la  stessa  cura 
» che  per  lo  innanzi. 

L’iironopiov  nel  senso  d’Eliodoro  fu  sconosciuto  fino  a questo  mo- 
mento a tutl’i  lessicografi  ed  a tulli  gli  storici  della  medicina.  Es- 
so deriva  da  che  a Snida  vale  quanto  ed  era  così 

chiamato  perchè  premendo  per  ogni  verso  il  canale  dell’uretra  veni- 
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va  così  a dilatarla.  E però  nelle  Glosse  leggiamo  èivurr, piov  (in 
vece  d’i'To,'rr/p)ov  prclum).  Che  che  sia  di  ciò,  senza  la  descrizione 
che  ne  fa  Eliodoro  non  avremmo  giammai  saputo  che  cosa  fosse  stato 
f ipolerio  chirurgico.  Esso  era  di  papiro,  voce  che  indica  la  pianta 
della  Cyperus  papyrus  da  Linneo,  papyrus  domcslicas  da  Poirei, 
e papyrus  antiquorum  da  Wildcnow.  Cresce  in  Siria,  in  Babilonia, 
nell'Altissima,  nelle  paludi  che  dividono  il  Tigri  dall’  Eufrate,  nei  la- 
ghi del  Perugino,  in  Sicilia;  ma  abbonda,  non  e a dir  quanto,  in  Egit- 
to, dove  la  cima  fusliginla  co’  suoi  capcllamenli  serviva  alla  fiamma 
dei  roghi,  ed  agl’intrecciamenti  delle  corone.  Il  gambo  che  sfi  bra- 
vasi a guisa  di  giunco,  era  buono  per  vesti,  funi,  veli,  stuoie  c scar- 
pe. Esso,  come  anche  la  radice,  era  pregno  di  un  succo  aromati- 
co assai  gradilo,  talché  quello  inasticavasi,  o mangiavasi  abbru- 
stolito ; questa,  bollita  o cotta  nella  cenere  era  piacevolissimo  cibo. 
Di  qui  l’egiziana  voce  papiro,  la  cui  origine  pur  Guilandino  ’),  Cay- 
lus  s),  Montfaucon 1 2  3 4),  Bòltigcr  *),  Schmid! 5),  Peyron  6),  Sejlfart 7), 
Bruce  s),  Wilkinsohn  fl),  e molti  altri  non  si  credettero  in  grado 
d’indagare.  Imperò,  se  non  fosse  per  noi  un  soverchio  d’ardimento 
tentarla,  diremmo  che  il  irairtipog  de’  Greci  si  derivasse  dall’egizio 
BAitiBE  in  vece  di  bebibe  per  la  permutazione  sì  frequente  nei  dialetti, 
indicando  così  la  pianta  che  fa  buon  succo,  da  ibi  fare,  e beri,  o 
beebi,  o bari,  Io  scorrere  di  un  fluido,  radici  conservate  finora  nel 
colto.  La  quale  etimologia  in  tutto  e per  tutto  si  assomiglia  al  tipo 
di  altri  nomi  botanici  degli  Egiziani , i quali  chiamarono  la  menta 
asinsthoi  (cioè  l’eròa  odorosa );  il  bunio  ebso  (Verba  alla)  la  cipolla 
kmbol  (il  bulbo  dalle  molle  tuniche)  ed  il  cedro  scénsiti  (l’albero 


(1)  Papyro,  p.  5. 

(2)  Recita il,  p.  90. 

(3)  Palacogr.  p.  9.  7t. 

(4)  tl.  Schr.  Ili,  365. 

(5)  Opusc.  Acgypt.  p.  367. 

(6)  Pnpyri  Grata  Musati  Taurinensi*, 


toni.  I,  p.  30. 

(7)  Beilr.  z.  Kenntnissi  d.  all.  Aegijpl. 

p.  22. 

(8)  Travels,  III,  tl3. 

(9)  Cutlomt  and  mamim  Egyptians,  li, 
131. 
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stillante  gomma  aromatica).  Ma  più  che  alimento  al  corpo,  questa 
pianta  era  destinata  a somministrar  pascolo  alla  mente.  Ridotta  in 
carta  da  scrivere,  raccoglieva  il  senno  dell’ umanità,  tramandavalo 
alle  succedenti  generazioni,  cangiava  ia  Taccia  del  mondo.  Ed  oggi 
conservasi  ne’  mille  settecento  volumi  manoscritti,  clic  dicono  papiri 
ercolanesi, perchè  di  essi  componevnsi  una  vetusta  biblioteca  scavala 
ne’ ruderi  d’ Erodano , clic  presenta  albi  della  Europa  un  triplice 
miracolo,  il  primo  chiamerò  miracolo  di  natura,  che  queste  sotti- 
lissime carte  carbonizzale  per  la  forza  islessa  del  fuoco  vomitalo  dal 
Vesuvio,  in  vece  di  consumarle,  cbbclc  conservate  per  tanti  secoli  sol- 
fo le  sue  ceneri.  Un  miracolo  dcU'arle,  che  svolge  quei  volumi , come 
fnrchbcsi  d'una  fascia,  perchè  vi  si  leggono  distintamente  i caratteri 
greci  e latini,  rimasi  più  neri  delia  carta  carbonizzala,  su  cui  furono 
scritti:  arte  inventata  dal  genio  di  un  insigne  italiano,  il  Padre  Piag- 
gi delle  scuole  pie,  non  superata  da  nessuno,  neppure  dal  famigera- 
tissimo Davy  che  indarno  tentava  di  aprir  quelle  liiire  chimicamen- 
te ').  Da  ultimo  un  miracolo  litologico  nella  maniera  con  che  si  sup- 
pliscono le  voci  che  mancano  nelle  opere  contenutevi  per  poi  tradurle 


(lj  Inutile  procedere  in  certi  esperi- 
menti di  cose,  che  perdute,  non  si  po- 
tranno più  mai  ricuperare,  quandoci  sia 
presto  il  mezzo  sicuro  da  ottenere  un 
nascimento  felice.  I papiri  inviati  dalla 
Corte  di  Napoli  al  Ite  d’Inghilterra  fu- 
rono distrutti  barbaramente  dal  Sickler, 
che  volle  provarsi  a svolgerli  diversa- 
mente da  noi.  Quelli  regalati  a Napo- 
leone I furono  visti  da  me  a Parigi  nel- 
la Biblioteca  dell’Istituto,  arrotolali  co- 
me vi  giunsero.  Sicché  parlandone  con 
due  miei  colleghi  in  quel  dotto  conses- 
so, R lOul-Rochctte,  e Naudet,  essi  mi 
prega rono  d i tornare  colà  portando  meco 
uno  de'nostri  evolgitori  colla  macchina, 


e mi  promisero  ad  un  tempo  di  farmi  in- 
vitare ulllcialmenledal  governo. La  mor- 
te di  quegl'  insigni , ed  i mutati  tempi, 
mandarono  a vuoto  il  disegno,  il  quale, 
ove  fosse  attuato,  ì papiri  quivi  esistenti, 
svolti  in  pubblico  nella  prossima  esposi- 
zione universale,  non  poca  gloria  aggiu- 
gnerebbero  alle  arti  patrie.  L'impresa  è 
degna  di  quel  chiarissimo,  che  per  esse 
di  Napoli  si  reca  a Parigi.  Quanto  a me, 
nominato  Soprantendente  all’Offlcina  dei 
Papiri  Ercolanesi,  dopo  la  morte  di  .Non 
signor  Scotti,  di  sempre  veneranda  me- 
moria, non  vi  trovai  che  vecchi  svolgi- 
tori,  i quali  se  fossero  mancati , quei 
papiri  non  possibili  ad  aprirsi  se  non  da 
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e comcntarle,  in  guisa  che  gli  Accademici  Ercolanesi  già  ne  misero 
a stampa  ben  undici  in  folio,  oltre  parecchi  già  presti  alla  pubblicazio- 
ne, contenenti  opere  inedite  greche  e Ialine  di  letteratura  e musica, 
di  tisica  ed  etica,  di  retlorica  e poesia  ').  Noi  tuttavia  non  pensiamo, 
siccome  altri  potrebbe  credere,  che  l’ipoterio  fosse  di  quella  carta 
che  preparavasi  col  papiro:  ci  è bensì  avviso  che  si  facesse  dal  midollo 
asciutto  di  quella  pianta.  Se  si  fosse  trattalo  di  carta,  per  quanto  sup- 
porre la  si  volesse  massiccia,  non  era  mai  tale  da  ficcarvi  un  luboli- 
no;  in  vece  sarebbesi  detto,  che  questa  dovesse  avvolgersi  intorno  a 
quello,  indi  legarsi.  L’ evtiSetou  adunque  mostra  chiaro,  che  Elio- 
doro per  ipolerio  intendesse  un  pezzo  tolto  al  gambo  del  papiro.  Di 
che  altra  pruova  egualmente  forte  emerge  dal  vrepiyAu^srai.  Que- 
sta voce  fa  intendere,  che  quel  pezzo  di  papiro,  coll’adoperarvi 
il  coltello,  dovesse  perdere  la  forma  triangolare  che  aveva  la  sua 
scorza,  come  dice  Dioscoride,  Tpiyuvovg  aTrtipoos  s).  E questo  ap- 
punto indica  il  /TEpiyXu?£rai  d’ Eliodoro  ; giacché  con  ui  irspiys- 
yXufijzEvst  nello  stesso  Dioscoride  3)  acccnnavasi  alle  uova  prive 
del  guscio.  Oltre  a ciò  dovevasi  l’ipotcrio  radere  intorno,  per  ridur- 
lo ad  una  figura  proporzionata  all’uretra  in  cui  doveva  entrare.  Ora 
poni,  che  fosse  stato  di  caria  non  riusciva  possibile  il  raderlo  senza 
rimanervi  delle  aspre  intaccature,  le  quali  avrebbero  l’uretra  offesa 
quando  per  tre  giorni  vi  si  adagiava.  11  che  accader  non  poteva  in 
una  sostanza  legnosa  come  il  papiro,  capace  di  ridursi  all’estrema 


loro,  sarebbero  divenuti  inutili  carboni. 
Sicché  pensai  destituirvi  un  alunnato 
di  svolgitori,  che  perpetuassero  un’arte 
al  ammirevole  od  un  tempo  pel  suo 
meccanismo,  e si  utile  all'avanzamento 
della  filologia. 

(1)  De’  Papiri  Ercolanesi  da  me  sup- 
pliti, tradotti  in  latino,  od  illustrati  con 
perpetuo  contentano  esistono  neU’offi- 


cina dugento  quaranta  colonne,  ed  un 
papiro  di  Filodemo  llept  Eooz^ztac,  gii 
stampato,  la  cui  pubblicazione  non  a- 
spetta  che  poche  colonne,  che  da  me  ri- 
ceverà fra  breve  , essendo  state  appro- 
vate dalla  R.  Accademia  insieme  con 
tutte  quante  le  altre  di  sopra  mentovate. 

(2)  1,  2,  4. 

(3)  I,  4,  1. 


Digitized  by  Google 


IH 


CINQUE  FRAMMENTI  GRECI  DI  ELIODORO 


levigatezza,  e di  combaciare , quasi  dirci,  coll’uretra  senza  recarle 
il  menomo  incomodo. 

Non  (leggio  trasandar  pertauto  di  aver  riconosciuto  nel  Tapa  di 
TTapaTia^Erat  una  voce  attenuante,  come  in  'rrxpxXr/pE«/  Imitar  de- 
lirare, TxpxOXx^Etv  Icniter  coni  rodare  ; Tapaxe/siv  leniter  mo- 
vere, c 'Tapa'7rXr)'ix  tenuior  membrorum  rasolulio.  Nè  non  mi  cor- 
re l’obbligo  d’avvertire,  come  leggendosi  nella  traduzione,  che  se  ncl- 
l’ipoterio  si  adoperasse  la  penna  di  un  uccelletto,  bisognava  ficcarvi 
la  lamina  di  uno  specillo  auricolare,  e poi  allacciarla  attentamente, 
allineile  per  una  legatura  inconsiderata,  essa  penna  non  si  contraesse; 

In  voce  attentamente  manchi  nel  greco  per  errore  del  menante;  seb- 
bene indispensabile  ma  per  l’ antitesi  che  si  scorge  in  quelle  parole. 

Pertanto  non  al  solo  allargamento  dell’uretra  serviva  Vipolerio, 
ma  ancora  a dilatar  le  listole.  Lo  si  deduce  da  un  lungo  del  quarto 
libro  intorno  alle  operazioni  chirurgiche  dello  stesso  Eliodoro,  e pro- 
priamente dal  capitolo  in  cui  trattava  delle  fistole  dell’ano  ’).  ’Orxv 
ce  r,  xf ^wpurpiÉVV)  r,  <rv piyi;  rrtc  r,o pxg  ,rXr,cria£ct.'Tx  rif  i7yj cp 
wporspoi/  atvrrjv  iTTrorr/piw  (cor.  irrx7r,piy)  avsvpvveiv  sei,  xai 
tote  càci/  aire  vr,i  etiOx'/eix^  eujs  reo  j3aSot’s  àvag'EXXsiv,  sxrEfA- 
vs»v  òs  tx  ^EiXrj.  « Quando  poi  la  listola  del  podice  essendo  sepa- 
li rata  si  avvicini  alla  coscia,  conviene  prima  dilatarla  mediante  l’ipo- 
» terio,  c poi  tutta  quanta  dalla  superficie  insino  al  fondo  spianarla 
d c tagliarne  le  labbra.  » Anche  il  famigerato  Megete  servivasi  dcl- 
l’ ipolcrio  per  le  fistole,  intorno  alle  quali  scritto  aveva  un  tratta- 
to -).  Preziosissimi  sono  i precetti  che  dà  circa  questa  materia,  fra 
cui  nel  mentovato  codice  Vaticano  :l)  leggonsi  i seguenti  nel  capi- 
tolo intitolato:  Ex  rxv  Mr,yrjTCì  vtpi  jvpiyyxv.  Da’ trattati  di 
Meyele  intorno  alle  fistole . ©ecx.tejx  ce  rxv  Tvpiyyxv,  r,  fj.r,v 
cix  yxp !Aa.xxv,  r,  ce  eia  yjipovpyix:,  rptrr,  Ss  r,  Sia  ™ fipoyuv 

(I)  Ciò  fu  notato  dallo  Scoliaste  del-  (2)  Hfpt  c\>prj7wv  fistole. 
lo  stesso  codice  Vaticano  pubblicato  dal  (3)  Mai  loc.  cit.  p.  43.  # 

Mai,  Tom.  IV,  pag.  40. 
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yjprptc  5e  $CLpy.a.xvv  ì£ripwv  rt  xciXXvpiuv , r,  lyyyruv  r,  ejx- 
irXag'av  arroTr(x£iv  Suvafasvu.'v,  r,  xav£ ixcav  ^sipcupyia  Se  Su- 
vstrat  Ti’xiiv  xauTai,  'fcptc’kuv.  Salitoli  , o^ovv  ctEÀEO’Oai.  Airo- 
rr,XEi  Se  xai  trxt'XXa  tiXtoj  evenJ/edOeio'x  xowa,  r;  ypjpM/rxt  et 
tovc  ntrikovi  zpyx^oxsuor  rx,xsi  yxp  Eppu.'fisi/u.'s  rr,xst  yxp  xat 
ai(*arra.  Rai  yXpfaaxa  óypx  s*j(Eo;xsva,  ra  <xev  arg  e^si,  tx 
S'oivy  e<^i  c ote  oìei  pqeoviccv  xat  SiaroXccv  otitró-’v  rav  ffupiyyu»- 
xai  4r,pa  Se  Oapjaaxa  òrav  irpo avot^r,  tij  rrirorrìpiy  (cor.  iirw- 
rr,picp)  rr,v  txvptyyx  sta^twofxsva  Sia  xaXafAci>,  ra  ;asv  t7)X£i 
ra  Se  xxòxtpei. 

« Le  fistole  si  curano  primamente  co’  farmachi,  secondamente  col 
» ferro,  terzainenlc  co’  lacci.  I farmachi  applicherai  secchi,  o per  in- 
» fusione,  in  forma  di  collirii,  o d’empiaslri  che  possano  consumare, 
a o di  caustici.  Consuma  anche  le  fìstole  la  scili»  svelta,  cotta  nella 
» polvere  usala  da  coloro  che  maneggiai)  la  creta  ; e consuma  forte- 
» mente  c cava  fuori  il  sangue.  E i medicamenti  liquidi,  alcuni  co- 
» me  si  trovano,  altri  stemperati  nel  vino,  c talvolta  nell’aceto,  quan- 
» do  vecchie  ed  incallite  le  fìstole  ; coinè  pure  i medicamenti  secchi, 
» ove  la  fistola  siasi  prima  slargata  coWijiolerio,  soffiati  per  mezzo  di 
» una  canna,  altri  distruggono,  altri  depurano  a. 

La  figura  dello  scolopc  nessun  degli  antichi  descrisse,  bensì  pos- 
siamo arguirla  dal  nostro  frammento,  il  quale  anche  per  questo  più 
prezioso  diventa.  Allenendoci  strettamente  al  nome,  ed  osservando, 
che  doveva  entrar  nell’uretra,  si  vede  essere  stalo  un  coltello  drillo. 
Che  poi  fosse  puntuto  e fornito  di  manico,  l’indica  espressamente  Elio- 
doro. Ma  che  avesse  un  tagliente  da  solo  un  lato,  rimanendosi  ottuso 
l’altro,  si  deduce  da  che,  ficcato  neil’uretra  e girandovisi  dentro,  se 
da  una  parte  tagliar  doveva  la  carne  germinatavi,  dall’altra  era  da 
provvedere,  che  le  parti  di  questa  illese  rimanessero.  Per  questa  pro- 
prietà siffatto  coltello  adopcravasi  ad  incidere  l’ idrocefali)  nell’enca- 
i atome  del  feto,  che  non  poteva  venire  a luce  ’).  Stretto  nella  mano 
(1)  H.  Efxerar,  pag.  510. 
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del  chirurgo,  se  feriva  con  una  costola,  non  poteva  coll’altra  nell’urlo 
offenderne  le  dila,  perchè  senza  taglio.  Ippocrate  ci  fa  sapere  che  fos- 
se di  piccola  misura,  chiamandolo  diminutivamente  scnlopomaeherio 
(TxoXoiro.aa^xipiov)  piccolo  coltello  in  forma  di  scolope:  c quan- 
do Eliodoro  per  la  concarnazione  dell’uretra  ne  usava  uno  che  fosse 
stretto , dobbiamo  necessariamente  credere,  che  non  ne  mancassero 
anche  di  larghe  dimensioni. 

Interpetrammo  (xr5itìv  per  una  pinzetta  a coda  di  sorcio,  tra  perchè 
l’climologia  davane  a ciò  il  dritto,  e perchè,  se  star  vogliamo  alla  ma- 
niera come  Eliodoro  definisce  l’operazione  della  sissarcosi,  per  tale 
vuoisi  riconoscere,  dovendo  entrare  senza  pungerla  nell’uretra  ad 
estrarne  la  carne  tagliata.  Il  capriccio  della  fortuna,  che  tanti  insi- 
gni monumenti  distrusse,  piacquesi  di  conservare  quello  stroinento 
nelle  ruinc  di  Pompei,  e trovasi  pubblicato  in  alcune  memorie,  dcl- 
L’Accademia  Ercolanesc  ').  La  pinzetta  è lunga  una  spanna  , e le 
due  laminctte  destinate  a prendere  il  corpo  finiscono  per  punto,  co- 
me dicemmo,  a coda  di  sorcio:  il  perchè  serviva  anche  all’operazio- 
ne dell’ugola,  dovendo  stringerla,  e non  offenderla  con  gli  acuti  estre- 
mi. Le  citate  memorie  costarono  ottomila  lire  ad  un  bel  circa,  senza  - 
nessun  profitto  della  scienza,  la  quale  voleva  che  di  ciascuno  stro- 
mento  c delle  singole  parti  si  fossero  recali  i nomi  greci  e latini,  in- 
dicate le  operazioni  cui  eran  destinati,  traendone  la  notizia  dai  clas- 
sici e paragonandoli  con  gli  stromcnti  della  chirurgia  moderna  per 
vedere  in  che  li  avanzassero,  o loro  cedessero.  Ma  nulla  quivi  tro- 
verai di  tutto  questo;  invece  avrai  da  scaudalizzarti  per  non  pochi 
scerpelloni  che  deturpano  quelle  pagine,  dove  l’autore  mostravasi 
ignorante  fino  al  punto  di  regalarci  per  ercolanese  un  forcipe  pom- 
peiano *).  Ciò  basti  per  al  presente  ; ad  altro  tempo  questa  bruita 


(1)  Voi.  VII,  Tav.  v,  n.*  2. 

(2}  Vedi  ciò  che  ho  scritto  nelle  Notizie 
sincere  di  una  memoria  del  eoe.  Quaranta 
sopra  un  antico  forcipe  chirurijico  disotler- 


ralo  a Pompei.  In  queste  pagine  fu  ricor- 
data la  confutazione  da  me  fatta  della 
prima  memoria  del  cav.  Vulpes  sul  for- 
cipe Pompeiano  chiamato  malamente  da 
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bratta  storia.  Al  compilatore  di  quel  inutile  centone  ricordai  la  bella 
sentenza  di  Columella  : In  omni  vita  utilissimum  est  umimqucm- 
que  intelligere , se  nescire  quoti  nescial.  Ilo  voluto  ridire  sì  fatti 
particolari , allineile  ninno  si  lasci  ingannare  al  titolo  del  mento- 
valo libro,  credendo  illustrati  i chirurgici  monumenti  pompeiani  che 
aspellano  ancora  una  mano  esperta  '). 

Per  le  cose  fui  qui  disputate,  vedi  non  essere  sterile  fatica  l'illu- 
strare questi  pochi,  ma  rilevantissimi  frammenti , da’  quali  traemmo 
la  notizia  di  operazioni,  c la  figura  di  varii  slromcnti,  che  la  storia 
della  chirurgia  (ino  a questo  momento  ci  lasciò  ignorare,  e vocaboli 
discoprimmo  ignoti  alla  greca  lessicografia,  anche  dopo  i sudori  dcl- 
l’ insigne  triumvirato  dello  Hase  e de’  due  DindorlT.  Nè  sarà  di  poca 
importanza  poter  misurare  il  cammino  della  scienza  in  diciollo  se- 
coli, segnalarne  le  conquiste,  disaminare  se  mai  ne  perdemmo,  se 
alcun  che  resti  a guadagnarne.  Che  solo  citando  il  passato  ed  il  pre- 
sente al  tribunale  del  vero,  il  filosofo  è in  grado  di  pronunziare  i suoi 
inappellabili  decreti  su  i grandi  problemi  dell’ umanità.  Conside- 
rando il  metodo  di  Eliodoro  nel  curare  la  concarnazione  dell’ure- 
Ira,  rifugge  l’ animo  in  pensare  quanto  acerba  fosse  stata  e crude- 
le. Tortóre  avrebbclo  chiamato  Tertulliano  *) , carnefice  Valeria- 


lui  Ercolauese,  per  la  quale  mia  confu- 
tazione egli  fu  obbligalo  daU'Accademia 
Ercolanese  a correggere  gli  errori  di 
quella  sua  scrittura, siccome  io  gli  aveva 
indicati . Vedi  la  mia  Ut.  al  Ch.°  Lelronne. 

Vedi  ancora  la  mia  Illustrazione  di 
tm'Oslagra  disoUerrata  in  Pompei  e falsa- 
mente chiamata  forcipe  Ercolanese,  ed  ag- 
giungi a questa  mia  scritlura  anche  Tal- 
Ira.  I libri  di  medicina  di  Aulo  Cornelio  Cel- 
so volgarizzati  in  molli  luoghi  ed  illustrati 
con  gli  slromenli  chirurgici  e famxaceutici, 
e coi  medicamenti  trovati  nelle  rovine  di 


Erodano  e di  Pompei  ecc.  In  Parigi  co- 
minciai ancora  la  pubblicazione  di  que- 
s l’altra  opera  che,  obbligato  a ritornare 
a Napoli,  fu  interrotta  .Arma  mentario  chi- 
rurgico pompeiano,  ossia  notizia  di  tutti  gli 
istromenti  di  chirurgia  trovati  a Pompei 
da  che  fu  scoperta  ecc.  scritto  e dedicato 
alle  più  celebri  accademie. 

(1)  Vedi  mio  Mystagogue  pag.  202, 
dove  illustrai  fuggevolmente  la  prima 
volta  gli  stromeuti  chirurgici  scoverti 
a Pompei. 

(2)  Scorp.  cap.  5. 
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no  '),  poco  dissonante  da  Celso,  che  volerà  sordo  ai  lamenti  dell’am- 
malalo  il  chirurgo  *);  precetto  cui  fino  ai  tempi  di  Prudenzio  fu  ob- 
bedito •’).  E noi  di  grande  allegrezza  siamo  a ragione  compresi  in 
riflettere  su  gli  avvantaggiamenti  ottenuti  nell’operazione  descritta 
da  Eliodoro.  Oggi  non  più  del  metodo  antico  usato  per  la  concarnazio- 
nc  deìl’nrclrn;  invece  parlasi  dell’urctroslenia,  c deH’urctroenfras- 
sia  introdotta  dal  Piorry,  della  coarclotomia  eseguita  dal  Reybard. 
Lo  stesso  medico  di  Sidone,  congratulerebbe  all’età  nostra,  che  traf- 
ficando i lasci  ricevuti,  gli  avesse  di  gran  lunga  aumentati,  godrebbe, 
a tante  nuove  operazioni  credute  uon  possibili  ai  tempi  suoi,  ammi- 
rerebbe Rcmusat  e Brggin,  Ricorde  c Morricr  e Tonchon  e Ratier  e 
Stallimi,  che  allo  scolope,  che  tanto  straziava  la  carne,  sostituiro- 
no di  molti  coltelli,  vuoi  diritti,  vuoi  curvi,  diversi  per  forma  e 
volume,  eccellenti  per  lame  invaginale,  che  finalmente  si  aprono  nel 
meato  orinario,  per  la  guisa  d’operare,  per  lo  spazio  fin  dove  do- 
vranno estendersi.  Ciò  è poco.  Non  contenti  di  aver  tarpate  le.  ali  al 
fulmine,  ed  incatenato  menatolo  dove  più  ci  piacesse,  tolte  allo  spa- 
zio le  distanze,  ni  vento  il  soffiar  minaccioso,  abbiamo  anche  strap- 
pato al  coltello  il  dolore.  Immerso  per  l’etere  in  profondo  letargo, 
l’infermo  si  trova  libero  del  male  senza  aver  niente  nientissimo  sen- 
tilo del  ferro  clic  la  carne  penetrava,  o recideva.  Le  quali  tutte  cose 
ove  considerar  si  volessero  nelle  attinenze,  con  clic  si  legano  alle 


(1)  De  re  med.  Lib.  V,  cap.  56.  Giulio 
Finnico  De  Kit.  prof,  relig.  Lib.  I,  c. 
3.  coal  si  esprime:  Homo,  recepta  tanna- 
te ex  salute  sibi  reddito  quidquìd  aegrotan- 
lit  corporii  vitio  passus  est,  hoc  totum  prò 
militate  sua  factum  esse  stantie  animi  su- 
dicio confile  tur  horrorem  operis  fructus 
excusat  et  martyria  desaeviwU  in  salutem. 

(2)  Lib-  VII,  cap.  V.  Esse  autem  chi • 
rurpus  debel  miseri  cor s sic  ut  sonori  vetit 
eum.  quem  accepii , noti  ut  clamore  cius 


mot us,  vel  magi s quatti  res  desiderai,  pro- 
peret,  vel  mimts,  quam  necesse  est,  sed  per 
inde  faciat  omnia,  ac  si  nullus  ex  vagì- 
tibus  altcrius  affectus  oriatur. 

(3)  Hymn.  X,  v.  51. 

Horretis  omnes  hasce  carni ficum  maiius 
Num  mitiores  sunt  manus  medicorum 
Laniena  quando  saevit  Hippocralica 
Ficum  sccatur  riscus,  et  recens  cruor 
Sca/j  eliti  tingi/,  dum  puiredo  abraditur 
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altre  parli  della  medicina,  chi,  di  grazia,  estatico  non  rimarrebbesi 
nel  noverare  le  scoverte  fatte  nella  geografia  del  corpo  umano,  coma 
Leibnitz  chiamò  la  nolomin,  l’osservazione  dei  fenomeni  morbidi, 
l’analisi  dei  medicamenti  c de’  loro  effetti  nei  sani  c negli  ammalali, 
le  più  fine  ricerche  su  la  sede  e l’ intensità  de’ morbi?  Come  non 
plaudirc  ad  una  scienza  clic  incede  maestosa,  corteggiata  da  tanti 
dotti,  potentissima  per  le  ricchezze  della  botanica,  le  conquiste  della 
filosofia  naturale,  i trovali  dcH’oriltngnosia,  e,  che  più  è,  i miracoli 
della  chimica?  Pazzia  dunque  sarebbe  oggi  dire  coll’Almeloveen,  che 
i moderni  usurpalo  si  avessero  tutto  il  buono  degli  antichi:  paradosso 
il  sostenere  con  Bernard  ')  che  nella  chirurgia  il  merito  dei  moderni 
si  mostri  più  coll’nver  rinnovale  le  operazioni  degli  antichi,  anziché 
nelle  nuove;  c che  paragonando  l’antica  colla  moderna  chirurgia  sie- 
no  più  le  utili  omesse  o discontinuate  clic  le  nuove.  Ma  vivo  irato  che 
per  uno  stralignamenlo  di  studi  si  mettano  in  non  cale  Icvelusle  opere 
da  certi  affazzonalori  di  melensaggini,  dissertatori  inetti  o faticosi  di 
argomenti  già  dissertati,  che  per  merci  preziose  ti  danno  canore  cian- 
ce.  Stolti  clic  s’ immaginano  mcrcar  conbaldezza  la  fama,  dileggiando 
le  più  salde  riputazioni, e scherniscono  i loro  benefattori, ignorando  clic 
senza  di  quelli  non  potrebbero  pur  consegnare  nell’inventario  del  pa- 
trimonio le  origini  e i progressi  de’ loro  possedimenti.  Bieca  la  nostra 
scienza,  non  però  tale  senza  il  retaggio  ricevuto  da  coloro  che  la  ini- 
ziarono e da  cui  avemmo  i semi,  che  tanti  vaghi  fiori  c dolci  frulli 
recarono,  allorché  passò  nella  celebrità  de’licei  da’silcnzi  degli  cre- 
mi, dove  conservaronla  poveri  frati  che  meditavano  c scrivevano,  né 
raramente  per  gl'ingrati  e i calunniatori,  mentre  le  rubo,  gl’incendii 
egli  assassinamenti  disertavan  la  terra. Senza  i sudori  di  quei  genero- 
si, se  avessimo  dovuto  noi  stessi  ritrarre  con  gli  sforzi  nostri  i principii 
e i dirozzameli!!  penosi,  vincere  le  resistenze  più  dure,  sostenere  le 
vicissitudini  disgraziate,  non  attignere  alle  sostanze  e alle  ricchezze 
congregate  per  tanti  secoli,  men  superbiremmo,  credetelo,  doviziosi 
(l)  Pag  « 
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più  dell’altrui  ebe  delle  facoltà  personali,  obbligali  a chiedere  puran- 
co  le  voci  ai  Greci  e Latini  maestri.  Ciò  nonpertanto  ha  delle  cose,  nè 
poche,  da  noi  ritenute  quali  ci  furono  dai  passati  secoli  tramandate. 
E non  sono  forse  il  meglio  di  quel  clic  diciamo  apparecchio  chirur- 
gico, filaccia,  sindoni  ed  empiaslri  c pessarii,  c cataplasmi,  e fasce, 
con  tutte  le  ragioni  cpidesmologichc  ? Non  sono  forse  gli  stessi  stru- 
menti dell’antichità,  i forcipi,  le  tenie,  le  pinzette,  gli  elevatori,  le 
dioptre?  Non  è forse  il  trapano  a corona  il  priorie  corallo  d’Ippocra- 
te,  non  è il  viaclierolo  di  Galeno,  la  sega  cuneiforme;  non  è l’ipo- 
terio  d’ Eliodoro  la  candeletta,  di  cui  dopo  quattordici  secoli  dis- 
putarono l’invenzione  ad  Alfonso  Ferri  ? Le  cuciture,  che  tanto  racco- 
mandavano nelle  ferite  Hildano  e Sharp  e Pigray  c VViseman,  Del- 
pcch  ed  Hay,  non  sono  forse  per  punto  quelle  prescritte  da  Celso? 

Anzi,  se  talvolta  si  volle  alle  scoverle  defletè  passata  alcun  che  ag- 
giugnerc;  improsperi  gli  sforzi.  Sudarono  gl’inglesi  ad  inventare  la 
Irepliinc  per  lerebrarc  il  cranio;  non  per  questo  di  grande  utilità,  co- 
munque immcgliata  dall’Ebner.  Malagevole  in  essa  impedire,  che  i 
denti  escano  del  solco,  qual  volta  si  accresca  il  movimento  in  una  di- 
rezione, c si  voglia  farla  girare  nella  contraria.  Nè  in  alcune  teoriche 
gli  antichi  ci  paiono  da  mcn  de’moderni.  Meraviglioso  mi  riesce  l’au- 
tore dei  nostri  frammenti,  quando  il  molo  organico,  con  che  l’asces- 
so a poco  a poco  si  apre  la  via  a dilatarsi,  dipinge  al  vivo  adoperando 
la  voce  Miope,  che  importa  l’incliinarsi  progressivamente  accelerato 
della  bilancia.  Veramente  a misura  clic  la  membrana  interna  della 
sede  purulenta  va  nuove  parli  aggiuguendo  alla  superficie  esteriore, 
l'infiammazione  se  ne  impadronisce, gli  clementi  solidi  si  alterano,  si 
distruggono,  finché  l'ultima  barriera  della  pelle  ridotta  a sottilissima 
epidermide,  cedendo  alla  spinta  originala  dal  distendersi,  apra  il  pas- 
saggio alla  marcia.  Clic  se  il  medico  di  Sidone  voleva  favorir  l'ascesso 
con  calde  pozioni  irritanti,  egli  davane  a vedere  già  conoscere  non  sot- 
trarsi punto  la  suppurazione  all’  influenza  della  vita,  l’umor  putrido  per 
un  eccitamento  qualunque  crescere  e diminuire,  più  tenace  diventare 
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e più  denso,  e spesso  partecipare  delle  sostanze  introdotte  perla  dige- 
stione. Però  non  fuggivagli  quel  tumore  non  potersi  guarir  sempre  col 
ferro,  ma  sì  aprirsi  spontaneamente  con  la  dieta  e le  medicine.  E di  tal 
guisa  voleva  che  si  governassero  gli  ascessi,  che  chiamava  occulti,  os- 
sia che  oscuramente  presentavano  i fenomeni,  per  cui  si  annunzia  nel- 
le parti  infiammale  la  formazione  e l’ accumulamento  della  marcia,  c 
che  puoi  solo  arguire  dal  corso  del  male  o dalle  mutazioni  che  nel  tu- 
more a mano  a mano  appariscono. Forse  anche  oggi  non  sollecitano  coi 
topici  il  processo  suppurativo?  Non  affrettano  al  pari  d' Eliodoro  la 
genesi  della  marcia?  Non  assottiglian  la  pelle  con  empiastri  c cata- 
plasmi? Non  ravvivano  la  tepida  fiogosi  con  bibite  riscaldanti?  Forse 
che  in  oggi  ancora  l’iodo  e le  docce  sulfuree,  le  frizioni  mercuriali 
non  provocano  l’apertura  spontanea  degli  ascessi,  che  non  presentano 
intensa  infiammazione?  Non  vedete  voi  anche  Monteggin,  Thomson, 
Cooper,  lasciare  talvolta  aprirsi  per  esulcerazione  alcuni  ascessi, 
perchè  il  piccolo  foreliino  faccia  colare  da  perse  la  marcia,  dia  tem- 
po alle  pareti  d’approssimarsi  a misura  che  questa  si  vota,  ed  im- 
pedisca l’ ingresso  all'aria,  onde  poi  rimanga  men  brutta  la  cicatri- 
ce? Nè  credo  che  in  definire  la  natura  dell’ascesso  i moderni  andas- 
sero molto  innanzi  agli  antichi.  Boerhaave  stimò  la  marcia  risutta- 
mento  dei  liquidi  stravasati  dalla  dissoluzione  dei  solidi.  Verduc  at- 
tribuivate al  disfacimento  dell'adipe  nella  membrana  che  serve  di  ri- 
tieno  all’ascesso.  Hunter  te  vide  nel  sangue  circolante,  donde  separa- 
vasi  per  fiogosi;  Piatner  credetlcla  cangiamento  di  quello  per  l’azio- 
ne vitale;  Hubner  la  volle  ripetere  solamente  dal  siero.  Ma  il  poco  di 
vero  che  trovasi  in  ciascuna  di  queste  sì  discordi  opinioni,  è solo  quel 
tanto  che  l’età  vetusta  attribuito  aveva  all'infiammazione.  Oltre 
a ciò  parecchi  teoremi  di  vecchia  data,  concernenti  le  febbri,  la  die- 
ta, le  urine,  i sudori,  figurano  ancora  nella  nostra  fisiologia.  La  vita 
islessa  non  ebbesi  definizione  più  soddisfacente  di  quella,  che  tanti 
secoli  fa  le  fu  data  *).  Conoscete,  ignavi  schernitori,  se  giovi,  o no. 

(1)  Vedi  il  mio  Saggio  iFuna  Fisiologia  omerica,  pag.  5 e 6;  o quel  che  ne  riportò 
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maialila  già  Tosse  nota  ad  Areleo  e conosciuta  ai  lempi  del  Boccac- 
cio ').  Il  che  se  avessero  molto  prima  saputo  certi  chirurgi , non 


(I)  La  conoscenza  degli  aneurismi  in' 
terni  rivendicala  agli  antichi  — Napoli 
1820.  Questa  mia  dissertazione  accolta 
dal  pubblico  non  senza  benigno  cotti. 
patimento,  un  medico  di  Parma,  il  ca- 
valier  Speranza,  dopo  undici  anni  cercò 
di  appropriarsi  mutandole  il  suo  titolo 
nel  seguente  : La  conoscenza  degli  in- 
terni aneurismi  restituita  agli  antichi  me- 
dici greci.  Lellera  del  cav.  Professore  Spe- 
ranza al  cav.  dottore  Pietro  Magliari,  Se- 
gretario deir  Accademia  Medico-Cerusica  di 
Napoli  — inserita  a pag.  964  del  Gior- 
nale per  servire  ai  progressi  della  Pato- 
logia e della  Materia  medica  compilala 
dai  dottori  Dufalini,  Sansonetti,  Namiasec. 
Tomo  VII,  Venezia  1837.  Chiunque  ab- 
bia conosciuto  il  mio  lavoro , aspe-ile- 
rebbesi  al  certo  di  trovare  nella  con- 
nata lettera  nuovi  argomenti  a soste- 
gno della  proposta  opinione.  Disgrazia- 
tamente gli  antichi  medici  Greci  del  pro- 
fessore Speranza , non  sono  che  gli 
stessi  antichi  medici  da  me  citati,  (si- 
leno , di  cui  accennai  le  parole  , ed 
Areleo,  che  mi  forni  all' assunto  un’ 
autoriti  solenne,  decisiva,  lampante, 
autoriti  sconosciuta  al  gran  Morgagni, 
e,  che  più  è,  acche  a Scarpa  e a Te- 
sta. Le  quali  cose  da  me  il  primo  os- 
servate , non  ripetendo  egli  come  sto- 
rico, si  atteggiò  invece  ad  inventore, dis- 
sertando su  T argomento  , come  se  la 
mia  scrittura  non  mai  fosso  comparsa 
at  mondo,  facendo  de' luoghi  da  me  al- 


legati il  nerbo  delia  sua  lettera,  lumeg- 
giandoli con  tale  arte  che  si  credesse 
essere  stati  trovati  da  lui;  facendomi 
grazia  da  ultimo  di  gettare  in  una  no- 
ta la  citazione  della  mia  scrittura, anno- 
bilendola della  patente  di  Chiarissimo 
che  generosamente  mi  regalava.Da  me 
inoltre,  senza  nulla  dirne,  copiò  pure  la 
menzione  degli  aneurismi  interni  che 
trassi  dal  Boccaccio,  Gior.  IV,  nov.  IV, 
là  dove  innanzi  all'  Andreuola  muore 
Gabriotto  per  alcuna  posta  vicino  al 
cuore  che  come  dichiararono  i medi- 
ci, gli  si  era  rolla,  che  affogato  f averi 
Che  più  ? Non  si  fece  coscienza  di  co- 
piare alla  lettera  alcun  che  della  mia 
dissertazione,  come  ad  esempio,  queste 
parole:  Il  gran  Morgagni,  quel  sommo, 
che  laecid  dubbio,  se  prevalesse  in  lui  più 
la  peregrina  erudizione,  a f occhio  inda- 
gatore d ti  fumano  fibra.  Sicché  svolgendo 
la  scrittura  di  cotesto  dottore,  altro  del 
suo  non  ritroverai , fuor  solamente  il 
brutto  tiro  eh’  ei  volle  fare  al  mio  po- 
vero libro.  Ma  presto  o tardi  l'ora 
della  giustizia  suona,  e chi  ha  tolto, 
forza  è che  restituisca.  Plinio  diceva: 
Ingenui  pudoris  est  faleri  jter  ques  prò- 
feceris.  Se  il  professore  Speranza  avesse 
osservalo  la  massima  del  Romano  scrit- 
lore , non  sarebbesi  esposto  alla  ver- 
gogna di  veder  manifestato  il  plagio 
che  mi  fece,  per  l' ambizione  di  mo- 
strarsi scopritore,  mentre  non  era  che 
un  meschino  copista. 
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avrebbero  veduti  spirar  sotto  il  coltello  gl’infermi  cui  apersero  gl’ in- 
terni aneurismi  credendoli  tumori. 

Più  segnalati  avvantaggiamenti  aspettar  si  potrà  dallo  studio  pro- 
posto la  terapeutica,  la  quale  con  amarezza  del  cuore  il  dico,  veggiam 
furiosa  correr  dietro  alle  novità,  disprezzando  il  passalo.  Vogliono 
erbe  che  valicarono  mari  e monti,  e trascurano  quelle  die  nascono  nei 
proprii  giardini.  Una  coorte  di  mcdiconzoli  dalla  profumata  zazzera, 
dai  lucidi  calzari,  avvezza  più  a studiar  nello  specchio  per  azziniarsi, 
che  sui  cadaveri  per  istruirsi,  affidandosi  ai  rimedii  che  lessero  nelle 
forestiere  efemeridi,  tra  le  spume  dello  sciampagna  ed  il  fumo  delle 
aromatiche  foglie,  per  questo  appunto  acquistan  voga  e si  fan  cari 
alle  tenere  damigelle  ed  agli  eleganti  zerbini.  I quali  sdegnando  gli 
antichi  rimedii,  chieggono  i nuovi,  come  chiederebbero  una  moda  pa- 
rigina. Ma,  di  grazia, cotesti  doltorini, conobbero  mai,  di  nome  almeno, 
le  due  centinaia  di  piante  usate  da  Ippocrale?  Sentirono  mai  nomina- 
re quelle  descritte  da  Dioscoridc  in  numero  tre  volte  maggiore?  Sep- 
pero mai  nulla  di  quei  molteplici  libri  dove  si  trovano  rimedii  sem- 
plici, rimedii  che  preparar  si  possono  facilmente,  e rimedii  secon- 
do i luoghi,  e rimedii  secondo  i generi,  rimedii  tutti  che  il  sapiente 
di  Pergamo  imparavo,  non  risparmiando  spese,  c fatiche,  e che  per 
tanto  volger  di  tempo  furono  all’egra  umanità  di  sollievo?  Ciò  non 
ostante  ora  più  che  mai  correva  la  necessità  di  studiarli,  quando  l’In- 
dica lue  manometteva  infuriando  un’altra  volta  questa  bella  parte  d'Ita- 
lia. Non  appena  da’  gazzettieri  se  ne  strombettava  qualche  farmaco,  e 
subito  a lodarlo,  a chiederlo,  a raccoglierlo  avidamente,  poi  prender- 
lo e morire.  Senza  prevalersi  delle  tantissime  ricette  che  si  trovano 
contro  il  morbo  fatale  ne’ libri  de’ prischi  autori,  fra  le  quali  ancor 
una  che  chiamarono  del  Napolitano.  Diranno  la  colera  d’oggi  altra 
che  l’antica?  Li  sbugiarderà  quel  di  Coo,  che  la  novera  tra  i morbi 
epidemii,  e quel  di  Cappadocia,  che  la  dipinge  per  punto  quale  sven- 
turatamente la  vedemmo.  Pretenderanno  che  i farmachi  d’ allora  non 
valgano  a nulla?  Risponderò,  che  o non  li  provarono,  o non  seppero 
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nella  plenitudine  della  dottrina  riconoscere  la  magica  parola  in  cui 
solo  dimora  la  forza  dcbeliatrice  del  morbo  tremendo.  Là  sono  le  me- 
morie del  tempo  per  additar  il  dotto  britanno,  cbe  fornito  di  cognizio- 
ni siffatte  nella  prima  epidemia  colerosa  onde  fu  disertata  Londra, 
merco  smisurate  ricchezze  e gloria  immortale.  Ridicolo  quindi  invo- 
care a squarcia  gola  l’autorità  dell’esperienza,  rinnegar  quella  dei 
secoli,  mentre  poi  credono  a chi  vantasi  di  leggere  ne’  cranii  le  incli- 
nazioni dell’animo,  ai  prestigiatori,  che  vivono  delle  magnetiche 
astuzie.  Forse  pensano  ancora  che  non  valga  la  pena  di  perdere  il 
tempo  in  quei  polverosi  vecchiumi  donde  oramai  fu  tratto  quel  tanto 
che  poteva  giovarne.  Li  laccerò  acremente,  perchè  ciò  asseriscono 
senza  aver  salutato  quelle  pagine  neppure  da  lontano.  Che  se  accu- 
sale di  falso,  rinfacccrò  a colesti  accigliati  censori  una  grossolana 
ignorantaggine.  Apprenderebbero  per  uno  studio  speciale  accadere 
agli  antichi  medici  quel  che  di  Plinio  asseriva  RufTon:  più  crescere 
l’espcrienze  de’ moderni,  meglio  rifulgere  la  veracità  del  Ialino  scrit- 
tore. Già  l’Asia  ci  ha  mostrato  il  rinoceronte  bicorne  che  permenso- 
gnero  fece  passar  Marziale;  l’oceano  il  nido  de’ pesci  credulo  un  so- 
gno d’Arislolcle. 

Non  dirò  che  negli  autori  da  noi  proposti  meglio  che  altrove  s’im- 
pari quella  chiarezza  e quella  proprietà  che  diffonder  seppero  nelle 
preziose  pagine,  c clic  di  tal  guisa  non  più  ci  assorderebbe  il  barbari- 
co gergo  (si  perdoni  l’acerba  paruin  all’amore  che  agli  antichi  mi  scal- 
da) onde  il  linguaggio  si  contamina  di  alcuni  medici.  Taccio  di  quelle 
avvertenze,  di  quelle  notizie,  di  que’ cenni,  di  quei  ricordi,  che  menar 
possono  a grandi  scoperte,  come  un  giorno  si  troveranno  l’arte  di  far 
duttile  l’avorio  c rendere  malleabile  il  vetro.  Mi  passo  di  certi  voca- 
boli,che  li  fanno  arguire  qualche  non  più  intesa  dottrina.  Ometto  che 
molte  verità  contengono  sconosciute  ancora  da  noi,  e cbe  potremmo 
imparare  senza  sudar  lungamente  a discoprirle.  Ad  ogni  maniera  non 
credo  ingannarmi  dicendo  doversi  fuor  d’ogni  dubbio  preferire  gli  an- 
tichi ai  moderni  per  l’arte  d’interrogare  gli  organi  ammalali.  Dove,  a 
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prescindere  dai  mezzi  meccanici  di  che  si  valgono  gl'istologi,  chi  po- 
tè mai  eguagliare,  non  clic  vincere  Ippoerale , che  vola  come  aqui- 
la, c tanto  al  sole  si  appressa  che  più  noi  distingue  nessuna  vista9  I 
suoi  scritti  chirurgici  sono  schizzi  d’ un  gran  maestro  miracolosi 
pel  tempo  in  che  visse.  Tuttavia  con  qual  sottigliezza  va  spiando  gli 
accidenti  delle  ferite!  Con  che  magistero  ne  indaga  le  parli!  Con 
quanta  perspicacia  ne  cerca  la  tigura  ! Che  se  parlar  volessimo  delle 
altre  malattie,  non  troviam  forse  in  esso  pitturo,  anzi  clic  descrizio- 
ni? Non  seppe,  egli  è vero,  della  circolazione  del  sangue,  pure  tutta 
ne  rivelò  la  dinamica.  Gli  mancarono  i prodigi  della  chimica:  non 
pertanto  vince  la  stessa  forza  della  maraviglia  veder  come  alcuni 
particolari  determinasse.  Non  conobbe  il  microscopio , ma  spessa- 
mente alcuni  corpi  descrive  come  se  gli  avesse  osservali  a traverso 
di  quello.  E quando  la  religione  disdicevagli  di  aprire  i cadaveri  per 
disaminarne  le  parli,  le  indovinava  con  In  sola  forza  del  genio.  Disse, 
tale  il  corpo  tutto,  quale  la  condizione  dell’occhio.  Ed  il  coltello  scru- 
tinalore  dell’umanc  carni,  dopo  due  mila  anni  davagli  ragione.  Mol- 
te attinenze  tra  il  nervo  del  quinto  paio,  che  mette  in  giuoco  la  vi- 
sta, e il  gran  simpatico,  portano  agli  occhi  i cangiamenti  morbi- 
di degli  organi  interni.  Sicché  Rlumenhach  e Dlainvillc,  nello  scio- 
gliere il  problema  di  Aristotele,  chiedente  se  il  color  degli  occhi  aves- 
se relazione  colle  altre  membra,  rispondevano, che  il  non  trovarsi  pig- 
mento nella  coroidea  dipendesse  dalla  mancata  secrezione,  che  si  os- 
serva ad  un  tempo  nell’imbiancamento  della  pelle  e de'  peli  degli  al- 
bini. E a non  parlar  che  di  questo  chi  potè  mai  uguagliare  il  genio 
d’Ippocrate  nella  assennatezza  del  sentenziare  aforistico  ? Ne  rapisce 
a venerazione  e a stupore  una  diligenza  puntuale,  non  istaurata  per 
ostacoli  o per  fatica,  un  intendimento  generoso,  un  Glo,  un’eviden- 
za, un'aria  di  sincerità  vereconda  nell'esposizione  dei  fatti,  una  retti- 
tudine, un  criteri»  giusto,  spassionato,  non  timido,  non  superbo,  una 
sottilità  d’ intelletto,  un  occhio,  una  facilità  naturale  nel  portarne  di- 
rittamente il  giudizio.  Aggiugni  la  nobile  semplicità  della  dicitura, 
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la  non  simulata  confessione  dei  proprii  errori,  perchè  l’inganno  non 
portasse  nocumento  agii  avvenire.  Di  qui  emerge  quel  lume  quasi 
profetico  che  chiamano  pronosticanza,  quella  geometrica  divinazione 
che  deve  senza  offendere  il  vero  destar  la  speranza  nell’infermo  e tut- 
to svelare  alla  famiglia,  quel  giudizio  in  cui  tanti  disparati  elementi 
si  concentrano  a predire  avvenimento  che  non  fallisca.  Quel  parlare 
anticipato  su  cui  fondasi  la  fama  dei  più  famosi  medici,  e che  Celso 
in  un  luogo  d’oro  delìniva  dicendo:  Obligan  aeqvum  est  (pruden- 
tcmmedicum)  confessione  prompia  (I)  rei,  quo  curiosine  etiam 
circumspiciat,  ne,  quod  per  se  exiguum  est,  magie  curantis  negli- 
gentia  fiat.  Lib.  V,  26,  38.  Le  quali  tutte  cose  se  non  imparerai  bene 
dagli  antichi,  meglio  apprendere  non  potresti  dai  moderni.  Dalla  Ci- 
na scrivevano:  A Boerhave  medico  celebratissimo  in  Europa.  E 
Boerhave  confessava  che  egli  al  pari  di  tutt’  i grandi  medici  si  era 
formato  sugli  antichi.  A che  per  altro  i forestieri  esempi,  se  produr- 
re possiamo  i domestici?  Calcando  la  via  di  Boerhave,  un  Serao,  un 
Cirillo,  un  Cotugno  si  acquistarono  fama  immortale  e vivono  ancora 
nella  memoria  de’  posteri. 

Cediamo  adunque  di  buon  grado  il  passo  ai  moderni,  ma  non  la- 
sciamo d’inchinarci  riverenti  agli  antichi  che  ne  furono  i maestri. 
Vo8  exemplaria  graeca  noelurna  versate  manu,  versale  diurna, 
gridava  Fiacco  ai  Romani.  Questo  gridai  ancor  io  quasi  per  mezzo 
secolo  dalla  cattedra  dell’università  napolitana.  Esperienza  la  medi- 
cina, nell’ antichità  i tesori  di  quella.  Da  essa  i principii  per  giu- 
gnere  sicuramente  a nuove  regioni.  Ingannator  di  sè  stesso,  ingan- 
natore degli  altri, chi,  negletti  gli  antenati, presuma  di  porre  altri  fon- 
damenti all’arte  salutare.  E se  vogliasi  daddovero  un  totale  rinnova- 


ti) Ho  lello  prompla  rei  corregendo 
le  altre  edizioni  che  hanno  promplat  rei 
e che  vorrebbero  riferire  quell’  agget- 
tivo a rei  ed  intenderlo  di  un  pronto 
rimedio,  mentre  deve  riferirai  a con- 


fessione, ed  intendersi  del  pronostico.sic- 
come  ho  dimostrato  in  una  memoria 
letta  alla  nostra  Accademia  di  Archeo- 
logia. 
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mento  delle  scienze  mediche,  nna  generosa  confederazione  fra  gli  an- 
tichi e i moderni  si  stringa.  È opera  da  roi,  o nobili  tigli  di  questa 
meriggia  parte  d'Italia;  voi  che  sortiste  da  natura  ingegno  felice,  dal- 
l’arte pronti  ed  cflìcuci  mezzi  ad  imparare,  voi  rintraeecrele  le  reliquie 
dcU’nntirhilà  sapientissima,  ne  riforbircte  le  polverose  gemme,  onde 
acquistino  il  primo  splendore,  avrolc  cari  sopra  l'oro  ed  il  topazio  i 
precetti  che  dalla  più  remota  stagione  vi  furono  per  la  successione 
dei  secoli  tramandali,  tesorizzerete  i capolavori  sovrani  dell’arte, 
dove  lauti  veri  utili  all’umano  consorzio  ancora  s’ascondono.  Consul- 
tali come  oracoli  con  quello  spirilo  OlosoOco,  che  informa  oggi  tutto 
lo  scibile,  vi  apprenderete  la  fina  osservazione,  la  chiarezza,  onde 
sono  sparse  le  pagine  dei  vetusti,  nè  fra  gl’incanti  della  più  armo- 
nica e pittoresca  lingua  vi  mancheranno  le  sublimi  estasi  di  felici  di- 
scoprimenti,  e di  verità  indarno  Onora  desiderate.  K che?  Non  v'in- 
cumbe  forse  l’obbligo  di  promuovere  le  avite  glorie?  Non  custodim- 
mo noi  forse  il  palladio  della  medicina?  Non  si  è conservato  in  que- 
sta terra  il  sacro  fuoco  della  scienza,  che  atterrato  nella  universale 
notte  barbarica,  scoperto  appena  divampar  fece  con  le  scintille  sue 
le  fiamme  del  sapere  in  tutta  Europa?  Non  fioriva  in  Salerno  una 
scuola  cui,  come  a faro  vivacissimo  ricorressi,  quando  un  denso 
buio  anneriva  la  terra?  Movevano  da  lontano  e conti  c duchi  o principi 
d’ogni  maniera,  e vi  trovavano  medici  di  fama  solenne,  e,  che  più  è, 
medichesse  cinte  di  laurea  dottorale,  le  quali,  come  la  Pizia  dal  tri- 
pode, pronunciavano  salutari  responsi.  Era  tanti  dolori,  fra  tante 
acerbità,  fra  tanta  desolazione  ond’era  altlilta  l'Italia,  fra  l’oppres- 
sura  delie  nazioni,  e la  disperanza  di  lutti,  Cassiodoro  nell’esigiio  di 
Squillace,  faceva  trascrivere  da  quei  buoni  anacoreti,  all’ utilità  ed 
alle  lodi  de’ posteri,  gli  aforismi  del  greco  maestro.  Altri  cenobili  in 
mezzo  ai  terrori  ed  ai  subissamenli  dei  barbari  sul  monte,  cui  Casi- 
no era  nella  costa,  pensavano  a conservare  in  pergamena  l’ eterne 
dottrine  sulle  arie,  le  acque,  ed.  i luoghi,  le  salvavano  dalle  spade  e 
dalle  fiamme  Saraceniche.  Porse  il  portar  la  luce  in  un  secolo  di  tene- 
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bre  potrebbe  uon  sembrare  un  gran  che.  Ma  quali  encomii  non  dare 
a colui  che  fece  ammirar  In  sua  doltrina  dal  primo  popolo  del  mon- 
do? E tale  per  punto  fu  quel  nostro  Deraoccde  che,  portala  la  medi- 
cina da  Crotone  nel  cuor  dell’Asia,  vinceva  di  sapere  tulli  i medici 
d'Egitto  c di  Persia.  Dotto  fuor  misura,  fuggì  di  patria  per  non  più 
sopportare  il  padre  per  iracondia  molesto,  e pel  taglione  di  tre  ta- 
lenti messo  sul  suo  capo  a cagione  di  politici  delitti.  Iticoveralosi 
in  Egina,  e quivi  fermatosi,  superò  nel  primo  anno  i più  rinomali 
medici,  comechè  Tosse  senza  apparecchio,  e ninno  avesse  di  tutti 
quegli  strumenti  che  appartengono  all’  arte.  Gli  Egineli  pertanto  a 
spese  del  pubblico  nel  secondo  anno  il  condussero  per  un  talento, 
nel  terzo  gli  Ateniesi  per  cento  mine,  c nel  quarto  Policrnlc  per 
due  talenti.  Onde  furono  delti  i Croloniati  primi  fra  tuli' i medici; 
ed  introdotta  l'usanza  di  sortire  un  gran  merito  all' ulììzio  di  tro- 
varsi ognor  presto  a curare  i cittadini:  opera  utilissima,  conosciuta 
oggi  col  nome  di  condotta,  adottata  da  tulle  le  nazioni  civili,  gran 
peccalo  dei  governanti,  se,  come  spesso  accade,  la  confidino  alla 
mediocrità  o all'ignoranza.  Però  i Greci  il  danaro  con  che  la  si  pa- 
gava, ehiamaron  ')  soslro  a segnalare  che  dovessero  averlo  a prezzo 
della  guarigione,  e non  già  dell’  omicidio.  Ma  il  maggior  vanto  di 
che  potevasi  pregiar  Democedc , fu  la  cura  del  Re  de’  Re,  con  la 
quale  il  padre  della  storia  celebrando  lin  dall'età  più  remola  il  valore 
dei  nostri  medici  stupiva  i Panellcni  raccolti  ncU’Olimpico  agone.  Ei 
raccontava  loro  come  Dario  2)  alla  caccia  delle  Aere  saltando  da  ca- 
vallo si  storcesse  il  piede;  e ben  forlissiinaincnlc  questo  si  storse, 
perchè  l’astragalo  slogossi  dalle  articolazioni.  Ora  egli  che  reputava 
anche  per  lo  innanzi  avere  intorno  a sé  quei  fra  gli  Egizii  i quali  pre- 
cipui slimavansi  nell’arte  medica,  di  lor  si  valse;  ed  essi  volgendo 
e violentando  il  piede  facevano  un  male  maggiore. 

Per  selle  giorni  e sette  notti  Dario  fu  in  continua  veglia  tenuto 

(t)  Eucpm.  (2)  Talia  129 
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dal  presentammo  male,  e peggiorando  nell’oUavo  giorno,  un  tale  che 
aveva  ancora  udito  in  Sardi  bucinarsi  dell’arte  del  Croloniate  Demo- 
cede  ne  dèlie  avviso  a Dario,  e questi  ordinò  che  colui  prestamente 
gli  fosse  condotto  d’avanti.  Or  come  il  trovarono  fuori,  infra  gli  schiavi 
di  Orete,  non  so  dove  negletto,  il  produssero  nel  mezzo,  trascinante 
i ceppi  e vestito  di  cenci.  E standosi  nel  mezzo  Dario  l’interrogò  se 
l’arte  intendesse,  ed  egli  non  confermava,  paventando  che  col  mani- 
festarsi gli  fosse  tolta  tutta  la  speranza  di  ritornare  in  Grecia.  S'av- 
vide Dario  che  costui,  conoscendosi  dell’arte,  dissimulava,  ed  ordinò 
a coloro  che  l’avevano  condotto  di  apportare  flagelli  e pungoli.  Al- 
lora il  crotoniale  manifestossi,  asserendo  non  sentire  mollo  innanzi 
nell’arte,  bensì  per  avere  conversalo  con  un  medico  possederla  ma- 
lamente. Quindi,  come  il  re  a lui  si  aflìdò,  valendosi  egli  di  greci 
medicamenti,  ed  applicando  i lenitivi,  dopo  i fortificanti,  operò  in  mo- 
do che  prendesse  sonno  e in  breve  tempo  fosse  sano  questi,  che  di- 
sperava di  non  più  mai  reggersi  in  piedi.  Donogli  Dario  dopo  la  cura 
due  paia  di  ceppi  d’oro,  ed  ci  gli  dimandò  se  a bella  posta  con  dop- 
pio male  chi  lo  aveva  guarito  rimunerasse.  Piacque  a Dario  il  detto, 
e mandò  Democede  alle  donne  sue,  ed  adducendolo  gli  eunuchi  di- 
cevano alle  donne  costui  essere  quello  che  aveva  ridata  al  re  l’ani- 
ma, c ognuna  di  esse  attingendo  oro  con  un  vassoio  dagli  scrigni 
gliene  regalava  col  vassoio  stesso,  in  sì  largo  donamento  che  il  do- 
mestico il  quale  lo  seguiva,  per  nome  Scitene,  levando  su  gli  stateri 
che  dai  vassoi  cadevano,  per  sè  raccolse  gran  somma  d’oro.  Per 
questa  cura  sì  felice  Democede  teneva  in  Susa  grande  appartamento, 
e diveune  commensale  della  regia  mensa , e fuor  solamente  dell’  an- 
data in  Grecia,  ei  d'ogni  altro  bene  godevasi,  come  quei  che  presso 
Dario  era  cosa  grandissima,  e ammirato  dall’universale  anche  per  la 
magnanimità  dimostrata  nell’ ottenere  dal  Re  la  vita  dei  medici  che 
prima  lo  avean  malamente  curato.  Il  quale  condannava!!  al  palo, 
con  decreto  barbarico  sì  ma  forse  non  ingiusto,  se  sapevano  di 
non  sapere  l’arte  che  esercitavano.  .Ma  un  secondo  trionfo  rinnal- 
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ma  mille  lauti  più  il  valore  di  Democede,  dimostrava  quella  deli- 
cata morale,  che  non  dovresti  in  nessun  dei  medici  desiderare.  Ad 
Atossa  figliuola  di  Ciro  e moglie  di  Dario  nacque  un  tumore  sulla 
mammella,  il  quale  indi  scoppiato  serpeggiava  oltre.  Fintantoché 
esso  era  minore,  occullavalo  ella,  e vergognando  non  ne  taceva  motto 
con  chicchessia,  ma  quando  il  male  la  trafiggeva,  mandò  per  Demo- 
cede, e gliel  mostrò,  ed  ei  affermando  di  guarirla,  la  tè  giurare  che 
a lui  renderebbe  la  pariglia  con  ciò  di  che  la  pregasse,  nè  cosa  le 
pregherebbe  di  quelle  che  apportan  vergogna.  Chiedevale  adunque 
di  ottenergli  dal  re  il  ritorno  in  patria  c rivedere  il  genitore  e i fra- 
telli suggerendole  anche  il  modo  a persuaderlo.  E però  dopo  averla 
curata  e tornata  sana  Atossa,  stando  in  letto  disse  a Dario  : 0 re, 
avendo  colante  forze  tu  siedi,  nè  alcuna  gente,  nè  possanza  novella- 
mente acquisti  ai  Persiani,  eppure  è convenevole  che  uomo  prode  e 
giovane  e padrone  di  gran  dovizie  si  segnali  con  qualche  impresa, 
acciocché  eziandio  apprendano  che  da  uno  veramente  uomo  sono  si- 
gnoreggiati. E per  due  cagioni  a te  importa  ciò  fare:  perchè  i Per- 
siani sappiano  essere  prode  il  sovrano  loro,  c perchè  logorandosi 
alla  guerra  non  istieno  scioperati  ad  ordir  le  insidie.  Ora  saria  d’uo- 
po il  dare  a divedere  alcun  preclaro  alto,  finché  sei  in  giovane  età, 
imperciocché  col  crescente  corpo  cresce  ancora  la  mente,  e con  quel- 
lo invecchiandosi  insieme  questa  s'invecchia,  e ad  ogni  opera  en- 
trambi s’attutano.  Sì  costei  per  altrui  suggerimento  favellava,  c Da- 
rio a lei  : 0 donna,  tutto  dicesti  quanto  io  stesso  già  ho  in  pensiero 
di  fare;  perchè  divisava,  congiungendo  un  ponte,  portare  da  questo 
continente  nell'altro  guerra  agli  Sciti,  il  che  Da  di  corto.  Ed  Atos- 
sa: Ve’,  lascia  di  andare  prima  contro  gli  Sciti,  che  costoro,  quando 
il  vorrai,  saranno  tuoi;  ma  deli!  marciami  contra  Grecia,  chè  desi- 
dero, per  la  voce  uditane,  procacciarmi  lacene  ancelle,  ed  argive, 
e corintie,  e l'uomo  hai  il  più  idoneo  fra  tutti  gli  uomini  a dimostra- 
re ogni  cosa  di  Grecia,  ed  a servire  di  guida  ; costui  che  il  piede  ti 
risanò.  Replica  Dario  : 0 donna,  poiché  dunque  a te  piace  che  per 
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noi  s’ incominci  col  cimento  di  Grecia,  reputo  che  meglio  sia  invia- 
re quivi  primamente  esploratori  persiani  con  l’uomo  di  cui  tu  parli, 
j quali  tutto  reggendo  e apprendendo  n noi  il  riferiscano , e io  dopo 
istruitone,  contro  ai  Greci  mi  rivolga.  Così  disse,  e detto  fatto. 
Perciocché  appena  spuntò  il  giorno,  clic  chiamali  n sé  quindici  uo- 
mini prestanti  fra  i Persinni  lor  comandò  che  seguendo  Democede 
discorressero  le  riviere  di  Grecia,  in  guisa  che  a loro  non  si  fuggis- 
se Democede,  ma  assolutamente  il  conducessero  addietro.  Dalia  co- 
storo tali  ordini,  chiamò  secondariamente  Democede  medesimo,  ed 
il  pregò,  che  guidati  i Persiani  ed  indicala  a quelli  tutta  la  Grecia, 
addietro  si  riducesse,  e gl’  ingiunse  che  pigliata  ogni  sua  suppellet- 
tile portasscla  in  donativo  al  padre  ed  ni  fratelli,  alìermando  che 
invece  darebbenc  altra  molliplice.  Inoltre  dissegli  che  pel  trasporlo 
dei  doni  il  fornirebbe  di  un  naviglio  onerario,  di  qualunque  specie 
di  beni  ricolmo,  e che  seco  lui  viaggerebbe.Così  Dario  favellava,  e a 
quel  che  pare,  senza  nessun  doloso  pensiero;  ma  Democede  temendo 
che  egli  noi  tentasse,  non  accolse  già  correndo  tutte  le  offerte,  ma 
disse  : lascerebbe  le  cose  sue  in  Persia  per  aversele  al  ritorno  : bensì 
il  naviglio  che  Dario  gli  prometteva  per  portare  ai  fratelli  i regali 
disse  accetterebbe.  Dario  adunque  dati  anche  a costui  tali  ordini,  il 
mandò  cogli  altri  alla  volta  del  mare.  Così  discendendo  in  Fenicia, 
ed  in  Sidone  città  di  Fenicia,  incontanente  essi  guarnirono  due  tri- 
remi, c insieme  con  quelle  un  gran  naviglio  onerario  con  ogni  sorta 
di  beni,  e muniti  di  tutto,  navigarono  per  Grecia,  ed  approdandovi, 
contemplavano  le  costiere,  c le  descrivevano,  insino  a che  esaminale 
le  più  nominate  parti  di  essa  arrivarono  a Taranto.  Colà  AristoDlide 
re  de’  Tarantini,  in  grazia  di  Democede,  disciolse  i limoni  delle  navi 
dei  Medi,  e ritenne  eziandio  i Persiani  stessi,  quasi  fossero  spie.  In 
quella  che  eglino  ciò  pativano,  Democede  andosseoe  a Crotone,  e già 
essendo  costui  giunto  a casa  sua,  Aristotilide  pose  in  libertà  i Persia- 
ni, e ad  essi  quanto  aveva  tolto  delle  navi  restituì.  Di  là  navigando  i 
Persiani,  ed  inseguendo  Democede,  pervennero  a Crotone,  c trova- 
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tolo  che  pazzeggiava  gli  misero  le  mani  addosso.  Allora  Tra’  Croto- 
niati  gli  uni,  temendo  le  forze  persiane , erano  pronti  ad  abbando- 
narlo, gli  altri  all’ incontro  a sè  traevanlo,  e percuotevano  coi  basto- 
ni i Persi,  che  profferivano  queste  parole:  Uomini  Crotoniati,  vedete 
cosa  vi  falci  Un  uomo,  che  servo  fuggiasco  è del  Re,  voi  rapite.  Co- 
me il  Re  Dario  soffrirà  tanta  ingiuria?  E come  a bene  il  fallo  vi  riu- 
scirà, se  a noi  colestui  sottraete?  a quale  città  primamente  se  non 
a questa  muoveremo  guerra?  quale  prima  tenteremo  di  ridurre  in 
ischiavitù?  Così  dicendo,  non  persuadevano  già  i Crotoniati,  anzi,  se- 
parali da  Dcmocedc,  e spogliali  della  nave  da  carico  cui  andava- 
no di  conserva,  quinci  si  volsero  per  ritornarsene  in  Asia,  né  più 
cercarono  privi  del  condottiero  di  approdare,  per  riconoscerle,  alle 
ulteriori  parti  di  Grecia.  Soltanto  ad  essi,  mentre  salpavano  Democe- 
dc  impose  che  a Dario  dicessero  aver  Democede  giuralo  per  moglie 
la  figliuola  di  Milonc,  perchè  appo  il  Re  il  lottatore  Milone  era  di 
gran  nome.  Il  che  faceva  per  mostrarsi  a Dario  anche  in  patria  uomo 
di  conto. 

Lo  narrazione  d’ Erodoto,  mi  penso,  varrà  più  di  qualunque  parola 
per  inDummare  i generosi  Agli  di  questa  bella  Italia  a mantenere  le 
avite  glorie.  Accesi  nell’ amor  degli  antichi  ne  disseppelliranno  i te- 
sori, li  congiungeranno  alla  moderna  scienza.  Da  loro  per  siffatto 
connubio  la  palingenesia  della  medicina  ; per  loro  superata  la  fama 
di  Democede,  cresciuto  l’onore  all’arte.  A loro,  viva  Dio,  le  più  belle 
corone  di  cui  si  fregia  la  fronte  a cbi  seppe  con  sicurezza  e gio- 
condità la  salute  cagionosa  ristorar  prestamente. 
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CONDIZIONI  DELLE  CITTÀ  ITALICHE 

DOPO  LA  GUERRA  SOCIALE 

CON  APPLICAZIONI  ALLE  COLONIE 


POMPEI  E POZZUOLI 

ran 

GIULIO  DE  PETRA 


Lu  guerra  sociale  porlo  come  conseguenza  l'unificazione  uei . ap- 
porti, clic  legavano  gli  Italici  a Roma  ; un  grande  impulso  alla  diffu- 
sione della  civiltà  romana  per  tutta  Italia;  e la  creazione  di  un  li- 
bero drillo  municipale,  cioè  del  vero  municipio  romano.  Questi  tre 
falli  capitali  non  sono  a rigore  un  effetto  esclusivo  ed  immediato  di 
quella  guerra;  poiché  i loro  principi  si  rannodano  a tutta  l’anteriore 
vita  politica  di  Roma,  e il  loro  Anale  compimento  si  protrae  in  epoca 
più  tarda.  Laonde  per  esporre  chiaramente,  c valutare  con  giustezza 
quale  c quanta  parte  abbia  avuta  la  guerra  sociale  nel  mutar  le  condi- 
zioni d’Italia,  stimo  che  i fatti,  nei  quali  si  riassume  la  grande  rivo- 
luzione politica  da  essa  originala,  debbano  andare  esposti  nel  loro 
progressivo  svolgimento  storico.  Ciò  mi  serva  di  giustiReazione,  o 
almeno  di  scusa,  quante  volte  sembri  che  il  mio  discorso  prenda  un 
pò  troppo  da  lontano  le  sue  mosse. 

$ I.  RAPPORTI  DEGLI  ITALICI  CON  ROMA. 

La  prima  unifìcazione  d’Italia  risale  agli  ultimi  anni  del  quinto  se- 
colo (U.c.  iNS  | a.C.2C(i),  quando  Roma  compiuta  la  soltomissio- 


4 PRIMA  UNIFICAZIONE  D’ITALIA 

re  di  quella  parte  della  penisola,  che  è fra  gli  Umbri  Sarsinati  e lo 
stretto  di  Sicilia,  raccolse  in  uno  stato  solo  tulli  i popoli  originaria- 
mente, schiettamente  italici.  Tale  unità  ci  si  mostra  allatto  origina- 
le, c diversa  dalle  costituzioni  degli  altri  stati  antichi  e moderni,  per- 
che era  il  prodotto  spontaneo  e,  lino  ad  un  certo  segno,  necessario 
della  vita  politica  dei  Romani.  Invero  le  conquiste  ratte  nei  primi  se- 
coli essi  le  incorporarono  al  loro  Stato  nel  modo  più  compatto  e 
più  rigorosamente  unitivo;  inquantochè  partecipando  ai  popoli  sot- 
tomessi la  cittadinanza  di  Roma,  li  uguagliavano  a se  medesimi.  Ap- 
pena però  il  territorio  della  repubblica  raggiunse  i limiti  convenienti 
a una  comune  urbana,  tennero  altra  via  per  riunire  in  un  fascio  le 
forze  degli  Italici  ; poiché  i vinti  non  più  divennero  cittadini,  ma  soci 
di  Roma;  cioè  restarono  con  la  loro  autonomia,  a patto  di  concorre- 
re crtìcnccmcnlc  alla  potenza  e allo  splendore  dello  Stalo:  ut  maie- 
slak-m  populi  romani  comilcr  servcnl.  E si  noti  coincidenza:  quan- 
do Roma  ammetteva  i vinti  nella  sua  cittadinanza , questa  liberalità 
tornava  loro  così  poco  gradita,  che  avea  bisogno  di  venir  imposta  col 
peso  della  vittoria.  Ciacche  (per  causa  della  ripugnanza  clic  il  senso 
politico  degli  Italici  trovava  nel  godimento  contemporaneo  della  cit- 
tadinanza di  due  stali)  i vinti  doveano  per  quel  dono  rinunziare  a 
quanto  arcano  di  più  caro  e prezioso,  cioè  la  propria  esistenza  politi- 
ca ^.Quando  poi  la  coscienza  dell'unità  nazionale  s’ebbe  fatta  una  via 
attraverso  il  parlicolarismo  comunale,  in  cui  era  da  principio  sminuz- 
zata l’Italia,  e la  repubblica  di  Roma  era  già  divenuta  lo  Stalo  più  po- 
tente c rispettalo  ; si  che  gli  Italici  mossi  dall'uno  e l’altro  fatto  avreb- 
bero volentieri  rinunziato  alla  propria  autonomia,  per  entrare  a parte 
di  quella  cittadinanza  ; allora  Roma  ne  chiuse  le  porle,  non  volendo 
profondere  i hcuelizi  della  sua  repubblica  senza  un’evidente  necessità. 

Così  la  prima  unificazione  d’Italia  fatta  da  Roma  non  avea  il  vizio 

(1)  Romano!  se  fieri , dicevano  gli  Kqui , quanlopert  oplandum  farei  Hemicos  do- 
co*s$e;  quum , qui  bus  licuent , suas  Ugcs  Romana*  civitati  praeoptaverinl  ; quibus  le- 
gcndi  quid  molimi  copia  non  fuerit t prò  poena  necessariam  civitaiem  fore.  Liv.  IX.  45. 
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inerente  n tulle  te  monarchie  orientali,  cioè  ili  fondarsi  nella  tiran- 
nide c nel  dispotismo  de’vincitori;  poiché  i Romani  ben  si  guardarono 
dal  ridurre  gli  Italici  alla  condizione  di  servi  o tributari.  Neanche 
d’altra  parte  aveva  a base  quello  che  noi,  popoli  moderni,  crediamo 
In  manifestazione  più  solenne  d’una  rigorosa  unità  politica,  cioè  l’u- 
guaglianza perfetta  dei  dritti  di  ciascun  membro  dello  Stato;  poiché 
una  grande  varietà  era  nelle  condizioni  di  quelli  che  ne  facevano 
parte,  altri  essendo  cittadini  di  Roma,  altri  alleali. 

Stavano  a parte  della  cittadinanza  quasi  tulle  le  comuni  latine  del 
Lazio,  le  comuni  eroiche,  volschc,  sabine,  parecchie  città  campane,  e 
poi  tutte  te  colonie  romane  ').  Da  principio  le  comuni  vinte,  che  erano 
ammesse  a goder  la  cittadinanza,  vi  partecipavano  in  diverso  grado: 
talune  arcano  la  civilas  oplimo  iure , altre  la  civilas  sinc  suffragio . 

(1)  Ecco  disposte  in  ordine  cronologico  le  colonie  di  cittadini  romani  dedotte  nella 
penisola,  controsegnando  con  uu  asterisco  quelle  che  il  Zumpt  [Commentalionuni 
Epigraph.xol.  1.  1850,  pag.  229,  33G;  Studia  Romana , 1859,  pag.  352)  nega  clic  sieno 
romane:  Ostia — Antium — Lavici  — Vitellia  — Satricum — Tarracina  — Casinum  — 
Minto  rime  — Siuuessa  — Sena  Gallica — Castrimi  novum  — Aesutum  — Alsium  — 
rregeuae— Pyrgi  — Puteoli — Vollurmim — Literouni  — Salci  noni  — Buxeutum — 
Siponlum  — Tcmpsa  — Croton  — * Potè nlia  — * Pisaurum  — Saturnia — Gravisene — 
Luna  — Fabrateria — Scy  lacrimi — Tarentum — Parma  — Mulina—  Dertona — * Epu- 
rato. 

In  quanto  al  valore  di  colonia  bisogna  avvertire,  che  da  principio  vi  si  comprende 
vano  i ssoli  coloni;  poiché  questi  andando  ad  abitare  in  mezzo  alle  città  conquistate, 
rimanevano  divisi  dal  consorzio  e dalia  repubblica  degli  originari  abitatori,  i quali 
ultimi  perciò  restavano  nella  condizione  di  peregrini , mentre  i coloni  conservavano 
il  loro  proprio  dritto.  Ma  col  tempo  questi  doveano  stringere  relazioni  coi  vinti;  e 
ad  agevolarle,  dovè  sembrare  opportuno  a Roma  di  togliere  le  differenze  giuridi- 
che che  le  impacciavano,  e così  gli  originari  abitatori  vennero  pareggiati  in  drillo 
ai  coloni.  Antium  nova  colonia  missa  eum  co,  ul  Antìatibus  permiUcntur , si  ti  ipsi 
ascribi  coloni  u cileni.  Liv.  Vili,  14.  Però  anche  dopo  questo  uguagliamento,  lo  duo 
imputazioni  de’ coloni  o degli  abitatori  originari  rimasero  talvolta  distinte,  e ne 
danno  la  prova  Arretium,  Capena,  Tarentum,  Puteoli  (V.  Zumpt,  Comm . Epig.  I, 
pag.  251,  305,  392,  4G*  c ssg.) 
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Ma  questa  condizione  della  cittadinanza  incompiuta  si  può  ritenere 
die  gradatamente  scomparisse;  poiché  se  al  tempo  della  guerra  so- 
ciale fossero  alcune  città  durate  con  la  citila#  itine  suffragio,  si  sa 
rcldic  in  qualche  luogo  ricordata  l'equiparazione  del  loro  dritto  a 
quello  delle  città  con  la  citila s oplimo  iure  : ma  non  c'è  alcuno  in- 
dizio di  tutto  questo.  E poi,  di  parecchie  città,  quali  Eormiae,  Fundi, 
Arpinum  e le  comuni  sabine,  che  dapprima  ebbero  la  civitas  sine 
suffragio,  sappiamo  in  modo  certo,  che  ottennero  in  seguito  la  pie- 
na cittadinanza  ').  Quindi  può  credersi,  che  anche  delle  altre  sia  stato 
così;  dico  però  di  quelle,  clic  costantemente  bene  meritarono  della 
repubblica,  poiché  le  cillà  provale  una  volta  infedeli  vennero,  come 
J Capita,  ridotte  a peggior  condizione. 

Perciò  verso  la  seconda  guerra  macedonica  i dritti  degli  Italici 
ammessi  nella  cittadinanza  cran  né  più  nè  meno  che  quelli  dei  Roma- 
ni : cioè  in  rapporto  alla  vita  pubblica  avevano  ius  suffragii,  il  drit- 
to di  votare  nei  comizi;  ius  honorum,  il  drillo  di  aspirare  a tutte  le 
magistrature  ; ius  provocationis,  il  dritto  di  appellare  al  popolo  da 
ogni  decisione  dei  magistrali;  c poi  P esenzione  da  tutte  le  pene  in- 
famanti. in  rapporto  alla  vita  privata  avevano  ius  connubii,  il  dritto 
di  conlrar  matrimonio  secondo  le  leggi  romane,  dal  quale  drillo  sca- 
turivano tulli  quelli  di  famiglia  e la  pallia  potestà s;  infine  ius  com- 
mercii,  il  drillo  di  acquistare  e d’alienar  la  proprietà  secondo  le  leg- 
gi di  Roma , sul  «piale  poi  Fondavansi  tulli  i dritti  di  proprietà , di 
successione,  c quelli  provenienti  da  obbligazioni(I)  2). 

(I)  Ann.  416  B.  c.  | 338  a.  C.  — Liv.  Vili,  14.  Fundanii  et  Formianù,  ijuod  per 
fines  forum  Ma  pocataque  stmper  fu  isset  via,  civitas  strie  suffragio  (Ulta. 

Ann.  419  | 303.  Liv.  X.  1.  Arpinalibus  Trebulanw/ue  civitas  data  (sine  suffragio'. 

Ann  40-4  j 290.  Vellei.  I.  li.  Sabini*  sine  suffragio  data  civitas. 

Ann.  480  | 208.  Velici.  I.  li.  Suffragii  fercndi  ius  Sabini*  daium. 

Ann.  500  | 188.  Liv.  XXXVIII.  36.  Hogatio  periata  est , ut  in  Aemi/ia  tribù  Fornì  ioni 
et  Fundani,  in  Cornelia  Arpinates  ferreiit. 

(2}  V.  Il  e in,  s v.  civitas  in  I’auly,  Reni  EnnjclopHdi<f,  Voi.  II.  pag.  303. 
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Tra  i popoli  godenti  la  cittadinanza  e gli  allenti,  formavano  come 
un  grado  intermedio  i sodi  nomini « latini.  Roma  e le  singole  città 
del  Lazio  erano  in  origine  legate  da  un  patto  di  eguaglianza  c di  re- 
ciprocità di  dritti,  mediante  il  quale  ogni  Latino  clic  recavasi  a Ro- 
ma, ed  ogni  Romano  che  trasferivasi  in  una  città  latina  vi  adempiva 
tutti  gli  obblighi,  e vi  godeva  lutti  i dritti  privati  del  cittadino  ( tu# 
connubii  et  commerdi),  senza  clic  perciò  divenisse  cittadino  di  quel 
suo  nuovo  domicilio,  o perdesse  la  cittadinanza  della  sua  patria. 
I dritti  pubblici  ( ius  suffraga  et  honorum  ) non  erano  ammessi 
a goderli  ; nondimeno  esercitavano  limitatamente  anche  quello  di 
suffragio , essendoché  prima  che  incominciasse  la  votazione,  nsse- 
gnavasi  loro  una  tribù  cavata  a sorte,  in  cui  dare  il  volo  *).  Che  se 
il  Latino  definitivamente  abbandonava  la  sua  patria  per  trapiantarsi 
a Roma,  v’  era  ammesso  a goder  la  piena  cittadinanza  ( civilas  opti- 
mo  iure),  a condizione  però,  clic  lasciasse  una  prole  in  patria;  onde 
la  copia  di  Latini,  che  affluiva  a Roma  per  godervi  di  uu  miglior 
diritto,  non  facesse  deserte  di  abitanti  le  loro  città  *).  Oltre  a que- 


(1)  Il  che  non  era  un  tus  suffraga , giacché  questo  pei  Romani  importava  la 
iscrizione  in  una  tribù,  e i Latini  domiciliati  a Roma  in  nessuna  tribù  erano 
stabilmente  iscritti,  ma  volta  per  volta  una  se  ne  assegnava  loro  per  sorte.  Tut- 
tavia questo  dritto  non  incontrò  l’approvazione  del  dottissimo  Gronovio,  e l’u- 
nico testo  di  Livio , nel  quale  se  ne  fa  menzione  (silcllaque  aliata  est,  ut  sorti- 
rentur  ubi  Latini  suffragium  ferrent)  ei  lo  corresse:  sitcllaguc  aliata  est,  ut  sortiren- 
tur  tribus,  ac  dein  suffragium  ferrent  (XXV,  3).  Gli  editori  di  Livio  anteposero  olla 
concorde  testimonianza  dei  manoscritti  l’autorità  del  Gronovio,  che  è stato  re- 
centemente seguito  anche  dal  Marquardl  [Handbuch  dtr  rOmischen  AUerthttmer. 
Pr.  HI,  voi.  Ili,  pag.  50  ).  Ora  però  s’  è tornato  al  vero  testo  di  Livio,  in  ajuto 
del  quale  è venuta  T analogia  dei  comizi  di  Malaca,  in  cui  pe'  Romani  e Latini 
non  domiciliati  in  Malaca , ma  soltanto  ivi  dimoranti  { incolae  ) , traevasi  a sorte 
una  curia  - corno  a Roma  una  tribù  - prima  che  la  votazione  incominciasse 
( Leg  Mal.  rubr.  33). 

(2)  Lex  sociis  twminis  latini , <7 ut  stirperà  ex  stse  domi  relinquereni,  dabat,  ut  ci- 
um Romani  fiererU.  Liv.  XLI , 8. 


» valghe  geografico  e politico  del  scovo  Lazio 

sii  drilli;  die  i comuni  latini  isolatamente  presi  arcano  rispetto  a (to- 
ma, altri  ne  {rodevano  come  formanti  quella  unità  politica,  che  era 
la  lega  Ialina;  la  quale  non  poteva  essere  lassata  per  la  milizia  oltre 
un  massimo  convenuto,  e prendeva  parte  al  Imitino  fatto  in  guerra. 

Con  lo  scioglimento  della  Lega  avvenuto  nel  116  | 338,  il  valo- 
re geografico  e giuridico  del  Lalium  restò  mutato.  In  quinto  che 
da  quell'anno  la  maggior  parte  delle  comuni  latine  entrò  nella  cit- 
tadinanza ; c perciò  il  nomen  latinum  non  era  più  contenuto  fra 
i conlini  del  Lazio  fissati  nel  370  | 38i;  ma  veniva  rappresentato  dal- 
le poche  antiche  comuni  latine  rimaste  indipendenti  (quali  Tibur, 
Praeneste,  Signia,  Norlia),  c dalle  colonie  latine,  che  Roma — dive- 
nuta signora  delle  sorti  del  Lazio — dedusse  fuori  il  territorio  della 
cittadinanza  ').  E cosi  dal  quinto  secolo  di  Roma  il  Lalium  cessò  di 
essere  un’espressione  geografica,  restandogli  solo  un  significato  na- 
zionale. Ma  la  condizione  politica  altresì  di  questi  Latini  posteriori 
al  (16  | 338  era  diversa  da  quella  dei  più  antichi.  Poiché  sciolta'  la 
federazione  latina,  non  solamente  perderono  i dritti  clic  si  fondava- 
no sull'esistenza  di  essa,  ma  le  comuni,  che  non  vennero  ammesse 
nella  cittadinanza,  rimasero  compiutamente  isolale , essendo  stalo 
loro  proibita  ogni  riunione;  e,  tolto  il  connubium  e il  commcrcium 
tra  una  città  latina  e l’altra,  continuarono  ad  averli  solo  con  Roma  : 
cadérti  latititi  populti  connubia,  commerciatine  et  concilia  inler 
se  ademerunl  (Liv.  Vili,  l i).  Finalmente  le  ultime  dodici  colonie  la- 
tine, quelle,  cioè,  clic  Roma  dedusse  dopo  la  conquista  dell’  Italia, 


(I)  Queste  colonie,  al  pari  delle  comuni  latine  rimaste  escluse  dalla  cittadinanza, 
erano  cititi  indipendenti  ed  autonome,  avendo  ciascuna  il  proprio  senato,  i propri 
magistrati  e taluno  di  esse  una  propria  monetazione.  Eccole  disposte  in  ordino  cro- 
nologico: Galea,  Fregellae,  Luceria,  Suessa  Aurunca,  Pontine,  Saticula,  Interamna 
de* Voi  sci.  Sora,  Alba  de.Marsi,  Narnia,  Caraeoli,  Venusia,  Hatria  nel  Piceno.  Cosa, 
Posidonia  o Paeslum,  Ariminum.  Maliessa  (Beneventani),  Firmimi,  Aesernia,  Brun- 
dusium,  Spolettami  Cremona,  Placcntia,  Copiae  (Tliurii).  Valentia  (Vito),  Bunonia, 
Aquileia. 
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ebbero, secondo  11  Mommsen  ')>un  drillo  anche  più  ristretto;  giac- 
ché venne  lor  tolto  il  connvbium,  e restarono  col  solo  commerdum ; 
perderono  i vantaggi,  che  si  connettevano  alla  libera  elezione  di  do- 
micilio, quali  il  dritto  di  votare  in  una  tribù  cavata  a sorte,  e di  ac- 
quistare, trasferendosi  a Roma,  la  piena  cittadinanza;  e invece  otten- 
nero di  poter  conseguire  quesl’ullima,  esercitando  una  magistratura 
in  patria. 

Tutti  gli  altri  Italici  eran  legali  a Roma  con  trattali  di  alleanza, 
diversi  secondo  i diversi  popoli  : tantoché  v’  eran  dei  foedera  aventi 
a base  la  più  perfetta  eguaglianza  ( aequissimum  foedus),  come  quel- 
li con  Napoli,  i Camertini  ed  Eraclea  2);  altri,  che  lasciavano  ai  po- 
poli sottomessi  le  loro  libertà,  ma  insieme  li  lenevan  dipendenti  da 
Roma  ( aequum  foedus );  altri  infine,  che  eran  solo  una  larva  di  al- 
leanza, in  quanto  che  la  dominazione  dei  Romani  pesava  su  quei  So- 
ci con  tutto  il  suo  rigore  ( iniquum  foedus ) , e a questa  condizione 
furono  ridotti  i Bruzii,  le  città  campane  e piccatine  che  avean  par- 
teggiato per  Annibale,  e in  generale  tutti  i peregrini  dedilicii.  Fosse 
poi  qualunque  il  vincolo  dei  Soci  federati  con  Roma,  essi  perdevano 
il  drillo  di  stipulare  trattati,  e di  far  guerra  o pace  ; mentre  i trat- 
tati segnali  dalla  Repubblica,  e le  guerre,  che  questa  intimava,  im- 
pegnavano lutti  i comuni  italici.  E il  contingente  federale  veniva  in 
caso  di  guerra  determinato  dal  Senato , poi  dal  console  ripartito  fra 
i diversi  confederali,  i quali  dovean  somministrare  truppe,  danaro, 
navi,  provvigioni,  e qualunque  altro  materiale  venisse  loro  doman- 
dalo. Inoltre  le  monete  d’  argento  di  Roma  avean  corso  legale  per 
tutta  Italia , mentre  dal  Ì85  | 269  era  stala  tolta  ai  confederati  la  fa- 

fi)  Romischt  Gachichte , 3*  ediz.  1851,  voi.  I.  pag.  410-11.  Bisogna  avvertire 
però,  che  il  luogo  di  Cicerone  (pr.  Cacari.  35),  su  cui  si  fonda  la  sentenza  del 
Mommsen,  è sialo  cosi  variamente  inteso  dagli  eruditi, che  veramente  è una  crux 
per  gli  scrittori  d'Antichilà  romane. 

(2)  Sul  foedus  di  quest’ultima  citta,  che  Cicerone  ( prò  Botò.  22)  chiama  propt  sin- 
guiarc,  v.  Mazocchi,  Commentar,  in  atneas  tabula?  heraclemses,  p.  131-32. 
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coita  di  coniarle.  — Per  l'esercizio  di  tali  drilli  naturalmente  dovea 
Roma  aver  la  suprema  direzione  delle  cose  di  guerra,  e un’alta  sor- 
veglianza su  tutta  l’amministrazione.  Dei  quali  poteri  i Romani  fece- 
ro un  uso  moderato,  finché  ebbero  bisogno  degli  alleati,  che  dilati] 
col  miglior  sangue  della  loro  gioventù  li  ajutarono  a conquistar  tre 
parli  del  mondo.  Ma  quando  Roma  non  ebbe  più  un  nemico  perico- 
loso da  combattere,  e sentiva  per  conseguenza  meno  bisogno  dei  So- 
ci, il  suo  dominio  su  questi  degenerò  precipitosamente  nel  più  fiero 
despolismo.  Frattanto  gli  stessi  dominatori  additavano  agli  oppressi 
la  via  per  tornar  liberi;  giacché  i partiti  i quali  a Roma  si  conten- 
devano il  campo,  avendo  bisogno  di  cercarsi  un  appoggio  fuori  del- 
la cittadinanza,  fomentavano  a vicenda  negli  alleali  la  speranza,  che 
potessero  venir  loro  comunicati  i drilli  del  cittadino  romano.  Allora 
gli  Italici  cominciarono  a domandarla  questa  cittadinanza,  che  parea 
dovesse  uguagliare  gli  oppressi  agli  oppressori  ; c quanto  più  bru- 
scamente veniva  respinta  la  loro  preghiera  , tanto  più  precisa  ed  a 
voce  aita  tornavano  a presentarla.  Ma  alla  fine,  quando  s' accorsero 
vano  esser  lo  sperare,  clic  pacificamente  si  facesse  dritto  alle  lor 
giuste  domande,  ricorsero  alla  ragione  suprema,  a quella  delle  armi. 

Insorsero  dapprima  i Piceni,  i Veslini,  i Sanniti,  i Marsi,  i Mar- 
ruccini,  i Peligni,  i Frontoni,  gli  Appuli,  e poi  anciie  i Campani  cd  i 
Bruzii.  Con  Roma  restarono  le  tante  colonie  poste  nei  siti  più  forti 
d’Italia  cd  i Latini;  anche  i Galli  dettero  prontissimi  ajuti;  gli  Etru- 
schi non  si  mossero  nè  per  gli  uni  nè  per  gli  altri.  In  questa  guerra 
chiamata  Sociale,  e anche  Marsica  dal  nome  del  popolo  che  più  vi 
ebbe  {varie,  la  fortuna  arrise  in  principio  ai  prodi  Soci  d'Italia;  ma 
non  era  anche  spiralo  il  primo  anno  della  guerra,  e si  volse  loro  con- 
tro: sicché  Roma  dopo  le  prime  vittorie  slimò  poter  decorosamente 
fare  quelle  concessioni,  che  non  voile  per  le  sole  minacce  degli  al- 
leati. E sulla  proposta  del  console  L.  Giulio  Cesare  verso  gli  ultimi 
mesi  del  661 1 00  passò  la  legge, che  concedeva  ai  Latini,  ed  ai  Soci 
rimasti  fedeli  la  cittadinanza  romana  (Lex  lulia  de  dotiate)  : così 
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premiando  la  fedeltà  degli  amici,  confermando  la  dubbia  fede  dei 
neutri,  e destando  nuove  speranze  nei  sollevati,  Roma  mirava  a di- 
videre gli  animi  dei  Soci,  aflorzare  il  suo  partito.  Nei  principio  del- 
l’anno seguente  065  | 89  i tribuni  M.  Plauzio  Silvano  e C.  Papirio 
Carbone  fecero  passare  un  plebiscito  ( Lex  Plaulia  Papiria)  piu  lar- 
go delia  Legge  lidia,  pel  quale  tulli  i Soci  dimoranti  in  Italia,  se 
nei  00  giorni  dalla  pubblicazione  della  legge  si  fossero  presentati  a 
un  magistrato  romano,  diventavano  cittadini.  Che  degli  Italici  ne  en- 
trassero molli  nella  cittadinanza  per  mezzo  di  queste  due  leggi,  è 
indubitato;  ma  che  i più  ne  rimanessero  esclusi,  è del  pari  certo; 
poiché  tutti  i sollevali,  che  deposero  le  armi  sol  quando  non  pote- 
rono più  opporre  alcuna  resistenza  agli  eserciti  vittoriosi  di  Roma, 
non  divennero  cittadini,  mu  furono  ridotti  alla  condizione  di  dediti- 
cti.  Poco  appresso  però  nel  66T  | 81  vennero  aneli’  essi  dal  partito 
Mariano  ricevuti  nella  cittadinanza  >);  e così  la  lolla  per  uguagliare 
il  drillo  degli  Italici  e dei  Romani  terminò  con  la  traslazione  del  Po- 
mocrium  (il  simbolico  muro  di  Roma)  infìno  all’  Arno  e al  Rubi- j 
conc  : cioè  l’ Italia  propria,  o il  tratto  di  penisola,  che  è tra  questi 
due  Dumi  c lo  stretto  di  Sicilia,  divenne  il  territorio  sacro  della  cit- 
tadinanza, in  cui  non  v’eran  nè  eserciti,  nè  comandanti  militari,  ma 
solo  avevano  imperio  i magistrati  civili  di  Roma. 

La  valle  del  Po  era  anch’essa  Italia,  ma  sol  geograficamente;  peroc- 
ché prevalendovi  ancora,  benché  in  gran  parte  romanizzate,  le  razze 
liguri  c celtiche,  veniva  politicamente  considerata  non  quale  parte 


(1)  Quantunque  Stralicine  abbia  affermato  (L.  V,  p.  242  a)  che  la  guerra  sociale 
terminasse  con  lammissione  degli  Italici  nella  cittadinanza,  pure  avea  già  il  C as  a u- 
bono  (in  noi,  lo.  cit.)  avvertito,  che  neirEpitome  di  Livio  essendo  narrato  il  princi- 
pio  della  guerra  al  lib.  LXXII,  e ricordata  la  concessione  della  cittadinanza  fatta  dal 
Senato  agli  Italici  nel  lib.  LXXX,  sembrava  perciò  solo,  che  piò  di  uno  o due  anni 
avesse  dovuto  passare  tra  l’uno  e l'altro  fatto.  Tale  veduta  riceve  una  bella  con- 
ferma dal  luogo  di  Liciniano,  che  all'anno  667  | 87  (pag.  15)  dice:  Dtditiciis  omnibus  • 
{cffvita[s)  data. 
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(l'Italia,  ma  della  Calila;  e come  tale  penne  eretta  in  forma  di  provin- 
cia, soggetta  perciò  all’imperio  di  un  proconsole,  che  riuniva  i poteri 
militari  e civili.  Se  non  che  gli  stessi  uomini  di  Stato  di  Roma  rico- 
noscevano la  necessitò  di  unificare  anche  politicamente  quel  che  la 
natura  aven  fatto  uno,  cioè  tutto  il  paese  che  è tra  le  Alpi  e I due 
mari;  ma  in  ciò  volevano  andare  adagio,  per  non  profondere  tutti  in 
una  volta  i benefici  della  repubblica.  Prima  adunque  le  colonie  Ialine 
della  Gallia  di  qua  dall'Alpi  ricevettero  con  la  legge  lulia,  insieme 
alle  altre  comuni  Ialine  d'Italia,  il  dritto  di  cittadinanza.  Poi  nell’an- 
no 663  | 89,  con  la  Lcx  Pompcia  proposta  dal  console  Gn.  Poinpeo 
Strabone,  fu  comunicato  il  ius  Latii  alle  città  traspadane,  e la  citta- 
dinanza alle  cispadane  ').  Ma  con  ciò  queste  ultime  non  divennero 
uguali  alle  altre  comuni  italiche;  giacché  stando  in  un  territorio  pro- 
vinciale, mancavano  di  un  dritto  preziosissimo,  quale  era  l’elezione 
dei  magistrati  ture  dieundo,  per  la  quale  doveano  dipendere  dal 
proconsole.  Nel  105  | 49  la  cittadinanza  venne  partecipata  anche  al- 
le città  traspadane  dal  dittatore  C.  Cesare;  e d’ ordine  di  lui,  che 


(1)  Messa  innanzi  dal  Savigny  (Der  ràmische  Volkschluss  i ter  Tu  fri  non  lleraclea,  nel 
Iti.  voi.  dei  Termischte  Se h ri  fleti,  p.  305  e seg.)  e poi  accettata  da  lutti  i dotti,  questa 
veduta  fondasi  nel  seguente  luogo  di  Aseonio  (in  Pi».p.3):  Cn.  Pompeius  Strabo  pater 
Cn.  Pompei  X agni  Trarupadanas  colemia  deduxeral.  Pompeim  enim  non  noni  colonie 
eoe  constatiti,  eed  veleribue  ineolis  mancntibut  ius  dedit  Latii,  ut  passoni  habere  ius,  quoti 
ceterac  Latitate  coUmiae,  id  est,  ut  gerendo  magistralus  civitalem  romanam  adipiscere rilur. 
Adunque  mentre  veniva  ai  Traspadaoi  conferito  il  ius  Latii,  la  sorte  dei  Cispadani 
non  polca  versare  die  in  una  di  questo  tre  condizioni:  o di  restare  come  [ter  lo  in- 
nanzi peregrini,  o di  ottenere  coi  Traspadani  la  latinità,  ovvero  un  dritto  migliore 
di  questo,  cioè  la  cittadinanza.  Che  sien  rimasti  nella  prima  condizione  essi,  che 
per  luogo  e per  costumi  eran  più  vicini  a Roma  dei  Traspadani,  è assai  improba- 
bile. Se  avessero  ottenuto  la  seconda,  Aseonio  non  l'avrebbe  ricordata  come  un 
fatto  peculiare  ai  Traspadani.  Resta  dunque  il  terzo  caso,  cioè  che  mentre  concede- 
vasi  il  dritto  latino  ai  Traspadani,  fossero  stati  i Cispadani  ammessi  nella  cittadi- 
nanza, o ciò  per  una  sola  ed  apposita  legge,  la  Lcx  Pompcia.  Avverso  questa  spiega- 
zione è sorto  recentemente  Augusto  Zumpt  [Studi.  Rem.  p.  31  ssg.J. 
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stava  per  le  guerre  lontano  da  Roma,  un  tal  Rubrio  tribuno  promos- 
se in  questo  medesimo  anno  la  legge,  che  in  tutta  la  provincia  ordi- 
nava la  giurisdizione  dei  magistrati  municipali  (Lei  /fuòria  de  Gal- 
lici Cisalpina).  Finalmente  nel  112  | 12  la  Gallili  Cisalpina  cessò  di 
essere  provincia,  e le  sue  comuni  vennero  perciò  uguagliale  perfet- 
tamente olle  altre  d’Italia.  Cosi  il  moto,  che  la  guerra  sociale  impresse 
al  dilatamento  della  romana  cittadinanza,  (ini  col  parificare  in  meno 
di  mezzo  secolo  i dritti  politici  di  tutti  quanti  gli  abitatori  della  peni- 
sola, se  ne  togli  le  più  barbare  popolazioni  alpine,  le  quali  dagli  Im- 
peratori cominciarono  ad  ottener  il  drillo  Ialino,  e forse  entrarono 
compiutamente  nella  cittadinanza  sol  quando  vi  fu  ammesso  tutto 
l’orbe  romano. 


$ 2.  DIFFUSIONE  DELLA  CIVILTÀ  ROMANA 

Ogni  dilatamento  della  cittadinanza  era  un  nuovo  campo,  in  cui 
s’allargava  la  civiltà  romana;  giacché  insieme  a quella  i popoli  rice- 
vevano il  dritto  romano,  col  quale  naturalmente  s’insinuavano  anche 
la  lingua  e i costumi  di  Roma.  Questa  connessione  tra  la  cittadinan- 
za e la  civiltà  romana  viene  principalmente  dimostrala  da  ciò,  che 
gli  Italici  per  divenir  cittadini  di  Roma  dovettero  fundi  fieri  *).  E n- 
rico  de  Valois  2)  credette,  che  i Soci  avessero  dovuto  farsi  fundi 
sol  nella  legge,  che  gli  ammetteva  come  cittadini.  Ma  giustamente 
oppone  il  Mazocchi  (Op.  cil.  p.  413),  qual  bisogno  c’era,  che 
i popoli  dichiarassero  esplicitamente  di  voler  entrare  nella  cittadi- 
nanza di  Roma,  quando  l’avean  richiesta  prima  con  tante  istanze, 
e poi  con  lo  spargimento  di  tanto  sangue?  Da  quale  città  sarebbe 
stata  riliulata  la  cittadinanza,  se  questa  niente  altro  fosse  stato  che 
un  pareggiamento  dei  dritti  de'Romani  e degli  Italici?  Ma  i Romani 

(1)  Lego  Julia,  qua  kqt  civtlas  est  Sociis  et  Latinis  dola,  qui  fundi  populi  facti  non  es- 
imi, civilaUm  non  k aber  erti.  Cic.  pr.  Bali.  c.  21. 

(2)  De  populis  fundis  Del  Thesaurus  Antiq.  Rum.  del  Grovio,  voi.  IL 
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s’acconciarono  ad  ammettere  nella  loro  città  politica  tutta  Italia,  a 
patto  di  unificarla  in  un  senso  meramente  romano;  Tollero,  cioè,  che 
i Soci  accogliendo  la  cittadinanza  di  Roma,  ne  pigliassero  anche  la 
Tita  e le  leggi.  E a questo  non  tutte  le  città  d’ Italia  cran  disposte. 
Cicerone  ci  fa  sapere,  che  in  Eraclea  ed  in  Napoli  gli  animi  dei  cit- 
tadini eran  grandemente  divisi,  altri  sostenendo  doversi  accettare  la 
cittadinanza,  altri  doversi  conservar  le  proprie  libertà  *):  che  se  in 
Eraclea  prevalse  la  prima  sentenza, a Napoli  si  vide  il  contrario.  E vo- 
lendo ritener  la  spiegazione  data  dal  Ma zo celli  a un  luogo  di  Stra- 
ttone *),  anche  Taranto  c Regio  avrebbero  rifiutala  la  cittadinanza  di 
Roma.  Nè  tampoco  n'eran  contenti  parecchi  popoli  italici,  e special- 
mente i più  Aeri  nemici  di  Roma,  i Sanniti,  co’  loro  stretti  alleati,  i 
Lucani.  Infatti,  perchè  nella  guerra  sociale,  quando  cessavano  tutti  gli 
altri  Italici  dalle  ostilità,  rimasero  essi  soli  ostinatnmentes  ull'armi? 
Non  era  certamente  quella  la  via  più  sicura  e più  breve  per  entrare  a 
parte  della  cittadinanza.  Ciò  è indubitato;  ma  nonjdcvesi  dimenticare, 
che  essi  avean  chiesto  di  addivenir  cittadini  di  Roma  prima  che  la  rivo- 
luzione scoppiasse,  cioè  quando  traltavasi  di  migliorar  pacificamente 
le  condizioni  dei  Soci  ; e si  sa  che  ogni  accordo  pacifico  è una  tran- 
sazione, dovendo  ciascuna  delle  due  parti  rimettere  alcun  poco  delle 
sue  pretese.  Ma  ricorsi  una  volta  alla  ragione  dell’armi,  non  vol- 
lero più  saperne  di  cittadinanza  romana,  poiché  non  volevano,  per 
goder  questa,  rinunziare  a tutto  ciò  che  costituiva  la  loro  autonomia. 

(1)  In  quo  magna  conlentio  lkracliensium  et  Neapolitanorum  fati,  rum  magna  pars  in 
iis  civitatilnu  foederis  sui  libertalem  civitati  anteferrent.  Cic.  pr.  Baiò.  c.  8. 

(2)  Maz  occhi,  op.  rii.  p.  98-99,  e 115  noi.  84.  Strabone  parlando  della  Magua 
Grecia  dice,  che  tutto  v’era  caduto  nella  barbarie,  eccetto  Taranto,  Regio  e Napoli. 
Si  sa,  che  i Greci  reputavano  si?  soli  inciviliti,  e barbari  tutti  gli  altri,  compresi  i 
Romani.  Dovè  dunque  al  greco  Geografo  la  Magna  Grecia  parer  tutta  quanta  im- 
mersa nella  barbarie,  sol  perchè  aveva  accolto  con  la  cittadinanza  anche  la  lingua, 
gli  usi,  le  leggi  di  Roma;  e sole  Taranto,  Regio  e Napoli,  che  serbarono  greca  la 
loro  repubblica,  gli  sarebbero  parse  degne  d’un'eccezione. 
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E al  molto  « Roma  »,  che  partiva  da!  Tevere,  contrapposero  con  tutti 
gli  altri  Soci  il  grido  « Italia  »,  cioè  un’Italia,  che  afTermando  l'unità 
politica  delle  genti  federale  contro  Roma,  lasciasse  ad  ognuna  la 
propria  individuale  esistenza  ‘).  E quando  la  fortuna  degli  altri  al- 
leali volse  decisamente  alla  peggio,  pensarono  a costituirsi  in  uno 
stato  separato,  cioè  de’  t Saflnim  s,  che  è il  nome,  con  cui  i Sanniti 
chiamavano  sè  medesimi.  Ma  Roma  era  lì  come  negazione  perpe- 
tua di  ogni  tentativo  per  lo  smembramento  d’Italia.  Che  se  i San- 
niti arrivarono  a minacciar  la  stessa  Roma  — sicché  Ponzio  Tcle- 
sino  contemplandola  il  1 Novembre  612  | 82  alla  tcstu  de’  suoi  sol- 
dati gridava:  cceo  la  tana  dei  lupi  rapitori  delle  nostre  libertà,  fin- 
ché non  sia  distrutta,  non  havvi  salute  per  noi  (Vellei.  II,  21  ) *)  — 
dietro  ad  essi  però  accorreva  il  terribile  Cornelio  Sulla,  per  scon- 
figgerli prima  in  battaglia,  e poi  finirli  con  le  carneficine  e le  pro- 
scrizioni. E fiaccata  per  sempre  la  nazionalità  sannitica,  potè  sulle 
sue  ruine  assidersi  trionfante  la  civiltà  puramente  romana. 

Nondimeno  la  prevalenza  di  questa  su  tutta  quanta  la  penisola  non 
è già  che  incominci  da  quell'alto,  con  cui  gli  Italici  dopo  la  guerra 
sociale  si  dichiararono  /ìmdi;  e sì,  che  la  sua  storia  è di  mollo  più 
antica.  Infatti  anche  le  città , clic  nei  secoli  precedenti  erano  state 
ammesse  nella  cittadinanza,  avean  dovuto  accettare  il  drillo  roma- 
no 3).  E le  uumcrosc  colonie  dedotte  spandevano  daperlulto  la  tin- 
ti) Questo  io  credo  che  importi  la  costituzione  datasi  dagli  Italici  nei  primi  gior- 
ni della  rivoluzione-,  vedi  perù  il  giudizio  che  ne  dà  il  M ommsen  (Rum.  Gesch.  Il, 
p.  232  ssg.  ) al  quale  io  non  saprei  uniformarmi. 

(2)  Parole  cho  ricordano  la  moneta  coniala  nei  primi  mesi  della  guerra  sociale, 
sotto  il  duce  C.  Papio  Mutilo,  avente  da  un  lato  la  lesta  di  Libera  coronala  di  edera 
(imagine  della  libertà,  cui  aspiravano  gli  Italici)  e dall'altro  il  toro  cornupeta  che 
atterra  la  lupa.  Priedlaender,  Oskischm  Jliinsen,  p.  80,  I.  IX,  n.  6. 

(3)  Htmicorum  trit/us  populis,  Alalrinali,  Verulano,  Fermimeli,  quia  maluerunt  quam 
civitaUm  (rum.  reliuere)  sua!  Ugts  rtdditae.  Liv.  IX,  43.  Gcllio  parla  di  comuni  am- 
messe nella  cittadinanza  e lasciate  col  godimento  del  loro  proprio  diritto  (XVI,  13); 
questo  perù  deve  intendersi  nel  senso,  che  le  leggi  locali  non  contraddicessero  al 
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gua  c i costami  della  città  capo,  riuscendo  a ciò  non  meno  le  colonie 
Ialine,  che  le  romane;  poiché  il  dritto  latino  quantunque  non  fosse 
precisamente  quello  stesso  di  Roma  (Geli.  IV,  4),  in  fondo  la  civiltà 
di  questa  era  Ialina.  Inoltre  i Romani  per  disfare  le  diverse  naziona- 
lità italiche,  c agevolarvi  l’ introduzione  della  loro  propria  civiltà, 
ricorsero  anche  ad  altri  mezzi,  quali  furono  lo  scioglimento  delle 
leghe,  Tisolamcnto  delle  comuni  conquistale,  la  trapianlazione  for- 
zata di  qualche  gente,  come  de’Liguri  presso  Benevento,  dei  Piceni 
presso  il  golfo  di  Pesto.  Così  furono  romanizzate  le  minori  popola- 
zioni degli  Equi,  dei  Volsci,  dei  Ruloli,  degli  Aurunci,  e dei  Sabini, 
nonché  romanizzala  in  gran  parte  anche  la  Gallia  Cisalpina  ; così  la 
lingua  latina  divenne  di  un  uso  quasi  generale,  e vediamo  coniar  mo- 
nete con  leggenda  Ialina  non  solamente  le  città  assoggettate  da  Ro- 
ma e le  colonie  latine,  ma  Qno  i Soci  più  settentrionali  della  guerra 
morsica. 

D’altra  parte  la  cittadinanza  di  Roma  comunicata  a tutta  Italia  nean- 
che riuscì  a immediatamente  romanizzar  la  penisola,  ed  é naturale: 
poiché  altro  è il  pubblicare  una  legge,  altro  é l’oltcncrc  tutti  i risul- 
tali che  se  ne  attendono;  tanto  più  quando  la  legge  si  propone  di  tra- 
sformare la  civiltà  di  un  popolo.  E per  addurre  qualche  esempio  ca- 
vato dalla  sola  lingua,  sappiamo  clic  Napoli  restò  lungamente  greca; 
che  a Pompei  i fanciulli,  i quali  gradiscono  sulle  pareli  1’alfabelo  osco, 
ci  dimostrano  osservisi  pubblicamente  insegnalo  il  dialetto  nativo 
anche  nel  primo  secolo  dell’  Impero  ; c sappiamo  che  nella  Calabria 
(l’odierna  Terra  d'Olranto)  la  lingua  indigena  restò  lungamente  in  vi- 
gore, tanto  che  le  iscrizioni  latine  vi  si  trovano  rarissime  e sol  dell'età 
più  tarda.  E a questa  trasformazione  non  potuta  mai  compiere  per- 
fettamente dai  Romani  attribuì  GinoCapponl  raffratellameli  lo  più 
pronto  delle  antiche  schiatte  celtiche  coi  popoli  germanici  discesi 


dritto  romano,  poiché  alle  comuni  vinte  e ammesso  nella  cittadinanza  lasciavansi  le 
loro  istituzioni,  ma  poi  che  erano  state  coordinate  alle  leggi  dello  Stato. 
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nella  Gallia  Cisalpina  ‘).  Sicché  per  valutare  giustamente  quale  parte 
la  guerra  sociale  avesse  nella  diffusione  della  civiltà  romana  in  Italia, 
dirò  che  per  tempo  nè  fu  il  primo,  nè  l’ultimo  dei  mezzi,  di  cui  Ro- 
ma si  valse  per  riuscire  all’ intento  di  romanizzare  l'Italia;  per  effi- 
cacia fu  il  più  grave  e il  più  decisivo. 

§ 3.  IL  MUNICIPIO  ROMANO 

Ma  la  creazione  del  vero  municipio  romano  è la  conseguenza  più 
importante,  e clic  più  esclusivamente  appartiene  al  fatto  dell’ ammis- 
sione degli  Italici  nella  cittadinauza.  Il  municipio  è antichissimo 
nella  storia  di  Roma;  però  tra  quelli  nati  dopo  la  guerra  sociale  e 
1 più  antichi  municipi  v’  è una  gran  differenza,  la  quale  si  renderà 
manifesta  dopo  un  rapido  sguardo  retrospettivo  gettalo  sullo  svolgi- 
mento graduale  dell’antico  municipio. 

Parlando  più  sopra  del  primitivo  rapporto,  che  legava  i Latini  e 
i Romani,  ho  detto,  che  fra  gli  uni  e gli  altri  v’  era  una  reciprocità 
di  dritti,  per  la  quale  i Romani  dimoranti  in  un  altro  comune  della 
Lega,  e i Latini,  che  si  trasferivano  a Roma,  partecipavano  nel  nuo- 
vo domicilio  a tutti  i dritti  e a tutti  i doveri  della  cittadinanza,  me- 
no che  al  drillo  di  cligibilità  ; e quello  di  sulfragio  lo  esercitavano 
con  questa  restrizione , clic  prima  di  ogni  votazione  veniva  loro 
dalla  sorte  assegnata  la  tribù , in  cui  dare  il  volo.  Un  tale  rappor- 
to, che  i Romani  ebbero  non  solamente  coi  Latini,  ma  con  varie  cit- 
tà indipendenti  della  Campania,  quali  Fundi,  Formine,  Cuma,  Accr-j 


(1)  « E quando  vennero  i Longobardi  (nella  Gallia  Cisalpina)  era  cosa  affatto  na- 

> turale  che  le  plebi  indigene  si  affratellassero  più  agevolmente  a loro,  si  per  certa 

> affinità  di  razza,  e si  per  gli  odii  non  mai  spenti  dell'oppressione  patita.  Scom- 

> metterei  che  nelle  colonie  i Longobardi  incontrarono  più  resistenza  o più  awer- 
■ sione:  nò  credo  sarebbe  temerità  il  supporre,  che  nelle  città  state  colonie  il  san- 
i gue  romano  mantenesse  e poi  facesse  risuscitare  più  vivo  che  altrove  il  genio 

> municipale  >.  Lettera  terza  ni  Longobardi,  nell  Arch.Stor.  n.  ser.  t.  X,  par.  2,  1859. 

t 
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rae,  costituisce  il  più  antico  municipium  *),  le  città  che  n’ erano  a 
parte  si  dissero  municipio,  e i loro  cittadini  municipi,  poiché 
dividevano  coi  Romani  i doveri  della  cittadinanza,  a munire  fun- 
gendo (Geli.  XVI,  13),  ut  munera  nobiscum  facerent  (Hip.  L.  I, 
1,  § 1).  — In  seguito  queste  città  vennero  l’una  dopo  l’altra  assog- 
gettale da  Roma,  e perdendo  la  loro  autonomia,  furono  ammesse 
nella  cittadinanza:  tuttavia  continuarono  a dirsi  municipi,  per  modo 
clic  questo  nome  fu  d’allora  esclusivamente  volto  a denotare  le  co- 
muni assoggettate  godenti  la  cittadinanza;  c però  mentre  gli  anti- 
chi municipi  erano  essenzialmente  città  autonome  c legale  a Roma 
con  un  patto  d’ isopolitia , i nuovi  erano  essenzialmente  città  pri- 
ve d'autonomia  ed  enfrate  nella  cittadinanza  2).  Qualunque  poi  fos- 

(1)  Municipium  id  getius  hominum  dicitur,  qui  quum  Romani  venissent,  ncque  cives 
Romani  essent,  participcs  tamen  fuerunt  omnium  rerum  ad  munus  fungendum  una  cum 
Romanie  civibus,  praeterquam  de  suffragio  ferendo  aut  magistralu  capiendo,  sicut  fueruni 
Fundani,  Formiani,  Cumani , Accrrani,  Ismuvini,  Tusculani,  qui  post  aliquot  annos  ci- 
ves romani  effetti  sunt.  Festus,  de  verbor.  tigni fk.  ediz.  Mailer,  p.  127. — Municipi 
crani  qui  ex  aliis  cìvilalibus  Romam  venissent,  quìbus  non  licebat  magistratum  capere , sed 
tantum  muntris  parlem.  Fesl.  ibid.  p.  142.  Nell* assegnare  il  contenuto  di  questi  due 
luoghi  di  Festo,  ho  adottato  la  spiegazione  data  da  Niebhur,  e seguita  da  Bur- 
cliardi,  Ruperti,  Puchta,  Gflttling,  Walter,  Kiene,  Rein  e Moia- 
msen.  Al  contrario  Madvig,  Ambrosch,  Lorenz,  Peter  e Marquardt  han 
creduto  di  riconoscervi  non  già  comuni  indipendenti  e legate  a Roma  con  -un  patto 
d’isopolitia,  ma  quelle  città,  che  perduta  l’indipendenza,  furono  ammesse  nella  cit- 
tadinanza con  la  rivtau  sine  suffragio.  La  spiegazione  di  questi  ultimi  sarebbe  accet- 
tabile, se  non  avesse  contro  di  sé  un  argomento  potissimo,  inquantochè  Festo  nega 
che  i municipes,  dei  quali  egli  parla,  fossero  cives,  mentre  è certissimo,  che  i mun»- 
cipes  sine  suffragio  eran  considerati  come  cives.  V.  Walter,  Geschichie  des  rùmischen 
Rechts,  3.*  ediz.  1860,  pag.  120,  not.  46. 

(2)  Non  posso  convenire  col  Rein  (s.  v.  munteipturo,  in  Pauly  Real-Kncicl.  voi.  V, 
p.  215),  che  questi  nuovi  municipi  abbiano  principiato  ad  esistere  dal  416  | 338, 
cioè  dopo  lo  scioglimento  della  lega  latina;  poiché  Tuscolo,  che  come  città  latina 
fu  necessariamente  un  municipio  isopolitico,  avendo  ottenuta  la  piena  cittadinanza 
nel  373  | 381,  divenne  sin  d’allora  municipio  della  nuova  specie.  £ anche  Caere,  che 
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se  stata  la  misura,  con  che  partecipavano  queste  città  ai  dritti  de’cit- 
tadini  romani,  e il  grado  di  libertà  che  godevano  all’interno,  sem- 
pre ricercano  l’appellazione  di  municipi;  sicché  chiamavansi  cosi 
non  pure  le  comuni,  che  godevano  la  piena  cittadinanza,  ma  anche 
quelle  clic  avcan  la  civitas  sine  suffragio,  e le  città,  che  serbavano 
un’esistenza  comunale  propria  *),  non  meno  che  quelle,  le  quali  in- 
sieme all’esistenza  politica  avean  perduta  anche  la  comunale  s). 

I popoli,  che  ricevendo  la  cittadinanza,  divennero  municipes,  non 
meno  che  le  colonie  di  cittadini , doveano  vivere  secondo  il  dritto 
romano;  quindi  restavano  per  l’amministrazione  della  giustizia  sog- 
getti al  pretore,  dal  quale  in  origine  dipendevano  direttamente  tutti 
i cittadini.  Poi  nel  secolo  quinto,  colonie  e municipi  cominciarono  a 
ricevere  i delegati  del  pretore  ( praefecli ),  e perciò  si  dissero  anche 
praefecturae 3).  Più  tardi  ancora,  ma  certo  dopo  l’età  graccana,  die- 
ci città  della  Campania  non  ebbero  più  i prefetti  spediti  dal  pretore, 
ma  quattro  magistratus  populi  romani,  poiché  venivano  cavati  dal 
collegio  dei  viginlisexviri,  magistrati  minori  eletti  dal  popolo  nei  co- 
mizi tributi  *):  era,  come  vedesi,  una  garanzia  maggiore  per  quei 


probabilmente  fu  un  municipio  isopolilico  (Liv.  V,  50),  entrò  nel  403  | 351  nella 
cittadinania  romane,  e fu  il  primo  municipio  con  la  ch'itas  siiu  suffragio. 

(1)  Servilità  aiebat  inilio  fuisse  qui  ea  rondinone  cimi  romani  fierenl,  ut  semper  rem- 
publicam  separativi  a popolo  romano  haberent,  Cumunos , Acerranos,  AteUanos,  qui  aeque 
cives  romani  erant  et  in  legione  mer ebani,  sed  dignitates  non  capiebant,  Fesl.  pag.  142. 

(2)  Quorum  civitas  universa  in  civilatem  romanam  venit,  ut  Arcini,  Caeriles,  Anagnini. 
Fest.  p.  127.  Di  Anagnia  infatti  riferisce  Livio  (IX,  43)  condita  cormubiaque  adempia, 
et  magistratibus,  praeterquam  sacrorum  cvratione  interdictum. 

(3)  Praefecturae  eoe  appellabantur  in  Italia,  in  quibus  et  ius  dicebatur,  et  nundinae  age - 
banlur,  et  erat  quaedam  earum  R(es)  P{ublica),  ncque  tamen  magistratus  suos  habebant, 
in  qua[s)  his  legibus  praefecti  miltebantur  quotannis  qui  ius  dicertnt  Fest.  pag.  233.  Che 
le  colonie  romane  fossero  prefetture  egualmente  che  i municipi,  si  fa  manifesto 
per  gli  esempi  arrecati  da  Festo  in  continuazione  del  luogo  citato  (v.  not.  aeg.) 

(4)  È questa  una  nuova  veduta  delMommsen,la  quale  s'intenderà  meglio  ponen- 
dola  in  raffronto  dell'altra  finora  invalsa,  e che  io  riferirò  secondo  che  viene  esposta 
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municipes,  ma  la  loro  dipendenza  da  magistrati  romani  per  l’ammi- 
nistrazione della  giustizia  rimanca  tal  quale.  E altrettanta  era  la  lo- 
ro dipendenza  per  rispetto  agli  uflici  del  censore,  cioè  riguardo  alle 

dal  Lange  (ROmische  Alterthtmer,  1863,  voi.  I,  p.  755).  Dico  Livio  (IX,  20),  che  nel- 
l'anno 437  | 317  pratfecti  Capuam  creari  cotpli  legibus  a L.  Furio  prudore  datis.  Es- 
sendo il  verbo  creari  proprio  delle  elezioni  popolari,  parve  die  bisognasse  a que- 
sto anno  riferire  la  istituzione  dei  pratfecti  quaUuor  (r)  vigintisex  eirum  numero)  po- 
puii  suffragio  creati  per  le  dieci  cittì  campane  Capuam  Cumas  Casilinum  VoUurnum 
lÀltmum  Puteolos  Acerras  Sutssulam  Alellam  Calatium.  Fest.  p.  233.  Però  le  suddette 
cittì  non  avrebbero  tutte  dall'anno  437  | 317  cominciato  ad  avere  i pratfecti  ma- 
gistrati del  popolo  romano , poiché  non  tutte  erano  a quel  tempo  entrate  nella 
cittadinanza.  Ma  neanche  perchè  Livio  ricorda  Capua  soltanto,  bisogna  pensar  solo 
a questa,  poiché  ad  essa  bastava  un  solo  prefetto;  e però  avendo  Livio  detto  prat- 
fecti, s’ha  da  intendere  Capua  e qualche  altra  fra  le  cittì  ricordate  da  Festo.  L'altro 
genero  di  pratfecti,  quot  Praetor  urbanus  quotannis  in  (piacque  loca  miserai  legibus, 
ut  Fundos  Formias  Caere  Venafrum  Allifas  Privemum  Anagniam  Frusinonem  Beale  Sa- 
turniam Sursìam  Arpinum  aliaque  compiuta  ( Fest.  ibid.  ) si  rilcnea  che  fosse  piò 
antico,  e forse  contemporaneo  all'ammissione  di  queste  comuni  nella  cittadi- 
nanza. 

IlMommsen  (Inscriptiones  latinae  antiquissimae,  1863,  pag.  47)  parte  da  un  pun- 
to di  vista  allatto  diverso,  cioè  che  nella  legge  Bantina  e in  quella  Repelundarum 
sien  recitati  tutti  i magistrali  annuali  di  Boma  eletti  per  suffragio  popolare.  E 
del  collegio  dei  vigintistxviri  trovandosi  ricordati  solo  i traviti  capitala,  egli  crede, 
che  gli  altri  magistrati  di  questo  collegio  o non  fossero  annuali,  come  i tresvir i 
monetala,  o come  i prefetti  delle  cittì  campane  fossero  nominali  dal  pretore,  non 
gii  creati  dal  popolo.  Quindi  nella  terza  edizione  della  sua  Storia  Humana  (voi.  1, 
pag.  412)  stabilisce,  che  i municipi  dipendessero  in  principio  direttamente  dal 
pretore  per  fammi  Distrazione  della  giustizia;  che  questi  nel  437  | 317  cominciasse 
a mandarvi  dei  prefetti  da  lui  nominati , e che  sol  negli  ultimi  tempi  della  Re- 
pubblica taluni  di  questi  prefetti  uscissero  dal  suffragio  popolare.  Che  perciò  so 
Livio  col  verbo  creari  Ita  voluto  esprimere  la  loro  origine  popolare,  erroneamente 
avrebbe  anticipato  un  fatto,  che  certo  fu  posteriore  ai  Qracchi,  perché  dell'  etì 
Qraccana  son  le  leggi  Bantina  e Repelundarum. 

Il  vero  e soieime  nome  di  questi  prefetti  usciti  dal  suffragio  popolare  era  quello 
di  Quattuorviri  pratfecti  iure  dicundo  Capuam  Cumas  CasUinum  folturmsm  Litemum 
Puteolos  Acerras  Suessulas  Alellam  Calatium;  ma  invece  di  un  carme  si  lungo,  di- 
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opere  pubbliche  (Mommsen,  Rom.  Gesch.  11,  p.  361)  e riguardo  al 
censo,  in  occasione  del  quale  tulli  i municipes  dovean  recarsi  a Ro- 
ma, per  farsi  iscrivere  nelle  tavole  censorie. 

Se  dunque  rimaneva  accentrala  in  Roma  tanta  parte  della  vita  pub- 
blica di  queste  comuni  entrate  nella  cittadinanza  prima  della  guerra 
marsica,  io  non  so  qual  rigoglio  potesse  aver  la  loro  vita  locale.  Cer- 
to è,  che  quando  tutte  le  città  d’ Italia  per  la  loro  ammissione  nella 
cittadinanza  divennero  municipi,  i Romani  sentirono  il  bisogno  di 
far  rifluire  nelle  membra  quella  vita,  che  secondo  il  sistema  fino  al- 
lora tenuto  sarebbe  rimasta  concentrala  nel  capo.  E sembra  mollo 
probabile,  se  non  certo,  che  una  legge  del  popolo  romano,  o forse 
sultana,  abbia  determinato  lo  schema  di  una  nuova  costituzione  muni- 
cipale, c che  poi  venissero  creati  tanti  commissari  per  le  diverse  città 
d’Italia,  col  mandato  di  ordinarle  a municipi,  e di  mettervi  in  accor- 
do le  leggi  romane  colle  istituzioni  locali.  Con  ciò  dovea  naturalmente 
farsi  luogo  a una  grande  varietà  nelle  parli  secondarie  dell’  ordina- 
mento comunale,  sicché  Cesare  per  togliere,  o meglio  diminuire, 
quelle  diversità,  nel  109  | 45  stando  in  Ispagna,  dettò  una  legge  mu- 
nicipale per  tutte  te  comuni  di  cittadini  romani,  e insieme  dava  fa- 
coltà a coloro,  che  avevano  come  delegati  del  popolo  romano  costi- 
tuito i municipi,  di  apportare  negli  ordinamenti  da  essi  falli  quelle 
modificazioni,  che  la  nuova  legge,  dopo  approvala  dal  popolo  sovra- 
no, richiedeva  *).  Questa  infatti  venne  votata  nello  stesso  anno109 1 43, 


cessi  più  brevemente  Prae ferii  Capuam  Cumas  (come  nell'iscrizione  6463  Orelli- 
Henzen)  o Pratfecti  Capuam,  come  nel  citato  luogo  di  Livio,  o Qualtuoroiri  prae- 
1 erti  (come  nel  n.  637  Imer.  Lai.  /tnL). 

(1J  Quei  lege  pl(ebei)  ve  sc/ito)  permisnu  est  fuit , turi  tega  in  municipio  fundano 
municipibutve  eius  municipi  darri,  sei  qt Ut  is  posi  A(anc)  J(e gein)  rfogatam},  in  co 
anno  prozumo  quo  ù(anc)  /(egem  ) populus  iuserit  ad  eas  lega  ( addiderit  commuta- 
verit  conrexerit),  municipieis  fundanos  ilem  tenete,  ulti  oporterri  sei  eoi  res,  ab  eo  tura 
quom  prinum  lega  ris  municipibus  lege  pi(ebei)  ve  icfito)  dedit,  ad  eas  lega  additae 
commutala*  conreclae  esse ni.  lin.  159-162.  Il  Mommsen  (Die  Sladtrechle  dtr  Latini- 
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quando  Cesare  tornò  io  Roma , e dal  suo  nome  si  chiamò  Lex  hilia 
municipali s (v.  Savigny  Verm.  Schr.  Ili,  p.  332-312). 

Se  ci  fosse  pervenuta  intera,  forse  non  s’avrebbe  che  a ripetere  da 
essa  sola  la  costituzione  data  ai  municipi  ; ma  sventuratamente  non 
ne  sono  rimaste  che  due  tavole,  l’una  spettante  alla  polizia  di  Roma, 
e l’altra  contenente  alcuni  capitoli  intorno  alla  eligibililà  dei  magi- 
strati e decurioni  municipali,  alla  descrizione  del  censo,  e ai  muni- 
cipi fumli : sono  appunto  la  parte  latina  delle  due  tavole  scoverte  ad 
Eraclea  nel  1152  ').  Per  supplire  quindi  alla  mancanza,  s’ è dovuto 

tchen  Gemeinden  Sdipana  und  Malata,  pag.  409,  nota  45)  ha  proposto  per  questi 
municipia  fltndana  una  spiegatione  affatto  diversa  dall'altra  comunemente  adottata; 
in  quanto  non  vuol  riconoscervi  quelle  comuni , le  quali  fattesi  fundae  per  en- 
trar nella  cittadinanza,  si  dissero  perciò  municipia  fundana,  ma  ritiene  che  sieno 
comuni  municipum  non  civium  rvmanorum.  Si  comprende  che  egli  , avendo  tro- 
vato nelle  costituzioni  municipali  di  Salpensa  e Malaria  i municipia  civium  Lui  ne  rum, 
sia  desideroso  di  trovare  a questi  un  riscontro  nella  Lex  Julia  municipali i,  ma  con 
quale  fondamento?  Egli  dice,  che  pel  posto  che  occupa  il  capitolo  dei  municipi 
fundani  nella  legge  di  G.  Cesare  {cioè  in  fine  di  essa)  apparisce  manifestamente, 
essere  una  categoria  di  comuni  diversa  da  quella,  a cui  bì  riferisce  la  Lex  lidia; 
inoltre  il  municipium  fundanum  civium  romanarum  era  implicitamente  tenuto  da 
questa  legge,  e riusciva  perciò  inutile  il  dirlo  ; che  se  è stato  detto,  bisogna  in- 
tendere i municipia  fundana  non  civium  romanarum.  Ma  le  addotte  ragioni  dui 
Mommsen  devo  confessare  che  non  mi  hanno  persuaso;  poiché  trovo  che  que- 
sto capitolo  dei  municipi  fundani  può  esser  benissimo  la  couchiusione  di  una 
legge  relativa  alle  comuni  di  cittadini  romani.  E se  tal  conchiusione  pare  al 
Mommsen  superflua,  dirò  che  non  è nuova,  nè  strana;  poiché  nè  nuovo,  nè 
Btrano  è che  una  legge  sancisca  qualcosa  di  simile  a questo  : < i magistrati  cu- 
reranno di  mettere  in  armonia  le  disposizioni  della  presente  legge  con  le  altro 
precedentemente  date  sulla  stessa  materia  ; o i cittadini  s' uniformeranno  a que- 
ste mutazioni  ed  aggiunte  come  a coso  fatte  per  legge  ». 

(1)  La  dimostrazione  di  un  tale  importantissimo  punto,  cioè  che  le  tavole  d'E- 
raclea  contengono  un  frammento  della  legge  municipale  di  G.  Cesare,  devesi  al 
Sa v ign  y (Verrà.  Schr.  Ili,  p.  335-341),  siccome  va  data  al  Mommsen  ( Intcr . lai. 
ani.  p.  124)  la  lode  di  aver  proposto  la  più  soddisfacente  spiegazione  del  perchè 
si  trovino  in  queste  tavole  alcune  disposizioni,  che  riguardano  esclusivamente  Bo- 
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raccogliere  dalla  immensa  moltitudine  descrizioni  tutto  quello  che 
spelta  ni  municipi;  e s’abbiano  in  ciò  le  fatiche  di  Mommsen,  Au- 
gustoZumpt,  Borghesi,  Henzen,  Garr  ucci...  la  più  durevo- 
le gratitudine.  Alla  ricchezza  che  era  stala  così  raccolta,  e già  gran- 
de per  sé  sola,  tredici  anni  dietro  si  aggiunse  la  scoperta  delle  costi- 
tuzioni di  due  città  della  Betica,  Salpensa  e Malaca,  le  quali  hanno 
sparsa  tanta  luce  su  questa  materia,  quanta  tutti  gii  altri  monumenti 
insieme.  Queste  sono  le  fonti,  dalle  quali  può  derivarsi  ia  notizia  del- 
la costituzione  municipale  romana  dopo  la  guerra  morsica;  ma  a fine 

ma,  accanto  alle  altre  sui  senati  e i magistrati  municipali.  Crede  lo  storico  di  Roma, 
che  Giulio  Cesare  abbia  in  una  Ux  municipali s rogato  delle  ordinanze  speciali  per 
Roma,  a fin  di  mostrare,  che  questa  non  era  più  il  luogo  sacro , fonte  dell’  impe 
riwn , ma  un  municipio  come  gli  altri,  o meglio,  il  primo  tra  i municipi  del- 
l'orbe romano,  il  Mazocchi  {Comm.  in  tab.  Her.  p.  323}  pensava,  che  le  disposi- 
zioni relative  alla  polizia  di  Roma  fossero  entrate  in  una  Ux  municipalis,  perchè 
ai  municipi  importava  di  conoscerle;  egli  stesso  però  poco  soddisfatto  di  questa 
spiegazione  soggiuuge,  che  invece  di  una  Ux  municipali s le  tavole  di  Eraclea  pò- 
Irebbero  contenere  una  Ux  satura,  cioè  molte  e diverse  leggi  sancite  con  un  sol 
voto  del  popolo.  Il  Savigny  nella  prima  edizione  dei  suo  comento  alle  tavole  di 
Eraclea  (1838)  andò  anch'egli  all'idea  di  una  Ux  satura;  e però  secondo  lui,  del* 
la  legge  rogata  da  Cesare  il  709  | 45  un  solo  capitolo  (corrispondente  alla  secon- 
da parte  delle  tavole  Eracleesi  ) merita  il  nome  di  Ux  municipale,  a quella  guisa 
che  la  Ux  Iulia  de  fundo  dotali  è un  capitolo  solo  della  Ux  Mia  de  adulteriti. 
Nella  seconda  edizione  poi  (Ferro.  Schr.  Ili,  p.  329)  aderì  alla  spiegazione  del 
Pucbta.  Questi  ( Cursus  der  IrutUutionen , $ 90)  ritiene,  che  le  regolo  sulla  poli- 
zia di  Roma  contenute  nelle  tavolo  d'Eraclea,  si  connettono  tutte  al  dritto  munici- 
pale, cioè  che  le  distribuzioni  di  frumento  riguardavano  anche  i municipi  delle 
città  italiche,  siccome  le  ordinanze  fatte  sulle  strade  e i luoghi  pubblici  erano  al- 
tresì applicabili  ai  municipi:  e secondo  lui  la  legge  avrebbe  contenuto  - in  tavole 
che  non  ci  sono  arrivate  - prima  le  disposizioni  più  importanti  sul  dritto  muni- 
cipale, poi  le  altre  che  riguardavano  Roma  e i municipi,  infine  le  ordinanze  di 
dritto  municipale  pervenuteci  con  le  tavole  d'Eraclea.  Aug.  Zumpt.  ( Com . Ep.  I, 
p.  82  sg.)  seguito  dal  Marquardt  (. Uandb . Pr.  Ili,  v.  I.)  trova  che  le  disposizioni 
di  queste  tavole  appartengono  tutte  alla  potestà  censoria,  e quindi  vi  riconosce 
tre  capi  di  una  Ux  Mia  censoria  data  da  Cosare  quando  avea  la  procedura  morwH. 
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di  procedere  ordinatamente  in  tale  ricerca,  bisogna  cominciar  da 
quello,  che  fu  ed  è la  base  di  ogni  ordinamento  amministrativo,  dico 
la  circoscrizione  territoriale. 

Il  popolo  ariano,  che  invase  la  penisola  appenninica,  si  attaccò  al 
suolo  dividendosi  in  tanti  piccoli  gruppi  di  famiglie,  ognuno  dei  quali 
era  un  villaggio  o borgata,  se  si  considera  ebe  le  loro  case  stavano 
le  une  accanto  alle  altre,  ed  era  un  consorzio  gentilizio  (gens)  se  si 
guardi  alia  comunanza  di  nome  e di  sangue,  che  era  tra  le  famiglie 
le  quali  lo  componevano.  Questi  consorzi  gentilizi  non  viveano  iso- 
lali e indipendenti,  ma  costretti  a difendersi  dagli  Aborigeni,  ai  quali 
essi,  invasori  nuovi,  s’erano  soprapposti,  riunivansi  in  tante  leghe  par- 
ziali (foedera ),  clic  avean  per  centro  un’altura,  un  luogo  forte  (arx, 
capilolium),  dove  convenivano  per  le  funzioni  religiose,  il  mercato, 
l’ amministrazione  delia  giustizia,  e dove  in  caso  di  guerra  riparava- 
no col  bestiame.  L’orx  o il  capilolium  era,  come  vedesi,  un  sito 
di  adunanza  e di  rifugio,  non  era  città,  poiché  le  famiglie  abitavan 
nei  villaggi.  Ma  potea  divenir  tale,  c divenne  infatti,  quando  le  fa- 
miglie cominciarono  ad  avere,  oltre  alla  casa  rurale,  anche  una  casa 
appiè  della  rocca.  Così  nacque  fra  le  genti  italiche  la  vita  cittadina, 
la  quale  non  fu  mai  sì  esclusiva,  che  annullasse  la  vita  di  villaggio. 
Perocché  senza  dire,  che  in  taluni  paesi  il  concentramento  nelle  città 
fu  assai  tardo  e incompiuto  (come  nel  paese  dei  Marsi  e negli  Abruz- 
zi), l’uso  di  dimorare  nc’campi  durò  anche  tra  i Romani,  la  gente  in 
cui  la  vita  politica  della  città  attinse  il  suo  massimo  sviluppo:  e se 
n’  ha  una  prova  in  questo,  che  i comizi  popolari  tenevansi  nei  giorni 
di  mercato  (nundinae),  nei  quali  giorni  soltanto  veniva  la  gente  di 
campagna  pe’suoi  negozi  alla  città.  Essendo  perciò  le  abitazioni  dei 
nostri  avi  divise  tra  le  città  c le  ville,  Roma  nel  dare  aH’ltalia  una  co- 
stituzione comunale  avea  dinanzi  a sé  lo  stesso  problema,  che  gli 
uomini  di  Stato  moderni,  conciliare,  cioè,  con  lo  sparpagliamento 
della  popolazione  nei  campi  queste  due  esigenze  di  ogni  buono  or- 
ganamento municipale  — che  il  comune  sia  possibilmente  composto 
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di  persone  coabitanti  nello  stesso  luogo;  e che  per  numero  di  citta- 
dini abbia  tali  clementi  di  vita  inorale  e materiale,  da  bastare  ai  pri- 
mi bisogni  fisici  c spirituali  della  società  ').  In  che  modo  vinsero  i 
Romani  ('antagonismo  tante  volte  irreconciliabile  di  queste  due  esi- 
genze? Vediamo. 

1 nomi  delle  città  e delle  ville  trovansi  cosi  riuniti  nella  Lcx  lui ia 
municipali,  lin.  56:  municipeis,  c oloneis,  praefeelureis,  forcis, 
conciliabuleis  c (ivium)  r(nmtinonim);  nella  Lex  llubria , II.  lin.  56: 
o(ppido)  municipio)  c{olonia)  p(racfectura)  fioro)  t(cico)  c(onci- 
liabulo)  fastello)  l(erritorio) ve. 

a)  Municipio,  sono,  come  innanzi,  le  comuni  italiche  ammesse  nel- 
la cittadinanza  2). 

b)  Coloniae  si  dissero  in  generale  quelle  città,  in  cui  era  andato 
ad  abitare  uno  stuolo  di  cittadini;  ma  non  ogni  deduzione  di  coloni 
dava  alla  città,  in  cui  essi  trapianlavansi,  l'appellazione  di  colonia 
(v.  Pozzuoli  );  e tanto  meno  dopo  le  colonie  militari 3),  le  quali 


(1)  Vacherot,  la  Democratie,  1860,  p.  244-45. 

(2)  Il  municipio  nel  suo  valore  originario,  cioè  l’isopolitia  stabilita  fra  le  città 
della  lega  romano-latina,  è stato  dimostrato  dal  Mommsen  ( Sladlrechle  p.  400 
sgg.)  come  esistente  anello  ai  tempi  dell’  Impero,  ma  fuori  d’  Italia:  e però  do- 
vendosi qui  tener  discorso  della  sola  Italia,  ho  creduto  di  non  fermarmi  su  que- 
sta distinzione  di  municipi  isopolitici  o laiina  o civmm  latinorum , e di  municipi 
civium  romanorum , che  però  in  altro  luogo  sarebbe  necessaria  a farsi. 

(3)  Che  cosa  erano  le  colonie  militari  ? A servir  nelle  legioni  erano  obbligati 
in  Roma  soltanto  i possessori  di  terre;  ma  quando  i latifondi  concentrarono  i 
possessi  prediali  nelle  mani  di  pochi,  si  che  il  ceto  de*  piccoli  proprietari  scom- 
parve nella  maggior  parie  d’Italia,  si  dovè  in  un  grandissimo  bisogno,  quale  la 
guerra  cinvbrica,  iscrivere  soldati  anche  i non  possidenti,  con  la  promessa  che  si 
sarebbe  provveduto  alla  loro  sorte.  Infatti  voleva  C.  Mario,  finita  la  guerra,  pre- 
miare i soldati  donandoli  di  terre,  ma  gli  ottimali  incagliarono  siffattamente  la 
sua  legge  agraria,  che  i poveri  soldati  nulla  ottennero.  Però  se  Mario  non  vide  co- 
ronala dal  successo  la  sua  rivoluzione,  questa  tr  ionfò  appunto  col  suo  antagonista 
L.  Cornelio  Sulla;  il  quale  sparse  per  tutte  le  città  d’Italia  i suoi  veterani,  donan- 
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essendo  state  disseminate  per  tutta  Italia,  avrebbero  dovuto  a quasi 
tutte lecillà  concedere  il  titolo  di  colonia,  il  vero  è che  si  appellarono 
così  unicamente  quelle  città,  in  cui  i coloni  si  fusero  cogli  originari 
abitatori,  e formarono  con  questi  una  sola  repubblica,  a cui  fu  dato  il 
nome  e il  dritto  di  colonia  1).  La  loro  costituzione  era,  come  si  ve* 
drà,  identica  a quella  dei  municipi,  sicché  la  differenza  de’nomi  ser- 
viva solo  a ricordar  la  diversa  loro  origine  ; poiché  le  colonie  erano, 
si  può  dire,  figlie  di  Roma,  e i municipi  erano  popoli  divenuti  roma- 
ni, ma  in  origine  stranieri  a Roma  *). 

c)  Si  è detto  (pag.19)  clic  praefeclura  avanti  la  Lei  Mia  de  civi- 
lale  era  il  nome  generico  delle  colonie  e dei  municipi,  clic  da  Roma 
riccveano  un  praefectiu  iuri  dicundo.  Ma  dopo  la  guerra  sociale  le 
prefetture  dovean  mancare  aflallo,  iu  quanto  che  era  giusto  che  gli 
antichi  municipi  fossero  ammessi  a goder  le  medesime  libertà,  che  ai 
nuovi  erano  state  largite.  In  fatti  vediamo,  che  i prefetti  del  pretore 
cedettero  ovunque  il  posto  ai  magistrali  municipali  iuri  dicundo. 
Così  Fundi,  che  è chiamata  prefettura  in  un’iscrizione  arcaica  edita 

doti  dello  torre  tolto  ai  nomici  suoi  e di  Roma,  sicché  egli  può  dirsi  il  fondatore 
delle  coionio  militari.  Dopo  di  lui  calcarono  la  stessa  via  Cesare,  i III  otri  reipul/li- 
cae  comtituendae,  Augusto  o gli  altri  Imperatori,  elio  tutti  poche  colonie  dedusso- 
ro,  ina  nelle  città  collocamo  molti  veterani  faeondoli  proprietari  di  terre. 

(1)  Zumpt,  Comm.  Epig.  i,  p.  440. 

(3)  La  reminiscenza  deiranlica  autonomia,  che  stava  latente  nell’appellazione  di 
municipio,  era  stata  Uno  al  tempo  de'  primi  Imperatori  anteposta  al  vanto  di  dirsi 
colonia,  cioè  figliuola  di  Roma:  o infatti  nella  Ux  lidia  municipali»  e nella  Lei  nu- 
tria (loc.  eli.)  i municipi  sono  sempre  anteposti  allo  colonie.  Ma  la  cortigianeria 
verso  gli  Imperatori  sconvolse  interamente  la  cosa;  poiché  le  colonie,  aggiungendo 
al  proprio  nomo  un  cognome  imperialo,  sì  tennero  per  ciò  più  onorevoli,  c cosi 
veggonsi  anteposte  costantemente  le  colonie  ai  municipi  nella  Storia  Naturale  di 
Plinio,  e nella  Ux  Mamiiia,  sol  perchè  diceansi  Augusta,  Claudia,  Neronensis,  Fla- 
via Aelia,  Ulpia !!  P.  cs.  Utica  ammessa  da  Augusto  nella  cittadinanza  ( Dio  XLIX, 
18)  chiese  all’ Imperatore  Adriano  il  dritto  di  colonia,  e s'intitolò  colonia)  fui(ia) 
òodr(iana)  augusta)  ufiA[cn*i*!.  Or.  Ilenz.  n.  5315. 
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dal  Minervini  *),  c come  tale  è ricordata  da  Festo  (pag.  233), 
ha  nei  tempi  posteriori  per  supremo  magistrato  gli  edili  (I.  N.  4149, 
4146).  Anche  Formine  ed  Arpinum,  che  da  Festo  (1.  cit.)  sono  date 
quali  prefetture,  hanno  poi  per  supremo  magistrato  gli  edili  (v.  per 
la  prima  1.  N.  4102,  4091,  per  il  secondo  I.  N.  4412, 1234),  e Arpi- 
num anche  più  esplicitamente  vien  da  Cicerone  chiamato  municipio 
(ad  fam. XIII,  11,3;  I. N. 4322).  Atina, appellata  da  Cicerone  (pr.  Cn. 
Piane.  8)  prefettura,  è nelle  I.N.  4331,4552  chiamala  municipio,  ed 
ha  nelle  I.N. 4336, 4551, 4358  i duumviri  per  sommo  magistrato.  Pe- 
rò non  tutte  in  una  volta  c subito  dopo  la  guerra  sociale  riacquista- 
rono le  prefetture  le  loro  libertà.  M’imlucono  a ciò  credere  la  proe- 
/■ecluramufinensisrimaslapuredoporannolH  | 43,  i l llltriri  prae- 
fecti,  che  fino  al  141  | 13  mandaronsi  nelle  città  campane,  e le  proe- 
feclurae  ricordate  nella  Lex  lulia  municipalis.  Ad  ogni  modo  le 
antiche  prefetture  non  durarono  certamente  quanto  i nomi  di  prae- 
fccli  e praefecturae.  Ciacche  quelli  si  vedrà  non  essere  più  i dele- 
gati del  pretore,  ma  i facienli  le  veci  degli  ordinari  magistrati  mu- 
nicipali; e le  prefetture  che  s'incontrano  ai  tempi  dell’Impero — Aveia 
Vestinorum  I.  N.  5989,  Amilernum I.N.  5155, Pcltuinum I.N. 6034  — 
non  appariscono  certamente  nelle  medesime  condizioni  di  quelle  ante- 
riori alla  guerra  morsica;  perchè  le  stesse  citate  iscrizioni  danno  ad 
Amiternum  per  magistrato  supremo  gli  octoviri,  e gli  edili  a Peltui- 
num;  anzi  quest’ ultima  città  in  un  altro  titolo  (I.  N.  6039)  viene  an- 
che detta  municipio. 

d)  Oppidum,  città,  è la  denominazione  generica  dei  municipi,  le 
colonie  e le  prefetture. 

e)  Fora,  conciliabula,  vici,  castella  eran  tutti  nomi  dei  minori 
centri  di  popolazione,  che  per  importanza  e grandezza  materiale  non 
aggiungevano  le  città.  Più  prossimi  a queste  erano  i fori,  e molti 

(I)  fluii.  Nap.  n.  s.  tin.  UI,  p.  90,  tv.  3,  e trovasi  nel  Mommsen,  laser.  Ntapoi. 
Latinat,  al  n.  4139. 


2S  LE  BORGATE  FORMAVANO  UN  SOLO  COMUNE  CON  LA  CITTÌ  PIÙ  VICINA 

perciò  se  ne  vedono  acquistar  col  tempo  la  costituzione  d'uno  città. 
Venivano  appresso  i conciliabuli  o paghi  *);  ultimi  erano  I vici,  espri- 
mendo l’aggregazione  intima  di  abitali.  Un  vico  o pago  circondato  di 
mura  dicensi  castellimi. 

Dovendo  dunque  i Romani  costituire  il  comune  cogli  elementi  che 
trovavano,  cioè  le  città,  i fori,  i paghi,  i vici  e i castelli,  negarono 
ai  minori  centri  di  popolazione  un’esistenza  comunale  indipendente, 
e vollero  clic  in  Italia  fossero  attribuiti  sempre  alla  repubblica  della 
città  più  vicina,  formando  con  questa  un  solo  comune.  E la  ragione 
c’era;  poiché  i comuni,  che  nacquero  dopo  la  guerra  sociale,  avevano 
il  dritto  di  amministrarsi  co’  loro  magistrali  la  giustizia  in  tutte  le 
cause  non  mollo  intricate  c meno  importanti;  inoltre  dovevano  avere 
un  senato,  che  decretava  su  tutti  i punti  più  delicati  c rilevanti  dcl- 
l’ainministrazione  comunale,  e che  si  componeva  di  cento  spettabili 
cittadini;  finalmente  dovenn  possedere  tali  elementi,  che  la  vita  pub- 
blica dei  comuni  fosse  splendida  e ornata.  Ora  gli  è evidente,  clic 
queste  forze  morali  c materiali  non  potevano  trovarsi  nei  minori  cen- 
tri di  popolazione,  e però  giustamente  volle  Roma,  che  il  comune 
con  le  sue  adunanze  popolari  c il  suo  senato,  coi  duumviri  per  am- 
ministrar la  giustizia,  i duumviri  per  le  cose  edilizie,  i questori  e la 
famiglia  dc’pubblici  servi,  con  la  basilica,  la  curia,  il  foro,  il  teatro, 
l'anfiteatro,  le  terme,  il  comune,  dico,  fosse  sempre  una  città,  in- 
torno a cui  si  raggruppassero,  se  v’ erano,  i vici  e i paghi  circo- 
stanti. Così  a mio  parere  le  designazioni  di  plebs  urbana 1  2),  plebei 
urb(ani) 3 4),  urbani  *),  Alinales  urbani 5),  oppidani  *),  municipes 

(1)  Nelle  tavole  d'Eraclea  non  si  fa  motto  dei  pagi,  tuttavia  la  loro  identità  coi 
conciliabuli  mi  pare  assicurata  da  questo  luogo  d'Isidoro  {XV,  c.  2):  Pagi  sunl  apio 
atdifieiii  loca  inur  agrai  habilantibus.  Hate  et  conciliabuia  dieta  a conventi t et  ronfiate 
multorum  in  tmum. 

(2)  Maffei,  Jfuj.  Yer.  p.  119,  n.  6;  I.  N.  196,  197,  199,  202,  5602,  5789,  5792. 

(3)  1.  N.  4551,  nel  lato  sinistro  della  base. 

(4)  I.  N.  4991,  5250.  — (5)  I.  N.  4549.  —(6)  I.  N.  4941. 


Digitized  by  Google 


LA  CITTÀ-STATO  E LE  CITTÀ-COMUNI 


29 


inlramurani  *),  denotino  appunto  la  popolaziouc  urbana  di  un  co- 
mune, in  contrapposto  dei  pagani  e dei  vicani. 

Non  si  creda  però  clic  questi,  poiché  non  formavano  un  comune 
a sé,  Tessero  privi  afTnllo  di  ogni  vita  indipendente:  al  contrario  ve- 
niva loro  consentita  una  sufficiente  autonomia  per  le  faccende  edili- 
zie e religiose,  alle  quali  provvedevano  i loro  propri  edili  *)  c i magi- 
siri.  I quali  ultimi  eran  persone  libere,  talvolta  anche  di  condizione 
servile, aventi  un  carattere  sacerdotale, e il  Borghesi  presso  il  Fur- 
1 anetto  {Lapid.  d’Esle,  p.  16,  il)  ha  dimostrato  essere  gli  stessi 
clic  i pagani  pagi,  siccome  nei  vici  s’hanno  i vicani  vici1 2  3).  Pote- 
vano altresì  gli  abitanti  de’  paghi  c dei  vici  adunarsi  pubblicamente, 
per  deliberare  e provvedere  intorno  ai  loro  bisogni  edilizi  e religio- 
si, e però  si  ha  una  lex  pagana  4 5 6),  un  pagi  decrelum  *),  scitus,  o 
scitum  o s(enlentia)  pagi  ®),  u(ict)  s(cilum) 7). 

Con  questo  ordinamento  l’Italia  menlr'era  una  città  sola,  perchè 
tutta  compresa  nella  cittadinanza  di  Roma,  era  al  tempo  stesso  di- 
visa in  tante  minori  città,  la  cui  esistenza  non  inceppava  punto  la 
vita  della  città  comune  a tutti  gli  Italici;  poiché  questa  aveva  una 
sfera  d’azione  ben  diversa  da  quella  delle  città  minori.  Infatti  Ro- 
ma era  la  città  stato , c i dritti  competenti  agli  Italici  come  cittadini 
romani  erano  esclusivamente  politici,  cioè  riguardavano  il  governo 
e l’amminislrazione  dello  Stalo;  invece  i dritti,  che  avevano  come 
cittadini  di  una  determinata  circoscrizione  territoriale,  riguardavano 
le  cose  meramente  locali,  clic  diremo  meglio  municipali,  nel  senso 
che  oggi  si  dà  a questa  parola. 

(1)  I.  N.  6825;  Orel.  HO. 

(2)  Aedilis...  quem  quomque  vcicus  Furfent{ is)  /icer(i)n*.  I.L.A.  603,  Un.  9.  3984 

(3)  V.  Indice  deU’Henzen  all'OrelIi  p.  163-164. 

(4)  I.  L.  A.  571,  Un.  4. 

(5)  Or.  Henz.  6594,  7038;  I.  li.  A.  1279,  1280  L.  I.  N.  5474. 

(6)  Or.  Henz.  6132;  I.  L.  A.  573.  I.  N.  6025. 

(7)  I.  L.  A.  1285,  1286,  1466,  1467. 
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I drilli  municipali  erano  in  lutto  della  slessa  natura  dei  drilli  po- 
litici: ed  in  vero  se  come  cittadini  di  Roma,  gli  Italici  godevano  il 
ius  suffraga  et  honorum,  anche  come  cittadini  di  un  municipio  o 
d’una  colonia, avevano  il  drilto  di  votare  nelle  adunanze  popolari  del 
municipio  o della  colonia  cui  appartenevano,  e d’ aspirarvi  a tutti  i 
pubblici  onori.  Eran  cittadini  del  comune  tutti  quelli  che  v’eran  nati, 
o v’erano  stali  adottati,  i servi  che  v’acquistavan  la  libertà,  e coloro 
che  venivano  ascritti  alla  cilladinauza  con  uno  speciale  decreto  *).  Se 
poi  i municipi  trovavansi  fuori  del  loro  comune,  potevano  anche  vo- 
tare ed  ambire  una  carica  nella  città  in  cui  dimoravano;  tantoché 
abbiam  memoria  di  parecchi,  che  esercitarono  lo  stesso  o diversi  uf- 
fici in  diverse  città  *).  Ma  in  tal  caso  era  giusto  che  soggiacessero, 
e infatti  soggiacevano  anche  ai  pesi  del  comune  nel  quale  si  raltro- 
vavano,  senza  che  perciò  lasciassero  di  sopportare  i pesi  municipali 
della  città  nativa  3).  Non  meno  prezioso  dei  due  diritti  precedenti  era 

(1)  Cives  quidem  origo,  manumissio,  allectio,  vel  adoptio , incoia*  [sicut  et  Divus  Ha- 
dnanus  manifestissime  decloravi!)  domicilimi  facit.  Cod.  X,  39,  7. 

(2)  II II{vi)r  t.  (d).  et  Cuic{ al itanorum)  Pon/{ifox)  omnibusq.  honoribus  in  V coloniis 
functus  Or.  Hen t.  6592. — Omnibus  honoribus  in  II II  col( oniis)  f lindo.  Or.  Henz. 
7010.  — Duum.vir  Solae,  IlIIwr  gtim{quennalis  Puteolia)  I.  N.  2514  — IlIIvtr 
(CJatufi,  llvir  Notae,  IlIIvfr  ijitinqiunruil(\s  Puteolis)  I.  N.  2513 — Diclalon  Irt«[uvii)t 
II.  viro  Capuae  I.  N.  3633  — II. wr  Siponli , IlII.vir  Luceria  I.  N.  949  — II. wr  Ve- 
nafri  et  Foro  Iulii  I.  N.  46*28 — Z>wur(io)  z4(r)imim,  <7ua«f(or) , a(edilis),  Ilvir,  quae- 
*t(or)  alii/icn/(ariu8) , Ilvir  ^Min^uennalis) , item  muwV(ipii)  Cof/;iani}.  Or.  Henz. 
5123 — Zkc(urioni*)  et  IIvir(i)  et  Flamini*  Ael(io)  Celiensium,  item  de^\irionh)el  1 1 tu'r(i; 
et  Pontifici  Colonia  Aurelio  Antoniniana  Ooil( aba).  Or.  Henz.  5266 — flecur(io)  (À)g(ui- 
ni),  deciir io  Vicetiae , dfc(urio)  colonia  Saturnia , aedilis  colonia  Julia  Felici  classica  Suessa 
I.N.  4324 — .4*</(ili)  Anxani  et  Cluvi*  I.  N\  5293 — IlIIw'n’o}  orbili  Hudiae),  item  aedili 
lì  rondisi  I.  N.  445  — Drcóirioni)  Sai(onae)  et  Issi  ae).  Or.  llenz.  5*267 — Augusiali  im* 
ww«(i)  tfùrn(i),  item  Augurali)  CiMn(Ls).  I.  N.  2579 — Sroir(o)  Attuatali]  Aniini  et  A(e}- 
serniae  I.N.  5034  — III  III  ,4tij?(ustalis)  col  (onia)  Copia  Claud{  ia)  Augusta)  lu^ud(uni), 
ilem  barbone  Marito,  et  (colonia)  /Irlma)  /u/'ia)  secund( a)  Arausione,  et  Foro  Iulii  pacato. 
Or.  Ilenz.  5231  — Villini*  jltw/{ustalis)  Firmi  elFalerione,  Fabret.  p.402,  n.  298. 

(3)  /«cola  et  his  inagistralibus  parere  debel , apud  quos  incoia  est,  el  illis,  apud  quos 
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quello  di  associazione,  conceduto  a tulli  e illimitatamente.  Verso  la 
fine  del  settimo  secolo,  a.  689  | 63  un  Senatusconsulto  limitò  questo 
dritto,  avendo  però  di  mira  non  già  le  associazioni  fatte  per  una 
giusta  causa  e per  utilità  pubblica,  sibbene  quei  ceti  di  uomini  per- 
dutissimi, ebe  venivano  descritti  in  decurie  dalle  persone,  che  avean 
comprato  i loro  voli  pei  comizi  imminenti.  Nè  le  posteriori  restrizio- 
ni, da  Cesare  e da  Augusto  (Suel.  Caes.  c.  42;  Od.  c.  32)  portate 
al  dritto  di  associazione,  colpirono  gli  antichi  e legittimi  collegi,  on- 
de il  ius  coeundi  per  una  giusta  causa  rimase  nella  sua  integrità 
fino  al  tempo  degli  Antonini  *);  e infatti  per  tutta  Italia  s’ incontrano 
ad  ogni  passo  le  associazioni  di  arti  c mestieri  ( collegio. ),  e quelle 
per  un  fine  religioso  ( sodalilaics ) *).  Queste  ultime  specialmente  riu- 
scirono importanti,  perché  potendo  entrarci  tutti,  e conseguirvi  un 
ufficio  sin  le  donne,  i liberti  ed  i servi,  rimanea  cosi  dischiusa  a que- 
ste classi  una  via  per  entrare  nella  vita  pubblica,  mentre  non  avreb- 
bero potuto  altrimenti  prendervi  parte,  essendo  le  cariche  municipali 
riserbale  ai  soli  ingenui. 

Il  primo  dritto  de’cittadini,  il  ius  suffraffii,  costituiva  quando  era 


ch>ii  est,  nee  tantum  municipali  iurisdictioni  «n  utroque  municipio  subiectus  ut,  vcrum 
Hiam  omnibus  publieti  muneribus  fungi  debel.  Gaius,  D.  L.  I.  fr.  29. 

(1)  Di  questa  opinione  è il  Mommsen,  (de  coUegiis  et  sodaliciis  Romanorum , 
1843,  pag.  80  e sgg.),  il  quale  ritiene  che  la  formula  guibus  ex  S(enafus)  e(<wwu/to) 
coire  licei,  o p(ermissum ) «(*1),  solita  ad  incontrarsi  nelle  lapidi  in  cui  è ricordato 
un  collegio , anziché  riferirsi  ad  uno  speciale  permesso  avuto  con  apposita  legge, 
indichi  essere  lecita  quella  data  corporazione,  perchè  trovavasi  nelle  condizioni  ge- 
nerali richieste  dal  Senatusconsulto.  Il  quale  era  quello  stesso  dell'anno  689  | 65  se- 
condo l’avviso  del  Dirkson  (ZwQl/lafclgrament.,  pag.  24)  seguito  dal  Minervini 
(Sull.  Nap.  n.  s.  IV.  p.  5);  benché  il  Mommsen  ( Op.  loc.  cit.)  pensi  ad  un  altro  di 
origino  cd  età  incerta.  Contrariamente  al  Mommson  afferma  Zumpt  (De  Augu- 
stalibus  et  Seviris  augustalibus,  1846)  che  i cittadini  per  potere  legalmente  formare 
un  collegio , dovevano  ottenere  uno  speciale  senatusconsulto  o un  imperiale  re- 
scritto. 

(2)  V.  Indice  deirHenzen  all’Or  eh  pag.  170  a 175. 


n L'ADUNANZA  POPOLARE 

posto  in  atto,  il  primo  potere  del  comune,  radunanza  popolare.  A 
questa  spettava  1’  elezione  annuale  dei  magistrati,  la  rotazione  delle 
imposte,  e la  formazione  degli  statuti  locali,  che  pe’  cittadini  del  co- 
mune aveun  forza  di  legge.  Intorno  ai  comizi  municipali  era  ben  po- 
co quel  che  si  conosceva  pei  monumenti  epigraliei,  innanzi  che  si 
scovrissero  le  tavole  di  Salpcnsa  c Malata;  ma  poiché  nella  costitu- 
zione malacilana  è determinato  (in  nei  minimi  particolari  il  grande 
atto,  con  cui  la  cittadinanza  di  un  comune  si  eleggeva  i propri  magi- 
strati, io  credo  che  non  riuscirà  discaro  il  trovarlo  qui  descritto. 

Il  popolo  adunato  nei  comizi  non  avea  l'iniziativa  de’ suoi  atti,  ma 
questa  era  tutta  quanta  in  colui,  il  quale  presedeva  l’adunanza,  cioè 
nel  duumviro  turi  tlicundo  maggiore  per  età,  che  veniva  sostituito 
dall’altro  duumviro,  sol  quando  egli  era  per  una  ragione  qualunque 
impedito  ( llubr . 52).  E prima  cura  del  presidente  doveva  esser  quel- 
la di  presentare  al  popolo  (proscrivere),  molti  giorni  prima  che  si  te- 
nessero i comizi,  una  lista  di  candidati  (llubr.  51).  Questa  formavasi 
avendo  solt’occhio  le  professione 8 pclentium,  cioè  le  dichiarazioni, 
che  presso  il  presidente  facevano  i cittadini  capaci,  dicendo  di  voler 
aspirare  a questo  o a quell’altro  uflìcio  municipale  •).  Potea  succe- 
dere però,  clic  candidali  o non  si  presentassero  affatto,  o si  presen- 
tassero in  numero  insufficiente  per  le  cariche  municipali  che  biso- 
gnava coprire;  c allora  il  presidente  doveva  di  sua  scelta  proscribere 
tanti  nomi,  quanti  ne  abbisognavano.  Ognuno  di  quelli  cosi  nominali 
poteva  dare  presso  il  presidente  il  nome  di  un  altro,  e questo  nuovo 
nominato  aveva  alla  sua  volta  il  drillo  di  nominarne  un  terzo  : tutti 
i quali  nomi  aflìggeansi  in  pubblico  si,  che  d(e)  p(lano)  r(ecte)  l(egl) 
passini)  (llubr.  51). 

La  capacità  dei  candidali  doveva  sempre  esser  garantita  dal  presi- 

(1)  L e professione*  faceausi  da  un  giorno  determinato,  e fino  ad  un  certo  giorno 
pollano  ritirarsi  (inira  praestitutum  dim,  lìubr.  51).  Non  è certo  però  quale  fosse 
questo  secondo  termine:  probabilmente  era,  come  a Roma,  un  trinundinum  o il 
diciassettesimo  giorno  prima  dei  comizi. 
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deole;  ( Rubr . Si)  e ciò  era  naturale,  perché  i nomi  o davansi  da  lui, 
o a lui  erano  rimessi.  Per  redigilo lilà  dei  magistrali  la  costituzione 
malacitana  richiede:  !.  Che  fossero  ingenui.  2.  Che  non  si  trovassero 
in  alcuno  di  quei  casi,  i quali  secondo  la  Lex  bilia  municipali s era- 
no d’impedimento  a conseguir  la  dignità  decurionaie  (v.  p.  36-31). 
3.  Che  avessero  compiuta  l’età  di  23  anni.  Questa  terza  disposizione 
(al  contrario  delle  due  precedenti)  è affatto  straniera  al  drillo  repub- 
blicano e alla  Lex  lulia;  infatti  le  tavole  d’ Eraclea  fanno  delia  mi- 
nore età  un  impedimento  a conseguire  i pubblici  uffìzi,  allora  soltan- 
to che  l’obbligo  di  servir  nelle  milizie  non  era  stato  soddisfatto.  For- 
se fu  Augusto,  che  prescrivendo  l’ età  di  23  anni  pei  magistrali  e i 
senatori  romani  (Dio,  LI,  20)  l’cslcsc  anche  ai  comuni  d’Italia  e delle 
province.  4.  1 duumviri  turi  dicundo  non  poleano  venir  rieletti  pri- 
ma che  passasse  un  quinquennio  dalla  prima  elezione.  3.  Per  quegli 
uffizi  (Rubr.  31,  60)  i quali  davano  facoltà,  come  il  duumvirato  e la 
questura,  di  ordinare  pagamenti  per  conto  del  comune,  prescriveasi 
ai  candidali  una  cauzione.  — Di  una  scala  di  onori,  che  bisognasse 
a grado  a grado  salire  per  giungere  al  supremo,  non  v’  è indizio  al- 
cuno; quantunque  paja  mollo  probabile,  che  nei  municipi  e nelle  co- 
lonie siasi,  al  pari  che  a Roma,  incominciato  dall’csercitare  gli  uffici 
minori,  per  potere  aspirare  al  duumvirato. 

La  proscriplio  dei  candidali  avea  questa  grandissima  importanza, 
clic  i cittadini  dovean  portare  i loro  voli  su’  nomi  soltanto,  che  veni- 
vano proHcripli,  c per  quella  magistratura  cui  venivano  designali. 
Probabilmente,  dove  le  lotte  elettorali  cran  vive,  la  pubblica  opinio- 
ne aspettando  i comizi, cominciava  a pronunziarsi  anche  prima  di  quel 
giorno:  a una  tale  manifestazione  si  riferiscono  i tanti  programmi, 
che  decorano  le  mura  delle  case  pompeiane. 

Arrivalo  il  giorno  dei  comizi,  che  era  fissato  ad  arbitrio  del  pre- 
sidente, il  popolo  si  radunava  nel  luogo  a ciò  destinalo,  forse  il 
foro.  Una  divisione  qualunque  della  cittadinanza  municipale  io  cre- 
do che  doveva  esserci,  onde  esercitare  il  dritto  di  suffragio.  Poiché  a 
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LA  VOTAZIONE  NEI  COMIZI  MUNICIPALI 


Roma  nelle  adunanze  popolari  la  maggioranza  non  si  contava  su’voti 
de’ cittadini  isolatamente  presi;  ma  ognuno  dava  il  suo  suffragio  nel- 
la propria  tribù,  e la  sentenza  che  riportava  la  maggioranza  dei  tri- 
buti votanti  in  ciascuna  tribù,  veniva  contala  come  una  semplice  uni- 
tà; e poi  raffrontando  queste  unità,  si  proclamava  la  vera  maggio- 
ranza dei  comizi.  In  molte  città  ')  trovasi  una  divisione  per  curie,  le 
quali  certamente  corrispondevano  alle  tribù  del  popolo  romano  ; ma 
nelle  moltissime  altre,  che  nessun  indizio  d’ una  divisione  per  curie 
ci  presentano,  io  non  posso  persuadermi  che  sui  voti  degli  individui 
si  contasse  la  maggioranza,  cioè  che  v’  abbia  prevalso  una  norma 
affatto  diversa  da  quella  che  vigeva  nei  comizi  dello  Stato  ; e perciò 
ritengo,  che  la  votazione  si  facesse  dividendosi  i cittadini  nei  collegi 
e nei  sodalizi,  ai  quali  appartenevano:  così  ogni  corporazione  avreb- 
be rappresentata  quell’unità,  che  altrove  le  curie,  e a Roma  le  tribù. 
Nella  costituzione  malacitana  si  ha  la  divisione  per  curie;  e prima  se 
n’  estraeva  una  a sorte  per  gl’focolae  ( lìubr . 53),  poi  tutte  le  curie 
uno  rocalu  ( Itubr . 55)  eran  dal  presidente  chiamate  a votare. 

I suffragi  davansi  in  iscritto  (per  tabellum),  e deponevansi  nella 
cista  della  propria  curia.  Ad  ogni  cista  eran  dal  presidente  destina- 
te tre  persone  non  appartenenti  a quella  curia,  le  quali  dopo  aver 
giurato,  se  rationem  suffragiorum  fide  bona  habituros  ( Hubr . 55) 
dovean  custodire  c far  lo  spoglio  de’  voli  ( qui  suffragio  cuslodianl 
diribcanl)  trascrivendo  su  tavole  il  numero  de’suffragi,  che  ogni  can- 
didato riportava.  A misura  che  una  curia  avea  finito  di  votare,  se  ne 
porlavan  le  tavole  al  presidente , il  quale  prendeva  nota  di  quel  no- 
me, che  per  ogni  ufficio  avea  raccolto  maggior  numero  di  voti.  Se 
c’era  parità  fra  due  o più,  il  marito,  o chi  essendo  vedovo  marito- 
rum  numero  crit  anteponevasi  ai  celibe;  fra’ mariti  preferivasi  que- 
gli che  era  anche  padre;  fra  1 padri  colui  che  avea  più  figli,  e se  tutti 


(1)  V.  Indice  ileli'Hcnien  all’Orel.  p.  151,  col.  1;  p,  169,  col.  1;  e par  Lim- 
be»e,  v.  Orci.  Hem.  n.  7420  fa,  p.  621. 
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n’avean  tanti,  decidca  la  sorte  ( Itubr . 56).  Quando  tulle  le  curie  avean 
finito  di  volare,  il  presidente  imborsava  i nomi  di  esse,  per  annun- 
ziare nell’  ordine  in  cui  erano  cavate  a sorte  i risultati  che  ognuna 
area  dato.  Le  persone,  che  erano  state  suffragate  da  un  maggior  nu- 
mero di  curie,  erano  i magistrati  del  nuovo  anno.  La  parità  de' voli 
veniva  sciolta  come  s’cra  fatto  pei  suffragi  delle  singole  curie.  Poi 
il  presidente,  fatto  prestar  giuramento  agli  eletti,  uc  annunziava  i 
nomi  al  popolo,  e d' allora,  infino  a tanto  che  non  fossero  entrali  in 
carica,  cbiamavansi  magistrali  designali  '). 

Fra  l’assemblea  popolare  c i magistrati  da  essa  eletti , cioè  tra  la 
Tonte  immediata  del  potere , c le  persone  cui  veniva  demandato  il 
potere  esecutivo,  c’era  come  grado  intermedio  l’assemblea  dei  citta- 
dini più  distinti  per  uffici  esercitali,  per  servigi  resi  al  comune  e per 
ricchezze,  che  deliberava  sulle  cose  più  importanti  dell’  amministra- 
zione comunale.  11  quale  Consiglio  a un  dipresso  corrispondeva  al 
Senato  di  Poma,  c però  come  questo,  si  chiamava  talvolta  sena- 
tus  ; ovvero , dal  nome  del  luogo  in  cui  si  riuniva  , curia  ; ma  più 
frequentemente  e per  antonomasia , orda , ordo  splendidissimus , 
poiché  si  componeva  della  classe  più  alla  dei  cittadini.  I suoi  mem- 
bri si  dicevano  raramente  senatorcs  o conscripti,  essendo  tali  ap- 
pellazioni riserbate  ai  senatori  romani  ; d’ordinario  si  chiamavano 
decuriones,  e questo  nome  i municipi  probabilmente  lo  tolsero  in 
prestito  dalle  colonie  *).  Tutti  i cittadini  potevano  aspirare  alla  di- 
ti) D(uum)  v(iro)  i(uri)  rf(icundo)  g(uinquennali)  designalo.  I.  N.  2235 — Ilrir  de- 
»ljn{alus)  I.  N.  92  — dcd(ilis)  rfwii'ir  dM(ignatus)  I.  N.  82 — Quatluon'irvrum  aedilicia 
palesiate  designatorum.  La  Marmora,  /fin.  Sard.  II, p 479,0.33.  Rgl.  Bull.  Isl.  1830, 
p.  172.  Inoltre  I.  N.  1996,  3610,  Or.  Hent.  4109,  6090. 

(2)  Come  a Roma  le  tribù  erano  divise  in  origine  per  decune  di  genti,  e ogni  de- 
curia dava  10  senatori  e 10  cavalieri,  cosi  le  colonie  di  cittadini  romani,  a somi- 
glianza della  madre  patria,  erano  divise  in  decurie  di  famiglie,  e ogni  decuria  dava 
al  senato  dolla  colonia  un  decurione:  inifio  cum  cotonine  deducerentur,  decima  pars 
forum,  gui  ducerenlur,  contila  pu ilici  causa  conferita  solila  sii.  Pompon.  Dig.  L.  16, 
fr.  229,  % 5. 
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gnilà  di  decurione,  se  trovavansi  nelle  condizioni  volute  dalla  legge: 
e la  prima  condizione  era,  che  fossero  ingenui,  cioè  nati  liberi.  Su 
questo  le  tavole  di  Eraclea  si  tacciono  ; ma  il  loro  silenzio  non  può 
denotare  altro,  se  non  che  il  divieto  ai  liberti  di  entrare  al  senato 
municipale  fosse  già  sancito  dalle  leggi  anteriori  (Z uni pt,  Comm. 
Epig.  I.  p.  122).  Di  fatti  trovansi  de’liberti,  che  avendo  bene  meritato 
del  loro  comune,  ottennero  gli  ornamenti  decurionali  ');  ma  ciò  ap- 
punto viemeglio  dimostra,  che  l' entrala  nella  curia  era  preclusa  ai 
liberti, poiché  quando  voleasi  dar  loro  una  ricompensa  pe’servigi  pre- 
stati, invece  della  potestà  vera  di  decurione,  se  ne  davano  ad  essi  le 
insegne  e gli  onori.  La  seconda  condizione  era,  che  ci  fosse  un  posto 
vacante  nel  senato.  Giacche  può  ritenersi  come  Ossuto  a cento  il  nu- 
mero dei  decurioni,  sì  per  la  rara  appellazione  di  centumviri  sosti- 
tuita alcuna  volta  a quella  di  decuriones  *),  sì  perchè  l’albo  del  con- 
siglio municipale  di  Canusium  (I.  N.  635)  ci  dà  precisamente  questo 
numero;  ond’è  che  non  potevasi  entrare  nel  decurionato,  nisi  in  de- 
morluei  damnaleive  locum,  eiusve  quei  confessus  erit  se  senato- 
rem  decurioncm  conscreiptumve  ibei  h(ac)  l(ege)  esse  non  licere 
( Leg.  lui.  mun.  81-88).  Intorno  all’età  dei  decurioni  le  tavole  d’E- 
raclea  non  prescrivono  alcun  termine  ; Augusto  però  Ossando  per 
l’età  dei  senatori  di  Roma  il  venticinquesimo  anno,  estese  probabil- 
mente la  stessa  regola  ai  decurioni(I) *  3 4).  E per  tal  ragione  quei  fan- 
ciulli di  quattro,  cinque  c sei  anni  ammessi  nella  curia  *)  non  pote- 
vano essere  veri  decurioni,  ma  saranno  stali  i praetextali  dell'albo 
ranusino  (I.  N.  633),  cioè  quei  Agli  di  decurioni,  che  non  essendo 


(I)  V.  India  di  Henz.  ad  Orel.  p.  152,  ornamenta  decurionatus,  ornamenta  decu 
rionalia,  decurta  omamentariut. 

(2J  India  ibid.  p.  153. 

-(3)  Ante  vicetimum  qulntum  onnum  . . . nee  decurione!  creantur  vei  creali  tuffrafium 
in  curia  ferunt.  Clpian.  Big.  L,  4,  fr.  8. 

(4)  V.  Orai.  Henz.  4912,  7177,  e I.  N.  440,  1138, 1495,  2243,  2350,  2597,  5780, 
0114. 


Digitized  by  Google 


COEDIZIONI  PER  L’ ELItìlBIUTÀ  DEI  DECURIONI 


37 


conseripti,  frequentavano  però  le  discussioni  del  Senato  ').  Anche 
intorno  al  censo  dei  decurioni  tacciono  le  tavole  d’  Eraclea  ; ma  tal 
silenzio  può  spiegarsi  in  quanto  una  norma  generale  per  tutti  i co- 
muni non  ci  poteva  essere,  dovendosi  aver  riguardo  all’ampiezza  ed 
opulenza  delle  singole  città:  si  sarà  quindi  statuito  intorno  a ciò  nei 
peculiari  regolamenti  di  ogni  comune.  V’era  un’ultima  condizione, 
cioè  che  non  doveasi  mentre  s’aspirava  a divenir  decurione,  eserci- 
tare uflizio  o mestiere,  che  disdicesse  al  decoro  senatorio:  tali  veni- 
van  riguardati  rudlcio  di  banditore,  il  mestiere  di  dissignatore, 
nonché  quello  di  seppellire  i morti  (praeconium , dissignationem 
libitinamve,  Leg.  lui.  muti.  104),  ma  non  pregiudicava  l’avere  eser- 
citato lai  cose  per  l’ innanzi.  Al  contrario  v’  erano  altri  atti,  che  per 
sempre  rendevano  incapaci  di  entrare  in  senato  quelli,  che  una  volta 
se  n’eran  macchiati.  Per  questa  considerazione  erano  incapaci  i con- 
dannati per  furto, o chi  avea  pattuito  non  agirsi  contro  lui  per  furto;  i 
condannali  in  un  furitelo  flduciae,  prò  socio,  lutelae,  mandati,  iniu- 
riarum,  de  dolo  malo;  quelli  condannati  per  aver  circuito  un  ado- 
lescente, chi  s’ era  venduto,  o avea  locato  la  sua  opera  pe’  giuochi 
gladiatori!  ; chi  con  falso  giuramento  avea  negato  il  debito  in  giudi- 
zio ; colui  che  non  potendo  pagare  i creditori  avea  ceduto  loro  i 
suoi  beni;  chi  confessava  ai  creditori  e ai  fideiussori  di  non  poter  pa- 
gare il  debito,  o a danno  degli  uni  si  fosse  accordato  cogli  altri  di 
far  Unta  di  non  poter  pagare  ; quegli  cui  erano  stati  ptiblicati  i be- 
ni, e chi  condannato  in  un  pubblico  giudizio  doveva  esulare;  i con- 
dannati calumarne  o praevaricalionis  causa,  i degradati  o cacciati 
dall’esercito  per  ignominia;  quelli  che  per  la  proscrizione  di  un  citta- 
dino avevano  avuto  un  premio;  colui  il  quale  corpore  suo  muliebria 
passus  est;  chi  faceva  il  maestro  dei  gladiatori,  l’ istrione,  il  lenone. 

C’erano  dunque  i decurioni  veri  ( centumviri , dccuriones );  c’erano 

(1)  Ad  essi  probabilmente  si  riferisce  quello  di  Suetonio,  che  narra  di  Augusto 
(c.  28)  Libera  senatorum,  gito  celerilà  auuescereni,  protinus  a virili  ioga  lalum  cimurri 
indurre  et  curine  interme  perniiti!. 
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di  quelli, clic  aveano  le  insegne  e gli  onori,  ina  senza  i dritti  di  un  tal 
grado  ( deeuriones  ornamentimi)  ; c’erano  altri,  che  essendo  decu- 
rioni, non  avevano  il  dritto  di  dare  il  voto  in  senato,  perchè  non  anco- 
ra giunti  all'età  legale  ( praetexlali ) ')•  A tulli  questi  bisogna  aggiun- 
gere un’altra  classe  di  persone,  che  sedevano  in  senato  per  esprimere 
il  loro  avviso  ( sententiavi  dicere),  non  per  volare,  giacché  non  ne 
avevano  il  diritto.  Che  ce  ne  fossero  di  tali  è indubitato  *),  ma  non  è 
ugualmente  certo  chi  fossero.  Dimostrò  l’Hoffmann  s),  che  verso  gli 
ultimi  tempi  della  repubblica  avevano  il  diritto  di  esprimere  il  loro  av- 
viso in  senato  tutti  coloro,  che  avevano  esercitato  una  magistratura, 
non  però  quelli  che  erano  attualmente  magistrati.  Il  Zumpt  (Comm. 
Ep.  I.  p.  115,  119)  per  analogia  ha  ritenuto,  che  fosse  nè  più  nè  me- 
no anche  così  nelle  curie  municipali.  Ma  la  forinola  di  giuramento 
che  prestavano  i duumviri , gli  edili  c I questori  della  città  di  Sal- 
pensa  nell’  entrar  in  carica  (fìubr.  26)  ha  mostrato , che  anche  gli 
attuali  magistrati,  se  non  eran  veri  decurioni,  avevano  il  dritto  di 
sedere  nel  senato  municipale  per  dare  il  loro  avviso. 

In  particolar  modo  distinti  vengono  in  talune  città  i primi  dieci  se- 
natori (decem  primi),  che  non  formavano  un  collegio  diverso  dal  se- 
nato, sibbene  un  ceto  più  onorifico,  e in  quanto  al  resto  uguale  agli 
altri  decurioni.  Secondo  Plettenberg  *)  erano  la  prima  decuria  del 
senato,  e secondo  Ita uiner 1 2 3 4  5)  i dicci  capi  delle  dieci  decurie:  ad  ogni 
modo  è la  divisione  per  decurie  l’orìgine  di  quest’ordinamento  e). 


(1)  Papinian.  Dig.  L,  2,  fr.  6.  § 1. 

(2)  Neve  i bei  smator  neve  deatrio  neve  eotiscriptus  esto,  neve  unientiam  dicito.  Ltg. 
lui.  munte.  96.  — fn  sententiis  quoque  dicendi s idem  ordo  tpectandus  est,  quem  in  alito 
scribendo  diximus.  Ulpian.  Dig.  L,  3.  fr.  1.  § 1.  Neque  se  aliter  comtliun.  lusbiturum 
neq{ ue)  aliter  daturum  neque  tcnt{v)ntiam  dicturum  . . . Ug.  Salpens.  Rubr.  26. 

(3)  Der  rOmische  Senat  sur  Zeii  der  Republik , 1847 , p.  35  e sgg.,  104 

(4)  De  ordine  decurionum,  1831,  p.  13  e sgg. 

(5)  De  Servii  Tullii  censu , 1840,  p.  4. 

(6j  I Aprimi  son  ricordati  nei  municipi  e nelle  colonie  da  Liv.  XXI  9,  15  ( de - 
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La  convocazione  c la  presidenza  del  senato  erano  dritti  del  supre- 
mo magistrato,  cioè  di  entrambi  i duumviri , se  tutt’  e due  erano 
presenti,  ovvero  di  quel  solo  che  interveniva  alla  riunione,  come  vc- 
desi  nell’!.  N.  2511,  e nella  lapide  calena  di  Vitrasio  Silvestre*).  Do- 
vean  riunirsi  per  la  legalità  dell’atto  almeno  i due  terzi  dei  decurio- 
ni 2);  abbenchè  un  luogo  della  costituzione  malacitana  3)  faccia  so- 
spettare, che  vi  sieno  stati  de’casi,  ne’quali  era  valida  la  deliberazio- 
ne, qualunque  fosse  stato  il  numero  dei  decurioni.  Il  presidente  apri- 
va la  seduta  esponendo  ai  padri  coscritti  la  causa,  per  la  quale  gli 
avea  convocati,  e conchiudeva  invitandoli  a dire  q(uid)  d(e)  e(a ) r(e) 
{{ieri)  piacerei).  Quindi  i senatori  deliberavano  e votavano.  D’ordi- 
nario i suffragi  davansi  a voce,  ma  nei  casi  più  rilevanti  volavasi  in 
iscritto,  c allora  aveasi  un  senalmconsullum  per  tabellam  ‘).  La 
sentenza,  che  aveva  ottenuta  la  maggioranza,  diveniva  decretimi ; c 
dopo  ciò  tre  o quattro  decurioni  scelti  a sorte  ( sorte  ducti,  I.  N. 
2558)  stendevano  un  processo  verbale  dell’adunanza,  che  veniva  in- 
serito nel  commentarium  cottidianuvi  del  comune  (1.  N.  6828). 

nosque  principes)\  Cic.  pr.Rosc.Àin.  9;  pr.  Cluv.  9;  Yerr.  II.  67;  Orel.  1848,  3757. 
In  taluno  città  non  vi  sono  Xpnm»,  ma  Vprtmi  (Cic.Yerr.  Ili,  28;  lcg.  57,  Cod.  X,  31) 
Xlprimi  (Cic.  de  nat.  deor.  Ili,  30;  Orel.  3242,  3756);  VII  e XVprimi  (Caes.  Bel. 
civ.  I,  35;  leg.  10,  Cod.  X,  52  ; leg.  190,  Cod.  Thcod.  XII,  1). 

(1)  Minerv ini,  Notizia  di  alcune  iscrizioni  di  Cala,  1864,  p.  3;  llenzen,  Due 
iscrizioni  latine  negli  Ann.  Ist.  1865. 

(2)  Lege  municipali  cavetur,  ut  orda  non  aliter  habeatur  quam  duabus  partibus  adhi * 
bilis.  Ulpian.  Dig.  L,  9,  fr.  3.  — Ex  maioris  partii  decurionum  decreto,  quod  decretum 
factum  erit,  cum  dime  parta  non  minta  adfuerini.  Leg.  Mal.  Rubr.  61.  — Ex  maioris  par- 
tii decurionum  decreto,  quod  decretum  ita  factum  erit,  cum  in  decurionibus  non  mima 
quam  duae  partes  decurionum  adfuerint.  I.  N.  4601,  lin.  36-38. 

(3)  Quos  plurimi  per  tabellam  Ugerint.  Rubr . 58.  Cfr.  Scacv.  Dig.  L,  1,  fr.  19. 

(4)  Se  ne  fa  menzione  nelle  due  I.  N.  3950  e 3951  : loco  dato  s(enatus)  cfonsulto) 
per  tabellam;  in  Mur.  p.  612,  n.  3:  locus  et  iVucrtpfto  </(ccurionum)  d(ecreto)  data, 
e in  due  luoghi  delle  tavole  Mal  acitane,  cioè  quando  (lavasi  un  patrono  al  mu- 
nicipio (Rubr.  61),  e nel  nominare  i,  patrono*  causae  per  la  reddizione  dei  conti 
[Rubr.  68). 


40  IL  PROCESSO  VERBALE  DELL*  ADUNANZA  DEL  SENATO 

Talvolta  i decurioni  intervenienti  alla  redazione  del  processo  verbale 
erano  in  numero  maggiore  di  tre  o quattro,  come  ne’cenotaQ  pisani 
(Or.  642,  643),  e c’è  anche  esempio,  che  restassero  tutti,  come  nell’ I. 
N.  2423  1).  Giammai  però  la  deliberazione  decurionale  avca  valore  di 
decretum , se  mancava  l’intervento  dei  duumviri 2);  e soltanto  allorché 

(1)  Di  lapidi  contenenti  un  decreto  municipale  parecchie  no  sono  pervenute  in 
sino  a noi,  ed  esse  ci  pongono  in  grado  di  conoscere  precisamelo  il  modo  come 
venivano  compilati  quei  processi  verbali.  Mette  vasi  innanzi  lutto  la  data  del  mese 
e del  giorno,  co*  nomi  de'  consoli  che  reggevano  i (asci  in  queU'aono  ; il  nome  della 
città  in  cui  era  seguita  la  deliberazione,  e assai  di  frequente  (per  determinare  con 
più  precisione  il  luogo)  anche  il  nome  della  curia,  nella  quale  s'era  riunito  il  se- 
nato; quindi  i nomi  dei  decurioni  qui  scribundo  adfuerunt,  Un  esempio,  nel  quale 
trovansi  riunite  tutte  queste  indicazioni,  l'offre  la  I.  N.  2558.  Più  spesso  manca  l’in- 
dicazione  della  città  ; qualche  volta  la  data  consolare,  come  nella  citata  lapide  di 
Vitrasio  Silvestre;  ma  in  questi  casi  l'anno  della  deliberazione  riusciva  abbastanza 
determinato  dai  duumviri  che  facevano  la  proposta,  poiché  la  serie  dei  sommi  ma- 
gistrati municipali  costituiva  una  cronologia  speciale  per  ogni  comune.  Alle  pre 
dette  indicazioni  seguiva  la  proposta  del  presidente,  e in  ultimo  veniva  la  delibera- 
zione fnoJiiMto  dei  decurioni. 

(2)  Ciò  viene  perspicuamente  dimostrato  dai  cenotafi  pisani  (Orel.  642,  643).  In 
questa  colonia  difatti  mancarono  per  qualche  tempo  i magistrati,  non  essendo  gli 
elettori  per  le  contenzioni  dei  candidati  riusciti  a intendersi  nei  comizi.  In  questo 
mentre  i padri  coscritti,  spinti  dall'opinione  popolare,  si  raccolsero  nel  foro,  per 
consultarsi  intorno  al  modo  come  onorare  la  memoria  dei  giovanetti  C.  e L.  Cesa- 
re ; ma  perchè  la  loro  deliberazione  non  avea  valore  legale  per  la  mancanza  dell'in- 
tervento dei  duumviri,  stabilirono  : ii  duoviri , qui  primi  creati  erunl,  hoc  quod  decu- 
rionibus,  ei  unioersis  coloni s placuit  ad  decurione s referant,  eorum  publica  auclorilale 
adhibìla  legittime  id  caveatur  (Orel.  643,  lin.  40*42).  Non  dissimile  dovette  essere 
il  caso  di  L.  Anuio  Modesto  (I.  N.  2623)  ; in  quanlochè  i decurioni  puteolani  dovet- 
tero una  prima  volta  deliberare,  che  alla  memoria  di  quel  giovane  pubblici  onori 
si  rendessero  ; ma  la  loro  deliberazione,  o perchè  non  fosse  stata  preceduta  dal 
rapporto  dei  duumviri,  o perchè  la  curia  avesse  comincialo  a diradarsi  quando  ciò 
venne  risoluto,  certo  è che  non  potea  valere  come  decretum,  sibbene  era  semplice- 
mente  un’aucionfcw.  E però  nella  seduta  posteriore,  essendo  stata  la  cosa  legalmente 
riproposta  dai  duumviri,  veuue  confermata  la  precedente  auctoritas,  e dato  al  padre 
il  permesso  d'innalzare  una  statua  al  suo  diletto  L.  Annio  Modesto. 
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deliberatasi  intorno  a cose,  che  riguardavano  entrambi  i presidenti, 
ragion  volea  che  essi  in  quella  sola  circostanza  si  tirassero  da  par- 
te; dirotti  nell’I.  N.  2423,  che  pare  sia  appunto  il  caso,  il  senato  Fun- 
ziona come  un  corpo  autonomo,  senza  che  i duumviri  preseggano  ra- 
dunanza, o riferiscano  suH’oggello  della  deliberazione. 

Molte  erano  le  cose,  intorno  alle  quali  il  deeurionato  veniva  chiama- 
lo a statuire.  Primieramente  era  esso  che  regolava  il  modo  come  s’a- 
vessero a spendere  le  entrate  del  comune;  quindi  non  v’è  opera  mu- 
nicipale Falla  col  pubblico  danaro,  che  nella  sua  lapide  commemora- 
tiva non  ricordi  essere  stala  ordinala  ex  d(ccurionum)  d(ccreto). 
Anche  la  pecunia  sacra  c le  rendile  pel  culto,  che  forse  costituivano 
un  fondo  separato  e distinto  dalle  entrale  comunali,  venivano  spese 
con  un  decreto  dei  decurioni  <);  quantunque  apparisca  da  una  lapide 
lanuvina  (Bull.  lisi.  1839,  p.  138  e sgg.)  che  gli  Imperatori  come  som- 
mi pontefici  abbiano  avuto  una  certa  ingerenza  in  questa  parte  del- 
l’amministrazione comunale.  Erano  i decurioni,  che  disponevano  del 
luogo  pubblico;  e infatti  senza  dire  delle  tante  lapidi,  che  ricor- 
dano il  l(oco)  d(ato ) d(ecurionum)  d(ecrcló),  citerò  l’epigrafe  prene- 
stina,  Grut.  p.  389,  n.  8,  e l’I.  N.  6828  di  Caere,  dalle  quali  spiccata- 
mente si  fa  noto  questo  dritto  del  senato  municipale.  Anche  i decu- 
rioni decretavano  pubblici  onori  ai  cittadini  benemeriti  del  comune 
(v.  pag.  60).  Un  dritto  importantissimo  la  legge  Pelronia  dette  alle 
curie,  nel  caso  che  i comizi  non  riuscissero  ad  eleggere  i magistrati; 
poiché  allora  il  senato,  per  evitare  l’ interregno,  dovea  creare  i ma- 
gistrati provvisori  per  due  mesi,  e anche  per  sei  (v.pag.  34).  Final- 
mente le  costituzioni  malacitana  e salpensana  ci  han  rivelato  molti 
altri  casi,  nei  quali  era  necessario  un  decreto  dei  decurioni.  Cioè 
quando  un  minore  volea  dar  la  libertà  ad  un  servo,  doveva  il  senato 
municipale  giudicar  se  fosse  giusta  la  causa  della  manomissione 

(1)  Sfenatus)  ejonsulto)  balneum  ebdianum  emptum  eum  tuie  aedificiii  ex  pecunia 
augustali.  I.  N.  4000.  — Aedem  Caibris  PoUucis  de  Sjenatus)  jjententia)  pequn.  tacr. 
coeraverunt.  I.  L.  A.  1150. 
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( Salp . lì.  28);  i decurioni  dovevano  approvare  il  tutore  dato  dal 
magistrato  (Salp.  II.  alt.);  il  senato  dava  un  protettore  (palronus) 
al  municipio  (Mal.  R.  61)  *);  ci  voleva  un  permesso  dei  decurioni 
per  mandare  a terra  un  edilizio  (Mal.  R.  62);  un  loro  decreto  per  au- 
torizzare il  magistrato  a vendere  i fondi  dati  per  cauzione  del  comu- 
ne (Mal.  R.  6-1)  ; al  senato  appelkvasi  per  le  multe  inflitte  dai  magi- 
strali (Mal.  R.  60);  i decurioni  sceglievano  dal  loro  seno  una  com- 
missione, che  rivedesse  i conti  di  quelli  che  avevano  amministrato 
il  pubblico  dauaro  (Mal.  lì.  61),  e se  in  questa  reddizione  di  conti 
nasceva  contestazione,  era  il  decurionato  che  sceglieva  i suoi  paltò- 
nos  carnute  (Mal.  R.  68). 

Furono  Tordo  e la  plebs  le  due  sole  classi,  in  cui,  sino  allo  spira- 
re della  repubblica,  si  divideva  il  popolo  dei  municipi  e delle  colo- 
nie : gli  clementi  di  un  terzo  stato,  di  una  classe  intermedia  fra  i 
decurioni  e la  plebe  esistevano  già,  ma  fruttificarono  solo  ai  pri- 
mi tempi  dell'Impero,  quando  sorsero  corporazioni  dedicate  al  cullo 
di  Augusto.  Si  sa  clic  questo  Imperatore  non  consentì  mai,  linchè 
visse,  che  nella  capitale  delTImpero  gli  si  rendessero  onori  divini  -); 
ma  nelle  città  d'Italia  c nelle  province  la  religione  di  Augusto  nacque 
molto  prima  die  il  senato  di  Roma  avesse  fra  gli  Dei  annoveralo  Au- 
gusto morto  3).  Purtuttavia  nelle  città,  che  più  sollecite  furono  a in- 
trodurre il  nuovo  cullo,  questo  non  potè  sempre  far  la  sua  prima 
comparsa  a viso  svelato  ; poiché  infatti  era  un’  adulazione , la  quale 
non  si  sapea  da  quelli  stessi  che  la  facevano,  se  e come  poteva  essere 
accolta  dal  vivente  Iddio.  È dunque  probabile,  chequi  nascere  siasi 
appoggialo  ad  altri  culti  preesistenti  e riconosciuti:  così  a Pompei 


(t]  Questo  era  anche  un  dritto  dei  comizi  ; difatti  i paghi  ed  i vici  neUe  loro  pub- 
bliche adunanze  potevano  eleggerai  proprii  patroni,  indipendentemente  da  quelli 
che  aveva  il  loro  comune.  Or-Henz.  5113. 

|2)  Suet.  Aug  c.  53;  Tacit  Ann  I,  10;  I,ydua,  de  mentifmt,  IV,  86. 

(3)  A Pompei  difatti  apparisce  nel  752  | 2 a.  C.  (I.  N.  2261),  nè  è certo  che  quello 
fosse  stalo  il  primo  anno. 
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apparisce  con  giu  irto  al  culto  di  Mercurio  e di  Maia  (I.  N.  2260) , in 
altri  luoghi  forse  nacque  allato  al  culto  dei  Lari  di  Augusto  *).  Ma  poi 
che  questi  nel  167  | Li  p.  C.  fu  solennemente  riconosciuto  a Roma  per 
un  Dio,  tutte  le  altre  città  d’Italia  dovettero,  chi  non  l’avca  già  cren- 
ta , affrettarsi  a ricevere  la  religione  del  nuovo  nume  della  genie  lu- 
lia.  Intorno  al  servizio  del  quale  s'affollarono  specialmente  quelli, 
cui  era  un  bisogno  la  partecipazione  alla  vita  pubblica,  ma  clic  dal- 
le leggi  o dalla  legge  del  coslnme  erano  impediti  d’entrar  nella  cor- 
riera degli  onori  municipali  ; dico,  le  persone  più  influenti  dell’in- 
fima plebe,  i libertini,  i negozianti,  gli  artieri,  clic  in  un  modo  o in 
un  altro  s’avevano  acquistate  grandi  ricchezze.  Tutte  queste  persone 
formavano  giù  da  qualche  tempo  un  ceto  medio,  ma  non  avean  nome 
ufficiale;  ebbene  il  nome  (che  spesse  volte  è tutto)  lo  ebbero  entrando 
nel  sacerdozio  di  Augusto;  poiché  quelli,  che  vi  presero  parte,  forma- 
rono un  ordine  distinto,  Tordo  Augustalium , che  si  pose  in  mezzo 
fra  i decurioni  e la  plebe.  Considerata  sotto  questo  punto  di  vista  la 
religione  di  Augusto  fu  veramente  una  riforma  politica;  e ciò  m’ im- 
portava di  rilevare,  avendo  il  resto,  almeno  qui,  un  interesse  secon- 
dario; e tanto  più  volentieri  lo  lascio  da  parte,  in  quanto  che  la 
materia  è assai  controversa,  non  essendo  ancora  ben  definito  H modo 
come  nei  diversi  Inoghi  venne  costituito  l’ordine  degli  Àuguslali  *). 

Veniamo  ora  ai  magistrati. 

Le  persone  investite  della  suprema  carica  del  comune  s'intitolava- 
no dal  diritto  che  avevano  d’amministrar  la  giustìzia,  a iure  dicun - 

(1)  Non  s’ha  da  confondere  la  religione  di  Augusto  con  quella  dei  Lari  d’ Augu- 
sto, siccome  ha  fatto  l’Bgger  {Riamai  critique  des  Historiens  tf  Auguste,  1844,  Append. 
II.),  che  però  è stato  meritamente  confutato  dal  Zumpt  (de  Augustalibus  et  Seviris 
Augustalibus,  1846, p. 3-6).  Aggiungi  chein.  8062  e 6093 di Orel. -Hens  mostrano 
i Satiri  Augustales  od  Augustales  nettamente  distinti  dai  Magiari  Larum  Augusti. 

(2)  Cfi.  la  citata  Appendice  di  Egger  su  gli  Àuguslali;  Zumpt  (Op.  cit.J-,  Mar- 
qnardt,  nella  Zeilschrift  fkr  AUertitumtteistensschafl di  Bergk,  1846;  Hensen,  ihid. 
ann.  1848.  Quelli  che  prima  deit’Egger  aveano  disputato  intorno  agli  Augnatali 
so»  ricordati  dal  Zumpt  (Op.  ri».  p.  2-3). 
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do.  Nelle  colonie  vedesi  la  più  alta  magistratura  affidala  quasi  sem- 
pre a due  uomini,  I (ri ri  fari  dicundo,  nei  municipi  trovansi  ordinaria- 
mente i II  (Ir  tri  iuri  dicundo.  Ma  da  ciò  non  segue,  che  nei  munici- 
pi fossero  quattro  le  persone  aventi  la  potestà  di  amministrar  la  giu- 
stizia, e nelle  colonie  due.  Tutto  all’opposto  il  Zumpt  ha  mostrato  ad 
evidenza  *),  che  due  1 1 1 Ir  fri  amministravano  la  giustizia,  due  1 1 1 Irirt 
consultavano  c presedevano  il  senato  (o  anche  un  solo  Illlrfr,  come 
trovasi  un  solo  I (rtr,  se  l’altro  collega  non  poteva  intervenire),  due 
1 1 1 Iriri  davano  all’anno  il  loro  nome,  due  i prefetti  dei  1 1 1 Irirt  iuri 
dicundo,  due  i 1 1 1 Irirt  quinquennales.  E Ita  mostralo  altresì,  che  gii 
altri  due  III  Iriri  erano  una  coppia  di  magistrati  minori,  cioè  gli  e- 
dili1 2  3),  avendosi  nelle  lapidi  llllotr  aedilis,  IHIrir  aedilicia  pole- 
stale.  E però  se  i III  Iriri  i.  d.  differivano  dai  Uriri  i.d.  solo  in 
quanto  eran  chiamali  con  un  nome  più  largo,  in  cui  contenevansi  an- 
che gli  edili,  non  dee  far  meraviglia  se  in  molte  città,  quali  Cuma, 
Napoli,  Casino,  Fregellae,  Tibur,  Falerii,  Veii,  Sabora  3)  i magistrati 
iuri  dicundo  vengano  promiscuamente  chiamali  Uriri  e III  Iriri  ; 
nella  stessa  Pompei,  dove  i magistrati  iuri  dicundo  sono  costante- 
mente  delti  I Iriri,  in  un’  ara  che  porla  la  medesima  iscrizione  ri- 
petuta nei  due  lati  (I.  N.  2198),  essendo  i nomi  dei  duumviri  con- 
giunti a quelli  degli  edili,  vengono  tulli  e quattro  chiamati  1 1 1 (riri. 

Dicasi  lo  stesso  degli  V 1 1 Iriri,  avendo  il  Borghesi  ( Giornale  di 
Perugia,  Apr.  Mag. Giug.  1838),  seguilo  dal  Genna rei I i (Bull.  Ut. 
1839,  p.  35  c sgg.)  dimostrato,  che  in  talune  città  siensi  chiamati 


(1)  De  Quattuorvirù  municipalibut  nel  voi.  I.  Coment ni.  Epig.  p.  161-192. 

(2)  Però  a Veii,  dove  l’Or.  3737  ci  dà  i Illletri,  può  ritenersi  che  l'altra  coppia 
di  magistrati  compresa  in  quella  generica  appellatone  sieno  i questori.  Giacché 
nel  solenne  decreto  dei  decurioni  veienti  in  onore  di  C.  Iulio  Gelone  liberto  di  Au- 
gusto (Or.  4046)  sarebbero  anche  gli  edili  intervenuti,  se  edili  ci  fossero  stati  aVeiii 
invece  vi  appajono  soli  i duumviri  i.  d.  c duo  j(uaestores).  V.  in  Zumpt  {Comm. 
Epig.  I.  p.  178)  una  plausibile  spiegazione  di  questa  anomalia. 

(3)  Vedine  le  prove  in  Zumpt  (Comm.  Epig.  I.  p.  175,  e sgg.). 
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col  nome  di  V 1 1 Iriri  tutti  i magistrati  municipali,  cioè,  due  octoviri 
i.d.,  due  aedilieia  potè  stale,  due  octoviri  aerarli  (o  qmestores), 
due  octoviri  fanorum  (o  curatore*  fanorum ).  Si  hanno  gli  octoviri 
ad  Araitcrnum  (I.  N.  5785,  5790),  Intcramna  Praetutianorum  (I.  N. 
6150),  Perusia  (?)  (Or.  3967),  a Nursia  s’ha  un  Vllhiir  1 Infralì po- 
testate  (Or.  3965),  a Trebula  Muluesca  un  V 1 1 Icir  aedilida  potè - 
state  (Or.  3963). 

Tutti  questi  nomi  di  1 Iriri,  III  Iriri,  VII  Iriri  dati  alla  suprema 
magistratura  municipale  o esprimevano,  come  i duumviri,  il  duali- 
smo delle  persone  che  ne  erano  rivestite,  o come  i qualluorviri  c gli 
octoviri  la  collegialità  co’magislrati  minori.  Sono,  come  vedesi,  no- 
mi assai  meno  splendidi  degli  antichi  di  consoli (),  pretori,  dittato- 
ri. E io  sono  inchinato  a credere  con  l’ Henzen  (Ann.  Ist.  1859,  p. 
199)  che  appunto  con  la  introduzione  della  nuova  costituzione  muni- 
cipale questi  nomi  più  modesti  Cossero  Catti  prevalere  sugli  antichi , 
i quali  Roma  volea  riserbati  a sè  sola.  DiCatU  a Pracncste,  Caslrum 
novura,  Cora,  Tibur,  Ferentinum,  Setia,  Signia,  Cumac,  in  cui  si  sa 
che  vi  sieno  stali  pretori,  s’incontrano  in  tempi  posteriori  altrimenti 
chiamali  i supremi  magistrati.  ^Ile  due  prime  città  s’hanno  i duum- 
viri; a Cora  i duumviri  e i quattuorviri;  a Tibur,  Ferentinum,  Setia 
e Signia  i quattuorviri  (v.  Indie.  dell’Henzen  ad  Orel.  p.154  e sgg. 
Grut.  p.  1066,  n.  7;  I.  L.  A.  1145);  e a Cumae  finalmente  Cicerone 
(Att.  X,  13)  dà  i quattuorviri , e l’Or.  2533  (dal  Gervasio  rivendi- 
cata a Cumae)  i duumviri. 

(1)  L' esistenza  dei  consoli  municipali  è siala  a ragione  negata,  se  con  quell'appel- 
lazione vuol  signiiicarsi  il  supremo  magistrato  delle  comuni  d' Italia,  dopo  ammette 
nella  cittadinanza  di  Roma.  Ma  se,  come  pare,  i consoli  municipali  vogliono  (con 
linguaggio  men  proprio)  trasportarsi  a denotare  il  supremo  magistrato  delle  mi- 
nori città  d’Italia,  specialmente  latine,  in  qualunque  periodo  della  loro  noria,  quella 
negazione  è infondata  ; poiché  non  solamente  un  luogo  di  Plinio  (Miti  Nat.  Vili, 
c.  441  dava  buona  ragione  a credere  il  contrario,  ma  il  Qarrucci  ( Dittertazioni  Ar- 
cheologiche, 1864,  p.  94  e sgg.)  ha  invittamente  dimostrata  l'esistenza  dei  consoli  in 
Benevento,  quando,  come  colonia  latina,  era  tuttavia  città  indipendente. 
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Ma  non  dapertutlo  vennero  meno  gli  antichi  nomi *).  Trovansi  i 
praetores  ad  Anagnia  (/Itili.  Ist.  1859,  p.  45;  1862,  p.  53),  a Capena 
e Capitolimi  Herniconim  {Indie,  di  llenzen  all’ Orci.),  il  praclor 
i.d.  a Lavinium  (Or.  Ilcnz.  2216,6100)  c ad  Auximnm  (Or.  3808); 
e un  diclatoraA  Aricia,  Lanuvium,  Nomentum,  Caere  ( Ind . di  Henz. 
ad  Or.  p.  156).  A Fidcne  trovansi  (Or.  112)  al  tempo  dell’Imperatore 
Gallieno  due  diclaiores,  anomalia  notala  dal  M o m m s e n {Ròm.Gesch, 
I,  p.  333)  c dall’IIenzen  (Ann.  Ist.  1859,  p.195),  e che  agevolmente 
si  spiega  dopo  la  scoverta  di  un  altro  titolo  fldcnatc,  più  antico  di 
alquanti  secoli  (1.  L.  A.  1111),  nel  quale  si  trovano  i duumviri  per 
supremo  magistrato;  e quindi  si  può  arguire,  clic  in  tempi  molto  po- 
steriori avran  voluto  assai  male  a proposito  chiamare  questi  stessi 
col  nome  di  dictalores,  non  comprendendo  che  tal  nome  esclude  ogni 
idea  di  collegialità. 

I practores  duumviri,  che  trovansi  a Telesia,  Abellinum  c Gru- 
mentum  (v.  questi  nomi  ne \YInd.  Gcngr.  alle  I.  N.  p.  456),  c i De- 
marchi duumviri,  che  trovansi  a Napoli  (I.  N.  2454)  pajono  un  com- 
promesso tra  i nomi  antichi  ed  i nuovi. 

Assai  probabile  è poi  l'influenza  della  più  antica  costituzione  muni- 
cipale sulla  magistratura  suprema  di  Arpinum,  Fundi,  Formiae,  Pel- 
tuinum.  Questi  municipi  non  solamente  chiamarono  aediles  la  supre- 
ma magistratura  (cioè  col  nome,  che  avevano  i loro  patrii  magistra- 
ti) Sembra  che  nella  loro  durata  possa  farsi  anche  una  larga  parte  alle  tendenze 
democratiche  sempre  più  prevalenti  a Roma  ; giacché  mentre  il  partito  aristocrati- 
co negava  sistematicamente  ai  mnniripi  e alle  colonie  te  denominazioni  politiche 
usate  a Roma,  il  partilo  democratico  Si  Iacea  liberale  anche  di  queste  Rosi  il 
Mommsea  (BuU.  In.  Arch.  1865,  p.  54)  spiega  il  trovami  f pretori  In  tante  città 
della  Oallia  Narbonese,  contro  l’Hertog  (De  t/uiMadam  proetorum  SotHoe  Narbv- 
netuit  mmieipaltwn  ineeriptimlbtu) , il  quale  l'attribuisce  a una  imitazione,  che  le 
città  secondarie  avrebbero  fatto  della  magistratura  narbonese.  — Un'altra  prova  Tof- 
fre  Benevento,  che  con  la  costituzione  sultana  fu  retta  da  quaUnorriri,  e con  la  co- 
lonia designatavi  da  Gridio  Cesare  chiamò  t pretori  » 1 suoi  magistrati  supremi. 
V.  Garrucci,  DUteri.  Archeol.  p.  SU  e 99 
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ti,  quando  l’ amministrazione  della  giustizia  era  nelle  mani  del  pre- 
fetto del  pretore) , ma  vollero,  che  mancato  questo,  venisse  il  suo 
luogo  riempito  da  un  altro  magistrato,  eletto  come  gli  altri  nei  comi- 
zi popolari.  A Fundi,  Formine  ed  Arpinum  questo  terzo  magistrato 
chiamasi  anch’egli  edile,  ed  è pari  agli  altri  due;  a Peltuinum  chia- 
masi praefcclus  i.  d.,  ed  è inferiore  di  grado  ai  due  edili  (v.  que- 
sti nomi  nell’ Ind.  Geoyr.  delle  I.  N.). 

Salvo  i luoghi  in  cui  c’era  il  dictalor,  dapertutto  vedesi  il  princi- 
pio della  collegialità  applicalo  alla  suprema  magistratura;  sorge  per- 
ciò spontanea  la  domanda:  erano  i due  magistrati  turi  dicuiulo  in- 
vestiti di  un  potere  perfettamente  eguale?  Si,  perchè  ognuno  ne  avea 
la  pienezza.  Ma  per  ciò  stesso  reciprocamente  si  limitavano  : di- 
fatti avverso  ogni  atto  del  suo  collega,  l’altro  avea  sempre  la  facoltà 
di  opporre  il  veto  (intercedere)]  e l’ impedimento  era  insormonta- 
bile , poiché  fu  principio  costante  dei  Romani , che  fra  due  senten- 
ze opposte  e di  ugual  peso  il  no  dovesse  prevalere  sul  sì.  V’erano  pe- 
rò dei  casi,  nei  quali  per  legge  era  vietato  A' intercedere,  ed  uno  di 
questi  era  la  convocazione  dei  comizi  popolari  (Mal.  R.  58).  Poteva- 
no i magistrati  i.  d.  limitare  anche  l'attività  dei  magistrali  inferiori, 
in  quanto  clic  per  qualunque  atto  degli  edili  c dei  questori  potevasi 
appellare  al  magistrato  supremo,  e questi  aveva  sempre  il  dritto  d’in- 
tercedere. Ma  tale  facoltà  avea  due  restrizioni , cioè  che  non  pote- 
vasi intercedere  avverso  quegli  atti  del  questore  o dell’  edile , pei 
quali,  primo  che  al  duumviro,  si  era  appellalo  al  collega  del  que- 
store o dell' edile  (v.  p.  50);  e l’altra,  che  fra  tre  giorni  dall’appella- 
zione che  faccvasi  al  duumviro,  questi  doveva  intercedere  ( Salp . 
R.  21  ). 

La  giurisdizione  che  avevano  i duumviri  1.  d.  consisteva  nella  no- 
mina dei  giudici,  nelle  istruzioni  che  loro  davano  con  una  formula, 
e nella  proclamazione  della  sentenza,  cioè  nelle  tre  parole  pretorie 
do,  dico,  addico.  Essa  però  aveva  un  limite,  e probabilmente  quello 
di  quindici  mila  sesterzi , che  nella  Lex  Rubri a vedesi  imposto  ai 
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duumviri  c i quattuorviri  della  Gallia  Cisalpina  ');  al  di  là  di  una  tal 
somma  le  quistioni  giudiziarie  ermi  portate  innanzi  al  pretore.  G an- 
che quando  era  minore  il  prezzo  della  cosa  litigata,  straordinario 
però  il  procedimento,  si  dovea  reclamare  innanzi  al  pretore,  giac- 
ché i Romani  derivavano  la  procedura  straordinaria  non  dalla  tum- 
dictio,  ma  dall’  imperinm,  che  non  era  concesso  ai  magislrali  mu- 
nicipali *).  Soltanto  in  alcune  questioni  speciali  sembrò  convenienle 
e non  pericoloso  il  conceder  loro  talune  procedure  straordinarie 
(c.  Puchta,  Imlitution.  § 00). 

Ma  per  formarsi  un  concetto  adequato  dei  poteri  che  aveva  il  su- 
premo magistrato  municipale,  bisogna  paragonarlo  ni  re,  pretori  c 
consoli  dell’antichissimo  comune  latino.  Sappiamo,  che  questi  in  tem- 
po di  pace  amministravano  la  giustizia , convocavano  e presedevano 
il  senato  e i comizi,  formavano  il  censo,  e in  tempo  di  guerra  coman- 
davano gli  eserciti.  Infatti  a Roma  tutti  questi  uffici  eran  riuniti  nel- 
le mani  del  re , e poi  de’  consoli,  prima  che  per  l’ amministrazione 
della  giustizia  venisse  creato  un  apposito  magistrato , il  pretore,  e 
per  la  formazione  del  censo  i censori.  Ed  escludendo  dalle  sunuove- 
rate  facoltà  quella  di  comandare  gli  eserciti  (che  essendo  meramen- 
te politica,  non  potea  trovarsi  nei  magistrali  municipali)  vediamo, 
che  questi  ebbero  tutte  insieme  le  altre  facoltà.  Ho  già  detto  delle 
due  prime,  resta  a parlare  della  terza,  cioè  del  carattere  censorio, 
che  avevano  i magistrati  furi  dicundo. 

Finché  la  romana  cittadinanza  stette  raccolta  in  confini  non  molto 
ampi,  il  censo  de' cittadini  si  descriveva  a Roma;  ma  quando  l' intera 
penisola  entrò  nella  cittadinanza  romana,  si  potea  riversare  tutta  l’Ita- 


(I)  Quae  res  non  pluris  H8  XV  erti.  Leg.  fluir.  Il,  lin.  3-4,  o 27.  — Vsgue  ad  jn  ro- 
mani ijua  tue  dicere  postimi.  Paulu»  Ree.  Seni..  V,  5 a). 

(t)  Ka  quae  magi*  imperni  iun<,  quam  iurisdictimis , majislralui  municipali s facere 
rum  poteri  Magislratibus  municipaUbus  non  pcrmiUilur  in  inlegrum  rr ridurre,  nul  bona 
rei  servandae  cauua  {uberi  p ossiderà,  aut  dolis  servandae  caussa,  pel  legatorum  serva n- 
dorum  caussa.  Paulus,  Dig.  L,  1,  Cr.  26. 
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lia  nelle  mura  dell’tfr&s,  per  farsi  iscrivere  nelle  tavole  censorie?  Era 
impossibile:  furono  perciò  dopo  la  guerra  marsica  incaricati,  i magi- 
strati municipali  di  descrivere  il  censo  de’  loro  proprii  cittadini.  La 
Lex  lulia  rnunicipalis  dice  chiaramente  ‘)>  che  un  tale  ufficio  spet- 
tava al  magistrato  supremo  del  municipio,  della  colonia  o della  pre- 
fettura. Il  Mazocehi  fu  il  primo  a riconoscere  in  questo  som- 
mo magistrato  i duumviri  e i quattuorviri,  o chiunque  altro  fosse  con 
altro  nome  preposto  all’ amministrazione  della  giustizia.  Ma  poi  la 
sua  sentenza  venne  offuscala  da  altri,  che  fecero  dei  censori  munici- 
pali una  particolare  magistratura.  Deesi  al  Zumpt  (De  Quinqucn- 
nalibus  voi.  I.  delle  Comm.  Epigr.  p.  13-158)  la  dimostrazione  di 
questa  verità , che  nei  municipi  e nelle  colonie  la  poleslas  censoria 
aveva  un  nome  proprio,  ma  non  un  proprio  magistrato  ; in  altri  ter- 
mini, i magistrali  i.  d.  che  uscivano  dall’urna  popolare  nell’anno  che 
indicevasi  il  censo,  erano  i censori  nati  del  loro  comune.  Trovia- 
mo che  si  fossero  chiamati  censores  (v.  per  Tibur,  Cora,  Ferenti- 
num,  I.  L.  A.  1113, 1120,  1153,  1161;  per  Abellinum,  Renevenlum, 
Copia,  Teanum  Sidicinum,  / nd U Geogr.  alle  I.  N.;  Lunae,  Or.  132; 
Hispeili  Or.  Henz.  1031.):  ma  egualmente  antica  è l’appellazione 
quinquennalis  J)  aggiunta  al  nome  del  magistrato  supremo  ; e cosi 
veggonsi  i Hin'ri  (UIlOT'ri)  censoria  polestaic  quinquennale « (Or. 
Henz.  3882,  6446),  i II  Ciri  quinquennales  poteslate  censoria 
(Grut.  p.  441, n. 5),  i quinquennales  censoria  polestate (Or.  Henz. 

(1)  Qmu  municipio  coloniae  prat/icturae  divium)  ftjomanorum)  in  Italia  sani  fruiti, 
qua  in  cis  municipieù  coloneis  pratfeciureit  maximum  map(iilratum)  maximamvc  polesta- 
lem  bei  habtbit  lum,  cum  umor  aliusoc  quii  maplistratua)  Romac  popoli  cmtum  age I,  fi 
ditbus  LX  proxwnm,  quibus  scici  Romac  etnsum  popoli  agi,  omnium  municipium,  colo- 
n «rum  i uorum  quòque  «tu  praefccturac  fruiti,  q(uei)  c(ivea)  fì(omanei)  fruiti,  efiuum 
agito.  Un.  142-146. 

(2)  L’origine  di  questa  parola  è riferita  dal  Zumpt  (Comm.  Epig.  I.  p.  75)  all'epo- 
ca imperiale  ; ma  pe'  monumenti  prodotti  dall' He  nzen  (Ann.  Iti.  1858,  p.  7;  1859, 
p.  209),  risaUsce  certamente  all' et!  repubblicana,  o meglio  all'epoca  Bullana,  come 
ha  dimostrato  il  Oarrucci  [Bull.  Ardi,  Ilal.  1862,  p.  41  e Hgg  ). 
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3103,  5936),  i I Itnrt  censoria  palesiate  (Or.  132),  i 1 ltnri  quin- 
quennales,  a semplicemente  quinquennale*. 

Connessa  alla  formazione  (lei  censo  era  la  lecito  senalus.  Questo 
tritio  è a taluni  parso  troppo  importante,  perchè  venisse  confidato 
all'arbitrio  di  un  solo,  e però  il  Walter  e l’Hegel  han  sostenuto, 
thè  i nuovi  coscritti  venissero  cooptati,  cioè  eletti  dai  loro  colleglli, 
i senatori.  Ma  la  Lex  lidia  municipalis  in  modo  assai  esplicito  afltda 
reiezione  dei  decurioni  a un  magistrato  municipale  '),  che  non  può 
esser  altri  se  non  il  quinquennale.  E poi,  se  questi  avesse  potuto  usa- 
re ad  arbitrio  di  un  tal  diritto,  avrebbe  certamente  avuto,  e niuno  il 
sega,  una  potestà  larghissima.  Ma  egli  non  potea  rimuovere  un  se- 
natore perché  indegno,  e in  luogo  di  lui  nominare  un  altro,  giudi- 
cando, come  faceva  il  censore  romauo,  ex  animi  sui  sententia.  In- 
vece doveva  strettamente  attenersi  alle  norme,  che  la  costituzione 
municipale  gli  segnava  ; in  quanto  che  poteva  rimuovere  qualcuno, 
soltanto  se  incorso  in  uno  di  quei  casi,  che  la  legge  lulia  dichiarava 
incompatibili  con  l'onore  senatorio1);  c nell’aggiungcrc  all’albo  f 
nuovi  coscritti,  oltre  alle  generali  condizioni  di  capacità  richieste 
in  ogni  senatore,  dovea  guardare  ai  meriti  di  ciascuno.  Coloro  che 
avevano  esercitata  una  carica  neiio  Stato  dovevaao  entrar  innanzi 
a quelli,  che  ne  avevano  esercitato  una  semplicemente  municipa- 
li) Queiquomque  in  municipieis  colorita  praefectureis  foreis  conciliabuleis  c(ivium)  B{o- 
manorum)  IIiTr(ei)  IIIIetr(ei)  «noti  aliare  quo  nomine  mfl$(istratum)  potestalemve  suf- 
fragio forum , guei  gtsoiusque  municipi  cotonine  praefecturae  /bri  conciliabuU  frunt,  habe- 
bunl,  nei  fu is  torum  gue[m)  in  eo  municipio  colonia praefectura  foro  concUMulo  (in)  sena 
tuoi  decurione!  eonscnptosve  legiio  neve  sublegito  neve  cooptalo  neve  recitando!  curalo  otri 
in  demortuti  damnateive  locum,  tiusve,  guei  confessai  eri!  se  senatorem  decurianem  con- 
ureiptumve  Urei  /i|ac)  i(ege)  esse  non  licere-  Un.  83-88.  — il  sublegilo  vale  quanto  ii  le- 
giio, con  la  sola  differenza  che  il  primo  significa  eleggere  in  luogo  di  un  altro,  li  coo- 
ptalo si  spiega  cosi,  che  il  quinquennale  non  poteva  dal  seno  dei  magistrati  suoi 
colleglli  eleggere  alcun  decurione,  se  non  alle  stesse  condizioni,  che  por  gU  altri 
cittadini  eran  prescritte  (Zum  pt,  Comm.  Spig.  I p-  117). 

(2)  La  diminuzione  dal  censo  non  portava  seco  la  rimozione  da!  senato. 
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Io  *):  e fra  i magistrati  municipali,  i qutmjucnnalicii  precedevano  i 
duumvirales,  e questi  gli  aettilicii  e i quaeslorii  : tutti  poi  entra- 
vano innanzi  a quei  cittadini,  che  non  potendo  vantar  l'esercizio  di 
alcuna  magistratura,  distingucvansi  forse  unicamente  per  le  loro  ric- 
chezze (pedani,  v.  l’albo  canusino  I.  N.  635). 

Formato  il  censo,  e riempili  gli  stalli  che  eran  rimasti  voti  aelia 
curia,  i quinquennali  recitavano  in  senato  l’albo  dei  decurioni  (cioè 
la  lista  dei  padri  coscritti  ordinati  secondo  i meriti  e l’ anzianità  di 
ognuno)  e quindi  lo  facevano  ineidere.  Le  tavole  del  censo  venivano 
portate  a Ilouia  da  legati  eletti  appositamente  dal  decurionaio,  e ri* 
messe  al  censore  di  Roma  (Leg.  lui.  mun.  150-156)  *). 

Da  principio  la  quiuquenaalilà  era  dipendente  dalla  indizione  del 
censo  a Roma;  essendo  ciò  dimostralo  non  solamente  dal  luogo  ci- 
talo (p.  49,  noi.  1)  della  legge  lulia,  ma  dal  confronto  ancora,  che  il 
Garrueci  ha  (atto  (Bull.  Arch.  Hai.  1862,  p.  il  e sgg.)  delle  due 
antichissime  lapidi  pompeiane  (I.  L.  A.  1216,  1211)  poste  nel  teatro 
minore  e nell’ anfiteatro.  Dee  dirsi  però,  che  ben  presto  l’anno  del 
censo  nei  municipi  e nelle  colonie  divenne  indipendente  dalla  forma- 
zione del  censo  in  Roma;  primieramente  perchè  questo  s’andò  facen- 
do sempre  di  più  in  più  raro,  e invece  nelle  minori  città  è frequentis- 
sima la  memoria  dei  quinquennali;  secondamente  perchè  i quinquenii 
dei  lustri  municipali  non  ricadono  tulli  nello  stesso  anno,  nè  s’accor- 


(1)  In  albo  dteurionum  in  municipio  nomina  aule  scribi  oporttt  eorum,  qui  dignitates 
principi!  iudicio  consentii  sani,  postea  eorum,  qui  tantum  municipaUbus  Honoribus  functi 
suiti.  Dig.  L,  3. 

(3)  A questi  legati  panni  che  possa  riferirsi  la  seguente  lapide  calena,  donata  non 
è molto  tempo  al  Museo  Nazionale: 

L • RVBRIO  L F GALEONI 
IIII  VIR  I • D ■ 0 ■ LEGlalo^  • S(malui)  • C(miiuito) 

ìaquamoché  forse  «enne  per  un  decreto  decurionaio  incaricato  di  portare  a Roma 
le  tavole  censorie  quello  stesso  L.  Uuùrio  Galeone,  che  le  aveva  formate  in  qua. 
Liti  di  quattuerviro  i.  d.  quinquennale. 
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tlano  con  l’anno  del  censo  di  Roma,  il  che  non  si  sarebbe  potuto  ve- 
rificare, se  la  formazione  del  lustro  nei  municipi  e nelle  colonie  fosse 
stata  dipendente  dal  censo  di  Roma  •). 

Se  l’uno  dei  duumviri  o qualtuorviri  i.  d.  era  impedito,  l’altro  rac- 
coglieva in  se  solo  la  somma  dell’autorità  ; ma  se  anche  questi  dove- 
va per  una  qualunque  ragione  allontanarsi  dall’amministrazione  della 
repubblica,  non  poteva  altrimenti  lasciare  il  suo  posto,  se  prima  non 
si  sceglieva  un  prefetto  *),  il  quale  aveva  tutte  le  facoltà  di  un  duttili- 
- viro  i.  d.  eccetto  quella  di  nominarsi  alla  sua  volta  un  altro  prefet- 
to 1 2 3 4)  ( Salp . li.  25).  1 duumviri  potevano  anche  inviare  un  loro  pre- 
fetto ad  amministrar  la  giustizia  nei  vici  e nei  castelli  compresi  nella 
circoscrizione  del  comune.  Questo  caso  di  delegazione  di  poteri  ven- 
ne dapprima  fatto  notare  dal  Mazocchi  (Camp.  Ampli,  p.  46),  e 
poi  sostenuto  dal  Zumpt  (Com.  EpUj.  I.  p.  54  e sgg.).  Che  se  per 
lo  passato  polca  dubitarsene,  come  ha  fatto  l’Henzen  (Ann.  Ist. 
1859,  p.  212),  oggi  non  è più  permesso;  poiché  non  solo  il  Gerva- 
sio  ha  dimostrata  esistente  I’  I.  N.  3920,  in  cui  s’ha  un  PR(ae/ec/us)- 
1 • D • M0NT1S  DIANAE  TIFATINAE,  ma  il  eh.  G.  Ch e r u b i n i ba  pub- 
blicato un’altra  iscrizione,  che  dà  un  PRAEF  • PAG  • ALBENSIVM  • 
FVLCENT1VM  *)  (Bull.  Nap.  n.  s.  V,  p.  144).  Un  altro  caso  di  dele- 

(1)  Cosi  nei  (asti  Veuusiui  (I.  L A.  pag.  469)  «'hanno  i quinquennali  nel  725,  e gli 
slessi  (asti  ricordano,  che  nel  726  (u  (alto  il  lustro  a Roma.  Inoltre  i (asti  d’Interamna 
Urinate  (I.  N.  4195)  danno  i quinquennali  all'821  | 68  p.  C.,  e a Pompei  l'I.  N. 2267 
U dà  all’ann.779  | 26  p.  C.  Ora  confrontando  queste  tre  date  725, 779,  e 821,  si  vede 
che  risalendo  di  cinque  in  cinque  anni  non  si  giunge  mai  a una  data,  che  sia  co- 
mune a tutte  tre;  e pure  questa  vi  fu  certamente  : segno  è,  che  il  censo  neanche 
rwnovavasi  regolarmente  ogni  quinquennio  neUe  minori  città  d'Italia. 

(2)  La  costituzione  Salpensana  richiede,  che  fosse  eletto  fra  i decurioni,  non  aves- 
se meno  di  35  anni,  e prestasse  giuramento:  prescrizioni,  avverte  il  Mommaen 
{StadirnlM,  p.  448-49)  straniere  all'antico  dritto  latino. 

(3)  More  maiorum  ita  comparatum  est,  ut  il  demum  iurisdictionem  mandare  paisà , 
qui  eam  suo  iure,  non  alieno  beneficio  fiaterei.  Dig.  II,  1,5. 

(4)  Questo  titolo  riesce  anche  importante,  poiché  assoda  un  punto  lasciato  dubbio 
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gazione  dell’autorità  duumvirale  avveniva  quando  o lo  stesso  Impe- 
ratore, o persone  della  sua  famiglia  venivano  eletti  duumviri  o quat- 
tuorviri  in  un  comuue  ; se  accettavano,  e ciò  accadeva  assai  di  fre- 
quente '),  è manifesto  che  non  potevano  esercitar  di  persona  quel- 
l’ufficio, e allora  vi  delegavano  qualcuno,  che  o senz’altro  s’intitolava 
praefecius  (I.  N.  2272),  ovvero  prefetto  di  colui  del  quale  era  de- 
legato (I.  N.  2213  *),  e YInd.  di  Henz.  all’Or,  p.  160)  *). 


dal  Mommsen,  il  quale  non  sapea  se  dare  agli  Albensi  o agli  Anzatini  i (itoli 
trovati  fra  Antino,  Caraeoli,  gli  Equicoli,  e Marruvio ; e quantunque  propendesse 
agli  Anxatini  per  la  lapide  di  Antrosciano  (1.  N.  5628),  nondimeno  li  attribuì  ad 
Alba  Fucentis.  Dopo  l'epigrafe  edita  dal  Cherubini  non  resta  più  dubbio,  che  Alba 
era  un  pago  attribuito  ad  una  città  vicina,  dalla  quale  riceveva  il  prati . t.  d. , e 
quest'oppido  è certamente  il  municipio  degli  Ani  almi. 

(1)  Uadriam u in  Helruria  praeturam  imperator  egli,  per  latina  oppida  dictalor  et  ar- 
dito et  Ilvir  fiiit,  Seapoli  demarchm,  in  pairia  sua  quinquemalis,  et  item  Hadriae  quia 
quennalis,  quasi  in  alia  patria,  et  Alhenis  arc/un  fisti.  Spartian.  Uadr.  c.  19. 

(2)  In  questo  n.°  2273  men  rettamente  il  Mommsen  ha  fatto  entrare  il  fram- 
mento DOI  | MINI  | M VES , che  h manifesto  (dopo  aver  confrontato  i marmi  ori- 
ginali) non  aver  che  fare  col  resto  dell' iscrizione.  Invece  appartiene  a questa  un  al- 
tra frammento  (I.  N.  2279),  e perb  1’  I.  N.  2273  va  supplita  come  oggi  vedesi  nel  Mu- 
seo, cioè  : 

L • CEIVS ■ DORYP  

C N ALLEI VS  M 

ALEXANDI 

Min  . Aug  . ex  iursu 
M . Veroni  . marcelt  . iivir  , i . d 
m . IVCRBli  EPIDI  • FLACci  . praefccti 
C • CAESARIS 

L • ALBVCI  • CELSI  • D ■ LVCRETI  VALENTXS 
II  VIR  V A S P P 
PAVLLO  FABIO  ■ L VITELLIO  GoS 

(3)  Vedesi  talvolta  lo  stesso  consiglio  municipale  nominare  un  prefetto  al  duum- 
viro imperiale  (Or.  3874, 1.  N.  5330),  il  che  doveva  certamente  succedere  per  un 
incarico  dello  stesso  Imperatore. 
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In  lutti  questi  casi  di  delegaiione  di  potere  s'è  risto,  che  i pre- 
fetti erano  sempre  i delegati  dei  magistrali  municipali,  e non  più 
come  una  volta  del  pretore  di  Roma.  Però  il  praefectus  aveva  an- 
che un’  altra  accettazione , cioè , quando  non  era  più  un  delegalo , 
ina  esso  stesso  il  magistrato  ordinario.  A Roma  quando  i comizi  non 
riuscivano  ad  eleggere  i magistrati,  gli  auspici  ricadevano  al  Senato, 
che  nominava  un  intcrrex  ; la  quale  magistratura  trovandosi  pure  in 
qualche  municipio  (v.  Indie,  alle  I.  N.  p.  419),  dee  ritenersi  chetale 
istituzione  fosse  entrata  anche  nel  dritto  municipale.  Ma  più  tardi,  e 
come  crede  il  Momrasen  ( Stadtrech . p.  441)  verso  la  fine  della  re- 
pubblica, O i principii  del  regno  d’Augusto,  una  legge  Petronio  (Or. 
flenz.  3680,  6931)  dovette  prescrivere,  che  quando  if  popolo  non 
creava  a tempo  i duumviri  e i quatluorviri,  il  decurionato  per  evitare 
l’interregno,  creasse  due  magistrali  straordinari  ')  i quali  chiamavansl 
1 loiri  prefetti,  1 1 1 Iciri  Lege  PtUronia,  Praefecti  Lege  Pctronia, 
Praefectus  decurionum  decreto  iure  dicundo,  Praefectus  iure  di- 
ctmdo  decurùmttm  decreto  ex  Lege  Petronia.  Onesti  prefetti  non 
si  nominavano  per  l’intero  anno,  ma  probabilmente  per  sei  mesi,  eo- 
me  lo  mostrano  i fasti  d’Interamna  lirinate  all’an.  69  p.  C.  (f.  N. 
4193),  e talvolta  anche  per  due  mesi,  e ciò  vedesi  nei  fasti  venusini 
all’an.  12  (I.  N.  691).  Erano  adunque  questi  prefetti  essi  stessi  i 
magistrali  ; solo  non  ne  pigliavano  il  nome,  perchè  erano  eletti  in  un 
modo  diverso  da  quello,  che  tenevasi  per  gli  ordinari  magistrati.  Ma 
il  Mommscn  ha  dimostrato,  che  talvolta  ne  han  preso  anche  il  no- 
me, c si  son  detti  1 finn'  i.  d.  (I,  N.  2350, 2261,  In d.  s.  v.  Praefectus, 
p.  480)  ; sicché  molti  prefetti  si  nascondono  sotto  i duumviri  i.  d. 

La  legge  Petronia  provvedeva  non  solamente  alla  mancanza  dei 
magistrali  i.  d.,  ma  se  neppure  gli  edili  ecansi  potuti  eleggere  nei  co- 
mizi, anche  alla  loro  elezione  dovean  provvedere  I decurioni,  come 

(1)  Altri  siui  d’intacregao,  e Corsa  altri  modi  di  creare  i g reietti  previdero  le  leg- 
gi Mia  municipali»,  e ComtUa  (Or.  3676,  3677,  3678). 
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ba  avvertito  l’Henzen  (Ann.  Ist.  1659,  p.  ÌH).  Così  spiegatisi  i 
quattro  prefetti  che  consultarono  il  senato  municipale  di  Padova  (Or. 
Henz.  1912),  dove  i qnattuorviri  erano  la  magistratura  ordinaria. 

Ma  poteva  darsi  che  neanche  il  consiglio  comunale  s’accordasse 
nella  scelta  dei  prefetti , come  nel  ccnotaiio  pisano  di  C.  Cesare  ve- 
desi  che  non  c’eran  nè  duumviri  nè  prefetti  nella  colonia:  in  tal  ca- 
so suppone  l’Henzen  ((.  ci*.),  che  in  alcuni  municipi  almeno  fosse 
nominala  una  commissione  di  decurioni,  onde  provvisoriamente  prov- 
vedere aH’ainministrazione  della  giustizia , alla  quale  opinione  è ve- 
nuto per  la  lapide  di  Falerii  (Or.  llenz.  1129),  che  presenta  un  Xtur 
sma  tu»  consulto  prò  1 1 1 leiro. 

Uopo  i duumviri  o qualluorviri  i.  d.  venivano  i qualtuorviri  aedi- 
lieta  potatale  o aediles,  e due  questori.  Anche  questi  avevano  il 
dritto  d’intercedere,  Fedite  contro  gii  atti  del  proprio  collega,  il  que- 
store contro  l’altro  questore;  ina  non  avverso  il  duumviro,  che  era 
una  potestà#  maior,  nè  avverso  un  altro  magistrato,  essendo  m' im- 
par potata».  Gli  edili  curavano  la  nettezza  e la  conservazione  delle 
vie  e de’  pubblici  edilìzi,  che  il  passaggio  per  quelle  rimanesse  sem- 
pre libero  c sgombro,  vigilavano  l’annona  e tutte  le  cose  venali,  i 
bagni,  i pesi,  le  misure,  s’ incaricavano  delle  feste  e le  solennità  re- 
ligiose ').  L’uilìcio dei  questori,  seguendo  il  Iturraanno  s),  io  credo 
che  fosse  costituito  nei  municipi  e nelle  colonie  al  modo  stesso  che  a 
Roma,  cioè  fosse  come  il  complemento  dei  poteri  spettanti  al  su- 
premo magistrato  nell’anno  che  andava  rivestito  del  carattere  cen- 
sorio : inquanlochè  ai  quinquennali,  come  in  Roma  ai  censori,  sarà 
spettato  di  concbiudere  i contratti  d’ affitto  delle  rendite  municipali, 
e ai  questori  unicamente  il  dritto  e il  dovere  di  riscuoterle  nei  modi 
e nei  termini  già  convenuti.  Ciò  può  anche  spiegare  perchè  nella  co- 
stituzione municipale  di  parecchi  comuni  i questori  non  v’apparisca- 

(1)  Tutti  questi  uffici  degli  edili  sono  stati  dtffnaauiante  dichiarati  dall'Otto,  Dt 
atdikbut  Mferaorwn  el  municépiorum,  1782,  p.  303  e sgg. 

(2)  Dt  vtctigalibut,  p.  995  nell'Appendice  del  Poleno  alla  raccolta  del  Orevio. 
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no  : giacché  se  la  riscossione  delle  rendite  era  piana  ed  agevole,  e 
se  il  dritto  rilevantissimo  di  vendere  i rettigali  *)  apparteneva  al  quin- 
quennale, potevano  i duumviri  i.  d.  incaricarsi  della  riscossione  lo- 
ro, senza  creare  per  ciò  un’apposita  magistratura  *). 

Stavano  agli  ordini  de'  magistrati  superiori  (quali  possono  consi- 
derarsi i duumviri  i.  d.,  gli  edili  e i questori)  altri  ufficiali  minori: 
gli  scribi,  i littori,  i banditori,  gli  arcari,  i servi  pubblici.  Le  con- 
dizioni di  tutti  questi  furono  regolate  assai  variamente;  cosi  nella 
colonia  Italica  Concordia  lo  scriba  doveva  essere , o almeno  poter 
essere  anche  decurione  (Fronlon.  Epixt.  II,  it),  mentre  in  altre 
città  se  ne  hanno  di  condizione  libertina  ed  anche  servile.  Ad  Ostia 
lutti  questi  ufficiali  minori  (cioè  gli  scribae  librarli  el  cerarii , i li- 
clores.  i viatores,  i praecones,  compresi  nell' appellazione  generica 
di  apparitores ) v’  erano  organati  in  una  sola  decuria  , secondo  il 
Mommscn  (Rhein.  Mus.  n.  s.  VI,  p.  52);  l’Henzen  interpretan- 
do diversamente  dal  Mommsen  l'Orelliana  4109  ne  fa  due  decurie 
separate  *).  Anche  in  una  città  di  Sardegna  appariscono  gii  scribi 

(1)  L’aOitto  dei  vcttigali  più  spesso  chiamava»!  < vendita  > , perchè  appunto  era 
come  un  vendere  i loro  frutti  all'appaltatore. 

(2)  La  mancanza  di  questori  nella  costituzione  di  certe  città  avrà  potuto  essere  più 
apparente  che  reale,  giacché  tale  ufficio  sarà  siato  omesso  nelle  lapidi  onorarie, 
avendosi  la  questura  per  un  munux. 

(3)  Oltre  al  citato  n.  4109  Orci.,  altre  lapidi  ci  confermano  essere  stati  ad  0- 
stia  gli  appariloru  costituiti  in  decuria,  v.  fluii  Ut.  1859,  p.  216  : DEGVRIALI  * 
SCRIPTVS' CERAR,  dove  tcriptut  vale  certamente  scriba.  Il  n.  7172  Or.-Henz.  ne  è 
pure  una  conferma.  L'Henzen  avea  supplito  DECVRlonum  UòRARIS,  ma  il  Mom- 
msen (in  nota  al  n."  cit.),  a cui  riuscivano  nuovi  questi  librari  dccunomm,  propo- 
neva DECVRI(ONIBVS)  ùonoRARIS,  e ciò  avea  voluto  anche  i’Àm  aduni  nei  Gior. 
ArcaA.  1825,  28,  84,  p.  356.  Se  non  che  aU’Henzen  {fluii.  Ist.  1859,  p.  218)  è a ra- 
gione parso,  che  il  vero  supplemento  fosse  DECVRloiiòu  ceRARiS,  perchè  acquista 
tutta  la  probabilità  pei  LIBRARI  della  stessa  linea,  e pel  superstite  . . . IBVS  della 
seguente,  che  l’Amati  restituì  muiierIBVS,  ma  che  l'Uenzen  legge  itcior£BV8,  e 
se  il  marmo  fosse  intero,  ei  suppone  che  darebbe  in  Bne  anche  i viatoribui  e i prue 
cornò  ui 
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organizzati  in  decuria,  avendosi  nell’Or.  Henz.  6561  un  DECV- 
RIALSCR-CER,  che  l’Henzen  (Bull,  fef.1862,  p.  10;  cfr.  fluii. 
Ist.  1859,  p.  211)  spiegò  DECVR1ALIS  SCRIBA  CERAR1VS,  rece- 
dendo dan’altrn  spiegazione  data  nel  Bull.  Ist.  1853,  p.  56,  e nel 
suo  Ordii  n.  cit. 

Questo  è lo  schema  della  costituzione  municipale,  clic  ebbero  le  cit- 
tà d’Italia  negli  ultimi  tempi  della  repubblica,  e nei  primi  secoli  del- 
l’Impero. Da  quel  che  s’è  detto  rilevasi,  che  i comuni  godevano  d’ima 
liberta  larghissima  ; l’ ingerenza  dello  Stato,  cioè  di  Roma,  nell'nin- 
minislrazionc  ordinaria  degli  aiTari  locali  era  precisamente  nulla,  e 
apparisce  soltanto  in  certi  casi  gravissimi  e straordinari  *).  Gli  avi 
nostri  con  quel  line  latto  pratico,  di  che  eran  dotati,  colsero  imme- 
diatamente l'importanza  del  nuovo  ordinamento  comunale;  e non 
potendo  correre  appresso  alla  libertà  politica,  che  se  ne  fuggiva, 
cercarono  la  vita  pubblica  (che  diveniva  un  bisogno  sempre  più  uni- 
versalmente sentito)  nell’esercizio  dei  dritti  fondati  sulla  libertà  mu- 
nicipale, benché  questa  costasse  tanto,  che  giammai  libertà  si  è pa- 
gala più  caro.  Difatli  l’onore  di  decurione  si  pagava,  l’augustalilà  si 
pagava  egualmente  ; e solo  in  via  d’eccezione  il  dccurionato  decreta- 

(1)  P.  es.  allorché  insorgevano  contese  fra  i privati  cittadini  e il  comune,  se  i ma* 
gistrati  municipali  non  potevano  risolverle,  o perchè  fossero  parti  interessate,  o per 
chè  non  avessero  un'autorità  morale  sufficiente,  allora  delegavasi  da  Roma  un  com- 
missario straordinario,  che  talvolta  era  un  cittadino  stesso  del  comune.  Cosi  a Pom- 
pei T.  Suedio  Clemente  fu  dall'Imperatore  Vespasiano  incaricato  di  restituire  al  co- 
mune i luoghi  pubblici,  che  i suoi  cittadini  avevano  occupali  (I.  N.  2314).  Como 
pure  quando  le  finanze  municipali  eran  disordinate,  delegavasi  dall'Imperatore  un 
curator  Kaltiularii  (il  Kaltndarium  essendo  il  libro  che  conteneva  i nomi  dei  debito- 
ri di  una  prestazione  al  municipio),  e così  tra  gli  altri  esempi  s'hanno  I.  N.  222: 
curatori  KaUndart  r(ei)  p(ublicae)  Acclancnsium  electo  a Divo  Pio.  — 1135:  curatori) 
Jfai(endari)  Nolanorum  dato  ab  Imp.  Antonino  Aug.  Pio. — 1486:  fumorato  ad  curam  ca- 
lendari mp(ublicae)  Comtfinor.  a Divo  Traiano  Parthico  et  ab  Imp.  Hadrian.  Aug \ cfr. 
il  decreto  municipale  tergeBtino  in  onore  di  Fabio  Severo. 
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va,  che  ano  fosse  fallo  augustale  o decurione  gratuitamente  ');  anche 
l’onore  sacerdotale  si  pagava  *);  e per  la  loro  elezione  i duumviri  era- 
no obbligati  a dare  una  cena  ai  decurioni  *),  come  tutti  i magistrati  do- 
vevano dare  al  popolo  i ludi  scenici,  o atletici,  o gladiatori!,  o cogli 
animali  feroci  *),  o invece  di  essi  fare  un  monumento,  se  il  decuriona- 
to  v’acconsentiva  *).  Tutti  i quali  pesi  inerenti  ai  pubblici  onori  pote- 
van  certamente  aumentare  le  entrate  municipali,  rendere  più  splendi- 
da e restosa  la  vita  de’ciltadini;  ma  la  medaglia  aveva  un  assai  bruito 
rovescio.  Poiché  se  il  desiderio  di  partecipare  alla  vita  pubblica  veni- 
va meno,  se  la  floridezza  economica  della  società  deperiva,  le  cariche 
municipali,  anziché  essere  un  honor,  divenivano  un  munus,  al  quale  i 
cittadini  dovevan  essere  compulsi.  E difalti  così  avvenne,  concorren- 
dovi molte  altre  circostanze,  e principalmente  il  despolismo  degli  Im- 
peratori, che  fece  dell’onore  decurionale  una  catena  insopportabile,  e 
che  per  colino  di  sventura  i figli  ereditavano  dai  padri.  Ma  questo  pe- 
riodo sconfortante  comincia  con  la  decadenza  dell’  Impero,  e perciò 
non  rientra  nel  nostro  tema.  Invece  meglio  è soffermarci  in  quell’altro 
più  brillante  e fortunato,  in  cui  I cittadini  sopportavano  allegramente 
non  pure  quelle  liberalità  obbligatorie,  che  accompagnavano  gli  onori 
pubblici,  ma  prestavansi  ancora  a tante  larghezze  non  comandate , a 
una  libera  muni/icentia,  come  è detto  in  una  lapide  miulurnense 
(Bull.  Nap.  il.  s.  I,  p.  96,  n.  25).  E certamente  i comuni  erano  tutti 
dotati  di  proprie  rendite,  ma  queste  non  potevano  bastare  ai  biso- 
gni, la  cui  soddisfazione  era  imposta  ai  municipi  dal  costume  e dalla 
vita  d’allora.  Si  volean  teatri  ed  anfiteatri,  e ludi  scenici  c gladiatori] 

|l)t.  N.  1888,  2243,  957,  3643,  3922,  5640,  4040,  6129;  Ore!.  2983;  FabreU 
p.  403,  n.  304. 

(2)  Or.  Henz.  7057;  Rénier,  laser.  Afr.  1726,  1729,  2173. 

(3)  T.  N.  2123,  5007. 

(4)  V.  Indie,  alle  I.  N.  pag.  481. 

(5)  I.  N . 636 , 637  : de  munert  gladiatorio  ex  S(enatu»)  Consulto) — 95 1 : prò  munert — 
1480;  prò  ludi*.  — Or.  Henz.  6155  ex  Dfecurionum)  dfecreto)  prcun(ia)  /utf(onim). 
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frequenti  ; c'era  una  gara  fra  tutte  le  città  a chi  avesse  i fori  più  ric- 
chi di  statue  e di  portici,  i pubblici  edilizi  più  sontuosi  per  decora- 
zioni di  marmi  e di  pitture,  a chi  avesse  le  vie  più  commode  e me- 
glio selciate,  più  numerose  e più  belle  le  terme,  più  abbondanti  ie 
acque;  c poi,  tener  contenta  la  plebe  con  l'annona  sufficiente  , le 
largizioni  iterate  e le  splendide  feste.  Ebbene  per  tutti  questi  biso- 
gni, dove  mancava  il  danaro  comunale,  sopperivano  i cittadini  con 
le  spontanee  loro  offerte  ( aere  conialo,  pecunia  oonlalicia),  anzi 
contribuivano  talvolta  pure  quelli,  che  dimoravano  provvisoriamente 
nel  comune,  gl’incolae  (I.  N.  219).  Ma  i ricchi,  più  che  di  queste 
collette,  nelle  quali  essi  confondcvansi  tra  la  folla,  si  compiacevano 
di  erigere  da  sè  soli  qualche  pubblico  monumento,  a cut  legare  il 
(or  nome  ; nè  c’è  opera,  per  quanto  dispendiosa,  che  non  sia  stata 
compiuta  da  qualche  privato  cittadino.  Una  basilica  fatta  dalle  fonda- 
menta,  una  curia  per  gli  augustali  ( phetrium  Qprprpiov,  ppxTpiov), 
un  ponderario  o una  base  per  la  staterà  coi  rispettivi  pesi  di  bronzo, 
una  via  selciata,  il  foro  lastricato,  terme  adornate  e circondate  di 
portici,  ovvero  rifatte  a nuovo,  la  scena,  il  proscenio,  le  celle  segrete 
per  gli  attori  ( latraegum  da  Xarpaoixav),  i seggi  distinti  che  i 
magistrali  occupavano  in  teatro,  e il  portico  addossato  a questo,  lo 
spoliario  pei  gladiatori,  una  nuova  fontana,  e un  macello  con  por- 
tici ed  altri  ornamenti,  sono  tutte  cose,  che  qua  c là  facevano  i citta- 
dini a proprie  spese  ').  Vo’  notare  come  segno  dello  spirito  di  quel 
tempo,  che  in  tanta  profusione  di  magnificenza  siensi  quasi  dimenti- 
cate affatto  affatto  le  miserie  ed  i mali  veri  della  società!  Come  atti 
di  benelìcenza  non  possono  certamente  considerarsi  le  frequenti  lar- 
gizioni fatte  al  popolo,  poiché  i riechi  ne  godevano  anch’essi,  anzi  io 
miglior  parte  *).  Sicché  in  tutta  la  vita  municipale  non  rimane  che  la 
sola  alimentazione  dei  fanciulli  poveri  come  monumento  di  un  senso 

(1)  I.  N.  1877,  6878,  5331,  1489,  5049,  43i6,  7234,  1356;  Reine»,  et.  S,  n.  89, 
e 30;  I.  N.  5566.  Orni.  p.  409,  n.  12;  I.  N.  909,  5078. 

(2)  Indie,  alle  I.  N.  p.  481;  e Minervini,  Iteriiitmi  di  Cala,  1864,  p.  12. 
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veracemente  umanitario.  Il  pensiero  di  questa  istituzione  Tenne  attri- 
buito a Nerva,  ma  si  hanno  tracce  d’istituzioni  alimentarie  anche  nei 
tempi  anteriori  ').  Ritengasi  perciò,  che  quest’  Imperatore  fu  il  primo 
a porvi  efficacemente  roano,  mentre,  come  dice  il  Borghesi  (Bull, 
hi.  1839,  p.  153)  il  suo  successore  Trajano  ingigantì  Ila.  assicuran- 
do la  sussistenza  de’  fanciulli  ingenui  e bisognosi  di  tutta  Italia,  se- 
condalo senza  dubbio  io  cosi  magnilica  impresa  dai  ricchi  di  ogni 
comune,  come  sappiamo  aver  fatto  Plinio  per  Como,  Cornelio  Galli- 
cano per  Velleja,  e Celia  Marciaua  per  Terracina  *).  Certo  è però, 
che  in  qualunque  modo  i ricchi  cittadini  manifestassero  la  loro  mu- 
nificenza, il  popolo  glien’ era  sempre  grato;  e se  essi  non  ancora 
avean  conseguito  alcun  ufficio  nel  comune,  gli  eleggeTa  alle  magistra- 
ture ; e se  per  la  loro  condizione  libertina  non  potevano  aspirarvi,  il 
decurimiato  gliene  decretava  gli  onori,  o anche  gli  ornamenti  del- 
l’auguslalità,  spesso  congiunti  al  dritto  di  usare  un  bisellio  *).  Se 
avevano  già  esercitate  tutte  le  cariche  municipali,  venivano  innalzati 
all’onore  di  patroni  della  città,  o decretavansi  loro  altre  ricompense 
ed  onori,  come  quelli  d’una  statua,  o d’un  clipeo,  i funerali  pubblici, 
un  luogo  pubblico  e gratuito  per  la  sepoltura,  o tutti  questi  onori  in- 
sieme ‘). 

Per  poco  che  uno  metta  a considerarsi  questo  movimento  e questa 
ricchezza  di  vita,  se  risale  col  pensiero  alla  causa  che  li  produsse,  ir- 
resistibilmente si  sentirà  trascinato  a benedire  alla  fortuna  di  Roma, 

(1)  V.  la  lapide  alitiate  di  Helvio  Basila  I.  N.  454 6;  e Gori,  Inscr.  Elr.  I,  p.  449, 

D.  82. 

(2)  A questa  istituitone  bisogna  riferire  i numerosi  Quattlora  alimentarti  o alimtn- 
torum,  le  cui  funzioni  «posso  cumuìavausi  con  la  questura  municipale. 

(3)  Pei  tal  modo  «’aveano  liberti  onorati  degli  ornamenti  decurionali,  duumvira- 
ti, sacerdotali,  censorii,  I.  N.  25,  7234,  2530,  Or.  Heni.  884,  5231,  5280,  o anche 
degli  ornamenti  dell'augugtaliià  I N.461,  o l'augueialitì  ietesa  congiunta  al  bisellio 
e ad  altri  onori,  Or.  4046;  1.  N.  381,  2342,  2346,  4040,  4889,  5214,  6042. 

(4)  I.  N.  5250:  lluic  decurione  fumapuUicum,  tlatuam  f qual  rem,  clipeum  argmleum, 
tocum  eepullurat  decrtvenml,  tl  urbani  itoluem  ptdalrem. 
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che  riuscì  vittoriosa  dalla  guerra  sociale.  Se  avessero  violo  i Sanniti 
cogli  altri  alleati,  avremmo  certamente  avuto  un’Italia  divisa  in  due 
stati,  e al  più,  forse  confederati.  Ma  prevalse  la  fortuna  di  Roma,  e 
da  quella  guerra  uscì  l'unità  d’Italia  più  fortemente  cementata,  poi- 
ché aveva  a fondamento  l’uguaglianza  politica  di  tutti  gli  abitatori 
della  penisola,  e una  civiltà  sola  a tutti  comune  ; e ne  uscì  questo 
dritto  municipale,  che  giustamente  è detto  dal  Mommsen  (Ròm. 
Geseh.  II,  p.  369)  uno  dei  prodotti  più  ricchi  ed  importanti  della  ge- 
nerazione sultana  in  particolare,  e della  vita  politica  dei  Romani  in 
generale. 

POMPE! 

> . .-  t 

I pairii  scrittori  del  secolo  passato  concessero  all’antichità  di  Pom- 
pei parecchie  migliaja  di  anni,  e la  sua  origine  ripeterono  o da  colo- 
ni fenici , o da  Osci  ed  Elrusci  parlanti  un  dialetto  ebraico.  Oggi  la 
scienza  progredita  condanna  all'oblio  queste  od  altrettali  opinioni,  e 
però  le  covre  col  silenzio:  che  se  a noi  riesce  difficile  dimenticarle,  per- 
chè le  troviamo  consegnate  nelle  opere  de'nostri  più  gravi  e dotti  Ar- 
cheologi '),  non  per  questo  sarà  lecito  fermarsi  ad  esaminarle  e con- 
ti) Esse  infatti  appartengono  a Malocchi , Mai-torelli , Rosici  e gli  altri 
Accademici  Er celanesi , che  compilarono  !a  Dissertazione  Isagogica  (Dwertalion. 
isagagic.  ad  Herculanent.  calumiti.  explanat.  1797  ).  Si  sa  che  questa  fu  in  gran 
parte  scritta  co' materiali  apparecchiati  dal  Malocchi  ; pur  non  sarà  inutile  av- 
vertire, che  egli  aveva  intorno  alle  origini  di  Pompei  un'opinione  molto  diffe- 
rente da  quella  espressa  nella  citata  dissertazione.  Quivi  infatti  pigliasi  a fon- 
damento della  storia  di  Pompei  la  leggenda,  la  quale  narrava  che  Ercole  trion- 
fatore di  Gerione,  passato  nella  Campania,  vi  costrusse  nei  luogo  ove  menò  la 
pompa  de'  buoi  iberici  una  città , che  in  memoria  del  fatto  chiamò  pompeia  ; e 
gli  Accademici  Ercolanesi  riconoscendo  in  quell'  Ercole  una  colonia  di  Penici,  a 
questi  attribuirono  la  fondazione  di  Pompei , derivandone  il  nome  dall'  ebraico 
pumbt.  Mentre  il  Mazocchi  (e  ciò  risulta  dalla  pubblicazione  di  uq  suo  ms.  fatta 
dal  Pr.  de  Blasiis  nel  Giornale  degli  Scemi  di  Pompei,  1862,  fase.  13-15)  riteneva 
seguendo  Strabone,  che  la  città  fosse  stata  fondata  dagli  Osci.  Ma  per  l'opinio- 
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lutarle.  Passo  quindi  immediatamente  a quel  luogo  di  Strattone , 
che  se  reggesse  alla  critica,  ci  darebbe  tutta  quanta  la  storia  di 
Pompei. 

Parlando  di  Ercolnno  dice  il  greco  Geografo  « Questa  città,  e Pom- 
peia  che  vicn  subito  dopo  ed  è irrigata  dal  fiume  Sarao,  furono  un 
tempo  possedute  dagli  Osci,  poi  da  Tirreni  e Pelasgi,  e poi  dai  San- 
niti, i quali  ne  furono  anch’essi  cacciali.  Pompeia  è l’arsenale  marit- 
timo di  Nola,  Nuccria  ed  Accrra;...  ed  è bagnata  come  già  dicemmo 
dal  fiume  Santo,  sul  quale  si  possono  portare  mercatante,  cosi  a se- 
conda, come  a ritroso  del  suo  corso  » *). 

Gli  Osci,  di  cui  Strabone  parla  in  principio,  sono  di  quelle  parole 
a doppio  senso,  che  più  confusione  han  generato  fra  i critici  moder- 
ni. É stato  chiaramente  avvertito  dai  grammatici  romani,  Ojricus  ed 
Oscus  valer  la  stessa  cosa  *);  l’uno  essendo  la  forma  greca,  l’altro  la 
forma  latina  del  nome  dello  stesso  popolo.  Ora  vediamo,  che  con 
l’uno  o con  l’altro  nome  vengono  chiamati  così  gli  antichissimi  abita- 
tori della  Campania,  come  i Sanniti  che  v’irruppero  nei  qninto  secolo 
di  Roma.  La  identità  dell'appellazione  ha  fatto  credere,  che  i prischi 
e i nuovi  Campani  fossero  fratelli  d'una  stessa  famiglia:  ma  dò  non 

ne , che  egli  aveva  intorno  all'  origine  di  un  tal  popolo , credette  dover  cavare 
r etimologia  di  Pompei  anche  da  Pwnbt  ; ed  avvisò  , che  dalla  interpretai  ione 
data  dai  Pelasgi  (cioè  dai  Greci)  a questa  parola,  nascesse  la  leggenda  della  n»a 
menata  quivi  da  Ercole. 

(1)  Oexot  81  tfyov  xai  rorirtijv  xal  t^v  i(pt£ij{  Hsjncaiav,  i)v  raperei  ó Zdpve?  ve- 

Toqtdt  • tira  Tvjjijvsl , xal  , perà  -cavia  Si  Sawfrat  • noi  evroi  5’  it^weev 

tx  Tùv  tSiojv.  Nùùts  Sé  . xal  Nwxcpiac  , xal  A/ipivv  . . . sxtvetcv  irov , f,  mai 
vaga  tu  li'. vii  scrapù  xal  Si^spivu  ci  paglia  , xal  ixaipcravv..  L V,  p.  247  A). 
Nota  il  Casaulxmo:  « detsse  quicquam  videtur,  si  verta  i)  esiti  retineantur;  illis 
antem  subiatis  sensus  est  perspicuità  *.  Gli  Krcolanesi  però  (Dia.  It.  p.  16)  sti- 
marono che  doveansi  non  gii  togliere,  ma  corregger!-,  e lessero  invece  ietvttov, 
Ij  xopwìov. 

(2)  hi  omnibus  fert  antìqvis  conmienlarìis  tcrilntur  opkus  prò  otaco.  — Oscot  quts 
dicimm,  ufi  Vtrrha,  Opscos  ante s diclos.  Fest.  ed.  Muli.,  p.  189,  198. 
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va.  Difatti  se  vogliamo  stare  alla  tradizione,  dice  Aristotile  '),  essersi 
chiamato  Opica  tutto  il  paese,  che  è fra  l’ Enotria  e la  Tirrenia, 
compreso  anche  il  Lazio;  e quindi  bisognerebbe,  per  esser  coerenti, 
fare  una  sola  gente  dei  Latini  e dei  Sanniti , il  che  è impossibile.  Se 
d’altra  parte  vogliamo  stare  alle  ultime  ricerche  faUe  sulle  nostre 
antichità,  quali  sono  esposte  dal  Mommsen  ( Itiim . Gcsch.  I.  p. 
32)  e dal  Lange  (Min.  Alterili.  I.  p.  38)  sappiamo,  che  la  massa  del 
popolo  ariano  migrato  in  Italia  si  divise,  appunto  come  gli  Appenni- 
ni dividono  il  paese,  in  due  rami,  l’uno  occidentale  o dei  Latini,  l’al- 
tro orientale  o degli  Umbro-Sabelli.  Al  primo  ceppo  bisogna  riferire 
non  soltanto  i Latini  propriamenti  detti,  ma  gli  abitatori  della  Cam- 
pania (che  con  voce  più  ristretta,  ma  meno  equivoca  di  Osci  si  direb- 
bero Ausoni),  e gl’itali  (cioè  gli  abitanti  della  Brezia  e della  Luca- 
nia anteriori  ai  Bruzi  e i Lucani,  che  son  di  razza  sannilica),  e i Sicu- 
li. All’altro  ceppo  si  riferiscono  i Sabini,  i Picenti,  i Ventini,  i Mar- 
ruceini,  i Peligni,  1 Marsi,  i Sanniti,  gli  Appuli,  i Lucani,  i Bruzi,  e 
quelle  dei  Batoli,  Eroici,  Equi  e Volsci,  che,  troppo  vicine  al  Lazio, 
assai  per  tempo  si  latinizzarono. 

Dopo  ciò,  possiamo  mai  seguendo  Strabone  riferire  ai  primi  Osci 
od  Ausoni  l’origine  di  Pompei  ? Fra  le  città  campane  ben  poche  ce 
n’ha  che  risalgano  a quest’epoca  primitiva  : possono  citarsi  Capua  e 
Nola,  a cui  i monumenti,  la  tradizione,  e il  loro  stesso  nome  s’accor- 
dano a concedere  un’antichità  mollo  remota.  Ma  Pompei?  AU'infuori 
della  testimonianza  di  Strabone,  io  nulla  trovo  che  possa  darle  un’ori- 
gine sì  lontana;  che  anzi  vi  mancano  pure  i monumenti  del  periodo 
posteriore,  cioè  della  dominazione  che  gli  Elrusci  ebbero  nella  Cam- 
pania *).  Quindi  io  sono  d’avviso,  che  il  primo  periodo  osco  od  auso- 

(t)  ’ltxGuv  SÉ  -ò  (lèv  tjjv  Tvppijstav  Omxol , xat  tf&ufw  xoù  vùv 
Tr<  «swvajtfav  A ìocve<.  Polii.  VII,  10.  E presso  Dionigi  d'  Alicarnano  [I,  72,  Afi- 
Si  ò fttóooifoc  Àx«ù»  Tiv#<  . . . tiSite  si?  tAs  tésov  rsùtov  V$(  OiHxifc , 
i’C  xaAirwt  Aom ov,  in  Tip  Toppipuul  MÀerrti  xsipsvot. 

(2)  La  tradizione  di  una  Campania  etnisca  è stata  rifiutata  dai  N i e b li  u r (Hitloirt 
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nio,  non  meno  che  quello  etrusco  debbano  considerarsi  come  favolo- 
si, e ebe  solo  il  periodo  sannitico  rimanga  storicamente  certo,  perchè 
provato  dai  monumenti. 

Ma  gli  Osci  sanniti  furono  essi  i fondatori  di  Pompei?  Se  la  rispo- 
sta dev'essere  basata  sui  fatti,  bisogna  confessare  che  i più  antichi 
monumenti  finora  scoperti  in  questa  città  (come  il  tempio  e le  colon- 
ne del  foro  triangolare)  appalesano  a giudizio  degli  intendenti  uno 
squisito  e purissimo  gusto  greco.  Onde  è permesso  andare  all’  idea 
che  prima  dei  Sanniti,  abbiano  coloni  greci  stabilito  i loro  commer- 
ci e la  loro  civiltà  sulle  pendici  della  collina  dove  oggi  siede  Pom- 
pei: salvo  che  non  voglia  dirsi,  appartenere  quei  monumenti  a un’ar- 
te italica,  il  che  io  non  saprei  nè  affermare,  nè  contradire.  E il  no- 
me, che  spesso  contiene  la  storia  piu  remota  di  un  luogo , neanche 
può  esserci  dì  ajuto  per  dirimere  la  quistjone,  se  i primi  abitatori 
di  Pompei  sieno  stali  osci  od  cileni  : poiché  l’appellazione  originaria 
della  città  potè  essere  cosi  il  greco  Troftirslov , come  l’osco  p ù m- 
paiia;  tanto  più  che  l’uno  e l’altro  nome  riescono  al  medesimo  ri- 
sultato, cioè  a confermare  la  destinazione  storica  di  Pompei,  quale 
ci  vien  data  nel  luogo  su  citato  di  Strabone.  Invero  la  vita  dei  coloni 
che  attirati  dal  sorriso  incantevole  del  luogo  si  stabilirono  sulla  col- 
lina pompeiana,  dovè  per  tempo  venir  determinata  dalla  loro  posizio- 
ne geografica.  Non  avevano  il  mare  immediatamente  vicino  *),  ma  ii 

Remarne  Irmi,  par  Golbery,  1830,  tm.  I.  p.  104  e gag.)  e dal  Mommsen  ( Die  trn- 
teriuUischen  Dialtklt,  1850,  p.  314;,  il  quale  ha  cercalo  di  spiegare  le  iscrizioni 
con  caratteri  etruschi  dei  vasi  di  Mola,  senza  ricorrere  a quella  tradizione.  Essa 
però  è divenuta  certissima  dopo  gli  scavi  di  Capua  negli  ultimi  tredici  anni.  Cfr. 
l'analisi  data  dal  Minervini  (Bull.  Nap.  n.  s.  II.  p.  108  sag.)  degii  articoli  di  H. 
Rochette,  Nolices  tur  Ut  fouillet  de  Capone , 1803;  e gli  articoli  di  Garrucci 
e Minervini  nel  Bull.  Nap.  n.  s.  I,  p.  84;  VII,  p.  144. 

(1)  V.  in  Garrucci  ( Quetlùmi  pompeiane,  1853,  p.  57  j confutati  gli  K Milanesi 
(Ditt.  Itag.  p.  30)  i quali  ritennero,  che  la  marina  giungesse  Un  sotto  le  mura 
di  Pompei , e che  la  zona  di  terra  che  oggi  divide  la  città  dal  mare  fosse  effetto 
della  eruzione  del  Vesuvio,  che  la  seppellì  nel  primo  secolo  dell’  Impero. 
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Sarno,  ricco  allora  di  acque  assai  più  clic  non  sia  oggi , scorreva  ai 
piedi  della  collina.  E però  come  Ostia  e Volturno  trovavasi  alla  foce 
di  un  duìne  se  non  navigabile  certo  barchereccio,  che  offriva  loro 
opporlunitii  di  risalir  la  corrente  fin  mollo  dentro  terra,  caricare  le 
barche  dei  prodotti  di  cui  il  suolo  soprabbondava,  specialmente  gra- 
tto, olio,  vini,  e poi  mandarle  al  mare.  Infatti  quei  coloni  recaronsi 
in  mano  a poco  a poco  non  solamente  il  commercio  delle  città  medi- 
terranee della  valle  del  Sarno,  ma  di  altre  più  lontane  ancora,  come 
Acerru.  Da  questo  commercio  di  spedizione  prese  quel  luogo  il  suo 
nome;  poiché  irofAirsìw  (com’è  ad  evidenza  mostralo  nella  Diss.  Isag. 
p.  16-11)  Tale  caricalojo,  e pùmpniia  dee  certamente  signidcare 
spedizione,  la  sua  radice  essendo  quella  stessa  di  'Xtg.rrx,  ’Xofj.mvu;, 
TouL-xig,  'XoyL'Kivg,  ’xqx.xx'iog,  Totzirsur^p,  clic  tutte  racchiudono  il 
senso  di  spedizione. 

I monumenti  epigradei  del  periodo  sannilico  tornali  n luce  insi- 
no  ad  ora  ci  dicono  abbastanza,  ma  non  ogni  cosa  intorno  alla  costi- 
tuzione che  Pompei  aveva  in  quel  tempo.  In  generale  sappiamo,  che 
le  città  osche  si  reggevano  tulle  a libera  repubblica,  ccrlunc  però 
con  una  costituzione  democratica  modellata  alla  greca,  certe  altre  con 
l’oligarchica.  Delle  une  e delle  altre  ci  dà  un  esempio  la  stessa  Nola, 
che  prima  della  seconda  guerra  punica  aveva  un  reggimento  popolare, 
mutato  poi  da  Marcello  nel  538  | 216  in  oligarchia  (stimma  rerum 
scnalui  tradita , Liv.  XXIII,  il).  E a Pompei  quale  di  queste  due  for- 
me prevaleva?  Che  ci  fosse  un  senato  c certissimo:  la  voce  Kùm- 
bennium  già  dal  Grolcfend  '),  interpretala  collegium,  cioè 
coneilium,  senalus,  apparisce  nella  lapide  di  Adirano  (Mom.  n. 
XXIV  = 11  use.  n.  XLVII),  nell’ iscrizione  dell'orologio  solare  (Bull. 
Mtp.n.s.III,  p.  36, 103),  e forse  in  un  altro  frammento  (Mom.  XXVI  = 
Muse.  XLIX),  dove...  anginud  può  supplirsi  mollo  probabilmente 
(K  ù m beimi  ci  s l)anginud  = Senatus  decreto*).  Ma  che  allato 

(1)  Rudimenti!  linguai  Oscar,  1839,  p.  28. 

(2)  Nei  monumenti  ostili  di  altre  città  trovasi  invece  senatei*  tanginud;  ma 
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al  Kùmbennium  ci  fosse  l’adunanza  del  popolo  sovrano,  questo  è 
ciò  che  i monumenti  non  han  Onora  rivelato  '). 

Invece  s’iia  una  più  precisa  notizia  dei  magistrali  pompeiani  in 
| questo  tempo.  Leggesi  presso  Feslo  (ediz.  Muli.  p.  123):  Meddix 
apuli  Osco8  nomen  mugislralw  est.  Il  meddix  adunque  è un  no- 
me generico,  il  quale  per  ispeciOcare  i diversi  magistrati  ha  bisogno 
o di  aggiungersi  un  aggettivo,  come  in  medixtuticus,  o un  nome  ag- 
geltivico,  rimanendo  esso  per  lo  più  sottinteso,  come  degetasius 
e medix  degetasius,  sverrune  (e  presso  i Marsi  e i Volsci  ve- 
sune  o medis  vesune),  ccnzsur,  aìdilis,  kvaistur.  Il  med- 
dixluvlics  mmmus  magistratus  erat  Campania  (Liv.  XXIII, 
35),  cbè  appunto  tuvtcis  vuol  dire  summus,  supremus.  Molti  ar- 
cheologi nostrali  ingannali  dall’analogia , che  bau  voluto  trarre  dai 

forse  l’originario  nome  osco  del  senato  è Kùmbennium,  e la  parola  senateis 
pub  attribuirai  ad  influenza  latina.  Difatti  apparisce  a Nola  sul  cippo  abellano , 
che  b posteriore  alla  riforma  fattavi  da  Marcello;  nella  tavola  Dentina,  che  con- 
tiene la  traduzione  di  una  legge  romana,  e nella  lapide  tereventinatc  di  Numerio 
Bairio  (Hus.  XXVIIa),  che  b scritta  in  caratteri  latini. 

(1)  L'Huschke  assai  dirittamente  ha  notalo  (Op.  cit.  p.  36),  che  l'osco  vorcia, 
veriiai  denota  secondo  i luoghi  e le  circostanze  o il  popolo,  o il  popolo  adu- 
nato, o la  riunione  popolare  ; ma  non  è stato  egualmente  felice  nel  sostenere, 
che  vereiiai  pùmpaiianiai  del  marmo  di  Adirano  valesse  concila  pompeiani. 
Le  parole  eitiuvam  paam  vereiiai  pùmpaiianai  tristamentud  dedet, 
egli  le  ha  spiegate  (pag.  176):  multam,  quam  concila  pompeiani  condemnatione  de- 
dii.  Ma  da  un  lato  la  identità  fra  trist-a-mentu-d  e testamento  è manifesta; 
sicché  per  ispiegar  quello , ei  ricorre  a torto  alia  radice  di  trista , l erere  , onde 
trovarvi  una  trùlù  tentenna  o condcmnatio , mentre  s' ha  in  pronto  il  sanscrito 
tras,  tenere,  sostentare  (W e 8 1 e r gaa rd, fìadices  linguac  sanscrita e,  p.  306;  Corssen, 
Laleinischen  Formenlelirc,  1863,  p.  6).  D’altra  parte,  la  iscrizione  dell’orologio  so- 
lare pompeiano  ha  dimostrato,  che  eitiuvam  non  pub  avere  il  senso  di  mul- 
timi datole  dall’  Huschke,  sibbene  l'altro  di  pecuniam;  e perb  cadendo  la  sua 
interpretazione  (mentre  rimane  salda  quella  data  da  altri  Biologi  : pecuniam,  quam 
reipubblicae  pompeiana!  testamento  dedii  ) , cade  altresì  ogni  fondamento  per  am 
mettere  un  comizio  pompeiano  nel  periodo  osco. 
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due  Consoli  romani,  e da  una  mcn  rctla  interpretazione  dell’unica  la- 
pide osca  ercolanese  (Moni.  XVI11  = Hus.  XLI)  han  creduto,  che 
due  fossero  i meddices  lutici  presso  i Campani.  Ma  il  vero  è,  che  una 
sola  persona  apparisce  costantemente  rivestila  del  potere  supremo  , 
tanto  nei  luoghi  di  Livio , ne’  quali  è ricordala  questa  magistratura 
(XXIII,  35;  XXIV,  19;  XXVI,  6;  cfr.  XXIII,  2,  4),  quanto  nelle  iscri- 
zioni tornate  Onora  a luce.  Si  è invocato  per  sostenere  la  dualità  dei 
supremi  meddices  anche  il  verso  di  Ennio  presso  Pesto  (p.  123):  sum- 
mus  ibi  capitur  meddix,  occidilur  allcr.  Ma  appunto  questo  verso 
conferma  viemeglio  l’unicità  del  meddix  lulicus;  e invece  quello  che 
se  ne  può  dedurre  è,  che  allato  al  supremo  magistrato  ce  ne  fosse 
un  altro,  rivestito  anch’csso  di  alti  poteri,  ma  non  tuticus,  cioè  in- 
feriore sempre.  E ciò  trova  appoggio  in  quel  luogo  di  Livio  ( XXIII, 
1),  dove  accanto  al  supremo  medix  tuticus  Decio  Magio  v’è  un  Mario 
Blosio  pretore,  che  ha  fra  l' altro  la  facoltà  di  convocare  il  senato. 
L’IIuschke  (Op.  cit.  p.  51)  sospetta,  che  questi  fosse  un  dege- 
tasis  (tradotto  da  Livio  con  praetor),  c che  mentre  il  medix  tuticus 
aveva  il  summum  imperium , con  la  direzione  dei  più  alti  interessi 
politici,  militari,  religiosi;  l’altro,  il  degetasis,  avesse  un  imperium 
più  ristretto,  spellandogli  principalmente  la  presidenza  del  senato  e 
dei  comizi  popolari,  l’amministrazione  della  giustizia,  e tutti  quegli 
affari  interni,  che  si  rannodavano  alla  più  antica  monarchia  patriar- 
cale. Questa  per  altro  non  è che  una  congettura,  la  quale  aspetta  di 
venir  confermata  dai  monumenti  '):  il  certo  è che  a Pompei,  in  tre 
iscrizioni  a lui  relative  (Mom.  XX-XXII  = IIus.  XLII1-XLV)  vedesi 
un  solo  meddix  tuticus  dedicare  tempi  (antico  privilegio  in  Roma  del 
magistrato  col  summum  imperium),  od  altro  edilizio  pubblico  da 
lui  ordinalo. 

Dopo  il  meddix  tuticus  venivano  due  altre  magistrature,  quella 

(I)  Nella  colonia  latina  di  Benevento  il  Garru cci  [Dissertazioni  Archeologiche, 
p.  90)  ha  riconosciuto  un  ordinamento  molto  a questo  conforme. 


UH  CU  EDILI  K I QUESTORI  DEL  PERIODO  OSCO 

degli  edili  (aidilis)  e del  queslore  (kvalstur).  È ricordalo  que- 
sl’ ultimo  magistrato  in  quattro  iscrizioni  (Moni.  XXIV-XXVI  = Hus. 
XLV1I-XLIX,  e Bull.  Kap.  n.  s.  Ili,  p.  3G).  Degli  edili  s’avea  memo- 
ria nella  notissima  lapide  viaria  della  porla  slabiana  (II us.  XLIXa) 
e in  un  frammento  (Mom.  XXIII  = H us.  XI. VI);  a questi  due  monu- 
menti oggi  ne  va  aggiunto  un  terzo,  che  rimasto  tanti  anni  inavver- 
tito nella  casa  del  Fauno,  è stato  da  pochi  giorni  trasportato  nel  no- 
stro Museo;  l’epigrafe  dice  cosi: 

àra-n- 3 *t  tarara  • □ 

I loro  uffici  appariscono  essere  quelli  stessi,  che  il  questore  e gli 
edili  ebbero  nella  posteriore  costituzione  municipale  ; 1'  uno  infatti 
col  danaro  delle  multe  da  lui  riscosso  fa  costruire  un  edilìzio  pub- 
blico (triibu  m),  c un  orologio  solare,  che  il  senato  uvea  decretali; 
e i due  edili  curano  la  costruzione  di  tre  vie,  cioè  verso  il  ponte  sta- 
bbino, verso  la  cella  di  Giove  Milichio,  c la  via  Giovili.  Ma  io  non  ri- 
cordo che  gli  edili  e i questori  municipali  abbiano  approvalo  un’  o- 
pera  pubblica  falla  a pubbliche  spese,  vedendosi  comparire  in  tale 
solennità  quasi  sempre  il  solo  magistrato  supremo,  e rare  volle  uni- 
tamente ad  esso  gli  edili.  Invece  i questori  nelle  lapidi  osche  pom- 
peiane approvano  essi  stessi  le  opere  falle  con  la  pecunia  multalicia. 
Nè  pare  che  gli  edili  Magio  Sizio  c Numerio  Ponzio  avessero  termi- 
nate e selciate  quelle  tre  vie  a spese  proprie,  poiché  ciò  non  è detto: 
lo  fecero  dunque  col  pubblico  danaro;  ma  in  tal  caso  la  costituzione 
municipale  romana  richiedeva,  clic  l'opera  venisse  ordinata  con  un 
decreto  del  dccurionalo  (v.  p.  41),  e poi  approvala  dal  supremo  ma- 
gistrato: invece  nella  lapide  osca  è taciuto  il  scnalusconsullo,  clic 
per  conseguenza  non  vi  fu,  e gli  edili  stessi  approvano  l’opera  da  lo- 
ro curala.  Sembrami  perciò  che  gli  edili  c i questori  del  periodo  osco 
abbiano  avuto  una  indipendenza  e libertà  d’azione,  che  ai  corrispon- 
denti magistrati  municipali  non  fu  concessa. 
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Cosi  reggevasi  Pompei  quando  i Romani  cominciarono  a mescolar- 
si nelle  cose  della  Campania;  c conservò  certamente  la  sua  costitu- 
zione anche  dopo  venuta  in  soggezione  di  questi  '):  poiché  non  es- 
sendovi alcuna  ragione  per  credere,  che  le  fosse  toccato  un  foedus 
iniquum,  può  ritenersi  che  rabbia  ottenuto  aequum;  ed  abbia  con 
esso  conservata  la  propria  autonomia,  rimanendo  alleata  di  Roma 
con  quei  palti  stessi,  che  legavano  tulli  gli  altri  Socii  *). 

Nella  guerra  morsica  tenne  per  gl’italici;  c sotto  le  sue  mura  Lu- 
cio Cluenzio,  uno  de’ capi  sannitici,  ebbe  due  scontri  con  Cornelio 
Sulla,  nel  secondo  de’ quali  fu  interamente  sconfitto  (663  | 89).  Ma  la 
città  campò  dalla  sorte,  che  nell’Aprile  e nel  Giugno  dello  stesso  an- 
no era  toccata  a Stallia  ed  Ercolano,  poiché  Sulla  non  potè  tratte- 
nersi ad  assediarla.  Quando  tutti  gl’italici  furono  ammessi  nella  ro- 
mana cittadinanza,  vi  entrò  senza  dubbio  anche  Pompei,  c divenne 
municipio.  Pochi  anni  appresso  però  L.  Sulla  per  castigarla  della 
costanza,  con  cui  area  seguilo  le  parli  dei  Socii,  vi  mandò  una  colo- 
nia di  veterani , c fra  i Illu/ri  coloniae  deducendae  v’era  Io  stesso 
P.  Cornelio  Sulla  nipote  del  dittatore.  Gli  Accademici  Ercolanesi 
(Di**.  Isag.  p.  51)  parlando  in  generale  delle  colonie  sultane,  avean 
giustamente  notato,  che  esse  nè  il  nome,  nè  il  drillo  mutavano  delle 

(1)  L’anno  preciso  non  si  conosce;  ma  primo  il  Pellegrino  lo  ripose  fra  il 
441  | 313  e il  445  | 309  [Ditconi,  pag.  699),  e la  sua  congettura,  adottala  anche 
nulla  Dissertazione  Isagogica  {pag.  41),  nou  è priva  di  fondamento;  poiché  non 
pare  probabile,  che  Pompei  venisse  assoggettata  prima  di  Nola,  cioè  prima  del- 
l'anno 441  | 313;  ma  innanzi  che  Nuceria  fosse  presa  ( a.  446  | 308  ) i Romani 
veggonsi  nel  445  | 309  pratlicare  nel  porto  di  Pompei  come  in  casa  propria  {Liv. 
IX),  il  che  argomenta,  che  fosse  stata  già  ridotta  in  loro  soggezione. 

(9)  All'epoca  della  dominazione  romana  possono  riferirsi  le  grandi  strade,  che 
per  la  via  di  terra  allargarono  le  comunicazioni  di  Pompei,  rimaste  Ano  allora 
circoscritte  alle  città , cui  poteva  avvicinarsi  per  la  corrente  del  Sarno.  Con  la 
via  Campana  congiungevasi  verso  nord-ovest  ad  Ercolano,  Napoli,  Pozzuoli,  Ca- 
pila , e di  qui  con  l’ Appia  a Roma  ; verso  mezzogiorno  a Nuceria  e Stallia , e 
verso  oriente  un  altra  via  la  congiungova  a Nola,  e quindi  alla  Popilia. 
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città,  nelle  quali  venivano  collocate  '):  però  tale  veduta  applicata  al 
fatto  di  Pompei  porterebbe,  che  questa  fosse  rimasta  municipio  anche 
dopo  la  colonia  sultana,  c municipio  infatti  la  chiama  Plinio  all’anno 
della  congiura  di  Catilina 1  2).  Ma  le  più  antiche  iscrizioni  pompeiane  ci 
parlano  di  decurioni  e magistrati  della  colonia  (I.L.  A.  1246, 1241): 
or  come  vorrà  questa  intendersi?  forse  per  la  repubblica,  che  formaro- 
no da  sè  i coloni  rimanendo  divisi  e distinti  dai  nativi?  Ma  allora  ci  sa- 
rebbero stati  fra  le  stesse  mura  di  Pompei  due  comizi  popolari,  due 
senati,  e le  stesse  magistrature  a doppio:  e questo  mi  pare  assai  poco 
probabile.  Non  che  mi  ripugni;  poiché  si  vedrà,  che  tale  c precisamen- 
te il  caso  di  Pozzuoli;  ma  non  sono  inchinato  ad  ammetterlo  senza  gra- 
vi documenti;  c tale  non  mi  sembra  la  testimonianza  di  Plinio.  Poiché 
una  fusione  tra  Pompeiani  e coloni  vi  fu  certamente:  lo  dimostrano  i 
cognomi  di  Veneria  Cornelia  dati  alla  colonia  nell’  I.  L.  A.  1252,  e 
tolti  evidentemente  dal  nome  della  principale  divinità  degli  originari 
Pompeiani,  Venus  Fisica,  e dal  nome  gentilizio  del  dittatore,  che 
v’avca  mandato  i coloni.  E se  questa  fusione  non  si  vuol  riporre  nei 
principi  stessi  delia  colonia,  dove  trovare  l’ avvenimento  che  l’ abbia 
originala?  Nè  si  può  dire,  che  avvenne  lentamente;  poiché  ciò  potreb- 
be ammettersi  quando  Pompeiani  e coloni  fossero  stati  accidental- 
mente divisi;  ma  una  volta  che  gli  uni  e gli  altri  erano  costituiti  in 
due  repubbliche  separate,  non  altrimenti  potea  farsi  l’ unione,  che 
distniggcndo  runa  o l'altra  delle  due  repubbliche,  come  appunto  fe- 
ce Nerone  in  Pozzuoli  ; ma  dove  è memoria  di  questo  fatto  in  Pom- 
pei? Perciò  ritengo,  che  antichi  e nuovi  abitatori  dovettero  formare 
con  eguali  dritti  un  comune  solo,  che  prese  il  nome  di  colonia,  ed 
è di  questa  colonia  cosi  costituita,  che  parlano  l’I.  L.  A.  1246,  e le 

(1)  A un  tale  risultato  è venuto  anche  il  Zumpt,  Comm.  Epyj.  I,  p.  250. 

(2)  In  Calilinianù  prodigiit  pomptiano  ex  UUXICIPIO  H.  Hcrtnniul  decurio  ttrtno 
die  fulmine  iclus  est  (Hit l.  Nat.  Il,  cp.  31).  A questo  medesimo  fatto  si  rifeacono 
i due  versi  di  Cicerone  (Oc  Divin.  I,  cp.  11.):  Aul  rum  terribili  perculsus  fulmine 
tini  Luce  serenati  vitalia  lumina  liquil. 
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altre  di  tempo  posteriore  i.  L.  A.  1252,  I.  N.  2230,  2232,  2234, 
2255.  E le  stesse  contese  nate  Tra  Pompeiani  e coloni  a causa  de  am- 
bulalùme  *)  et  suffragiis  (Cic.  pr.  Syl.  c.  21),  che  gli  Accademici 
Ercolanesi  richiamarono  per  prorare , che  i coloni  non  fossero  en- 
trali a formar  parte  della  repubblica  pompeiana,  vanno  più  agevol- 
mente spiegate  secondo  l'opinione  qui  proposta.  Giacché  possono  con 
tutta  certezza  riferirsi  agli  anni,  che  immediatamente  seguirono  la 
deduzione  della  colonia,  quando,  cioè,  la  memoria  del  danno  soffer- 
to pei  terreni  attribuiti  ai  coloni  era  ancor  fresca  nei  Pompeiani,  che 
perciò  sfogavano  il  malumore  nei  comizi,  facendo  col  peso  preponde- 
rante dei  loro  suffragi  riuscir  sempre  i nativi,  e restare  addietro  i 
coloni.  Da  ciò  contese  e forse  baruffe,  che  si  rinnovavano  ogni  anno, 
fino  a che  i patroni  della  colonia  ( tra  i quali  era  lo  stesso  P.  Sulla) 
composero  con  una  sentenza  arbilramenlale  ogni  litigio  *),  c agevo- 
larono così  la  via  a quella  fusione  tra  antichi  e nuovi  Pompeiani,  che 
in  dritto  già  esisteva,  ma  in  realtà  non  ancora. 

Essendo  dimostralo,  che  Felices  Augustae  si  dissero  le  colonie 
dedotte  da  Sulla  ed  aumentate  da  Augusto,  e trovandosi  nelle  lapidi 
pompeiane  un  Pagus  Augmtus  Felix  suburbanus  (1.  N.2209, 2252  a, 
2355,  2318),  può  ritenersi  che  i coloni  di  Sulla  andassero  ad  abitar 
fuori  le  mura  di  Pompei,  formando  un  pago  suburbano,  e che  accanto 
ad  essi  vennero  altri  coloni  mandativi  da  Augusto  nel  141  | 7 a.  C. 

(1)  Devesi  al  Garriteci  (CKkjI.  pomp.  p.  31)  la  più  soddisfacente  dichiarazione 
della  parola  ambulano.  Dal  Gruferò  ad  A.  Zumpt , tutti  quelli  che  ne  avean 
tentato  la  spiegazione,  v'aveano  riconosciuto  un  edilizio  pubblico,  un  porticato; 
ma  il  Garrucci  trovando  che  la  questione  per  Yambulatio  nacque  e Uni  insieme 
coll'altra  pei  suffragi,  pensò  che  i'ambulalio  abbia  denotato  l'aggirarsi,  che  face- 
vano per  le  pubbliche  vie  i candidati  alle  magistrature  municipali , onde  pro- 
cacciarsi ed  assicurarsi  i suffragi  degli  elettori. 

(2)  Dire  come  vi  sieno  riusciti  b materia  di  conghielture  ; nulla  però  vieta  di 
credere  che  l'abbiaDo  fatto  con  qualche  articolo  aggiunto  allo  statuto  municipale 
della  città,  con  cui  venisse  garantita  ai  coloni  la  partecipazione  al  senato  e alle 
magistrature  della  colonia. 


II.  PAGO  AUGUSTO  FKLICE 


’t 

o poco  prima  (I.  N.  2293  ').  Il  pago  Augusto  Felice  formava  natural- 
mente una  sola  cosa  col  comune  pompeiano;  area  però,  come  già  s’è 
visto  pei  paghi  in  generale  (p.29),  una  certa  autonomia  nelle  cose  reli- 
giose, trovandovisi  il  magisler  (I.N.  2209,2355,2318)  cioè  lo  stesso 
che  il  paganus  pagi  dell* I . N.  2343,  detto  anche  talvolta  semplice- 
mente  paganus  (I.  N.  2344, 2346),  servito  da  quattro  ministri  di  con- 
dizione servile  (I.  N.  2293).  Non  meno  di  due  persone  eran  rivestite 
dell’autorità  di  magisler,  poiché  nell’l.  N.  2209  troviamo  un  seeun- 
<larum(parlium)  magisler, \a  quale  espressione,  come  lm  dimostrato 
l'A  vellino  (Opus.,  v.  IH,  p.  33)  dev’essere  in  relazione  con  un  suin- 
marum  ( partium ) magisler  (I.  N.  2114),  ovvero  con  un  mmrnus 
magisteri}.  N.  5186  a 5189).  Anche  un  proprio  edile  avrà  proba- 
bilmente avuto  il  pago  Augusto  Felice,  poiché  il  programma . . . M • 
SABIN  | AED  • P • A • AFR1CANUS  • ROG  (Giorn.  degli  Scav.,  1862, 
fsc.  14,  p.  44)  può  spiegarsi  AED(ifem)  P(agi)  A(ugusli),  come  ha 
proposto  il  Fiorelli  (I.  cit.),  quantunque  egli  preferisca  un’altra 
veduta. 

Ed  ora,  dopo  accennali  quei  fatti  politici  che  influirono  sull’ ordi- 
namento municipale  di  Pompei s),  è tempo  di  venire  a descrivere  la 
sua  costituzione. 

La  solenne  adunanza  del  popolo  nei  comizi  non  apparisce  in  alcuno 
ilei  monumenti  pompeiani  tornali  Onora  a luce;  ma  in  cambio  trovia- 
mo nelle  epigrafl  dipinte  sulle  mura  laterali  di  tutte  le  vie  la  testi- 
monianza più  vera  del  gran  movimento  elettorale,  clic  sino  agli  ul- 
ti] Che  l’agnome  di  Augusto  siasi  a dispetto  della  cronologia,  preposto  a quello 
ili  Sulla,  è cesa  facile  a spiegarsi  con  l'adulazione  verso  quell'imperatore. 

(2)  Non  ho  ricordato  la  colonia  di  Greci  Alessandrini  migrata  a Pompei  nel 
l'ultimo  secolo  della  repubblica,  e più  precisamente  come  vuole  il  Minervini 
(Sull.  Nap.  n.  ».  Ili,  p.  58  e ssg.)  dopo  il  724  | 31),  appunto  perchè  essendo  una 
colonia  di  stranieri,  ninna  influenza  potette  avere  sulla  costituzione  comunale  di 
Pompei , quantunque  sia  indubitato , che  molla  ne  ebbe  sulla  religione  e i co- 
stumi. 
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timi  anni  precederà  i comizi  di  Pompei.  In  queste  epigrafi,  più  pro- 
priamente dette  programmi,  qualcuno  del  popolo  o esprimeva  il  suo 
volo  individuale,  oppure  raccomandava  al  suffragio  degli  elettori 
uno  o più  candidali  : quindi  i programmi  terminavano  d’ordinario 
con  una  preghiera,  o(ro,-rat)  '),  o(ro,-ral ) v(os)  f[<icialis) s),  o con 
un  suffragio  elettorale  facit 3),  rog(o,-at)  *),  cupil  *),  le  quali  for- 
inole spesso  fra  loro  s’intrecciavano  o modilicavansi  leggermente  6), 
siccome  vcdesi  in  Garriteci  (Quest.  Pomp.  p.  40).  Il  nome  del- 
l'eleggibile va  d’ordinario  accompagnalo  da  un  elogio,  e quelli 
che  ricorrono  più  di  frequente  sono  d(ignum)  r(ei)  p(ublicae)  c 
v(irum)  b(onum),  che  talvolta  si  veggono  cumulali 7).  Non  mancano 
però  altre  formole  di  lodi,  come  civis  bonus  *),  dignus  dignissi- 

(1)  CVSPIVM  • PANSAIf  O(ro)  AED  Bull.  Nap.  voi.  I,  p.  10,  n.  24. 

CAPRASIVM  FELICEM  AED  Ofrol)  PHILIPPVS  Mus.  Borb.  voi.  I,  App.  p.  8. 

(2)  P.  PA0V1VM  • ET  A • VETTIVM  • D • I • D • O(ro)  V(os)  F(acialii) 

Diss.  Is.  tb.  xii. 

HOLCONIVM  • AED  | O(ral)  ■ V(o»)  F(acialis)  CLADIVS  (aie) 

Antiq.  Pomp.  voi.  II,  p.  608,  n.  4. 

(3)  VED1VM  • SIRICVM  | QVINQ(u«mai<m)  • TVLLIVS  • FACI(T) 

Aot.  Pomp.  voi.  II,  p.  207. 

(4)  M • EPIDIVM  | SAB1NVM  | AED  • ROG(o)  Bull.  Nap.  voi.  I,  p.  19,  n.  4. 

P ■ VEDIVI!  - NVMMIAN(u)M  1 AED  ■ CERATVS  ■ LIB(rr/uj)  • ROGAT 

Ant.  Pomp.  voi.  Il,  p.  476. 

(5)  CASELLIVM  I ERASTVS  CVPIT  AED  Ani.  Pomp.  voi.  Il,  p.  238. 

(6)  C • IVLrVM  • POLIBIVM  | I - D UCINIVS  ROMANVS  ROGAT  • ET  ■ FACIT 

Mua,  Borb.  voi.  I,  App.  p.  7. 

Vedi  a pag.  seg.  noi.  8,  0(ro)  V(as)  F(a cialis)  DIC(o)  ROG(o) 

M • CERRINIA'M  • VATIAM  | AED  • DIGNVM  • REI  • P(uHiow)  • TYRRANVS  • 
CVPIENS  I FECIT  • CVM  • SODALES  Ant.  Pomp.  voi.  II,  p.  232. 

A • SVETTIVI!  ■ CERTVM  | CLODIVS  NYMPUODOTVS  • CmDISSIMVS  • ROQ 

Ant.  Pomp.  voi.  n,  p.  453. 

(7)  CN  ■ HELVIVM  • SABINVM  AED  V BD  R-PO-V  F 

Ant.  Pomp.  voi.  I,  pr.  IH,  p.  119. 

(8)  MIL1VM  • MAIYM  • D - V • I • D | AVRELIVS  ■ CIVEM  ■ RON’VM  ■ FAC(iI) 

Ant.  Pomp.  voi.  I,  pr.  ITI,  p.  206. 
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ih  us  '),  profeti*  probissimus  *),  iuvenis  oplimus  3),  integer  *),  m- 
nocum  5),  frugi 6),  omnt  bimo  merita*  "),  verecundissimus  8),  ado- 
Icscens  verecundus  »),  egregius  10),  e poi  quest’ultima:  quorum  in- 
noccntiam  probaxlis , clic  incontrasi  nel  programma , in  cui  si  do- 
manda Suezio  Certo  per  llviro  i.  d.,  e Suezio  Vero  per  edile,  avendo 
Celso  a collega  ")•  In  due  altri  programmi  riesce  poi  abbastanza 
singolare  il  modo  come  gli  elettori  raccomandano  i candidati  Giulio 
Polibio  e Postumio  Probo  all’ uilìcio  di  edile,  ricordando  che  pa- 
ti j SVETTIVI!  • CVM  EPIDIO  | IIVIRfos)  • I • D • OVP  • DIO  (ni)  SVNT 

Diss.  la.  tb.  xi. 

L • POPIDIVM  ■ L F AED  | IVVENEM  • D1GNISSIMVM  ■ ROG 
Ani.  Pomp.  voi.  Il,  p.  57. 

(?)  CVSP1VM  | PANSAM  • AED  | IWENEM  • PROBVM  | DIGNVM  REI  • P • OVF  (mon.) 
Aul.  Poinp.  voi.  II,.  p.  57. 

PAQVIVM  • ET  ■ CAPRASI(tim)  | PROBISSLMOS  D V • I • D • OVF  (mon.) 

Bull.  Nap.  voi.  I,  p.  19,  n.  0. 

(3)  (Ai.  EpidjIVM  - SABINVM  | AED  HELISAEVS  • ET  • TIN'TIIUVS  | OPTIMVM 

IVVEXEM  ROGA  ni)  Ant.  Pomp.  voi.  II,  p.  16?. 

(4)  RVFVM  • IIVIRVM  | IWENEM  ■ INTEGRVM  Ant.  Pomp.  voi.  I,  pr.  HI,  p.  2?4. 

(5)  L POPIDIVM  SECVNDVM  | AED  IWENEM  INNOCVM  (sic)  AETATIS  D ■ 

R • P | CERDO  FACIT  Gai'rucci,  Quest.  Pomp.  p.  36,  n.  3. 

(6)  HOLCONIYM  | PRISCVM  • D • R • P • II  • (»)  | IWENEM  • FRVG(i) 

Bull.  Nap.  n.  s.  I,  p.  59,  n.  11. 

(7)  CN  • HELVIVM  • SABINVM  | OMNI  • BONO  • MERITVM  • IWENEM  ■ AED  • D 

R ■ P | OVF  • DIC(o)  • R0G(o)  Ant.  Pomp.  voi.  I,  pr.  III,  p.  179,  dove  ieg- 
gesi  più  intiero,  che  in  Garrucci,  Quest.  Pomp.  p.  36,  n.  6. 

(8)  A VETTTVM  | FIRMVM  • VERECVNDISSIMVM  | IWENEM  • Dfuuimiiruni.'  • V 

A S P P O V - FACIATIS  Bull.  Nap.  voi.  1,  p.  19,  n.  9. 

(9)  POPIDIVM  ■ SECVNDVM  | VERECVNDVM  ■ ADVLESCENTEM  • AED  OVF  (mon.) 

Ant.  Pomp.  voi.  II,  p.  570. 

(io;  POPIDIVM  • SECVNDVM  | EGREGIVM  ■ ADVLESCENTEM  • AED  • OVF  (mon.) 
Ant.  Pomp.  voi.  II,  p.  546. 

POPIDIVM  | ET  CVSP1VM  | IVVENES  EGREG(icu)  OVF  (mon.) 

Bull.  Nap.  n.  s.  I,  p.  157,  n.  13. 

(11)  Fiorelli,  Giornale  degli  Scavi,  186?,  fsc.  14,  p.  64,  n.  25. 
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nem  bonum  feri  '),  o anche  feri  Ihynnum  (è  scritto  però:  fer  lun- 
num)  *). 

Spesso  chi  scriveva  il  programma  non  contento  di  dare  il  proprio 
volo,  raccomandava  il  suo  candidato  anche  a taluno  dei  più  influen- 
ti 3),  o in  favore  di  lui  adduceva  la  sentenza  di  qualche  persona  molto 
autorevole  4).  Più  spesso  il  programma  non  esponeva  il  voto  di  un 
solo,  ma  di  più  persone  insieme  s),  o un  desiderio  collettivo  indeter- 

(1)  C ■ IVLIVM  POLYBIVM  | AED  • OVP  ■ (m<m  ) | PAXEM  • BONVM  ■ FERT 

Bull.  Nap.  voi.  I,  p.  10,  n.  15. 

(2)  POSTVMIVM  • PROBVM  | POTHINVS  ■ ROG  | FER  TVNNVM 

Disa.  la.  ib.  xiii,  n.  7. 

(3)  SVETTIVI!  • VERVM  • AEI)  • OVF  | LVCI  • FAVE 

Bull.  N'ap.  n.  s.  I,  p.  10,  n.  12. 

CVSPI  FAC  • FADIYM  | (et)  1VNIVM  • D ■ D • R • P • | AED(ti«) 

A ut.  Pomp.  voi.  II,  p.  667. 

PROCVLE  ■ FRONTONI  | TVO  • OFFICIVI!  . COMMODA 
Bull.  Nap.  n.  s.  I,  p.  59,  a.  7. 

(PwlJVMIVM  MODESTVM  • AED  | SIRICE  • FAC  • FACIAS 

Fiorolli,  Cium,  degli  Scavi,  1862,  fsc.  13,  pag.  3. 

SABINVM  • AED  | PROCVLE  • FAC  • ET  • ILLE  | TE  • FACIET 
Ibid.  lac,  14,  p.  47,  n.  4. 

(4;  M ■ EPIDIVM  • SABINVM  | EX  • SENTENTIA  • SVEDI  • CLEMENTIS  • D V I D- 
Ani.  Pomp.  voi.  Il,  p.  58. 

M ■ EPIDIVM  • SABINVM  • D • I • D1C  • | OVF  | DIG  • EST  | DEFENSO- 
REM  • COLONIAE  • EX  ■ SENTENTIA  • SVEDI  • CLEMENT1S  SANCTI  • IV- 
DIC1S  I CONSENSV  • ORDINIS  • OB  MERITA  ■ BIVS  ■ ET  PROBITATEM 
DIGNVM  ■ REI  PVBLICAE  • FACIAT  | UBINVS  • D1SSIGNATOR  CVM 
PLAVSV  FACIT  Bull.  Nap.  n.  s.  II,  p.  27,  n.  19. 

M ■ EPIDIVM  I SABINVM  | Il  • VIR  • IVR  • DIC  • 0 • V • F ■ DIGNVM  ■ IVVE- 
NEM  | SVED1VS  ■ CLEMENS  • SANCTISSIMVS  | IVDEX  • FACIT  VICINIS  • 
ROGANTIBVS  Bull.  Nap.  n.  ».  VI,  p.  116,  n.  8. 

(5)  A • VETTIVM  F1RMVM  | NVM1SIVS  IVCVNDVS  • CVM  • SECVNDO  | ET  VICTO- 
RE  ROG  Mus.  Borb.  voi.  I,  App.  p.  9. 

M • CERRINIVM  | VATIAM  . AED  • OVF  (mon.)  • SERI  BIBI  | VNIVERSI  RO- 
GANT  | SCR  ■ FLORVS  ■ CVM  PRVCTO 

Fiorelli,  Gioni.  degli  Scavi  1865,  Isc.  31,  p.  1. 
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minato  •),  oppure  il  volo  di  tutti  quelli  che  abitavano  in  una  stessa 
casa*),  nella  stessa  regione,  come  i forensi3),  o il  volo  dei  vi- 
cini*), o di  tutto  il  popolo3).  Notevolissimi  poi  sono  i program- 
mi fatti  in  nome  d’ intiere  corporazioni,  come  le  due  sodalilà  dei 
Veneri*)  e degli  Isiaci 7),  ed  i collegi  degli  aurifices  8),  offerto- 
si HOLCONIVM  ■ PRISCVM  | C ■ GAVTVM  RVFVM  IIVIR(m)  | PHOEBVS  . 
GVM  • BMPTORIBVS  | SVIS  ROOAT  Diss.  Is.  tb.  ahi.  n.  6. 

(1)  CASELUVM  AED  (mon.)  OVF  (non.)  | HINC  ROGANT  Bull.Nap.n.s.VII,p.68. 
(fl)VSTIVM  JE  | ROGAMVS  • DIGNVS  • EST  Bull.  Nap.  voi.  I,  p.  19,  n.  C. 

. . . VM • AED  I . . . ROGAMVS  Bull.  Nap.  n.  s.  IV,  p.  17,  n.  3. 

(2)  M • HOLCONIVM  • U • V • I • D | L ■ CEIVM  ■ SECVNDVM  • IIV1R  | PASSARA 

TVS  • NEC  • SIN  E MAENIANO  • | ROG  Rull.  Nap.  n.  a.  1,  p.  185,  n.  6. 

(3)  FORENSES  | ROG  • P • PAQVIVM.  Bull.  Nap.  n.  s.  Il,  p.  29. 

(4)  (tfpp)SAEVM  • QVlNQ(ueimakm)  | D • Il  ■ P ■ VICINI  • VOLVNT 

Ani.  Pomp.  voi.  II,  p.  553. 

CN  • HELVIVM  | SABINVM  • AED  | II  ■ VIR  • OVF  | VICINI  FAC(iunl) 

Ibiil.  p.  426,  n.  3. 

A ■ VETTIVM  • CERRINIVM  • FELICEM  • VICINI  • AED  • OVF  (mon.)  Ib.  p.  173. 
0 ■ POSTVMIVM  I MODESTVM  ■ QVINQV  | VICINI  Ibid.  p.  605,  n.  2. 
VATIAM  I AED  ■ VICINI  Bull.  Nap.  voi.  I,  p.  19,  n.  19. 

TI  • CLAVDIVM  ■ VERVM  | VICINI  • ROGANT  Ibid.  p.  10,  n.  26. 

. . . VICINI  ■ CVM  • CAPITONE  ■ ROGANT  Ibid.  p.  19,  n.  7. 

(5)  L POPIDIVM  • SECVNDVM  | AEDILEM  • POPVLVS  • ROGAT  L'ho  Iella  sul 

lato  settentrionale  dell’isola  ove  trovasi  la  casa  del  citarista. 

P ■ PAQVIVM  PROCVLVM  - IIVIR  I D D R P | VNIVERSI  • POMPEIA- 
NI ■ FECBRVNT  BuU.  Nap.  n.  a.  II,  p.  52. 

(6)  L • CEIVM  - SECVNDVM  (tl)  GAVIVM  | DIGNVM  • AED, ita)  • VENERI  ■ ROG 

Diss.  Is.  tb.  x,  n.  1. 

PAQVIVM  • D I D | VENERI  ROGANT  Diss.  Is.  tb.  x , n.  2 ; cfr.  Bull. 
Nap.  n.  s.  I,  p.  5. 

l7)  CN  • HELVIVM  | SABINVM  AED  (mon.)  ISIACI  | VNIVERSI  • ROG 
Diss.  Is.  tb.  vii,  n.  7. 

CVSPIVM  • PANSAM  • AED  | POLYBIVS  ■ NATAUS  CLIENS  • CVM'  ISIACIS  • ROG 
BuU.  Nap.  n.  s.  I,  p.  177. 

8)  C • CVSPIVM  ■ PANSAM  • AED  | AVRIFICES  • VNIVERSI  | ROG 
Aut.  Pomp.  voi.  I,  pr.  IH,  p.  198. 
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res  '),  pittore»  2),  culinari 3),  piscicapi 4) , saliniemes  3) , Ugnavi 
plostrari  •),  che  cerlamente  cran  compresi  fra  i lignari  in  genere  '), 
dei  pomari  ®),  tonsores  »),  pilicrepi  *°),  muliones  "),  soccorri  **), 
deipari  (forse  corrono  da  caepari ) ,s),  e che  probabilmenlc  entra- 
vano fra  gli  agricolae  *4):  i quali  programmi  fanno  nascermi  ii  so- 
spetto, che  a Pompei  non  essendovi  indizio  di  una  divisione  per  cu- 
rie, la  votazione  nei  comizi  si  facesse  per  le  sodatila  c i collegi,  tra 

(1)  POSTVMIVM  • PROCVLVM  AED  | OFFECTORES  ■ ROG  BuU.  Nap.  voi.  II,  tì. 
(5)  C ■ rVLIVM  POLTBIVM  ■ IIVIR  • OVF(mon.)  | MVLTVM  • PISTORES  • ROGANT 
BuU.  Nap.  voi.  ni,  2. 

(3)  L - PLOTIVM  • ET  • SVELUVM  | IIVIR  ■ D • R • P ■ OVF  (mon.)  • CVLINAR1 

ROGANT  Garrucci,  Quest,  pomp.  p.  38,  n.  19 

(4)  POPIDIVM  • RVFVM  AED  PISCIO AI'I  FAC(iun!) 

Ant.  Pomp.  voi.  I,  pr.  in,  p.  124. 

(5)  M CERRINTVM  | AED  SALINIENSES  | ROG  Diss.  is.  tb.  vii,  n.  2. 

(6)  MARCELLVM  • AED  • LIGNARI  | PLOSTRARI  • ROG  • LASSI  1 CVM  • FABIO 

ET  ■ CRINIO  ■ ÉT  C • NISIO  | INFANTIONE  • VBIQ(ur). 

Ant.  Pomp.  voi.  I,  pr.  Ili,  p.  119. 

(7)  HOLCONIYM  | I1V  I D LIGNARI  | IVVENEM  EGREG  Bull.Nap.n.a.II,p.24. 
CVSPIVM  • PANSAM  | AED  ■ LIGNARI  • VNIVERSI  • ROG 

Ant.  Pomp.  voi.  II,  p,  568. 

(8)  M HOLCONTVM  ( PRISCVM  ■ AED  • POMARI  • ROG  Ant.  Pomp.  voi.  Il , p.  18 1 . 
M IIOLCONIVM  | PRISCVM  • lì  VIR  - 1 ■ D | POMARI  VNIVERSI  | CVM  • HEL- 

VIO  • VESTALE  ■ ROG  Mus.  Borb.  voi.  HI,  p.  8. 

(9j  A • TREBIVM  | AED  • TONSORE(i)  Giorn.  degli  Scavi,  18CI,  tic.  5,  p.  161. 
(10)  A • VETTIVM  • FIRMVM  |AED  O V F D R P O V F PILICREPI  • 
FACITE  Diss.  Is.  tb.  x. 

;il)  C ■ IVLIVM  • POLYBIVM  | ITVTR  • MVLIONES  • ROG  Diss.  Is.  tb.  vii,  n.  3. 
C • CVSPIVM  • PANSAM  | AED  . MVLIONES  • VNIVERSI  | AGATHO  • VAIO 
Diss.  Is.  tb.  vii,  n.  4. 

(12)  A VETTIVM  AED  • SACCAllRI . ROG  Ant.  Pomp.  voi.  I,  pr.  IH,  p.  206. 

M • CERRINIVM  • MAIVM  | AED  • SACCARRl  ■ ROG  Ant.  Pomp.  voi.  II,  p.  94. 

(13)  C ■ IVLIVM  ■ POLYBIVM  II  • VIR  | CHIPAR1  • ROG 

Guarini,  Fast,  duumvir.  p.  135. 

(14)  M • CASELLI™  • MARCELLVM  | AED  • AGRICOLAE  • ROG 

Ant.  Pomp.  voi.  I,  pr.  IH,  p.  119. 
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cui  eran  ripartiti  i cittadini  ').  Unitamente  a questi  erano  di  certo 
ammessi  anche  gl' incoine  come  elettori  ed  cliggibili,  difalli  fra  i 
tanti  nomi  di  roganti  apparisce  pure  un  campanili  *),  e dalle  lapidi 
abbiamo  un  N.  Istacidio  Campano  (I.  N.  2321)  fatto  pagano  del  pago 
Augusto  Felice  (I.  N.  2343,  2344),  c la  sua  figlia  Islacidia  Rubila 
sacerdotessa  pubblica  (I.  N.  2319). 

L'interesse,  che  prendevano  i Pompeiani  all’elezione  dei  loro  ma- 
gistrati doveva  esser  grandissimo,  anzi  unico,  se  si  guardi  al  numero 
e alla  natura  dei  programmi.  In  poco  tempo  se  ne  riempivano  tutte 
le  mura  laterali  alle  pubbliche  vie  *);  e allora  i dealbalorex  menava- 
no uno  strato  di  calce  sui  programmi,  che  non  avean  più  valore,  e lo 
8criplor  dipingeva  sul  vecchio  un  nuovo  programma  *).  Infatti  oggi 
leggonsi  in  parecchi  luoghi  dei  programmi  diversi  da  quelli  lettivi 
una  volta;  poiché  le  piogge  portando  via  l’ultimo  programma  c lo 
strato  di  calce  sottoposto,  fanno  apparirvi  il  più  antico.  Se  poi  si  guar- 
da al  contenuto  di  queste  epigrafi  si  osserva , che  vi  manifestavano 
il  Ior  voto  non  solo  quelli,  clic  polcano  darlo  nei  comizi,  ma  anche  i 

(1)  Cfr.  i seguenti  piogtammi,  dove  è menzione  di  colleglli. 

L • VERANIVM  • HYPSABVM  | D - VIR  ■ 1 • D • TERTIO  • QVIKQ(tt«nno/m.)  | 
CASELLIVM  • MARCELLIVM  | AED  • OPTIMOS  ■ COLLEGAS 
Ant.  Pomp.  voi.  Il,  p.  110. 

POSTV(mium)  . . . | IVLIVS  • P0LYBIV8  ■ COLLEGA  • FECIT 
Ant.  Pomp.  voi.  I,  pr.  I,  p.  *212. 

N * VE(ium)  | N • V-inim)  • R;onum)  ■ 0(r«l)  ■ V(<u)  • CO(«<j«j  | AUATOR  • VESTA- 
L1S  | FACIAT[ù)  AED  M(cri»um)  Bull.  Nap.  n.  s.  I,  p.  5. 

L • AQVT(ium)  | D ■ V • V(=quinquennalem)  | Ofraiu)  V(os)  • Qollt/jac]  Ib.  p.  6. 

MAHTIV/m)  | O(ral)  COLffcpa)  | SECVND(u»)  Ibid.  p.  6. 

L • VEL  . . . VII  II  • V(irum)  V(irum)  B;<mum)  Ojrot)  Vjoj)  COLJ/rgo)  F'tuialit) 
D(tjnum).  Ibid.  p.  6.  Vedi  sopra  pag.  73,  n.  6. 

(2)  CYSPIVM  PANSAM  | AED  • D • R P ■ CAMPANVS . ROG  Diss  U.  tb.vii.n  l. 

(3J  Financo  sulle  colonne  dei  peristili  trovansi  granite  lo  reminiscenze  dei  pro- 
grammi, v.  Zangmeister,  Graffili  pompeiani,  nel  Bull.  hi.  Arch.  1865,  p.  182-184. 

(4)  Vedi  iSVn'jijSiT  • OSS1VS  * DE  ■ ALBATORE  ■ ON'ESIMO  nel  notevole  program- 
ma pubblicato  dall'A ve  1 lino,  Opusc.  II,  p.  225,  come  anche  l'altro  pubblicato 
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mollissimi  altri,  che  non  avevano  il  diritto  di  votare,  come  le  donne  ') 
i fanciulli !),  i gladiatori 3),  i giudei  *). 

Le  funzioni  del  senato  pompeiano,  quali  possono  ricavarsi  dalle 
lapidi  finora  tornate  a luce,  sono  le  seguenti:  decreta  le  opere  pub- 
bliche (1.  L.  A.  1241,  1250,  I.  N.  2198,  2211);  designa  ai  duumviri 
c agli  altri  magistrati  il  monumento,  in  cui  spendere  quel  danaro,  che 
avrebbero  dovuto  impiegare  nei  giuochi  dovuti  al  popolo  per  la  loro 
elezione  (I.L.  A.  1251, I.N.2252a,  b,  c,  d,  e);  ordina  ai  duumviri  di 
rettificar  le  pubbliche  misure  (I.  N.2  I95);  e a questi  stessi,  onde  poter 
innalzare  un  muro  posseduto  dalla  colonia,  ordina  di  redimerlo  dal- 
la servitù  ne  luminibm  offlciatur , di  cui  era  gravalo  a favore  del- 
l’edificio vicino  (I.  L.  A.  1252)*);  decreta  le  statue,  che  ponevan- 

dal  Fioretti,  Giom.  degli  Scavi,  1862,  fsc.  14,  p.  40,  SCR  | SECVNDVS  | DE 
ALBANIE  • VIC(lor)E  | ADSTANTK  | VESSINO. 

(1)  IVNIA  ROG  ( Dia».  la.  tb.  xm,  n.  4 ) ; CAMPANIENSIS  • ROG  • CAVILIOSA 
(Ant.  Pomp.  voi.  I,  pr.  Ili,  pg.  123);  NYMPH(o)D(ol)VS  CVM  • CAPRAS1A  ■ ROG  (Ant. 
Pomp.  voi.  n,  p.  181);  MISCBNIA  ROG  (lbid.  p.  292);  POLLIA  ROG  (Ibid.  p.  379); 
OVF  (mon.)  RECEPTA  • NEC  - SINE  • THALAMO  (lbid.  p.  569);  LOLLIA  CVM  SVIS 
(Ibid.  p.  0C0);  AXIMVLA  FACIT  (Bull.  Nap.  voi.  I,  p.  10,  n.  11);  IPIIIGENIA  FA- 
CIT  (Ibid.  p.  19,  n.  8);  HILARIO  • CVM  - SVA  • ROGAT  (Bull.  Nap.  u.  s.  I,  p.  59, 
n.  2);  SAGATA  ■ ROGAT  (Bull.  Nap.  n.  B.  IV,  p.  18,  n.  15);  HERACLA  ROGAT 
Ibid.  p.  18,  n.  10,  e Giom.  degli  Scavi,  1861,  p.  12);  SEMA  CVM  PVF.RIS  ROG 
(Garrucci,  Quest,  pomp.  p.  39,  n.  27);  SVILIMEA  C(upil)  Ibid.  p.  vili. 

(2)  SAB1NVM  .ED  ■ DISCENTES  • ROGANT  Ani.  Pomp.  voi.  I,  pr.  Ili,  p.  136. 

CAPELLAM  D V I-DO  VF  - VERNA  • CVM  | IJISCENT 

Ant.  Pomp.  voi.  I,  pr.  III,  p.  162. 

SABINVM  ET  ■ RVFVM  ■ /ED  (mon.)-D  R P • VALENT1NVS  ■ CVM  | D1SCEN- 
TES  • SVOS  | ROG.  Ibid.  p.  169. 

C • CVSP1VM  • PANSAM  • AED  • D R ■ OVF  (mon.)  | 8ATVRNINVS  • CVM  ■ 
DISCENTES  • ROG  Ani.  Pomp.  voi.  Il,  p.  224. 

(3)  P VEPINIV(m)  | CVSA  (j)LAD  | II  V I (d)  Garrucci,  Quost.Pomp.p.38,n.23. 

(4)  L0LL1VM  AED  (mon.)  • OVF  (mon.)  | VERPVS • ROGAT  Ant.  Pomp.vol.  II,p.59. 

(5)  E i duumviri  non  solo  comprarono  il  tiu  iumtniAus  offlciendi , ma  un  iui 
/uminum  opiirumdontm , e quindi  innaliarono  il  muro  privato  della  colonia  Ve- 
neria Cornelia  all'altem  voluta. 
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hi  nel  foro  ai  cittadini  più  illustri  e benemeriti  (1.  N.  2190  a 2192, 
2194,  2339);  concede  il  luogo  pubblico  o per  una  lapide  onoraria  (I. 
N.  2211,  2231,  2232,  2246,  2300),  o per  la  sepoltura  (I.L.  A.  1248, 
I.  N.  2313,  2316,  2318,  2331,  2311,  2296)  «),  o anche  unitamente 
alla  sepoltura  una  somma  pei  funerali  (I.  N.  2331,  2339);  conferisce 
gli  udiri  sacri  (l.  N.  2318,  cfr.  2558);  ordina  le  solennità  religiose,  e 
i donari,  che  in  tali  occasioni  dovean  farsi  dai  ministri  addetti  ai  Tari 
culti  (I.  N.  2226,  2256  a 2258,  2260  a 2262, 2266, 2212, 2211, 2218, 
2281,2284,2291);  decreta,  consenziente  il  popolo,  l'onore  del  bisel- 
lio  agli  Augustali  (I.  N.  2342,  2346). 

1 magistrati,  che  amministravano  la  giustizia,  come  ordinariamente 
vedesi  nelle  colonie,  chinmavansi  duumviri  *).  Dai  monumenti  epigra- 
fici rileviamo  che  essi  facevano  eseguire  le  opere  pubbliche  decretale 
dal  senato,  c dopo  fatte,  le  approvavano.  Ma  non  soltanto  di  quelle  che 
facevansi  a pubbliche  spese  prendevano  cura  i duumviri  pompeiani; 

(1)  Noi  riordinamento  della  raccolta  epigrafica  del  Musco  Nazionale  è stato  ricon- 
giunto a questa  lapide  (I.  N.  2296)  un  frammento  che  le  apparteneva,  onde  la  lezio- 
ne che  ne  dò  secondo  il  marmo  originale,  modifica  i supplementi  del  Mommsen. 

T SORNIO  T F VEL 
PRaEP  • FABR 
a . rioDivs . rLACCYS . fivm  . i . d . dis 

il  . QVINQ  . HONORIS  . KAYS  . DtdÌT 

Iocym  EX  d.  d. 

(2)  Ho  accennato  di  sopra  (p.  41),  che  soltanto  in  un'ara  (I.  N.  2198)  pigliano  il 
nome  di  quattuorviri,  trovandosi  congiunti  agli  edili.  Le  lapidi  su  cui  i duumviri 
vengono  ricordati  sono  frequentissime;  tuttavia  si  ò ben  lontani  ancora  dall' aver- 
ne una  serie  compiuta,  e molto  meno  poi  ordinata  cronologicamente.  11  Guarini 
(fasti  duumvirati  di  Pompei  1837,  p.  84)  credette  poter  riempire  i vuoti  coi  no- 
mi offerti  dalle  epigrafi  dipinte  ; ma  egli  andò  errato  nel  credere , che  lutti 
quelli  suffragati  nei  programmi  avessero  conseguito  realmente  le  magistratu- 
re ; e pili  ancora  facendo  risalirli  sino  alla  fine  del  secolo  settimo  ; mentre  è 
certo,  che  quasi  tutti  i programmi  (salvo  gli  antichissimi,  riconoscibili  a prima 
vista  per  la  loro  paleografia)  sono  assai  vicini  all'epoca  dell'ultima  catastrofe  di 
Pompei. 
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poiché  anch'cssi,comc  i magistrati  (l'al trovo, erano  abbastanza  splen- 
didi per  dotare  la  colonia  di  opere  falle  col  loro  proprio  danaro.  E a 
tal  proposito  vanno  ricordali  i duumviri  C.  Quinzio  Valgo  e M.Porcio, 
i quali  quando  già  avevano  per  decreto  dei  decurioni  dato  a fare  in 
appalto  il  lenirò  coperto  (I.  L.  A.  1241),  divenuti  in  quell’istesso  anno 
quinquennali  *),  cominciarono  col  proprio  danaro  a costruire  l’ anfi- 
teatro (I.  L.  A.  1246).  Non  si  può  affermare  che  l’abbiano  termi- 
nalo, poiché  vediamo  clic  i duumviri  Talullio  Celere,  L.  Saginio, 
N.  Istacidio,  A.  Audio  Rufo,  P.  Ccsezio  Capitone  c M.  Cantrio  Mar- 
cello (che  certamente  furono  magistrali  in  tempo  mollo  posteriore),  c 
i magistri  del  pago  Augusto  Felice  (che  risalgono  al  141)  costruiro- 
no sei  cunei  dell’  anfiteatro , col  danaro  che  dovevano  spendere  nei 
ludi  (I.  N.  2252);  c anche  perché  A.  Clodio  Fiacco,  che  fu  per  la  ter- 
za volta  duumviro  ne!152  | 2 (I.N.2261) dette  nel  primo  c nel  secondo 
suo  duumvirato  i ludi  gladialorii  ed  atletici  nel  foro  e non  già  nell'an- 
iilealro.  L.  Avianio  Fiacco  Ponziano,  c Q.  Spedio  Firmo  (Bull.  nap. 
n.  s.  v.  II,  p.  25)  munirono  a proprie  spese  la  via  fuori  la  porta  Sta- 
biana  insiuo  al  milliario.  M.  Olconio  Rufo  in  qualcuno  dei  suoi  cin- 
que duumvirati  fece  unitamente  a suo  fratello  M.  Olconio  Celere  il  tea- 
tro maggiore  ed  il  portico,  che  trovasi  addossalo  allo  scena  dai  lati  di 
mezzogiorno  e di  oriente  (I.  N.  2229,  2230).  L.  Sepuuio  Sandiliano  c 
M.  Herennio  Epidiano  fecero  una  schola  ed  un  orologio  (I.  N.  2221) 
nel  foro  triangolare,  e forse  (I.  N.  2191)  il  frontone  della  cella  del 
tempio,  che  il  Garrucci  (Quest.  Pomp.  p.  12-14)  opina  essere 
di  Mercurio  e di  Maia,  ma  che  è detto  comunemente  di  Venere. 
11  Tempio  della  Fortuna  Augusta  venne  dalle  fondamenta  innalzalo  a 
spese  di  M.  Tullio  nel  suo  terzo  duumvirato  (1.  N.  2219);  c qualco- 
sa dovette  fare  a sue  spese  anche  il  duumviro  Oculnzio  Vero , es- 
sendo quasi  certo  che  in  questo  frammento  di  epistilio  collocato  fra 


(1)  Come  ci ù sia  avvenuto,  vedine  la  spiegazione  in  Garrucci,  Bull.  Ardi.  Ilat. 
1802,  p.  41  e ssg. 

11 
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le  lapidi  pompeiane  del  Museo  nazionale 

. . OcuLATIVS  • M • F • VERVS  • Il-VIR  • PEQ  . . . 

dopo  PEQ  vada  supplito  S(ua)  '). 

L’ Avellino  *)  Iia  dimostrato  col  confronto  delle  I.N.2256  e 2262, 
2263  e 2223,  che  i duumviri  di  Pompei  entravano  ed  uscivano  di  ma- 
gistratura in  tempo  diverso  dai  consoli  di  Roma,  e probabilmente 
alle  colende  di  luglio. 

Gli  edili  vengono  ricordali  nelle  I. N.  21 99, 2330,2331,2224,2226. 

Qui  si  affaccia  la  questione  ancora  dibattuta,  se  i duumviri  V • A • 
S • P * P,  che  in  tante  lapidi  sacre  vengono  appresso  ai  duumviri  i.  d., 
sieno  gli  edili  stessi,  ovvero  altri  magistrali.il  Guarin  i J)  credendo- 
li duumviri  sacri  e diversi  dagli  edili,  spiegò  quelle  note  V(olia)  • A(u- 
yustalibm)  * S(acris)  • P(ubfice)  • P (rocuramlis).  L’Avelli  no  al 
contrario  (Opus c.  voi.  11,  p.  111  e sgg.)  li  giudicò  per  edili, e fondando- 
si nei  luogo  di  Cicerone  (De  leg.  Ili,  cp.  3)  : sunto  aediles  c uratores 
urbis,  annonae.  ludorumque  solemnium,  spiegò  quelle  abbreviazio- 
ni: V(rW)  • A(nnonae)  • S(olemnibus)  • P(uòlice)  • r(rocurandis).  Il 
Mommscn  (I.  N.  Ind.  p.  461)  non  si  persuase  che  fossero  edili,  e rite- 
nendo che  apparissero  soltanto  nei  titoli  dei  ministri  di  Augusto,  se- 
guì la  spiegazione  guariniana.  Sul  nesso  fra  il  cullo  di  Augusto  e 
l’ ufficio  di  questi  duumviri  insiste  il  Momrnse  n anche  in  nota  al  n. 
6963  Or-Henz.  Quivi  stesso  però  l' Ileo  zen  accetta  la  spiegazione 
dell’  Avellino , modificandola  leggermente:  vii»,  annonae,  sacris 

(t)  Il  Mommsen  ne  trovò  i frammenti  staccati,  o separatamente  li  pubblicò 
nelle  I.  N.  6357,  6377  n.  31  — Io  credo  che  quest’ Uculazio  Vero  figlio  di  Marco 
sia  quello  stesso  che  prò  /udii  fece  it  pavimento  marmoreo  del  teatro  coperto  : 
il  Mommsen  (1.  N.  2242)  legge  M • OLCON1VS , ma  1' epigrafe  venne  probabil- 
mente corrotta  nel  ricongiungersene  le  lettere.  Marini,  Romanelli,  Mazois, 
de  torio,  Geli,  Guarini  ed  Avellino  hanno  tutti  M OCVLATIVS. 

(2)  qptuc.  voi.  II,  p.  190,  197  , 254  e ssg. 

(3)  In  sacra  nonnulla  Pomptiorum,  1823. 
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publice  procurandis.  Io  son  d’avviso,  che  fondatamente  abbia  l’A  vel- 
li no  identificati  questi  duumviri  cogli  edili;  tanto  perchè  nelle  I.  N. 
2224, 2226  al  posto  dei  duumviri  V'A'S'P'Ps’hanno  gli  AEDIL;  quan- 
to perchè  nei  programmi  s'incontrano  gli  AED(t'Ies)  con  le  stesse  note 
V'A'S  P P;  pare  quindi  sia  la  cosa  più  semplice  identificare  gli  edili 
cogli  edili  V A S'P  P,  e questi  coi  Ilviri  V-A'S'P'P,  tanto  più  che  a 
volerli  distinguere  si  riesce  ad  una  moltiplicazione  di  magistrature, 
che  non  trova  riscontro  in  altre  colonie  e municipi.  Il  Garrucci  ac- 
cetta f identificazione  dei  Ilviri  V A S'P  P cogli  edili  VA'SP'P,  ma 
non  cogli  edili  ordinari,  e ritiene  che  questi  Ilviri  o edili  V A S'P  P 
abbiano  avuto  il  solo  ufficio  di  procurare  pubblici  voti  e feste  ad  Au- 
gusto v(otis)  A(ugmlo)  s{olemnibus ) p(ublice)  p(rocurandis).  Ma 
una  volta  ammesso  clic  quei  duumviri  sieno  edili,  non  è più  naturale  e 
più  logico  spiegar  le  note  che  li  distinguono,  in  modo  che  rispondano 
a tulli  gli  uffici  degli  edili,  anziché  riferirle  ad  una  sola  e determinata 
incombenza?  Forse  perchè  trovansi,  come  dice  il  Mommsen,  unica- 
mente nelle  lapidi  relative  al  cullo  di  Augusto,  e in  connessione  con 
questo  culto  s’hanno  perciò  a spiegare  ? Se  tal  ragione  fosse  vera  mi 
farebbe  gran  peso,  ma  quei  duumviri  s’ incontrano  anche  all’  anno 
140  | 14  a.  C.  nei  sacra  del  culto  di  Mercurio  e di  Maia  (I.  N.  2251, 
2258),  e nulla  finora  ci  costringe  ad  ammettere,  che  all’anno  140  | 14 
tale  culto  fosse  identificato  con  quello  di  Augusto.  E però  fino  a quando 
non  venga  ciò  dimostrato,  io  preferisco  la  spiegazione  dell’Avellino 
(o  anche  la  modificazione  dell’Henzen)  come  quella  che  più  s’accor- 
da coi  monumenti  epigrafici  pompeiani,  sia  dipinti  o incisi  nei  marmi. 

Dipendevano  forse  dagli  edili  i magislri  vici  et  compili  '),  poiché 
al  pari  di  essi  prendevano  cura  di  certe  faccende  edilizie  e religio- 
ni f.hiamavasi  n vico  a non  colamento  un  aggregato  di  abitazioni  ebo  stava 
da  sù.  e d’ordinario  in  mezzo  ai  campi  ( r.  a pag.  27-28  la  circoscrizione  terri- 
toriale d' Italia);  ma  anche  i quartieri  o le  regioni  di  una  citta  diccansi  vici; 
notissima  è la  divisione  di  Roma  in  rtgiqnet  vicosque  (Suet.  Aug.  cp.  30).  Il 
compiium  era  il  quadrivio  dove  innalzavasi  un  altare  o una  nicchia  agli  Dei  Lati 


Digitized  by  Google 


M 1 MAGISTHI  VICI  ET  COMPITI  E I QUESTORI 

se:  vegliavano,  cioè,  aH’cstinzione  degl'incendi  (I)ion.  Cas.  LUI,  16), 
alla  conservazione  dei  pesi  c delle  misure  (Or.  1530),  vestiti  della 
Ioga  praetexta  c accompagnati  da  due  littori  presedevano  ai  ludi 
compitalici  (Ascon.  in  Pis.  4,  Dion.  Cas.  I.  cit.),  e forse  facevano 
anche  la  luslratio  o purificazione  del  quartiere  (Or.  1381,  2481). 
il  frammento  di  fasti  dei  magislri  vici  el  compili  di  Pompei  ')  non  ci 
dice  nulla  intorno  al  loro  ufficio,  ma  invece  riesce  importantissimo  per 
le  date  cronologiche  degli  anni  101  | 41  e 108  | 46,  dalle  quali  è ac- 
compagnato. Perchè  il  Marini,  c dietro  lui  E.  Q.  Visconti,  Bor- 
ghesi, il  Furlanetto,  Avellino,  Prcllcr  facean  risalire  que- 
sta magistratura  al  141  | 1,  dopo  che  Augusto  chhc  diviso  Roma  in 
regioni  ed  in  vici:  mentre  ora  è certissimo,  non  essere  stato  Augusto 
quegli  che  creò  la  istituzione  dei  magislri  vicarimi,  poiché  come  a 
Roma  le  testimonianze  di  Cicerone  (Pi*.  4)  c di  Livio  (XXXIV,  1)  la 
dimostrano  antichissima,  cosi  nei  municipi  c nelle  colonie  l’epigrafe 
pompeiana  ne  dimostra  l'esistenza  al  tempo  di  Cesare;  e invece  quel- 
lo che  può  dedursi  dalle  narrazioni  di  Dione  Cassio  c di  Suetonio  è, 
che  Augusto  la  riformò  e la  richiamò  in  vigore. 

Questori  a Pompei  dopo  la  costituzione  sultana  probabilmente 
non  ce  ne  furono,  poiché  nessun  programma  questorio  s’è  finora  in- 
contrato, e delle  lapidi  Ialine  quell’ una  (1.  L.  A.  1249),  che  ci  pre- 
senta il  l)(uaeslor)  può  ragionevolmente  ascriversi  agli  anni,  che 
precedettero  la  guerra  sociale,  tanto  per  la  forma  arcaica  de’  suoi 
caratteri,  quanto  per  le  attribuzioni,  che  ivi  ha  il  questore,  più  con- 
venienti alla  costituzione  osca  di  Pompei,  che  alla  forma  del  suo  reg- 
gimento allorché  divenne  colonia  (v.  p.  68).  Il  questore  dell’  I.  N. 
2225  non  è un  magistrato  municipale,  si  bene  il  questore  del  collegio 
dei  ministri  della  Fortuna  Augusta. 

o altra  divinità,  e dove  il  popolo  celebrava  due  volle  l'anno  sacrifici  e giuochi 
detti  compilatici,  ludi  compitala  o compilalicii. 

(I)  Fiorelli,  Giom.  denti  Scavi  1861 , fsc.  1,  pg.  2;  Minervini,  Bull.  Arch. 
lini.  18G2,  pag.  7 o 17. 
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1 Calcidesi  di  Cuma  fondarono  secondo  Strabono  ( V,  p.  245  a ) a 
breve  distanza  da!  monte  Gauro  un  emporio  pe’loro  commerci.  Quivi 
stesso  una  colonia  di  Samii , clic  probabilmente  fuggiva  dalla  patria 
per  le  rivolture  avvenutevi  dopo  la  morte  del  tiranno  Polycrale  si 
stabilì  col  consenso  dei  Cumani  verso  l’a.522  | 232,  e dette  alla  città 
il  nome  di  Diccarcbia,  dai  Itomani  poscia  chiamala  Puteoli.  Così  il 
Pochette  ')  seguito  dui  Corcia  2)  ha  conciliate  le  due  contrarie 
tradizioni  pervenuteci  sulla  fondazione  di  Diccarcbia,  quella  cioè  di 
Strabene,  che  le  dà  un’origine  cumana,  e l’altra  riferita  da  Eusebio, 
l’autore  delle  Olimpiadi  c Stefano  Bizantino,  clic  la  fanno  di  origine 
samia,  cioè  ionia  3). 

Come  e perchè  questa  nuova  fondazione  eolico  ionia  si  chiamasse 
Diccarcbia  è stato  sempre  disputato  4);  ma  una  tale  ricerca  non  a- 
vendo  qui  un  interesse  pratico,  stimo  di  lasciarla  da  canto,  per  dire 

(1)  Histoire  crìtique  de  fétablissenieiU  des  colonie s grecques,  1815,  v.  Ili,  p.  123,  420. 

(2)  Storia  delle  due  Sicilie,  1845,  voi.  II,  p.  167. 

(3)  In  un  modo  affatto  opposto  furono  queste  due  tradizioni  messe  in  accordo 
dal  Cari  etti  (Stona  della  Regione  abbruciala , 1787,  p.  61),  il  quale  era  d’avviso, 
che  Dicearchia  fu  primamente  fondata  dai  Samii,  e che  i Cumani  la  ingrandi- 
rono, o quasi  fondarono  una  seconda  volta,  i non  meno  per  avervi  introdotto  il 
a commercio  e le  ricchezze,  che  per  averla  coll’unione  degl’interessi  prodotta  a 
a quel  grado  di  fionditi  c di  possanza  , in  cui  la  trovarono  i Romani  allorché 
» ne  fecero  la  conquista.  » 

(4)  Fra  gli  antichi  Pesto  (s.  v.  Puteoli,  pg.  72)  ne  di  ragione  allegando  il  giu- 
sto governo,  con  che  da  prima  fu  retta  [quod  ea  civitas  quondam  iuslissime  rege- 
baiut ■);  Stazio  [$i7c.  II,  car.  2,  v.  96)  ha  dato  motivo  a credere,  che  fosse  per  un 
Dicarco  o Dicearco  capo  della  colonia  de’ Samii.  Fra  i nostri,  il  Can.  Se  berillo 
in  due  memorie  lette  all’ Accademia  Ercolanese  nel  1858,  ma  non  ancora  im- 
presse, trattò,  insieme  ad  altre  quistioni  relative  a Pozzuoli,  anche  dell’origine? 
del  nome  Dicearchia. 
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invece  qualche  cosa  delle  condizioni  di  questa  colonia  greca  prima 
di  venire  in  soggezione  dei  Romani.  Dicearchia  fu  certamente  sin  dal 
principio  destinala  a un  grande  avvenire  commerciale,  potendosi  ar- 
gomentar ciò  dalla  costruzione  del  suo  bellissimo  c grandioso  porlo, 
che  non  essendo  opera  romana,  bisogna  clic  sia  stalo  o dei  Cumani  o 
della  colonia  dei  Samii  ').  Se  poi  addivenne  oppur  no  nei  primi  suoi 
tempi  un  emporio  frequentato  ed  importante,  è una  questione  che  può 
venir  meglio  risoluta,  dopo  aver  posto  in  chiaro  un’altra  pagina  delta 
vita  di  Pozzuoli,  cioè  l’invasione  dei  Sanniti  di  Capua  in  questa  estre- 
ma parte  della  Campania  Felice.  La  costoro  dominazione  sulla  città  di 
Cuma  è un  fatto  irrefragabile,  non  solo  per  lo  testimonianza  di  Stra- 
bene (L.  V)  c di  Vcllcio  (l,  1 4),  ma  più  per  le  iscrizioni  osche  e il  vaso 
con  epigrafe  sannitica  rinvenuti  dal  Fiorelli  a Cuma  negli  scavi  del 
Principe  di  Siracusa  a).  E che  allo  stesso  modo  abbiano  i Campani  oc- 
cupato Dicearchia  si  ammetterà  come  certo  quando  pongasi  mente, 
che  questa  città  era  per  la  sua  origine  legala  strettamente  a Cuma,  c 
che  Pausania  ( Vili , 1 ) la  chiama  Aixaittp^Eias  Tr,g  Tvp<rr)vuv, 
le  quali  parole  a mio  avviso  facilmente  si  spiegano  con  ciò,  che  i 
Campani,  quantunque  fossero  di  nazione  osca  o sannitica,  vennero 
assai  spesso  confusi  co’  Tirreni  od  Etrusci , che  prima  di  essi  avean 
tenuto  Capua.  Tuttavia  è ben  da  notarsi,  che  niun  monumento  ha  fi- 
nora attestalo  il  periodo  osco  della  vita  di  Dicearchia.  Si  è creduto 
per  qualche  tempo  di  trovarne  una  testimonianza  nelle  monete . clic 
portano  la  leggenda  fistlus,  fistluis,  fistlùis,  fisici...  o 'MS- 
TEÀIA;  poiché  queste  monete,  che  dal  Malocchi  furono  attribuite 
a Pesto,  dall’A  vcllino  prima  a una  Plislia  sannitica,  e poi  alla  fren- 
iti Il  porto  è noi  suo  molo,  cioè  in  quelle  gigantesche  pile,  che  difendono  la 
tada  dai  venti  di  mezzogiorno,  i soli  che  possono  turbarla,  essendo  presso  a 
poco  cinta  intorno  intorno  da  terra.  V.  l’appendice  di  Gervasio  Sul  porto  di 
Pozzuoli , nelle  Osservazioni  {«torno  ad  una  iscrizione  puteolana,  1832. 

(2)  X.  28  e 29  delle  iscrizioni  in  dialetti  italici  del  Museo  Nazionale  (Fiorei- 
1 i,  Bull.  Afta.  flap.  voi.  I,  p.  188-89). 
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tana  Iiistonium  (Opuac.  voi.  Ili,  p.  86,  Bull.  Nap.  voi.  Ili,  p.  21), 
vennero  dal  Millingen  riferite  a Puleoli,  c la  sua  sentenza  fu  ac- 
cettata dal  Friedlaender  (Osk. Mura.  ISSO,  p. 29), dal  Molinoseli 
(■ Unleril . Dial.  p.  309),  e dall’  Huschke  (Osk.  Denkm.  p.  169).  1 
«luali  scrittori  suppongono,  che  quando  nel  334  | 420  i Campani  as- 
soggettarono Dicearchia  o una  parte  di  essa,  la  chiamarono  Pii  iste- 
lus  o Phisllus,  e in  seguito  i Romani,  deducendovi  una  loro  colonia 
nel  SS9  | 195,  tradussero  il  nome  sanili tico  col  latino  Puleoli ; poi- 
ché questa  voce  o vogliasi  derivare  da  puteus,  o da  pulor  ')>  può 
reputarsi  una  glossa  di  Phistius,  che  dal  Mommsen  viene  ravvi- 
cinalo a feslra,  fenestra,  c quindi  fial  luis—  pule-oli*  = bocca  del 
pozzo;  e dall’Huschke  a foetidus,  foelere,  che  è lo  stesso  che  pu- 
tere.  Ma  benché  ingegnose,  non  possono  tali  spiegazioni  avere  alcun 
peso,  dopo  che  per  essersi  discoperte  nel  Sannio  mollissime  monete 
di  Fistelia,  è stato  il  eli.  Minervini  (Bull.  Nap.  n.  s.  Ili,  p.  131-32) 
indotto  a collocare  questa  città  vicino  al  comune  di  Toro,  dieci  mi- 
glia distante  da  Campobasso.  Se  non  vado  errato  il  Garrucci  ha 
tali  elementi,  che  modificheranno  la  topografia  assegnata  dui  Mi- 
nervini; ma  le  conclusioni  del  dotto  archeologo  non  sono  per  ri- 
porre nella  Campania  questa  ignota  città  *).  Ripeto  adunque,  che  la 
dominazione  osca  non  viene  attestala  da  alcun  monumento.  Però  in 

(1)  A pulci*  opp  idum  Puleoli , quod  incircum  eum  locum  aquae  frigidae  el  coki  ac  mul- 
tar, nisi  a putorc  potius,  quod  putidus  odor  ibi  saepe  ex  sulphure  et  alumine.  Varrò,  de 
Ling.  lai.  V,  § 25,  ediz.  Mail.  Puuolos  dictos  pulant  ab  aquae  caldae  putore,  quidam 
a muliitudine  pu  teorum  carundem  aquarum  ijratia  factorum.  Festut,  s.  v.  Puleoli, 
p.  218. 

(2)  Ecco  quello  che  il  Mommsen  in  una  lettera  al  Gervasio  ilei  1 marzo 
1846  notava  intorno  alla  topografìa  di  Fistelia.  « Dans  mes  études  osques  quel- 
o ques  módailles  de  situation  inceriamo  me  sont  un  lourment  des  plus  insup- 

» portahles,  et  notamment  celles  de  Phistelia  et  d'Hyrinum CcUes-là  ont 

a passé  de  Peste  à Pozzuoli,  enfìn  par  un  saut  énorme  à Vasto  sur  Pautre  mer, 
» et  A dir  la  verità,  on  ne  sait  pas  où  les  piacer.  Malheureusemenl  on  ne  fail  que 
» tre*  peu  (Tatlention  aux  lieux  d'où  se  trouvent  des  médailles  semblables.  * 
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quanto  alla  posizione  economica  della  citta  nel  presente  periodo,  io 
tengo  per  fermo,  die  se  Dicearchia  aveva  punto  progredito  negli  anni 
innanzi,  perdè  ogni  cosa  fin  tanto  che  rimase  in  soggezione  de’  Ca- 
puani; poiché  questi,  bene  osserva  il  Pellegrino  *)  ne’  loro  traffi- 
chi di  mare  poterono,  senza  ricorrere  al  lontano  porto  di  Pozzuoli, 
servirsi  del  fiume  Volturno.  E infatti  nella  seconda  guerra  punica  i 
liomani  trovarono  Dicearchia  in  condizioni  assai  poco  floride  2)  : ma 
era  stata  sempre  cosi  ? anche  negli  anni  che  precedettero  Y occupa- 
zione sannitica?  Di  tale  avviso  è il  Pellegrino  (Op.  e I.  c.)  perchè 
secondo  lui  mancò  il  tempo  a Dicearchia  di  acquistare  una  impor- 
tanza commerciale,  essendo  appena  cento  anni  dopo  l’arrivo  dei  Sa- 
mii  caduta  in  potere  dei  Campani.  Ma  l’esistenza  di  un  secolo  (senza 
contare  quegli  altri  anni  trascorsi  prima  della  venuta  dei  Samii)  non 
sono  forse  un  periodo  bastevole,  perchè  una  città,  posta  in  condizioni 
opportunissime,  raggiunga  un  allo  grado  di  prosperità  commerciale? 
E se  Dicearchia  non  s’ ingrandì  coi  commerci  ne’  primi  suoi  tempi, 
certo  non  progredì  quando  stava  soggetta  ai  Sanniti  di  Capua  ; e al- 
lora come  avrebbe  potuto  nella  seconda  guerra  punica  ricevere  una 
guarnigione  romana  di  seimila  uomini? 3).  lo  ritengo  perciò,  che  Poz- 
zuoli dopo  un  periodo  di  floridezza  e di  splendore,  a cui  giunse  nei 
primi  suoi  anni  quando  era  unita  a Clima,  decadde  insieme  con  que- 
sta nel  tempo  clic  soggiacque  alla  dominazione  campana. 

Ma  già  dagli  anni  della  seconda  guerra  punica  arca  comincialo  a 
ripigliare  la  sua  attività  commerciale:  per  bellum  coeplum  frequen- 
tavi emporium  (Liv.  XXIV,  1);  e d’allora  non  si  arrestò  più  nel  suo 
moto  ascensivo,  sino  a divenire  l’ emporio  del  commercio  asiatico 
egizio,  o come  gli  antichi  stessi  la  dissero,  una  Delo  minore.  Difatti 
sappiamo  dall  i.  N.  2516,  clic  i mercatanti  puteolani  negoziavano  in 

(1J  Discorsi  sulla  Campania  Felice,  1651,  p 351. 

(2)  Liv.  XXIV,  7;  XXV,  20. 

(3)  Liv.  XXIV,  7.  Cfr.  Guarini,  Illustrazione  apologetica  del  marmo  puleolano 
AB  COLONIA  DEDVCTA,  1824,  p.  154. 
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Alessandria,  nella  Siria  ed  in  Asia;  e da  regioni  allrcllnnlo  lontane 
affluivano  gli  stranieri  all’emporio  di  Pozzuoli.  Si  conoscevano  già 
gli  Eliopolitani  (I.  N.  2416),  i Berilesi  (I.  N.  2488),  i Tirii  (C.  I. 
Gr.  3853,  I.  N.  1218);  a questi  il  Minervini  aggiunse  gli  abitanti 
del  Cattalo  (Meni.  Accad.  Ercul.  IV,  pr.  I,  p.  349)  con  l'interpreta- 
zione felicissima  da  lui  data  ai  Dccatrenses  delle  I.  N.  2502,  2504; 
e per  altre  iscrizioni  da  lui  la  prima  volta  pubblicale  vi  aggiunse  gli 
Etesii  (Dilli.  Nap.  n.  s.  Ili,  p.  30),  come  anche  i Nicomediesi  (ibid. 
p.  41),  c con  qualche  probabilità  i Giudei  (Bull.  Nap.  n.  s.  IV,  p. 
105).  Ma  non  fu  egualmente  felice  il  eh.  Accademico  noverandovi 
pure  i Mclilesi  *)  poiché  l’I.  N.  2415,  dove  egli  ha  letto  DEREMELI- 
TENSIVM,  dice  certamente  CEREMELIENS1VM,  i quali  ancora  ri- 
mane a sapere  chi  sieno.  Con  questa  frequenza  di  stranieri  a Pozzuoli 
si  spiegano  i culli  asiatici  ed  egizi,  clic  le  lapidi  vi  ricordano:  quello 
di  Dusare  (I.  N.  2462),  di  Giove  Eliopolitano  (I.  N.  2415,  2488),  di 
Giove  Damasceno  (I.  N.  2414),  e di  Serapide  (I.  N.  2458)  che  v’ebbe 
un  magnifico  Serapeo  s). 

All'  incremento  della  vita  commerciale  di  Pozzuoli  dovettero  cer- 
tamente contribuire  le  colonie  di  cittadini  romani  che  di  mano  in 
mano  ne  accrebbero  la  popolazione  ; le  quali  quantunque  restassero, 
come  si  vedrà,  legalmente  divise  e distinte  dai  Putcoiani , nel  fatto 
poi  l’attività  dei  coloni  dovea  cospirare  al  medesimo  scopo,  che  ve- 
niva ai  naturali  del  luogo  indicato  dalla  loro  posizione  geografica, 
cioè  la  vita  commerciale. 

La  prima  colonia  di  trecento  cittadini  venne  ordinata  dal  popolo  ro- 
mano nel  556  | 198,  ma  fu  dedotta  tre  anni  dopo,  nel  559  | 195  (Liv. 
XXXIV,  Vellei.  I,  cp.  14):  essa  rientra  in  quella  serie  di  colonie  che 
Roma  inviò  nelle  città  littorali  dei  due  mari,  onde  rialzar  la  sua  mari- 
neria invilita  dopo  che  le  faccende  d’ Italia  l’avean  distratta  dai  mare. 


(1)  Monumenti  inediti  di  Barone,  p.  43. 

(2)  De  Jorio,  Tempio  di  Serapide  in  Pozzuoli,  t820. 
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I rapporti  di  questi  coloni  cogli  originari  pulcolani  sono  stali  sem- 
pre un  nodo,  direi,  quasi  iuestricabile;  poiché  Pozzuoli  viene  da  Pe- 
sto (pg.  233)  messa  tra  le  prefetture,  nell’I.  L.  A.  n.  511,  clic  appar- 
tiene all’anno  6i9  | 105,  è ricontata  come  colonia,  mentre  Tacilo  ri- 
ferisce (Ann.  XIV,  21)  che  abbia  sotto  Nerone  acquistato  il  titolo  di 
colonia  ; aggiungi  che  municipio  la  chiama  Cicerone  (pr.  Cael. ),  e al- 
trove (in  fluii.  II,  cp.  31)  dice  : Puteolos,  qui  nuuc  in  sua  palesiate 
sunljSua  iure  liberlaleque  ulunlur.  Come  sciogliere  questo  groppo? 
L’opinione  deU’Ignarra  ( Palaes . Neap.  cp.  VI),  secondo  cui  Poz- 
zuoli sarebbe  dalla  condizione  di  colonia  a quella  di  municipio,  e da 
questo  a quella  passalo  come  meglio  le  aggradiva,  è stata  merita- 
mente confutata  nella  Diss.  Is.  p.  48.  Invece  gli  Accademici  Incoia- 
ne si  (ibid.)  seguiti  dal  Guarini  ( lUuslr . apoi.  p.  98  e ssg.)  riten- 
nero , che  Pozzuoli  venula  in  soggezione  dei  Romani  nella  guerra 
annibalica  divenne  prefettura  ; c mentre  era  in  questa  condizione 
ricevette  i primi  300  coloni , i quali  non  le  dettero  già  il  nome  c il 
drillo  di  colonia;  ma  rimanendo  separali  dagli  originari  abitatori, 
formarono  da  sé  soli  una  colonia,  che  viene  ricordala  nella  tavola 
AB  COLONIA  DGDVCTA.  Questa  spiegazione  aveva  certamente  un 
pregio  ucllo  stalo  della  seieuza  d’ allora  : poiché  al  tempo  dei  eh. 
scrittori  della  Dissertazione  isagogica  e del  Guarini  ancora  preva- 
leva l’opinione  dei  Sigonio  intorno  alle  prefetture,  cioè  rilenevasi 
che  la  condizione  di  queste  città  fosse  la  peggiore  fra  quante  stavano 
in  soggezione  dei  Romani  ');  quindi  se  Pozzuoli  doveva  essere  insie- 
me e prefettura  e colonia,  ragionevolmente  pareva  che  nella  condi- 
zione di  prefettura  venissero  costituiti  i soli  originari  Puteolani,  men- 
tre i coloni  cittadini  di  Roma  restavano  separali  da  essi  formando  una 
cokmia.  Ma  oggi  le  prefetture  romane  vanno  giudicate  ben  diversa- 
mente.  E a)  più,  il  criterio  del  Sigonio  può  valere  se  si  riferisce  a 


(I)  lutei-  ornilo»  italica»  cintate»  praefecturarum  cotuUUo  futi  ac  fortuna  durissi- 
ma. Sigon.  de  ani.  tur.  /lai.  lib.  II,  cp.  10. 
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quel  periodo  posteriore  alla  guerra  marsica,  durante  il  quale  rimasero 
talune  città  nella  condizione  di  prefettura,  mentre  tutte  le  altre  comuni 
avevano  già  ottenuta  la  libertà  municipale.  Ma  se  vuole  applicarsi  an- 
che ai  secoli  precedenti,  nulla  v'è  di  più  falso.  Difatti  il  Mommsen 
(lìom.  Gesch.  I,  p.  4t2)  ha  dimostrato  che  la  prefettura  in  principio 
fu  un  vero  progresso;  poiché  mentre  i comuni  di  cittadini  romani  do- 
vean  prima  andare  a Roma  per  l’amministrazione  della  giustizia,  di- 
venendo prefetture  avevano  fra  le  proprie  mura  un  magistrato  a ciò, 
mandatovi  dalla  dominante.  D’altra  parte  eran  prefetture  soltanto  le 
comuni  dei  cittadini  romani;  poiché  bisogna  avere  un  concetto  troppo 
basso  e meschino  della  politica  degli  avi  nostri , per  credere , come 
ha  fatto  il  Guarini,  che  i prefetti  di  Roma  andassero  ad  ammini- 
strar la  giustizia  anche  nei  luoghi  che  viveano  colle  proprie  leggi , 
non  già  secondo  il  dritto  romano.  E quindi  se  Pozzuoli,  secondo  gli 
Ercolanesi  ed  il  Guarini,  divenne  prefettura  appena  assoggettata  dai 
Romani, bisogna  dire  che  le  fu  con  ciò  stesso  data  la  cittadinanza;  ma 
su  quale  fondamento  asserirlo?  lo  perciò  ritengo,  che  l’ordine  storico 
delle  condizioni  politiche  di  Pozzuoli  sia  questo:  nella  seconda  guerra 
punica  divenne  federala  di  Roma.  Nel  559  | 195  ricevè  trecento  coloni 
romani,  i quali  restando  divisi  dagli  abitatori  originari  formarono  una 
colonia  autonoma  con  propria  costituzione  ').  Più  tardi  vi  fu  spedito 
per  l’ amministrazione  della  giustizia  un  praefecius , e così  troviam 
data  a Pozzuoli  l'appellazione  di  praefeetura. Avvertendo  però,  che  se 

(1)  Nel  marmo  AB  COLONIA  DEDVGTA  ci  è rimasta  sufficientemente  delineata  la 
costituzione  di  questa  colonia.  V'erano  due  duumviri,  che  prcsedevano  V adunanza 
dei  decurioni,  curavano  le  cose  sacre  e forse  anche  le  edilizie;  ma  non  sì  appellano 
a iure  dicundó,  perchè  certamente  un  tal  dritto  spettava  al  prefetto  di  Roma:  e però 
questi  duumviri  mi  riescono  assai  simili  a quelli  del  fico  Furfone  (I.  L.  A.  693).  Il 
deca  rionato  o coruilium  ordinava  le  opere  pubbliche  e le  approvava;  la  maggioranza 
nelle  votazioni  risultava  dal  voto  di  venti  decurioni,  frai  quali  sono  particolarmente 
ricordati  i duoiiraies,  quelli  cioè  che  avevano  già  esercitato  il  duumvirato,  appunto 
come  nella  posteriore  costituzione  municipale  ai  è visto  {p.  50-51),  che  entravano 
primi  nella  curia  quelli  che  avevano  già  esercitata  una  magistratura. 
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pel  fallo  dei  coloni  dedottivi  si  ritiene,  come  del  resto  è probabile,  che 
la  cittadinanza  venisse  conimunicala  anche  agli  Osci  ed  ai  Greci  nati- 
vi, questi  dovettero  formare  un  municipio  distinto  dalla  colonia,  ben- 
ché la  giurisdizione  del  prefetto  si  estendesse  a quello  ed  a questa. 
Se  poi  non  vuole  ammettersi  che  i Putcolani,  ricevendo  i coloni, 
ricevessero  anche  la  cittadinanza  di  lloma , dee  dirsi  che  dalla  se- 
conda guerra  punica  alla  guerra  sociale  essi  abbiano  formalo  un 
comune  indipendente  c federalo  coi  Romani,  e che  in  questo  periodo 
il  nome  di  prefettura  spettasse  non  già  a tutta  la  città  di  I’ozzuoii, 
ma  alla  colonia  soltanto. 

Ad  ogni  modo,  quando  tulle  le  città  d’Italia  vennero  dopo  la  guerra 
marsica  organizzale  in  forma  di  colonie  e di  municipi , i cittadini 
originari  ed  i coloni  di  Pozzuoli  seguitarono  a rimaner  soggetti  al 
praefeelus;  poiché  i praefecti  qualtuor  e viginUsexvirum  numero, 
che  mandavansi  nelle  città  campane,  furono  definitivamente  tolti  da 
Augusto,  e secondo  il  Mommscn  (in  noi.  al  n.  031  I.  L.  A.)  nell'an- 
no 134  | 20,  pel  confronto  dei  luoghi  di  Dione,  LIV,  26  e LIV,  8. 
Stando  però  a una  congettura  degli  Ercolanesi  (Uiss.  Is.  p.  49)  Pu- 
tcoli  si  libero  dal  suo  praefeelus  più  presto  delle  altre  prefetture; 
poiché  avrebbe  acquistata  la  libertà  municipale  col  dritto  di  eleg- 
gersi i propri  magistrati  i.  d.  per  mezzo  dei  buoni  uffici  di  Cornelio 
Sulla,  il  quale,  come  ci  ba  tramandato  Plutarco  (Sul.  c.  31)  dette 
leggi  ai  Puteolani  prima  di  morire.  E alludendo  a questo  fallo  potè 
dire  Cicerouc:  Puteolos,  qui  mnc  in  sua  palesiate  sani , suo  ture 
liberlaleque  ulunlur  ').  Tale  opinione  a me  pare  plausibile,  nondi- 
meno il  Zumpt  ha  spiegato  il  fatto  in  modo  interamente  diverso. 
Sostiene  questi  che  Sulla,  essendosi  già  allontanalo  dalla  cosa  pubbli- 
ca, non  aveva  il  dritto  di  dar  leggi  ai  Puteolani,  se  non  come  patrono 
d’ una  colonia  de’ suoi  veterani,  che  egli  avrebbe  dovuto  dedurvi 

(1)  Il  G u a r i n i per  ispiegare  questo  luogo  di  Cicerone  crede,  che  la  parte  greca 
di  Pozzuoli  dopo  la  Ltx  Mia  de  civitate  divenisse  municipio  non  fundano,  cioè  re- 
stasse con  le  sue  istituzioni  greche.  Mi  pare  un'opinione  priva  di  ogni  fondamento. 
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(Comm.  Epitj.  I,  p.  200).  E comechè  per  la  testimouianza  di  Cicerone 
(pr.  Cup.c.  35,  102)  si  sa,  che  impadronitosi  della  repubblica  Sulla 
diminuì  a gran  parte  d'Italia  i dritti  della  cittadinanza,  questa  sorte 
sarebbe  toccala  secondo  il  Zumpt  (ibid.  p.  2G0, 401)  anche  ai  Greci 
di  Pozzuoli;  e quindi  le  leggi  ivi  date  daH’ex-dillalore  avrebbero  avuto 
appunto  per  iscopo  di  porre  tutta  l'amministrazione  comunale  in  ma- 
no ai  più  recenti  coloni,  a detrimento  di  quelli  più  antichi  c degli 
originari  puteolani.  Quando  poi  alle  città  oppresse  da  Sulla  venne, 
lui  morto,  restituita  la  pienezza  dei  dritti  della  cittadinanza,  anche 
Pozzuidi  riacquistò  la  sua  libertà,  e perù  dicea  Cicerone:  nv .ve...  suo 
iure,  liberlaleque  utunlur.  In  questa  versione  io  trovo  innanzi  tutto 
da  osservare,  che  l’ullìcio  di  paciero  (rovg  lv  Atxxixpfcix  crrxcrix- 
^ovrxg  SiaXXa %xg)  esercitato  da  Sulla  Tra  i discordi  cittadini  di 
Pozzuoli  ripugna  alla  costituzione  clic  (secondo  Z u m p t)  egli  avrebbe 
loro  imposta.  E d’ altra  parte  per  riconoscere  in  Sulla  divenuto  pri- 
vato cittadino  la  facoltà  di  aggiustar  le  faccende  d’un  municipio,  non 
trovo  necessario  il  supporre,  che  v’abbia  dedotta  una  colonia;  poiché 
mi  penso,  clic  nell'ex-dittalore  i popoli  avranno  sempre  riconosciuto 
l’antico  riordinatore  dello  Stato  '). 

Anche  dopo  ottenuta  la  vera  libertà  municipale,  i coloni  romani 
ed  i Greci  di  Pozzuoli  continuarono  a formar  due  repubbliche  sepa- 
rate, una  colonia  ed  un  municipio;  e ciò  fino  al  tempo  di  Nerone,  il 
quale,  come  narra  Tacito  *)  estese  olla  parte  greca  della  città  il  di- 
ritto e l'appellazione  di  colonia:  cosi  finalmente  scomparve  il  dua- 
lismo delle  due  repubbliche  insidenti  fra  le  mura  della  stessa  città. 


(1)  Mommsen,  Rum.  Gach.  Il,  p.  3S2. 

(2)  Ytlus  oppidum  Piatoli  ius  colonici  et  cognomtnPm  a Ntroni  adipiteuntur.  Ann. 
XiV,  27.  Finora  nessun  monumento  ci  area  dato  il  nome  della  città  col  cognome 
di  Nerone;  sicché  riesce  assai  importante  il  graffilo  pompeiano  (Utili.  Isl.  Ardi.  1865, 
p.  180)  con  la  colonia  clavdia  nrronensis  pvtbolana.  Per  ispiegare  il  cognome 
Claudia  proporrei  la  coorte  di  Vigili,  di  cui  l’imperatore  Claudio  dotò  Poziuoli  : 
v.  appresso  p.  97. 
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Prima  di  questa  fusione  Augusto  avea  dedotti  altri  veterani  in  Poz- 
zuoli '),  ebe  certamente  s’ernno  uniti  alla  repubblica  dei  più  antichi 
coloni.  Finalmente  Vespasiano  vi  mandò  un’ultima  colonia,  della 
quale  ranno  fede  le  I.  N.  249!  a 2496,  2536, 1266. 

Dopo  ciò  riesce  agevole  il  comprendere  la  costituzione  di  Pozzuoli, 
quale  ci  è data  nei  monumenti  epigrafici.  I lllhrtri  quinquennale « 
delle  I.  L.  A.  123.1, 1236  appartengono  al  municipio  quando  non  era 
più  soggetlo  al  praefeclus,  ma  restava  tuttavia  separato  dalla  colo- 
nia, essendo  i quattuorviri  la  magistratura  ordinaria  dei  municipi. 
I II n'ri  delle  I.  V 2505,  2515, 2511,  2518  (meno  quelli  dell’l.  L.  A. 
511  che  appartengono  alla  prima  colonia)  sono  la  magistratura  su- 
prema di  Pozzuoli , quando  tutti  i suoi  abitanti  formavano  una  sola 
repubblica  col  titolo  di  colonia.  Questi  duumviri  li  vediamo  presie- 
dere il  senato  municipale,  ehe  più  volte  per  concedere  onori  o ricom- 
pense ad  illustri  cittadini  radunasi  nella  curia  basilicae  Augusti  an- 
nianae*).  Congettura  il  Minervini  (Bull.  Hai.  1862,  p.  15)  che 
questa  curia  di  Pozzuoli,  edificala  da  un  tale  Annio,  e denominata 
dall'Augusto  imperante  a quel  tempo,  nel  fatto  poi  si  chiamasse  An- 
dana dal  nome  del  suo  costruttore.  Gli  edili  s’incontrano  nelle  I. 
N.  2414,  2518;  ma  di  questori  a Pozzuoli,  come  a Pompei,  non  v’è 
alcuna  memoria. 

Importante  è la  costituzione,  che  v’ebbe  l’ ordine  degli  Augustali. 
S’hanno  Seviri  Augustali  (I.  N.  2468)  ed  Augustali  (I.  N.  2486, 2520, 
2523,  2521,  2528,  2532,  2533),  i quali  tutti  formavano  una  corpo- 
razione  (Aug usiate#  corporali  I.  N.  2522,  2529),  che  aveva  propini 

(1)  Auctor  de  colonne  p.  236:  Colonia  Augusta,  Augusta*  deduxit — agtr  ente  in  iugtri- 
bus  veterana  et  tribuna  legionario  ut  assignatus.  Il  Zumpt  (Comm  Epig.  I,  pg.  337, 
354)  scinde  questa  deduzione  auguste*  in  due  diverse  colonie,  l'una  attribuendola 
ad  Ottaviano  triumviro,  l'altra  ad  Augusto  imperatore. 

(2)  Cosi  credo  che  debba  leggersi  anche  nell'  I.  N.  2613  in  luogo  di  AVGVSTI- 
NIANAE;  tanto  più  che  i duumviri  di  questa  I.  X.  3623  riappariscono  in  un  decreto 
municipale  puteolano  illustrato  dal  Minervini  /Sali.  Itali.  1862,  p.  73  e sg.),  e 
quivi  la  curia  viene  chiamata  CVRIA  TEMPLI  BASILICAE  ÀVOVSTI  ANNIANAE. 
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curalores  (I.  N.  2463,  2468),  talune  tolte  eletti  a vita  (curalor  Ali- 
guslalium  perpetuità,  I.  N.  2529,  2530).  Vi  appariscono  anche  gli 
Augustali  i iupliciurii  (I.  N.  2525,  2526,  2531,  Bull.  Nap.  n.  s.  VI, 
p.  23) , i quali  se  fossero  soldati  o sacerdoti  restò  lungamente  dub- 
bio al  Kellermann,  finche  l’Orel.  3534  = I.  N.  2525  lo  decise  a 
ritenerli  per  soldati.  Ma  l’Henzen  Bull.  Nap.  n.  s.  VI,  pg.  90)  ha 
benissimo  dimostrato,  aversi  il  segno  della  centuria  quale  ordinaria 
suddivisione  di  un  collegio  ; singolarmente  poi  sembra  che  ciò  sia 
stato  in  uso  a Pozzuoli,  dove  oltre  alla  centuria  Petroniana  della  citata 
I.  N.  2525,  s'ha  un  cullar  > Comeliae  (I.  N.  2534),  e la  stessa  Petro- 
niana è in  relazione  con  scholis  nell'  I.  N.  2535,  il  che  sempre  più  con- 
ferma Fidea  di  un  collegio.  Deve  spiegarsi  perciò  l'appellazione  (tu- 
pliciarii  in  rapporto  alla  doppia  porzione,  che  quegli  Augustali 
avean  nelle  largizioni  e nelle  epula,  all’  islessa  guisa  che  diccvansi 
immune s coloro  che  partecipavano  ai  vantaggi  di  un  collegio  senza 
sopportarne  i pesi.  Dapprima  l’IIenzen  (Add.  et  Corr.  alle  I.  N. 
p.  xxiii,  n.  Ili)  riteneva  che  gli  Augustali  dupliciarii  si  trovassero 
solo  a Pozzuoli,  poi  nei  suo  Orelli,  n.  1110  cangiò  avviso  pel  titolo 
di  Kellermann  (!%.in  noi. al  n.230)  e l’Orel.  3934  di  Tibur.  Ma 
comechè  da  noi  finora  non  siano  apparsi  gli  Augustali  dupliciarii  al- 
trove che  a Pozzuoli,  credo  che  nel  riordinamento  della  collezione  epi- 
grafica del  Museo  Nazionale,  sia  stato  bene  assegnato  a Pozzuoli  que- 
sto nuovo  documento  d’un  Augustale  duplici  ario,  risultato  dalla  con- 
giunzione delle  I.N.  2142,  6352, e d’un  frammento  che  il  Mommsen 
suppliva  per  congettura. 
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Il  largo  sviluppo  preso  dal  collegio  degli  Augustali  dimostra,  che 
a Pozzuoli  doveva  ben  grande  essere  la  devozione  per  Augusto,  e elle 
le  velleità  repubblicane,  le  quali  vi  fecero  dichiarare  patroni  della 
città  Bruto  e Cassio  (Cic.  Phil.  Il,  il,  101)  furono  cosa  passeggierà 
c uicnte  altro.  La  stessa  devozione  mostrano  aver  avuta  i Puteolani 
per  gli  altri  Imperatori;  e ne  sono  argomento  le  tante  lapidi  e statue 
collocate  in  onore  di  essi  e di  persone  della  loro  famiglia  ').  Anzi  in 
questo  genere  di  adulazione  verso  gl’  Imperatori  troviamo  a Pozzuoli 
qualcosa  di  veramente  singolare  : difatli  gli  Augustali  nel  183  j 30 
(I.  N.  2186)  vollero  che  la  loro  colonia  avesse  una  imitazione  del  mo- 
numento, che  le  quattordici  città  dell’Asia  e della  Grecia  a)  rovinale 
da  terremoti  nel  110  | 11,  116  | 23,  e soccorse  da  Tiberio,  gl’innal- 
zaron  nel  Foro  romano  vicino  al  tempio  di  Venere.  Più  tardi  i Puteo- 
lani ripeterono  qualcosa  di  simile  per  Adriano;  poiché  Cibyra  per  de- 
creto del  Panellenio  avea  dedicato  a quest’  Imperatore  un  monumento 
(C.  I.  G.  58S2)  e una  copia  della  sua  lapide  commemorativa  fu  trovata 
a Pozzuoli  nell’auno  1818. Tale  sollecitudine  per  onorare  la  memoria 
di  Adriano  si  connette  certamente  al  culto,  che  questi  aveva  in  Poz- 
zuoli *),  e ai  giuochi  iselastici  celebrati  in  suo  onore,  che  vengono 

(I)  Vedi  I.  N.  2488  a 2500,  7263  a 7265,  e Bull.  Sa p.  n.  s.  Un.  IV,  p.  3.  In- 
torno  al  modo  come  il  Fusco  (Di  alcune  iscrizioni  di  Pozzuoli  e sue  vicinar»;,  1851) 
ha  supplito  i suoi  n.  8 e 9 = I.  N.  7264,  7263,  debbo  notare,  che  nel  marmo, 
dell* iscrizione  n.  8.  lo  spazio  rimasto  sotto  alla  seconda  linea  dimostra  che  non 
vi  sieno  state  altre  righe  dopo  questa;  e che  il  suo  n.  9 s'attacca  alTI.  N.  6377 
n.  2 (nella  quale  però  il  Mommsen  dovea  dare  come  supplemento  il  RI  di 
CAESARI)  e quindi  la  vera  lezione  è questa: 

/.CAESARI  • AVGVST 
F ■ Auguri  • coi  DESIG 
princ  • luVEST 

(2j  Sarde»,  Magnesia,  Sipyli,  Teinnus,  Philadelphia,  Aegeae,  Apollonidea,  Mo 
stenorum,  llierocaesarea,  Mirlna,  Cyme,  Tmolits,  Kphesutu , Cibyrae  (Tac.  Ann. 
Il,  48;  IV,  13,  cfr.  C.  I.  Or.  345U). 

(3)  Spartian.  in  vi».  Hadr.  Tcmplum  denùjut  ri  prò  upulcro  apud  Puitolos  consti- 


Digitized  by  Google 


I VIGILI  A POZZUOLI  *7 

ricordati  nel  C.I.Gr.n.  1068,1120;  I.N.  104,  e in  un'altra  iscrizione 
{(reca  trovata  in  questo  anno  a Napoli  e immessa  nel  Museo  Nazio- 
nale '). 

Finisco  ricordando  un’  istituzione,  di  cui  venne  arricchita  Pozzuoli 
insieme  a poche  altre  città,  i Vigiles.  Grano  questi  una  milizia  isti- 
tuita in  Roma  da  Augusto  nel  139  | $,  per  antivenire  o riparare 
i danni  degli  incendi.  Prima  d’ allora  avevano  di  ciò  avuto  cura  i 
triumviri  noclumi,  e talvolta  anche  gli  edili  e i tribuni  della  plebe, 
avendo  ai  loro  ordini  una  familia  publica  disposta  vicino  alle  porte 
ed  alle  mura  della  città,  pronta  ad  accorrere  ove  il  bisogno  lo  ri- 
chiedesse (Paulus,  D.  1, 13,  fr.  1).  Ma  Augusto  allargando  le  basi  di 
questa  inslituzione  creò  sette  coorti  di  vigili,  ognuna  delle  quali 
dovea  tutelare  due  regioni  della  città  ; un  tribuno  era  preposto  a cia- 
scuna coorte,  e a tutte  poi  comandava  un  prefetto  (Kellcrmann, 
Vig.  p.  13;  Paulus,  D.  I,  15  fr.  3,  § 1.).  Claudio  Imperatore  dette 
una  coorte  di  vigili  ad  Ostia,  c un’altra  a Pozzuoli;  ma  a questa  sem- 
plice notizia  tramandataci  da  Suetonio  ( Claud . c.  25)  nuli’  altro  ag- 
giungono le  iscrizioni.  C’  è un’  epigrafe  puteolnnn  data  primamente 
dallo  Spon  (Misceli. p.  182),  poi  riprodotta  dal  Reincsio  (pg. 404, 
n.  22)  e dal  Fabretti  (pg.  264,  95),  che  fra  le  altre  amenità  pre- 
senta un  PRAEFECTO  COHOR  • III  VIG,  ma  per  ciò  stesso  parve  al 
Kellermann  (Vig.  p.  32)  grandemente  sospetta,  c dal  Mommsen 
altresì  fu  relegata  fra  le  false  c sospette  (I.  N.  400*);  infatti  per  le 
due  basi  celimonlnne  illustrate  dal  Kellermann,  e pel  luogo  surri- 
ferito di  Paolo  si  sa,  che  ad  ogni  coorte  di  vigili  era  preposto  non 
già  un  prefetto,  ma  un  tribuno.  Il  Kellermann  (Ibid.)  ammette  es- 
sere stato  possibile , che  le  coorti  di  vigili  collocate  nelle  colonie  e 
nei  municipi  fossero  alla  stessa  guisa  che  le  coorti  degli  ausiliari 

tu il,  et  quinquennale  certame n,  et  flamine»  et  iodate »,  et  multa  alia  quae  ad  honorem 
quoti  numinù  pertinerent. 

(I)  Galante  , Itlustraiione  di  uno  lapida  antica  recentemente  ritrovata  in  Napoli, 
1865;  Henxen,  Annoi  Ist.  1865,  p.  96. 
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comandate  da  un  prefetto  ; ma  ciò  è molto  incerto  ; nè  viene  appog- 
giato questo  sospetto  dalle  iscrizioni  della  sola  città  (Nenia uso  nella 
Gallia  Narbonese)  in  cui  le  lapidi  attestano  che  vi  sieno  stati  i vi- 
gili ; poiché  se  quivi  i comandanti  dei  vigili  s’ intitolano  praefecti , 
è perchè  avevano  ai  propri  ordini  anche  una  coorte  di  soldati  ; infatti 
nelle  otto  iscrizioni  a ciò  relative  raccolte  dal  Kellermann  (n.  22- 
29),  i prefetti  (meno  che  nella  24*)  sempre  s’ intitolano  PRAEFECTI 
VIGILVM  ET  ARMORVM. 

30  Settembre  1863. 
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SO  I CIVILI  OBDMMENTI 


DELLE  COLONIE  E DEI  MUNICIPII  D’ ITALIA 

DALLA  GUERRA  SOCIALE  INNANZI 

E SEGNATAMENTE  SU  QUELLI 

DI  POMPEJA  E DI  POZZUOLI 


DISCORSO 

Z)Z 

VINCENZO  TOTANO. 

SETTEMBRI  MDCCCLXV 


Poiché  piacque  alla  nostra  Accademia  di  Archeologia  invitare  gl’in- 
gegni a ben  ricercare  Io  stato  delle  colonie  c dei  municipi!  italiani, 
dalla  guerra  sociale  innanzi;  e più  specialmente  distendersi  a ragio- 
nare dei  civili  reggimenti  di  Pompeja  e di  Pozzuoli,  facendo  opera  di 
concordare,  mediante  le  iscrizioni  che  a quelle  due  celebrate  città 
s’appartengono,  i difformi  luoghi  di  Cicerone,  di  Tacito  ed  altri;  ho 
voluto  ancor  io  volgere  la  mente  a ricerche  sì  fatte , tra  perchè  mi 
diletto  di  tutto  ciò  che  risguarda  le  cose  antiche,  e perchè  sono 
riverente  e affezionato  all’Accademia,  della  cui  benignità,  sono  pa- 
recchi anni  passati,  ebbi  solenne  testimonianza.  Che  se  alla  volontà 
del  mio  animo  non  risponderà  degnamente  l’ ingegno,  già  povero  di 
studi  ed  ora  Daccato  da  lunghi  dolori  e dalle  più  ingrate  fatiche;  pure 
mi  compiacerò  di  aver  fallo  quanto  poteva  e sapeva  di  migliore;  e 
così,  se  non  dell’ingegno,  almeno  del  buon  volere  potrò  essere  facil- 
mente lodato. 


100  SU  I CIVILI  ORDINAMENTI 

Ma  prima  che  io  entri  nei  novelli  ordinamenti  delle  colonie  e dei 
inunicipii,  mette  bene  toccare  della  guerra  sociale  stessa  ')  c di  ciò 
che  vi  diede  cagione;  aflinchè  si  sappia  di  che  tempo  e di  quanto  san- 
gue Tu  mestieri,  iuuanzi  che  quell’ordine  di  cose  si  stabilisse  in  Ita- 
lia. Couciossiachè  trovo  che  sin  dall'anno  558  tentarono  i Ferentinali 
di  acquistar  nuova  ragione  o privilegio,  cioè  che  quelli  dei  Latini  clic 
avesser  dato  loro  nome  in  colonia  romana,  diventassero  cittadini  ro- 
mani. Per  che  essendosi  alcuni  di  essi  Tatti  aggiungere  ai  romani  co- 
loni che  movevano  alla  volta  di  Pozzuoli,  di  Salerno  e di  Bussenlo;  e 
perciò  riputandosi  e portandosi  come  cittadini  romani,  il  senato  giu- 
dicò non  essere  cittadini *).  II  qual  diniego,  anziché  ammorzar  nei 
Latini  il  desiderio  della  romana  cittadinanza,  vie  più  lo  venne  rinfo- 
colando ; e si  pensò  di  conseguir  per  astuzia  e di  celato  ciò  che  non 
si  era  potuto  alla  scoperta  e per  deliberazione.  E sapendo  come  fosse 
agevol  cosa  ottenere  la  civiltà  mediante  il  censo  (slantechè  gli  stessi 
servi  diventavano  cittadini,  se,  volenti  i padroni,  fossero  stali  descrit- 
ti *));  ecco  che  alquanti  di  essi  cominciarono  abbandonar  le  città  per 
accasare  in  Poma,  c quivi  dare  destramente  il  nome. La  buona  riuscita 
dell’opera  mise  in  altri  il  desiderio  di  seguitarne  l’esempio;  c cos'idi 
mano  in  mano,  da  questo  e da  quel  luogo  trasferivasi  la  gente  in  (to- 
ma; indilo  a che  vedutosi  nelle  terre  mancare  gran  numero  di  abilan- 
i , fu,  per  mezzo  di  ambasciatori  mandati  da  ogni  parte  di  Lazio,  fatto 
di  ciò  lamento  al  senato.  Il  quale,  volendo  a questa  maniera  d’ingan- 
no rimediare,  commise  al  pretore  Q.  Terenzio  Culleone,  che  cercasse 
e investigasse  cotali  cittadini;  c quelli  che  i compagni  provassero  es- 
sere stati  descritti  (dalla  censura  di  Caio  Claudio  e Marco  Livio  in- 

(1)  Sono  degne  di  considerazione  le  seguenti  parole  di  Floro  : Sociale  bellum 
voce  tur  licei , ul  extenuemus  invidiarti:  si  verum  tamen  vohmut,  iUud  civile  bellum  fuii. 
quippc  guum  populus  romanus  Etrusco s,  Lalinos,  Sabinosque  miseuerit,  et  unum  ex  ornili- 
bus  sanguinerà  dueat,  corpus  fedi  ex  membris,  el  ex  omnibus  unus  est,  Ilistor.  Ili,  lft 

(?)  Liv.  XXXIV,  42. 

(3)  Cic.  de  Orat.  I,  40;  Ulpianus  in  fragmentis. 
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nunzi)  nell’estimo  e censo  di  Lazio,  costringcsseli  tornar  al  luogo  ore 
erano  siali  prima  descritti.  E si  trovò  clic  erano  dodici  mila  di  nu- 
mero; i quali  tutti  nell’anno  565  tornaronsi  a casa  *). 

Quanto  increscesse  ai  Latini  di  partito  sì  fatto,  chi  vorrà  dubitare, 
se  poco  stante  li  vediamo  ingegnarsi  a trovar  nuovi  modi  per  diven- 
tar cittadini?  Narrasi  da  Livio,  che  la  legge  dava  ai  compagni  c col- 
legati del  nome  latino,  che  quegli  che  lasciavano  a casa  figliuoli  di 
sè,  divenissero  cittadini  romani;  affinchè  (come  io  stimo)  vi  fosse 
copia  di  giovani  per  le  guerre,  nè  mancasse,  per  l'assenza  dei  padri, 
chi  sostenesse  gl'incarichi  della  città.  E nondimeno  di  questa  legge 
malamente  usando,  alcuni,  per  non  lasciare  stirpe  a casa,  davano  i 
loro  figliuoli  in  servitù  a qualunque  si  fosse  cittadino  romano,  sì  ve- 
ramente che  elli  diventassero  libertini;  altri  poi,  ai  quali  mancava 
stirpe  da  lasciare,  erano  ancor  fatti  come  cittadini  romani a).  Ma  in 
processo  di  tempo,  messi  da  parte  simiglienti  colori  di  ragione,  me- 
scolatamente senza  legge  e senza  schiatta  passarono  alla  cittadinan- 
za, mediante  l’abitare  in  Roma,  e Tesser  quivi  descritti  e rassegnati. 
E fu  sì  grande  il  numero  di  quelli  che  tennero  questa  via,  che  nel- 
l’anno SI 5 furono  dalle  città  mandali  ambasciatori  al  senato,  quere- 
lando che  molti  dei  loro  cittadini  erano  stati  allibrati  e messi  a gra- 
vezza in  Roma  ; la  qual  cosa  lasciando  seguitare,  non  passerebbero 
pochi  lustri,  che  rimanendo  abbandonale  le  città  e diserti  i contadi, 
il  Latino  non  potrebbe  più  fornir  di  un  soldato  la  repubblica.  Simi- 
glianlemcnlc  i Sanniti  e i Peligni  si  richiamavano  che  quattro  mila 
famiglie  delle  loro  fossero  andate  ad  abitare  a Fregella  ; e nondime- 
no essere  così  gli  uni  come  gli  altri  tenuti  a dare  il  medesimo  nume- 
ro di  soldati  che  prima.  E perciò  dimandavano  gii  ambasciatori,  farsi 
i delti  compagni  tornar  a casa,  e provvedersi  per  legge  che  d’indi  in 
qua  persona  non  facesse  suo  alcuno , c non  alienasse , per  non  far 

(!)  Liv.  XXXIX,  3. 

(2)  Di  queste  due  spezie  di  frode  tratterò  di  proposito  in  altra  scrittura. 
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loro  mutare  di  civiltà;  c se  niuno  in  quella  guisa  Tosse  fatto  cittadino 
romano,  non  fosse  cittadino  *)•  Di  qui  la  legge  c l’editto  del  console 
Caio  Claudio,  con  cui  assegnavasi  che  quei  compagni  e collegati  del 
nome  latino,  i quali  dalla  censura  di  Tito  Claudio  e Tito  Quinzio,  c 
dopo  quella,  fossero  stati  descritti  nel  censo  appresso  i compagni  del 
nome  latino,  avanti  il  colendi  novembre,  tutti  e ciascuno  nella  sua 
città  ritornassero  *).  Al  quale  editto  del  console  fu  aggiunta  questa 
deliberazion  del  senato:  che  ogni  dittatore,  console,  pretore  o altri 
che  allora  avesse  potestà  nel  foro,  curasse  che  quegli  che  fosse  ma- 
nomesso e fatto  libero,  giurasse,  e chi  lo  manomettesse  giurasse  del 
pari  di  non  liberarlo  perchè  ei  mutasse  di  civiltà.  E vollero  statuito 
ancor  questo,  che  chi  non  prendesse  un  tal  giuramento,  non  si  libe- 
rasse ’).  Così  la  civil  prudenza  di  quel  popolo  impedì,  pognamo  per 
tempo  non  lontano,  che  altri  con  mentiti  modi  o frodolenti  entrasse 
nella  romana  cittadinanza.  Sicché  quando  dopo  a tre  anni  furono 
dai  censori  A.  Postando  Albino  c Q.  Fulvio  Fiacco  descritti  i citta- 
dini, si  trovò  che  il  numero  delle  teste  non  passava  oltre  le  ducenlo 
sessantanovemila  e quindici  ; del  quale  minor  numero  Livio  così  dà 
ragione:  Quia  L.  Postumius  comul  prò  conclone  edixeral,  qui  so- 
cittm  Ialini  nomiate  ex  ediclo  C.  Claudii  consulte  redire  in  ritn- 
lales  sua8  debument,  ne  quis  eorum  Ilomae,  et  omnes  in  suis  ci- 
vilalibw  censcrcntuT  *). 

Certo  la  severità  di  questa  legge  fu  cagione,  che  in  tutto  il  resto 
di  quel  secolo,  ed  anco  nel  cominciare  dell’altro,  non  si  potesse  acqui- 
star dai  Latini  la  romana  cittadinanza.  Ma  come  non  v’ha  legge,  che 
per  volgere  di  anni  e per  continuato  studiar  dell’  umana  malizia  non 
vada  elusa  di  leggieri;  così  è da  credere  che,  non  ostante  i severi  pre- 
cetti della  legge  Claudia,  trovassero  quei  popoli  nuovo  modo,  o da 

(1)  Liv.  XU,  8. 

(2)  Liv.  XLI,  9 

(3)  Liv.  ib. 

(4)  Liv.  XL1I,  10. 
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capo  si  gettassero  all’antico,  per  giungere  al  sospirato  acquisto.  Con* 
ciossiachè  a qual  line  diresti  tu  pubblicata  la  legge  Papia,  se  non  per 
porre  riparamento  a quel  far  degl’  Italiani , e costringerli  a tornar 
ciascuno  nella  sua  città  per  essere  ivi  descritti  ? Da  questa  legge  fu 
condannato,  siccome  leggesi  in  Valerio  Massimo,  al  quarto  del  terzo 
libro,  il  padre  di  quel  Perperna  che  fu  console  nell’anno  622  ; e que- 
sta invocarono  i Mamcrtini,  quando  chiesero  si  facesse  tornar  a casa 
M.  Crasso,  che  in  Roma  portavasi  come  cittadino  ’).  G tengo  ancor 
io  col  Sigonio  *)  che  più  estesa  della  legge  Claudia  fosse  questa  Pa- 
pia, cioè  che  l’una  riguardasse  solamente  i Latini,  e l’altra  anco  1 
forestieri;  i quali  tirati  per  avventura  dallo  stesso  desiderio,  cerca- 
vano per  la  medesima  via  tenuta  dai  Latini  diventar  cittadini  di  Ro- 
ma. Ma  comechessia,  ei  non  vuoisi  confondere  questa  legge  coll’al- 
tra detta  ancor  Papia,  che  fu  proposta  nell’anno  681  da  Caio  Papio 
tribuno  della  plebe,  e colla  quale,  secondochè  ne  scrissero  Tullio 3) 
e Dione  4),  molto  inumanamente  venivano  dalla  città  cacciati  i fo- 
restieri. 

Corsero  altri  anni  ancora,  senza  che  l’odio  covato  per  tanto  rigor 
di  leggi  uscisse  in  aperta  sedizione.  Ma  venne  il  tempo,  in  che  palese- 
mente si  provarono  gl’italiani  ad  ottenere  la  civiltà;  allettati  e messi  a 
buona  speranza  da  M.  Fulvio  Fiacco  e Caio  Gracco;  sia  che  ambizione 
di  stato  accendesse  gli  animi  di  questi,  sia  chemovesseli  carità  della 
plebe  ammiserita  e travagliata.  Pensarono  essi  di  procacciar  forza 
dal  favore  degl’  Italiani,  e perciò  tennero  per  bene  che  si  avesse  a 
secondarli  nell'acquisto  della  romana  cittadinanza.  Ma  qual  sorte  era 
mai  serbala  ai  loro  umanissimi  disegni!  Gli  stessi  nobili,  che  nell’anno 
619  aveano  posto  a morte  Tiberio  Gracco  proponente  la  osservanza 
della  legge  Licinia,  uccisero,  dopo  dodici  anni,  ancor  Fiacco,  uomo 

(1)  Cic.  prò  Balbo  23. 

(2)  De  Ant.  lur.  II.  Ili,  1. 

(3)  De  Off.  Ili,  11;  prò  Arch.  5;  I.  in  Rul.  4. 

(4)  Lib.  XXXVII,  p.  33. 
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consolare  ; uccisero,  nel  di  stesso,  Caio  Gracco,  che  ripigliato  aveva 
la  causa  dal  fratello  indarno  tentata.  Mirabile  esempio  di  popolare 
ingratitudine  ! la  plebe  sopportar  senza  vendetta  la  morte  di  questi 
generosi  che  per  beneficarla  avean  perduta  la  vita  ; vederne  mozze 
le  teste,  e i cadaveri  gittali  in  Tevere;  saperne  confiscate  le  facoltà, 
e vietato  il  lutto  alle  mogli;  e tanto  non  contrastare,  non  risentirsene! 

Ben  si  risentirono  c sdegnarono  gl’italiani  ; vuoi  per  la  servii  con- 
dizione che  vedevano  perpetuarsi,  mancato  il  patrocinio  di  Fiacco  e 
Caio  Gracco;  vuoi  per  le  indegne  atrocità  toccate  a quei  magnanimi, 
che  eransi  fatti  pubblicamente  del  loro  bene  solleciti.  Nè  a quella  ge- 
nerale esasperazione,  nè  a quell 'odio  divenuto  grandissimo,  polca  ven- 
titré anni  appresso  bastar  quella  legge  di  Caio  Servilio  Glnucia,  colla 
quale  mcrcedavasi  la  romana  cittadinanza  a quel  Latino,  che  avesse 
accusato  e fatto  condannare  un  senatore  ').  Perciocché  chi  non  dirà 
difficile  siffatta  condizion  di  legge,  quando  appena  di  Lucio  Cossinio 
c Tito  Coponio,  ambedue  Tirolesi,  sappiamo  essere  per  siffatta  ma- 
niera divenuti  cittadini  romani;  l’uno  appresso  la  condannagionc  di 
Celio,  l’altro  dopo  quella  di  Caio  Massone  2)?  Non  è dunque  a mera- 
vigliare se  gl’ Italiani,  non  vedendo  altro  mezzo  a conseguire  la  ci- 
viltà, eccetto  quello  più  volle  tenuto,  da  nuovo  si  dessero  a mutar  di 
paese,  e col  farsi  destramente  scrivere  sulle  tavole  del  censo,  divenir 
cittadini  romani.  Ciò  fu  cagione  che  poco  tempo  innanzi  che  eglino 
avessero  combattuto  i Romani  in  quella  guerra,  che  da  essi  tolse  an- 
cora il  nome  d’italica,  una  terza  legge  fosse  fatta  dai  consoli  L.  Li- 


ft) Di  questa  legge  cosi  discorre  Marco  Tullio  nella  sua  Corueliaua  , al  capo 
ventesimoterio  : Quod  si  acerbissima  lege  Servilia  principe!  viri  ac  gravissimi,  ti  sa- 
pientissimi civee,  lume  Laiinis,  id  est  foederatis,  viam  ad  civitatem  popoli  iussu  patere 
passi  su  ni;  ncque  in  bis  est  hoc  reprehensum  Licinia  et  Muoia  lege,  quum  praesertim 
gaiui  ipsum  aecusationis  et  nomen,  et  eiusmodi  praemium,  quod  rumo  ossequi  poni!  niii 
ex  senatorie  calamitate  , ncque  senatori , ncque  bona  migliaia  nimis  iucundum  esse 
posse!:  eie. 

(2)  Cic.  prò  Balbo  23. 
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cinio  Grasso  e Q.  Muzio  Scevola  (perciò  detta  Licinia  Muzia),  colla 
quale,  non  altrimenti  che  eolia  Claudia  e colla  Papia,  si  comandava 
che  tulli  e ciascuno  nella  sua  città  ritornassero.  Di  lei  fa  Tullio  men- 
zione nel  terzo  degli  Unici,  al  capo  undicesimo,  là  dove  dice  : Esse 
prò  cive,  qui  citi»  non  sii,  rectum  est  non  licere  : quam  lulerunt 
legem  sapientissimi  comules  Crassus  et  Scaevola.  Ma  quanto  lutto 
non  venne  da  questa  legge  all’Italia  ed  a Roma!  quanta  carniflcina! 
Certo  per  essa  fu  accesa  quella  guerra,  che  il  medesimo  Tullio  chia- 
mò grandissima  e difficilissima  ');  per  essa  quella  devastazione,  ap- 
petto a cui  si  reputarono  minori  quelle,  che  furono  pur  somme,  di 
Annibaie  e di  Pirro  *);  per  essa  finalmente  alzati  da  per  tutto 

Monti  d'uomini  estinti  e di  feriti  S). 

Bene  giudicò  di  questa  legge  un  illustre  filologo  dei  tempi  di  Claudio 
imperatore,  voglio  dire  Asconio  Pediano , quando  la  disse  non  pure 
inutile,  ma  dannosa  alla  repubblica.  Anzi  egli  dopo  aver  dichiarato 
con  queste  parole  la  ragion  della  legge  : Quum  enim  stimma  cupi- 
ditale civitatis  romanae  italici  papali  tenerentur,  et  ob  id  magna 
pars  eorum  prò  dtibus  romani s se  gererel;  necessaria  lex  Visa 
est,  ut  in  swe  quisque  civitatis  ius  redigerelur ; subitamente  passa 
a porne  così  gli  effetti:  Veruni  ea  lege  ila  alienali  animi  sani  prin- 
ciptm  ilaliconm  pop ulorum,  ut  ea  t tei  maxima  causa  belli  itali- 
ci, quod  post  triennìum  exortum  est,  fuerit  *). 

In  fatti  entrato  poco  dipoi  tribuno  M.  Livio  Druso  (uomo  nobilis- 
simo, che  a una  certa  ambizione  e superbia  accoppiava  grande  fa- 
condia e prudenza),  non  rifinirono  di  fargli  istanza  gl’  Italiani,  finat- 
tantochè  non  n’ebbono  riportata  salda  promessa  di  cittadinanza.  E 

(t)  In  Verrem  lib.  II,  2. 

(2)  Fior.  Ili,  18.  D.  Augustin.  de  Civit.  Dei  IH,  26. 

(3)  Patere.  II,  15;  Oro».  V,  18. 

(4)  Commentai,  in  orai,  prò  Balbo. 
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scrive  Appiano,  che  egli  a (fra  tu  in;  la  plebe,  mandò  ia  Italia  ed  ia 
Sicilia  parecchie  colonie  già  da  tempo  decretate  nè  mai  condotte.  E 
conciossiachè  il  senato  e i cavalieri  fossero,  per  causa  dei  ghtdizii, 
grandemente  discordi  fra  loro,  egli  pensò  poterli  concordar  di  leggie- 
ri mediante  una  legge  comune;  e per  ciò  proponeva  che  s'aggiungesse 
ai  senatori,  che  erano  appena  trecento  di  numero,  altrettanti  cavalie- 
ri; che  i giudici,  da  quei  tempo  innanzi,  si  eleggessero  dal  senato;  che 
infine  vi  fosse  chi  giudicasse  della  corruzione:  £yxXr,pwtToe  ìcra  ir, 
(sono  parole  dello  storico)  xai  atyvconpiivoo,  otà  r ò eco?  tv;?  Stcpo- 
fox/x?  àv45 ry  èirnroXot^oófrr,?  *).  Ma  da  questa  provvidissima  leg- 
ge non  guadagnò  altro  che  sventura.  Perciocché  il  senato  mal  sof- 
feriva che  di  presente  si  eleggesse  altrettanti  del  suo  numero;  e dal- 
l’altra parte  i cavalieri  temevano  che  per  tal  modo  i tribunali  sareb- 
bono  in  avvenire  soltanto  del  senato;  ed  avendo  già  provalo  in  quelli 
utilità  e possanza  grandissima,  non  comportavano  di  esserne  fatti  pri- 
vi. Di  qui  la  fiera  nimicizia  che  ambedue  questi  Ordini  presero  con  M. 
Druso;  nimicizia  che,  dopo  non  guari,  gli  acquistò  la  morte,  per 
mano  di  Vario,  nel  vestibolo  della  sua  casa  medesima , allorché  una 
sera  accommiatava  la  turba  che  arcagli  tenuto  dietro  *). 

Come  il  grido  della  morte  di  Druso  andò  per  l’Italia,  ecco  che  tutti 
gl’  Italiani  deliberarono  di  ribellarsi  al  popolo  romano,  e muovergli 
guerra  con  tutte  le  loro  potenze.  E fn,  per  mezzo  di  ambasciatori, 
fatta  segretamente  dalle  une  città  lega  con  le  altre,  e dati  e tolti 
a vicenda  gii  slatichi;  nè  di  tanta  macchinazione  giunse  novella,  se 
non  tardi,  ai  Romani,  occupati  principalmente  nelle  sedizioni.  Primi 
a ribellare  furono  gli  Ascolani;  e cominciarono  dai  trucidare  il  pro- 
console Servilio  ed  il  legalo  Fonteo;  appresso  questo  corsero  alle 
case  dei  Romani  che  erano  in  Ascoli,  e ne  uccisero  le  persone , e le 

(1)  Quod  malum  iam  pome  ittitr  crtminn  tuberi  desierai,  eotrupfcionifn  tonsueludku 
effuse  //Tassante.  De  Bel.  Civ.  I,  35. 

(2)  Appian.  de  Bel.  Civ.  I,  36;  Cic.  prò  Hit.  7,  de  Nat  Deor,  HI,  33.  Div.  epit. 
LXXI;  Patere.  Il,  13,  14;  Ben.  de  Brevit.  vitae  6;  Fior,  in,  18;  Shieton  IH,  3. 
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sostanze  predarono.  Saltata  cosi  fuori  la  ribellione,  si  misero  tosta- 
mente ia  arme  i Marsi,  e co’Marsi  i Peligai,  i Vestini  e i Marruccini. 
L’esempio  di  costoro  seguitarono  seni’ alcuna  dimora  i Picentini, 
I Frenlani,  gl’lrpmt,  i Venosini,  i Pugliesi,!  Lucani, i Sanniti,  i Pom- 
peiani; brevemente  quanti  erano  abitatori  tra  la  sponda  del  Liri  (og- 
gidì Garigliano)  ed  il  mare  Adriatico  ')-  E narra  Diodoro  die  in  Cor- 
daio, città  dei  Peligni,  furono  traportate  le  cose  bisognevoli  alla 
guerra  ; e la  città  Tu  nomata  italica  J);  e in  essa  istituito  un  senato 
di  cinquecento  uomini,  fra’  quali  si  dovesse  elegger  quelli  che  go- 
vernassero la  patria  e alla  comune  salvezza  provvedessero.  Oltre  a ciò 
staaziarono  crearsi  ogni  anno  due  consoli  e dodici  pretori.  Ordinata 
in  questa  forma  la  repubblica,  furono  costituiti  consoli  Q.  Pompedio 
Siloue  e C.  Apodo  Mutilo  (e  come  altri  dicono  Papio  Hulilio);  l’uno 
maggiorente  dei  Marsi,  l’altro  chiaro  per  belle  imprese  fra  i Sanniti; 
e partita  in  due  l’Italia,  diedero  a Pompedio  quella  parte  ch’è  posta  ad 
occidente  e settentrione;  ed  a Mu Lilio  l’altra  che  guarda  il  levante  e 
il  mezzogiorno  *). 

Contro  a questi  con  grande  moltitudine  di  lauti  c cavalli  mossero 
da  Roma  i consoli  Lucio  Giulio  Cesare  e P.  Rutilio  Lupo,  lo  non 
racconterò  per  minuto  le  molte  e feroci  battaglie  di  ambiduc  gii 
eserciti;  nè  gii  atti  di  virtù  grandissima;  nè  gf  inganni  guerreschi; 
nè  gli  assedii  di  parecchie  città,  alcune  delle  quali  devastate  dal  ferro 
e dal  fuoco:  chè  il  mio  proposito  noi  richiede  e per  avventura  noi 
comporta.  Bastimi  il  dire  che  più  c più  volle  toccarono  le  maggiori 
stragi  ai  Romani.  Imperciocché  fu  rotta  la  squadra  del  console  Ce- 

(t)  Ap.  de  Bel.  Civ.  I,  38,  39.  Patere.  II,  15.  . , 

(2)  Veramente  Diodoro  dice  : Tip  xgwìjv  x&iv  IxoXtav  òvopdMmtz  {urbtmque  iUam 
commimem  Italiac  nomen  indigitaruiU).  Ma  ho  voluto  seguir  piuttosto  Strabene  che  al 
quinto  libro,  pag.  241,  scrive:  pirovofiacStèloav  IxaXudjv;  massime  <"he  con  Strabono 
s'accorda  Velleio,  le  cui  parole,  al  capo  16  del  secondo  libro,  son  queste:  Capulim- 
ptrii  sui  Corfinium  kg&mt,  qu&d  appeiiarxmf  dkUécam. 

(3)  Diod.e*  lib.  XXAVU.  Sci.  jr.  ...  ; 
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sare  e furon  morti  duemila  soldati;  in  Venafro  tagliate  a pezzi  due 
ceorti  di  Romani;  messo  in  fuga  Perpenna  con  diecimila  dei  suoi, 
dei  quali  uccisi  quattromila,  e tolte  quasi  a tutti  gii  altri  le  armatu- 
re; uccisi  ottocento  di  quelli  di  Licinio  Crasso,  ed  il  resto  cacciato 
fin  sotto  le  mura  di  Agromento  ; il  console  Rutilio  morto  sopresso  il 
Liri,  e morti  assai  de’  suoi,  ed  assai  annegati  nel  fiume  ; G.  Pompeo 
(padre  di  Pompeo  il  Grande)  superato  in  battaglia  presso  al  monte 
Falerno  e costretto  a cercare  scampo  nella  città  di  Fermo:  in  somma 
la  vittoria  pareva  accompagnasse  le  armi  dei  collegati  •). 

I Romani  cbe  sin  da  principio  avevano  pigliato  il  sago  *),  udite  cotali 
perdite,  ebbero  a temere  assai  forte.  E dubitando  il  console  Cesare, 
cbe  altre  città  non  avessero  a ribellare,  pubblicò  per  legge,  cbe  quei 
popoli  cbe  si  erano  insino  a quivi  in  fedeltà  rimasti,  divenissero  cit- 
tadini romani1 2  3).  E questa  fu  la  fumosa  legge  Giulia,  fatta  nell’  anno 
M2,  colla  quale,  siccome  dice  Marco  Tullio  4 5 6),  fu  data  la  cittadinanza 
ai  compagni  ed  ai  Latini;  e,  secondo  Gelilo  »),a  lutto  quanto  il  Lazio. 

Ma  non  andò  guari  cbe  la  fortuna, fattasi  ingiustamente  nemica  agli 
Italiani  *),  lasciò  che  ottomila  ne  cadessero  uccisi  da  Cesare;  cinque- 
mila da  Gueo  Pompeo;  trentamila  da  Siila,  mentre  cbe  compresi  da 
paura  fuggivano  sgominati  verso  Nola , e ventimila  sotto  le  mura  di 
quella  città;  seimila  da  Caio  Mario;  quindicimila  daCosconio,  che  sog- 
giogò pure  i Peligai.  I Marsi , i Maruceni  e i Veslini  furon  debellati 
da  Pompeo  ; i Pugliesi  da  Metello , contro  cui  combattendo  Pompe- 
dio cadde  7). 

Cessata  così  la  guerra,  fu  dato  a tutti  gl'  Italiani  pigliar  parte  al 

(1)  Ap.  de  Bel.  Civ.  I,  41,  43,  47. 

(2)  Liv.  epit.  LXXII. 

(3)  Ap.  op.  cit.  I,  49. 

(4)  Pro  Balbo  8;  Epist.  XIII.  30. 

(5)  Lib.  IV,  4. 

(6)  Quorum  ut  fortuna  alrox,  ila  cauta  /ini  tuttissima.  Patere,  II,  1S. 

(7)  Ap.  op.  cit.  I,  48,  50,  52,  53;  Plutar.  in  Mario,  33.  Orca.  V,  18. 
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benefizio  della  legge  Giulia,  eccello  i Lucani  e i Sanniti  che  non  ot- 
tennero, se  non  più  tardi, di  parteciparvi  ^.Questo  consiglio  preso  dal 
Romani  di  donare  ai  compagni  ed  ai  Latini  la  cittadinanza  di  Roma, 
si  tiene  giustamente  da'politici  per  grande  argomento  della  civile  pru- 
denza dei  magistrati  di  questa  età.  Perciocché  non  pur  la  città  si  li- 
berò in  avvenire  dai  travagli , che  pel  corso  di  moltissimi  anni  avea 
avuto  dalle  armi  degl’italiani;  ma,  sendo  questi  col  vincolo  di  tal  bene- 
fizio legati  e con  le  medesime  cose  romane  interessati,  ne  ricevè  sal- 
dissimo aiuto  alle  tante  guerre,  nelle  quali  ebbe  poscia  ad  operarsi  *). 
Ed  io  aggiungo,  che  fu  fatta  cosa  non  meno  prudente  che  liberale,  non 
meno  liberale  che  giusta.  Conciossiachè  e fu  doma  l’avarizia,  che  non 
lasciava  ai  compagni  dei  travagli  alcun  menomo  fruito  della  vitto- 
ria ; e fa  corretta  l’ingiustizia,  che  privava  del  dritto  della  città  uomi- 
ni dello  stesso  legnaggio  e del  sangue  stesso;  i quali  (a  dirla  con  Vel- 
leio)  la  signoria  della  città  proteggevano,  e somministravano  in  tutti 
gli  anni  ed  in  tutte  le  guerre  un  doppio  numero  di  fanti  e di  cavalli1 2  3 4). 

Il  benefizio  poi  di  questa  legge  era,  che  tutti  dar  potevano  il  voto; 
tutti  potevano  in  Roma  tenere  i maestrali.  Per  il  qual  diritto  del  suf- 
fragio furono  da  prima  gl’  Italiani  congregati  in  otto  novelle  tribù; 
affinchè  dalla  loro  possanza  e moltitudine  non  patisse  offesa  la  diguità 
degli  antichi  cittadini;  nè  si  vedesse  i beneficati  potere  assai  più  che 
i beneficanti  medesimi  *).  Della  qual  cosa  lenendosi  in  processo  male 
appagali  gl’Ilaliani,  stautecbè  vedevano  essere  di  nessun  momento  il 
loro  voto;  ecco  che  Caio  Mario  cattivò  e fece  suo  P.  Sulpicio  tribuno 
della  plebe,  e indusselo  a proporre  una  legge,  con  che  i nuovi  citta- 
dini facessero  tragitto  alle  antiche  tribù;  sperando,  e ragionevolmen- 
te, che  questi  avrebbono  per  tal  benefizio  approvata  la  legge,  che  da 
Siila  trasferiva  in  lui  (sì  era  di  gloria  e di  ricchezze  insaziabile  questo 

(1)  Ap.  op.  cit.  I,  53. 

(2)  Parata  Discorsi,  lib.  I,  disc.  X. 

(3)  Lib.  n,  15. 

(4)  Patere.  11,  20;  Ap.  op.  cit.  I,  49. 
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magagnato  e ferocissimo  vecchio)  il  governo  deila  guerra  contro  a re 
Mitridate  ').  Ma  io  tengo,  che  la  legge  del  passaggio  alle  treniacin- 
que  tribù  (che  questo  era  il  numero  delle  antiche)  non  fu  anche  por- 
tata ai  comizi!,  dicendo  nettamente  Appiano:  ov  (véfiov)  xvpwùtvraq 
SfJLsXXe  ira v,  $ n &cóXmro  Mapioc  r,  XovXvIxioì,  tcnr^ai,  tu* 
vsantoXiTWV  nfokv  irapà  rovi;  àpy^alov;  TÀaóvu’v  cvtwv  *).  Anzi 
il  solo  annunzio  della  legge  fu  cagione,  che  gli  antichi  cittadini  venis- 
sero alle  mani  co'nuovi,  e con  bastoni  e pietre  si  lacerassero;  di  guisa 
che  i consoli  Quinto  Pompeo  e Cornelio  Siila,  vedendo  crescere  l’un  dì 
più  che  l’altro  il  tumulto,  ordinarono  le  ferie  (secondo  che  usavasi  di 
fare  nelle  grandi  solennità);  e ciò  per  differire  ad  altro  tempo  i co- 
mizi! cd  aspettare  che  il  furore  degli  animi  riposasse  3).  Nè  dopo  che 
ftiron  rivocate  per  viva  forza  le  ferie,  venne  tal  legge  proposta;  ma  be- 
ne quella  che  dava  a Mario  lo  condotta  della  guerra  mitridatica  4).  La 
qual  legge  fu  nell’anno  medesimo,  insieme  con  le  altre  cose  fatte  da 
Snlpicio,  annullata  da  Siila,  quando  con  detestabile  esempio  insegnò 
ai  comandanti  avvenire  di  condurre  contro  a Roma  stessa  le  romane 
legioni  *). 

Ma  del  disegno  di  aggregare  gl’ Italiani  alle  antiche  tribù  si  giovò 
pure  nell’anno  succedente  il  console  Cornelio  Ciuna  (ben  definito  da 
Velleio  con  quelle  parole:  non  era»  Mario  Stilpicioquc  dima  twin 
peralior  ®):  parendogli  potere  e sul  numero  di  quelli,  e sulla  grate 
tudine  che  sentir  dovevano  per  tanto  beneficio,  fare  in  ogni  congiun- 
tura grandissimo  assegnamento.  Ma  contro  a siffatto  disegno  stava 
l’altro  console,  per  nome  Ottavio,  e con  esso  i più  dei  tribuni;  e quan- 
ti) Ap.  op.  cit.  1,  55. 

(2)  Quae  (lei)  ri  fuiuet  periata , ipsiut  Marii  Sulpiciique  arbitrati i gerendo  crani 
omnia:  in  tantum  numero  praepoiiehai  recentium  civium  accosto  Ap.  ib 

(3)  Ap.  op.  cit.  ib.;  Plut.  in  Sylla,  8. 

(4)  Ap.  op.  cit.  I,  56;  Plut.  in  Mario,  35. 

(5)  Ap.  op  cit.  I,  59. 

(6|  Lib.  n,  20. 
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«to  i turni  cittadini,  occupata  un  dì  la  piazza,  con  (orti  grida  chie- 
devano di  essere  nelle  antiche  tribù  ripartiti;  e poi,  tratti  gli  stili,  fa- 
cevano addosso  ai  tribuni  favellanti  dalla  ringhiera  contro  la  legge; 
ecco  Gneo  Ottavio,  con  dietro  numerosa  calca  di  plebe,  precipitarsi 
a ferma  di  torrente  sul  foro , ed  i tumultuanti  ripingere , e gettar  la 
paura  nei  seguaci  della  contraria  parte.  E Cinna,  uscito  di  Roma  per 
incitare  a ribellione  le  vicine  città,  fu  rimosso  dal  consolato  e fatto 
privo  dei  dritti  di  cittadino.  Ma  egli  recatosi  al  campo  in  Capua,  e 
sedotti  prima  i centurioni  e i tribuni,  poscia  i soldati  con  dolci  pro- 
messe di  guiderdone,  portò  la  guerra  alla  patria;  reso  forte  dalla 
tragrande  moltitudine  dei  nuovi  cittadini,  dei  quali  formato  aveva 
più  di  trenta  legioni.  E Roma  vide  i suoi  figli  battagliar  gli  uni 
contro  gli  altri  dinnanzi  alle  sue  porte  medesime;  vide  entro  le  sue 
mura  e Cinna  e Mario,  tutti  e due  rifatti  consoli,  tutti  e due  ordina- 
tori di  orribile  ammazzamento  ’)•  Ma  quantunque  Cinna  avesse  per 
tre  anni  ancora  esercitalo  il  consolato,  pur  non  ottennero  gl’ Italiani 
di  essere  distribuiti,  siccome  agognavano,  nelle  auliche  tribù  *). 

Questo  loro  grandissimo  desiderio  finalmente  fu  compito  nell’anno 
668  dal  senato;  cioè  quando  si  volle  togliere  alla  fazione  del  console 
Papirio  Carbone  e legare  allo  stesso  senato  l’ immenso  numero  dei 
nuovi  cittadini.  E traggo  argomento  da  quelle  parole  che  leggonsl 
nel  libro  ottanlesimoquarto  deH’  epitome  di  Livio:  Nmis  cwtùus  se- 
natusconsulto  xuffragium  datum  est.  Perciocché  ehi  sarebbe  cosi 
scempio  a pensare,  che  quei  nuovi  cittadini  fossero  stati  per  più  anni 
{cioè  dal  663  in  cui  furono  dai  censori  P.  Licinio  Crasso  e L.  Giulio 
Cesare  riuniti  in  otto  tribù,  sino  all'anno  668)  privi  del  drillo  dei 


(1)  àp.  op.  cit.  I,  64,  65,  70,  71. 

(2)  Non  so  come  avesse  potuto  affermar  lo  Spanerò  io  (Orb  Rom.  X),  che  da 
Cinna  fossero  stati  1 novelli  cittadini  ripartiti  nelle  antiche  trentacinque  tribù. 
Egli  cita  il  capo  ventesimo  del  secondo  di  Velleio  Patercolo,  nel  quale  non  si  legge 
altro  che  questo  : Cinna  in  omnibus  tribubus  coi  (uovo»  cives)  m dittrUruturum  pol- 
licitili  tu.  Or  chi  dirà  che  la  promessa  deU’aggregaiione  aia  1" aggregatone  ateasa? 
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suffragio;  quando  certa  cosa  è che  non  fu  data  la  cittadiname  senza 
quel  diritto?  Ma  siccome  il  roto  di  essi,  quando  erano  in  quelle  ulti- 
me tribù  riuniti,  potevo  riputarsi  piuttosto  vano  che  no;  così  dopo 
che  furono  aggregati  alle  tribù  degii  antichi  cittadini,  con  molta  ra- 
gione disse  l’epitomatore  di  Livio,  che  allora  fu  dato  loro  il  suffragio. 
Ma  del  diritto  di  civiltà  si  è ragionalo  abbastanza;  or  passiamo  ai 
particolari  ordinamenti  delle  colonie  e dei  municipii. 

Il  primo  dei  quali  era  cosi  fatto,  che  in  ogni  sua  cosa  ritraeva 
dalla  romana  repubblica.  G avvegnaché  la  condizione  delle  colonie 
fosse  stala  in  certo  modo,  per  rispetto  a quella  dei  municipii,  manco 
libera;  nondimeno  in  Roma  era  pregiata  d’ assai,  anzi  tenuta  e più 
potente  e migliore,  per  la  grandezza  e maestà  del  popolo  romano,  di 
cui  siffatte  colonie  parevano  essere  altrettante  piccole  immagini  '). 
Perciocché  non  pur  tu  vedevi  in  esse  e fori  e Campidogli  e curie  e 
tempii  secondo  la  forma  della  città  capo  *);  ma  per  ciò  che  al  civil 
reggimento  s’attiene,  le  cose  pubbliche  delle  colonie  erano  a quelle 
di  Roma  simigliantissime.  E la  ragione  di  questa  somiglianza  si  ha 
da  Gellio,  là  dove  dice:  Coloniarum  alia  necessitudo  est:  non  enim 
veniunt  extrinsecus  in  cwiUUem,  nee  mie  radicibus  nilunlw  (le 
quali  due  cose  egli  fa  proprie  dei  municipii);  sed  ex  civitate  guati 
propagata?  su ni:  et  iura  imtilulaque  omnia  popoli  romani,  non 
sui  arbilrii  habent 3).  Nondimeno  s’ allontanerebbe  di  troppo  dal 
vero  chi  stimasse,  che  oltre  alle  leggi  ricevute  dai  romani  triumviri, 
non  avessero  avuto  i coloni  potestà  di  fare  altre  leggi.  G per  fermo 
non  v’  era  nelle  colouie  un  consiglio  del  senato , ed  un  altro  del  po- 
polo? Non  dice  espressamente  Livio,  che  i coloni  di  Circello  e di 
Velletri  chiesero  ai  Romani  i loro  cattivi,  ut  suis  legibus  in  eoe 
animadverterent  *)?  I senatori  poi,  sì  nelle  colonie  e sì  nei  munici- 

(1)  Gellius  XVI,  13. 

(2)  Lipeius  de  Magmi.  Rem.  I,  6. 

(3)  Lib.  XVI,  13. 

(4)  Lib.  VI,  17. 
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pii, erano  (l’ordinario  chiamati  decurioni; o perchè  togliessero  tal  no- 
me dalla  curia,  siccome  lasciò  scritto  Isidoro  vescovo  <),  seguito  po- 
scia da  Valerio  Chimenlelli 2)  e Scipione  Gentile  a);  ovvero  dalle  de- 
curto, nelle  quali  il  Vclsero  *)  e l’Ottone  5)  tennero  che  fosse  diviso 
il  senato  delle  colonie;  o finalmente  perchè  una  decima  parte  de’co- 
loni  si  fosse  da  principio  eletta  a quell’ufficio,  secondo  che  fu  da  al- 
cuni pensato  in  antico  °),  ed  anco  nei  moderni  tempi  dal  Sigonio  '), 
dal  Vossio  *),  dal  Drissonio  ®),  dal  Pomerio  l0),  e da  altri.  Ma  se  dub- 
bia è per  avventura  l’origine  di  sì  falla  appellazione,  non  sono  dub- 
bie le  cose  che  a questo  splendidissimo  H),  ragguardevolissimo  **)  c 
santissimo  n)  ordine  appartengono:  alcune  delle  quali  sono  raccon- 
tate dagli  scrittori,  altre  esposte  dall’antico  dritto  di  Roma,  ed  altre 
dichiarale  dal  prezioso  monumento  della  legge  Giulia  municipale.  E 
primamente  così  del  valore  del  censo,  proprio  di  ciascun  decurione, 
dò  contezza  Plinio  in  quella  sua  lettera  a Fermo,  eli’ è la  decimanona 
del  primo:  Esse  autom  tibi  centum  mitlium  censum  satis  indicai, 
quod  apud  nos  decurto  es.  Poi  sappiamo  dalla  legge  municipale,  che 
allora  poteva  eleggersi  uno  o più  decurioni,  quando  uno  o più  posti 
fosser  rimasti  vacanti,  sia  per  la  morte  di  qualche  decurione,  sia  per 
la  condanna  di  alcun  altro,  sia  finalmente  per  essersi  da  qualche 

(1)  Orig.  IX,  4. 

(2)  Marnior  Piumini  de  honore  bisellii,  cap.  XXXVII. 

(3)  De  lunedili  li,  5. 

(4)  Iterum  Augustan.  Visdelic.  V,  pag.  266. 

(5)  De  Aedilib.  colon,  cap.  V,  { 1;  praefat.  ad  tom.  II.  Thesau.  Jur.  Rom.  pag  11. 

(6)  L.  239.  D.  de  verb.  signif.  (50.  16.)  § 5.  Pomponiug. 

(7)  De  Ani.  Iur.  II.  II,  4. 

(8)  Elymolog.  vv.  Decuria  et  Decurio. 

(9)  Antiq.  Select.  IV,  13. 

(10)  Select.  I,  12. 

(11)  Gru  ter.  CCCXC,  5.  CCCCLXXXI,  9. 

(12)  Cic.  prò  Cael.  2.  Oruter.  CCCCXXt,  7.  CCCXLVI1I,  1.  CCCCI.XXXIX,  9 

(13)  Gruter.  CCCXCIII,  5. 
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nuovo  eletto  confessato,  lui  non  potere  esser  decurione.  Ed  eccoti  le 
parole  stesse  della  legge,  che  sono  al  capo  quinto  : 

11  ....  XEIQVIS  • EORVMOVE  • IXEO  ■ MVNICIPIO  COLOXIAE  • PRAEFEC TV- 

RAT  EORO  • CONCILIA 

12  BVLO  • SENATVM  • DECVRIONES  ■ CONSCRIPTOSVE  • LECITO  • NEVE  . SVB- 

LEGITO  • NEVE  • COAPTATO  NEVE  • REC1TANDOS  ■ CVRATO 

13  NISI  • INDEUORTVEI  ■ DAMNATE1VE  • LOCVM  • BIVSVE  • QVEI  • CONFESSVS' 

ERIT  • SE  • SENATOREM  DECVRIONEM  • CONSCREIPTVMVE 

14  1BEI  • Hoc  • L tge  • ESSE  • NONI.ICERE  1). 

Ma  ad  un'altra  considerazione  ci  conducono  queste  parole  della  leg- 
ge, e propriamente  l’uso  qui  fatto  del  verbo  conflleri.  Dice  Varrone, 
nel  quinto  della  Lingua  Latina,  che  dal  verbo  fari  derivarono  fami  41 
confessi  qui  foli  id,  quod  ab  his  quaesitum.  Or  se  egli  è cosi,  ben 
ci  è dato  inferire  che  ancor  nelle  colonie  e nei  mtinicipii  (nella  guisa 
stessa  che  in  Roma  facevasi  dal  censore)  i nuovi  eletti  venissero  dal 
Principal  magistrato  interrogali  con  quella  formula:  Die  (e  qui  il  no- 
me della  persona  domandata)  ex  animi  lui  senlentia:  est  ne  tibi 
aelas  senatoria,  est  senatorius  census*  eie.  A ciascuna  delle  quali 
cose  rispondeva  V interrogato:  Ex  animi  mei  sententia  est,  ovvero 
non  est.  Onde  se  alcuno  confessava  di  non  potere  esser  decurione, 
perchè  privo  di  questa  0 di  quella  condizione,  un  altro  veniva  eletto 
in  surrogamelo  di  esso. 

Chi  poi  non  avrà  per  molto  savia  quella  disposizione  di  legge,  che 
vietava  entrar  decurione  chi  fosse  notato  d’ infamia  ? perciocché  in 
tal  modo  non  solamente  al  decoro  di  quell’ordine  si  provvedeva;  ma 
eziandio  alla  integrità  dei  magistrali,  che  non  potevano,  se  non  da 
quell’ordine  essere  eletti  *).  Delle  quali  note  d’infamia  prolissamente 

(t)  Maxochius  in  Tab.  Heracl.  pari.  Ili,  pag.  400.  Voglio  avvertito  il  lettore , 
elle  cosi  in  questo  luogo  della  legge,  come  in  quelli  che  darò  appresso,  ho  con- 
servalo la  vera  verissima  lezione  originale.  E però  son  tutti  propri!  dell'antico 
incisore  i molti  e gravi  errori,  onde  è magagnata  la  scrittura. 

(2)  L.  7.  D.  de  decurion.  et  fil.  eor.  (50.  2.)  $ 2.  Paulus. 
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discorre  il  capo  oliavo  della  sopraccennata  legge  municipale,  eh’  è 
questo: 

31  QVAE  • MVNICIPIA-  COLONIA  ■ PRAEFECTVRA  • FORA  CONCILIABVLA  Cioium  ■ 
Romano  rum  • SVNT  • BRVNT  • NEIQV1S  • INEORVM  • QVO  • MVNICIPIO 
35  COLONIA  • PRAEFECTVRA  • CONCIUABVLO  • SENATV  • DECVRION1BVS  • CON- 
SCREIPTEISOVE  • ESTO  • NEVE  • QVOE  IBI  • INEO  ■ ORDINE 
3G  SENTENTEMTIAH  ■ DEICERE  • FERRE  ■ LICETO  * QVEI  • FVRTEI  - OVOD 
1SPE  • FECIT  ■ FECER1T  ■ CONDEMNATVS  • PACTV8VE  • EST  • ERIT 
37  QVEIVE  ■ IVDICIO  ■ FIDVCIO  • PRO  SOCIO  • TVTEIAE  MANDATEI  • INIVRIA- 
RVM  DEVE  • Dolo  ■ Molo  • CONDEMNATVS  EST  • BRIT  ■ QVEIVELECE 
33  PLAETOR1A  • OB  • EAMVE  ■ REM  • l)VOD  ■ ADVERSVS  • EAM  • LECEM  • FECET 
FECERIT  • CONDEMNATVS  • EST  ERIT  • QVEIVE  ■ DEPVCNANDEI 

39  CAVSSA  • AVCTORATVS  • EST  ■ ERIT  • FVIT  ■ FVERIT  • QVEIVE  INIVRE  AB- 

1VRAVERIT  BONAMVE  • COPIAM  ■ IVRAVIT  • IVRAVERIT  ■ QVEI 

40  SPONSORIBVS  • CREDITORIBVSVE  ■ SVEIS  ■ RENVNTIAVIT  • RBNVNTI AVER1T • 

SE  • SOLDVM  ■ SOLVERE  • NONPOSSE  ■ AVT  • CVM  • EIS 

41  PACTVS  • EST  • ERIT  • SE  ■ SOLDVM  • SOLVERE  • NON -POSSE  PROVE  • QVO' 

DATVJt  ■ DEPENSVM  • EST  • ERIT  • QVOIVSVE  • BONA  • EX  • EDICTO 

42  EIVS  ' QV1D  • PRAEFVIT  • PRAE FVERIT  • PRAETERQVAM  • SEI  • QVOIVS  • 

QVOM  • PVPILLVS  • ESSET  • REIVE  ■ PVBLICAE  • CAVSSA  • ABESSET 

43  NEQVE  • Do/o  • Mo/o  • FECIT  • FECERIT  ■ QVO  ■ MACIS  • Rei  • PuWieae  . Cawa  • 

Messe!  • POSSESSA  • PROSCRIPTAVE  • SVNT  • ERVNT  • QVEIVE  • IVDICIO  • 
P VELICO  • ROMAE 

44  CONDEMNATVS  • EST  ■ ERIT  • QVO  • CIRCA  • EVM  • 1NITALIA  ■ ESSE  ■ NON 

LICEAT  • NEQVE  • ININTECRVM  • RESTITVS  • EST  ■ ERIT  ■ QVEIVE  ■ INEO 

45  MUNICIPIO  ■ COLONIA  - PRAEFECTVRA  • FORO  • CONCIUABVLO  • QVOIVS  . 

ERIT  • IVDICIO  - PVBLICO  • CONDEMNATVS  • EST  • ERIT  QVEMVE 

46  K.  (calumniac)  PRAEVARICATIONIS  • CAVSSA  • ACCVSSASSE  • FECISSEVE  • QVOD  • 

IVDICATVM  ■ EST  ■ ERIT  • QVOIVEAPVT  ■ EXERCITVM  • INONOMINIAE 

47  CAVSSA  ■ ORDO  • ADEMPTVS  ■ EST  • ERIT  ■ QVEMVE  ■ IMPERATOR  • INCNOMl- 

NIAE  • CAVSSA  • AB  • EXEBCITV  • DECEDERE  ■ IVSET  ■ IVSERIT 

48  QVEIVE  • OB  - CAPVT  • Curii  • Romani  ■ REFERVNDVM  ■ PECVNIAM  ■ PRAE- 

MIVM  • AUVDVE  • QVID  • CEPIT  • CEPERIT  • QVEIVE  • CORPORI  • QVAESTVM 

49  FECIT  FECERIT  • QVEIVE  ■ LANISTATVRAM  ARTEMVE  LVDICAM  FECIT 

FECERIT  • QVEIVE  • LENOCINIVM  • FACIET. 

Che  se  in  dispello  a questi  ordinamenti  della  legge,  alcuno  fosse  sla- 
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to  pur  fallo  decurione,  era  condannato  a pagare  al  popolo  cinquan- 
lamila  sesterzi: 


49  QVKI. 

50  ADVEHSVS  • EA  INMVN1CIPI0  COLONIA  PRAEFECTVRAVE  FORO  CON 

CILIABVLO  DECVRIONIBVS  CONSCRIPTEISVE  EVEBIT 

51  SENTEMTIAMVE  • DIXKRIT  ■ IS  HS.  Ijdj.  (Salerlium  Quinquagena  Milito)  Populo 

Don  ■ liamnas  ESTO  ■ EIVSQVE  • PECVNIAE  • QVEI  ■ VOLET  PETITIO 

ESTO  i). 

Ma  questa  dignità,  così  onorata  in  antico  c però  grandemente  cerca 
da  molli,  fu,  nel  declinar  dcH’impcrio,  quasi  abliorrila  dai  più,  per  i 
tanti  pesi  di  che  ella  era  fuor  di  modo  gravala.  Imperciocché  atte- 
neva ai  decurioni  il  maneggio  del  pubblico  danaro  *);  ai  decurioni  il 
decretare  le  spese  pubbliche  *);  ai  decurioni  il  nominar  i tutori  con 
l’obbligo  di  eleggere  i più  idonei  c riceverne  malleveria  *);  ai  decu- 
rioni l’ascrivere  i tributarli,  c curare  la  riscossione  sì  dei  tributi  e 
sì  dei  lasci  falli  alla  repubblica  *);  ai  decurioni  l'cscguire  gli  ordini 
dei  giudici ®);  ai  decurioni  Tesser  presenti  agli  alti  municipali 7);  ai 
decurioni  la  cura  dei  granai  c dei  foraggi  nei  borghi 8);  ai  decurio- 
ni  ma  ben  lungo  sarei,  se  volessi  annoverar  tutte  le  loro  incom- 

benze ®).  Senza  che  erano  sì  fattamente  legati  alla  curia,  che  non  po- 


li) Mazochius  in  Tab.  Iteraci,  pari.  Ili,  pag.  423,  424. 

(2)  L.  2.  D.  ad  Hunicipalem  (50.  1.)  § l.  Ulpian.  1.  14,  48,  117  C.  Th.  de  decu- 
rion.  (12.  1.). 

(3)  D.  eod. 

(4)  D.  eod.  ( 5.  lilpianus. 

(5)  E.  117.  C.  Th.  de  decurion.  1. 17.  D. ad  Municipale!!!  $ 7 Papinian.  I.  5.  D.  de 
adminittr.  rer.  (50.  8.)  § 1 Paulus. 

(6)  L.  39.  C.  Th.  de  decurion. 

(7)  L,  151.  C.  Th.  de  decurion. 

(8)  L.  21,  49.  G.  Th.  de  decurion. 

(9)  Vedi  il  Golofredo  in  Paratili,  ad  C.  Th.  (12.  1). 
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levano  per  qual  si  sia  ragione  discostarscne  <);  nè  pur  potevano  dimo- 
rare in  villa  s).  Aggiungi  che  e di  militare, odi  essere  procuratore,  e 
di  torre  in  fitto  le  cose  altrui  o farsi  mallevadore  dei  fìltuarii  fu  ad 
essi  vietato  s);  affinchè  per  niuna  di  queste  cose  Tosse  il  loro  animo 
distratto  dalla  curia.  Pei  quali  gravissimi  carichi  e risicosi  non  man- 
cò chi  appellasse  i decurioni  piuttosto  servi  che  nervi  della  città,  e 
piuttosto  gravati  che  onorati  dall’uDlcio.  Egli  è vero,  che  a dare  mag- 
gior lustro  a cotale  dignità,  fu  statuito  clic  non  dovessero  sostener  i 
decurioni  alcuna  delle  pene  imposte  ai  plebei;  di  modo  clic  non  po- 
tevano essere  impiccali  o bastonati  o martoriati;  non  dannati  al  fuo- 
co o alle  bestie;  non  alle  miniere  o ai  pubblici  lavori 4);  ma  è vero 
altresì,  clic  non  ostante  sì  fatti  privilegi,  pochi  ambivano  a tal  digni- 
tà, moltissimi  la  fuggivano.  E cercandosi  porre  a questo  male  rime- 
dio (massime  per  lo  scapilo  che  veniva  ai  pubblici  negozi!)  si  volle 
che  i figliuoli  dei  decurioni  fossero  legati  alla  curia  *);  della  qual 
cosa,  dice  Marco  Velscro,  nè  pur  cadde  sospetto  in  antico  ®).  Poscia 
gl’imperatori  Severo  ed  Antonino  ascrissero  alla  curia  anco  i Giu- 
dei ');  Arcndio  ed  Onorio  i seguilatori  di  qualunque  religione  *);  c 
finalmente  Giuliano  abrogando  le  leggi  fatte  da  Costanzo  a prò  dei 
chcrici,  da  capo  li  ascrisse  alla  curia,  malgrado  loro  ®).  Ma  ciò  fu 
poscia  vietato  da  Graziano,  non  comportando  che  altri  fosse,  quasi  a 
mo’ di  supplicio, deputato  alla  curia;  e vi  aggiunse  questa  grave  sen- 

(1)  L.  50.  C.  de  decurion.  et  fil.  eor.  (10.  31.). 

(2)  L.  un.  C.  si  curialis  relieta  ci  vii.  (10.  37.). 

(3)  L.  17.  C.  de  decurion.  et  Gl.  eor.  1.  38.  C.  eud.  1.  51.  G.  eod.  1.  55.  C.  eod. 
1.  30.  C.  de  locato  et  conducto  (4.  65.). 

(4)  L.  5.  C.  ex  quibus  causia  inf.  (2.  12.)  1.  16.  C.  de  quaestion.  (9.  41.)  1.  9.  D. 
de  poenis  (48.  19.)  § 11.  Ulpian.  1.  3.  D.  de  veteranis  (49.  18  ).  Marcianus. 

(5)  L.  35.  36.  37.  C.  de  decurion.  et  flliis  eor. 

(6)  Rerum  Vindelic.  et  Augustan.  V.  p.  269. 

(7)  L.  3.  D.  } 3.  de  decurion.  GIpi&nus;  Otto  de  AediUb.  colon,  cap.  X.  §§  6,  7. 

(8)  L.  49.  G.  de  decurion.  et  llliis  eor. 

(9)  Sozomenu s Hist.  Ecclesiast.  V.  5. 
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sentenza:  quum  utique  unumquemque  criminosum  non  dignitas 
debeat,  sed  poena  comitati  '). 

L’ordine  poi,  con  che  si  notavano  nell’ albo  i decurioni,  è così  di- 
chiarato da  Ulpiano,  nel  libro  cinquantesimo  delle  Pandette,  al  terzo 
titolo:  Decurione s in  albo  ita  scriplos  esse  oportet,  ut  lege  muni- 
cipali praecipilur:  sed  si  lex  cessai,  lune  dignitales  erunt  sjiectan- 
dae,  ut  scribantur  eo  ordine,  quo  quisque  eorum  maximo  honore 
in  municipio  functus  est,  pula,  qui  duumviratum  gesserunt,  si  hic 
honor  praecellat  (stantechè  in  alcuni  luoghi  il  principal  magistrato 
soslencvasi  dai  due, in  altri  dai  quattro,  in  altri  dai  pretori,  e dove  dai 
dittatori  e dai  consoli),  et  inter  duumvirales  antiquissimus  quisque, 
prior  is,  deinde  hi  qui  secundo  post  duumviratum  honore  in  repu- 
blica  funcli  sunl; post  eos,  qui  lertio  et  deinceps ; mox  hi  qui  nullo 
honore  funcli  sunl,proul  quisque  eorum  in  ordinem  venti.  $ 1.  In 
senlenliis  quoque  dicendis  idem  ardo  speclandus  est,  quem  in 
albo  scribendo  diximus.  E volle  fortuna  che  nel  novembre  del  1615 
si  rinvenisse  in  Canosa  una  tavola  di  bronzo,  che  era  appunto  una 
antica  lista  di  curiali  di  quella  città  J).  In  essa  vediamo  ai  nomi  dei 
consoli  L.  Mario  Massimo  e L.  floscio  Ebano  (i  quali  pertengono  al- 
l’anno 223,  sotto  Severo  imperatore)  succedere  quelli  di  M.  Antonio 
Prisco  c L.  Annio  Secondo,  che  erano  in  quella  stagione  llvia.  qus- 
qcess.  ( Duumviri  Quinquennales),  e per  cni  opera  furono  incisi  su 
bronzo  i nomi  dei  decurioni.  Questi  cinquennali  tenevano  nelle  co- 
lonie (ed  anco  nei  municipii)  uffizio  non  dissimile  da  quello  dei  cen- 
sori in  Roma;  e tolsero  tale  appellazione  dallo  spazio  di  cinque  anni 
( quinquennio ) che  il  loro  magistrato  durava.  Seguono  poi  quattro 
colonne  tulle  piene  di  nomi;  se  non  clic  vedi  questi  nomi  stessi  di- 
stinti in  otto  classi,  secondo  la  civile  condizion  delle  persone  ivi  no- 
tate. E si  comincia  dal  segnare  i nomi  dei  Pathos)  della  città;  c di  quo- 
ti) L.  38.  C.  de  decurion.  et  flUis  eor. 

(2)  No  risma  Epist.  cousui,  ad  consules  anni  222;  Damati  ernia  tom.  IX.  par.  V 
Thesaur.  Anliq.  Hai  : Mazochius  in  Tal).  Ueracl.  pari.  III.  pag.  406,  adnotat.  38. 
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sii  prima  trenta  C.C.V.V.  (Clarissimi  Viri),  e poscia  otto  E.E.Q.Q. 
R.R.  ( Equilcs  Romani).  Notansi  appresso  sette  Qwnqbennauch,  cioè 
quelli  che  avevano  esercitalo  l’ ufficio  di  quinquennali  ; indi  quattro 
Aslecti  inteb  Quinquennaucios;  poi  venlinove  Hviralicii.  Fra  questi  ul- 
timi sono  tre,  cioè  A.  Cesellio  Procolo,  L.  Fenio  Mcropc  e Q.  Giunio 
Alessandro,  ai  quali  vedi  aggiunto  il  numero  il  (iterum),  per  dinotare 
che  aveano  tenuto  due  volte  il  duumvirato.  Succedono  poi  i nomi  di 
diciannove  Aeoilicii,  di  nove  Quaestohjch  e di  trentadue  Pedani.  Chi 
sono  questi  ultimi?  perciocché  dalla  tavola  Canosina  in  fuori  non  s’in- 
contrano altrove.il  Fabrelli  ')  dà  giustamente  dei  barbaro  a parola  sì 
fatta,  e la  dice  qui  posta  in  cambio  dipelarti;  del  qual  vocabolo  par- 
mi  che  avesse  Gabio  Basso  assai  verisimilmente  posta  l’origine  3). 
Conciossiachè  egli  dice  essere  stati  così  addiraandati  quei  senatori,  i 
quali  non  aveano  sostenuto  alcuna  dignità  curule,  e però  andavano  in 
senato  a piedi,  e non  in  carro,  come  i seduti  di  magistrati  maggiori. 
Nè  questa  opinione  infermasi  punto  per  ciò  che  dice  l’abate  di  Mon- 
gaull  in  una  sua  nota  alla  voce  pedarii  nella  lettera  dccimanona  dei 
primo  libro  di  Cicerone  ad  Attico;  cioè  che  a nessuno  degli  antichi 
fosse  lecito  di  andare  in  carro  al  senato;  che  quelli  che  n’erano  per 
qualche  male  impediti,  vi  si  facevano  portare  in  lettiga;  e che  in  let- 
tiga v’andava  Caio  Cesare,  quando  fu  dittatore.  Ma  non  s’awìde  l’e- 
gregio tradultor  di  quelle  epistole,  che  quando  Basso  dice:  Senato- 
res...  in  velerum  aelate,  qui  curulem  nuigislratum  geseissenl, 
currusolilos  honoris  gratia  in  curiam  vehi;  quelle  parole  in  vele- 
rum  aelate  non  risguardano  menomamente  i tempi  di  Cicerone;  ma 
bene  quei  che  corsero  dalla  fondazione  della  città  sino  ali’abbrucia- 
mento  della  stessa  per  opera  dei  Galli 3).  Or  in  quella  prima  età  lice- 
bai  omnibus  (userò  qui  le  parole  dello  stupendo  Malocchi)  quicum- 
que  curulem  magislralum  gessissent,  quoad  vivcrent,non  lanlum 

(1)  Inscript.  Antiq.  pag.  658.  6. 

(2)  Apud  Geli,  in,  18. 

(3)  Vedi  il  Malocchi  in  T&b.  Iteraci,  pari.  II,  pag.  372,  adnetal.  100. 
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per  Yrbem,  sed  in  Curiam  inveiti  plostro:  id  quod  posleriora  tem- 
pora Curru  duci  dixere.  Al  post  acvum  illud  a Camillo  conditura  ') 
in  curiam  velii  curru  nemini  licuit,  nisi  uni  L.  Metello,  ncc  tam 
oh  ejus  eximia  merita,  quam  propter  luminum  orbitatem,  Plinio 
teste  J).  Ma  come  che  si  nascesse  un  tal  vocabolo,  egli  è certo  che 
questi  senatori  di  piede  (se  così  piace  tradurre  col  Davanzali  il  pe- 
dani) erano  i meno  onorali;  di  guisa  che  e nella  rassegna  del  senato 
e nella  manifestazione  del  proprio  parere  venivan  dopo  agli  altri  se- 
natori. Nè  dubito,  che  la  condizione  de’  Canosini  pedani  sia  stala  in 
tutto  simigliante  a quella  dei  pedarii  in  Roma . E per  tacer  di  altro, 
non  sono  essi  quegli,  qui  nullo  honore  funcli  sunl , ed  ai  quali  UI- 
piano,  nel  passo  soprallegalo,  assegna  1'uUiino  luogo?  Che  poi  peda- 
ni e non  pedarii  sicno  qui  addimandati,  non  è punto  a meravigliare; 
slantechò  l’istesso  Gellio  notò,  che  la  voce  pedarii  s'andava  da  parec- 
chi barbaramente  mutando  in  pedanei(I) *  3);  e però  io  stimo  che  più 
lardi  (e  certo  con  più  di  barbarie)  si  fosse  il  pedanci  accorcialo  in 
pedani. 

Finalmente  compiono  la  lista  venticinque  Praetextìti,  cioè  quei 
giovanetti,  i quali  innanzi  all’anno  decimoscllimo  di  età  venivano 
ascritti  alla  curia;  ma  che  non  potevano,  in  qual  si  sia  traltazion  di 
negozii,  significar  il  loro  parere.  Or  se  da  lutti  questi  notati  nella 
tavola  togli  i Patroni  e i Pbaetextati,  vedrai  venir  fuori  il  numero  di 
cento,  ch’è  appunto  quello  dei  decurioni  in  Canosa.  E pare  che  nelle 
colonie  enei  municipi!  il  numero  del  senato  d’ordinario  fosse  di  cento. 
Imperciocché,  oltre  il  testimonio  dell’albo  Canosino,  havvi  ancor 
quello  di  Cicerone,  che  nella  seconda  contro  a Rullo,  dice:  lluc  (in 

(I)  Egli  motte  in  altro  carattere  la  parola  coiuiilwn , perciocché  ha  innanzi  di 
mostro  che  nel  modo  in  vturum  lutate  di  Basso  debbe  intendersi  la  prima  età 
di  Roma,  e noll'altro  ai  aree  condilo  di  Plinio  la  seconda  età  della  stessa,  che  ha 
principio  da  Camillo,  il  quale  fu  detto  Conditor  urbis. 

(2j  Mazochius  op.  cit.  pag.  373. 

(3)  Lib.  IH.  18. 
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Capuani)  isti  decemviri,  quum  numerum  colonorum  ex  lege  Rulli 
deduxerint,  centum  decurioncs,  decem  augure s , sex  pontifices 
comtilucrint:  eie.  Senza  clic  io  trovo  essere  stali  ancor  ccnlo  i de- 
curioni nella  città  di  Veio;  i quali  furono  perciò  delti  Centoviri, 
siccome  leggesi  in  quella  iscrizione  riportata  dal  Fabretti,  e die  co- 
mincia: CEXTVM  ■ VIBI  MVKICIPII  AVGVSTI  ■ VEIESTIS  '). 

Dei  quali  cento  decurioni  solevano  alcuni  appellarsi  Deccmprimi; 
ed  erano  propriamente  quei  dieci  più  ricchi,  i cui  nomi  si  leggevano 
i primi  dal  censore,  quando,  all’occasion  del  lustro,  lacerasi  la  ras- 
segna del  senato.  Tullio  fa  menzione  di  essi  in  quella  sua  per  Sesto 
Roscio,  là  dove  dice:  1 lagne  decurionum  (Amcrinorum)  decrelum 
statini  fil,  ut  deccmprimi  proficiscanlur  ad  L.  Sultani  *);  e di 
nuovo  nella  terza  Verrina,  quando  narra  che  Lucio  Metello  pretore 
in  Sicilia,  per  essersi  dai  Centorbini  poste  giù  le  statue  di  Caio 
Verre,  ebbe  a sè  chiamato  Ccnturipinum  magislratum  et  decem- 
primos  3).  Parimente  leggiamo  nel  Gruferò,  a carte  89,  4 : 

DEO  CAVTE 
FLAVIVS  • ANTISTIANVS 
V ■ E ■ DE  DECEM  • PHIMIS 
PATER  PATIIVM  ; 
ed  a carte  348,  7,  quest’  altra  : 

FILI  FECERVNT 
D.  M. 

P • AEMILI  ■ NICOMEDi  • IVN 
OVI  VIXIT  • ANNIS  ■ XLII  • M • VI  • DIB  • XX 
DOMINO  • D • III  ■ INTER  • DECEM 
PRIMOS  eie. 

Ma  quantunque  frequentissimi  nelle  curie  sieno  stati  questi  dicci- 

(1)  Inscript.  anliq.  pag.  170,  num.  324.  Anche  il  Monelli  nella  sua  classica 
opera  Do  Stilo  Inscript.  latin,  (lib.  1.  pag.  135,  edii.  di  Padova)  allega  una  iscri- 
zione, in  cui  i decurioni  sono  appellati  C.  vi».  (Centumviri) ; ina  ignorasi  a qual 
municipio  appartenessero. 

(2)  Cap.  9. 

(3)  Cap.  67, 

i« 
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primi  (onde  solamente  di  essi  dice  Ermogcniano  giureconsulto,  clic 
tributorum  exactioni  ita  praeerant,  ut  si  quid  detrimenti  fiscus 
morluorum  causa  contratterei , ipsi  suis  sumptibus  resarcirent ); 
non  di  meno  trovo  essere  stati  sei  in  qualche  curia  '),  e cinque  in 
alcun’altru  *).  Taccio  del  senato  di  Marsiglia,  in  cui  furono  quindici 
i principali  decurioni s)  ; poiché  di  colonie  e muuicipii  italiani,  non 
di  altri,  mi  occorre  parlare. 

Nelle  quali  colonie,  non  altrimenti  che  in  Homo  i consoli,  ammi- 
nistravano la  giustizia  i Duumviri;  detti  perciò  il  magistrato  per  ec- 
cellenza *),  e nelle  iscrizioni  denotali  colle  sigle  lina.  i.  o.  cioè 
duumviri  iuri  o iure,  dicundo.  E di  tanto  pregiavasi  dai  Domani  il 
duumvirato  delle  colonie,  che  fu  non  di  rado  esercitato  anco  da  no- 
bilissimi senatori  *).  Basta  fra  lutti  mentovar  Gneo  I'ompeo,  il  quale 
stato  già  console,  già  detto  il  Grande,  già  trionfatore  dell’oriente,  al- 

(1)  Cic.  de  Nat.  deor.  III.  30. 

(2)  Nov.  Maiorani  ad  Basilinm. 

(3)  Caes.  do  Bel.  civ.  I.  35. 

(4)  Ecco  Tallio,  che  parlando  nel  sonato  dopo  il  suo  ritorno,  al  capo  decimopri- 
mo di  quella  orazione,  dice  : Qui  (Pompeius)  in  colonia  nuper  constitutu,  guum  ipse 
gemei  magislratum  etc.  cioè,  come  ivi  annota  il  Man  ucci,  Capuae,  ubi  gerebai  rfutim- 
viralum  collega  L.  Pisone  consule.  Similmente  l'ipiano  nella  legge  prima  D.  de  damno 
infecto  (39.  2)  scrive:  Quum  m damai  in  fedi  celeritatem  desiderai,  et  periculosa  diluito 
prudori  videtur,  si  ex  hac  causa  cibi  iurisdictionem  reservaret : magistratibus  municipali • 
bus  dclegandum  hoc  rtde  putevoU.  E nella  legge  quarta,  al  terzo  paragrafo  D.  ood.  pro- 
segue; D\m  ergo  res  mayistralibus  municipalibus  praetor  tei  praeses  iniunxit , cautionem 
et  potsessionem:  edera  sttae  iurisdietioni  reservavit.  Che  egli  poi  per  magistrati  munici- 
pali intendesse  i duumviri , chiaramente  rilevasi  dal  paragrafo  quarto  delia  medesi- 
ma legge:  Si  forte  duretur  non  caveri:  ut  possedere  licerti,  quod  causa  cognita  fieri  sedei,  non 
éuumviros,  std  praetorem  vei  praesidem  permissuros  : item  ut  ex  causa  decedalur  de  pos- 
sessione. Yeggasi  ancora  il  Gentile  de  iurisdict.  II,  5;  l’ Ottone  de  Aedil.  col.  cap.  II, 
2;  ed  il  Chini  entelli  de  Honore  bisel.  cap.  V. 

(5)  Avrei  aggiunto  che  fu  da  Cicerone  anteposto  alTiateno  consolato  di  Roma,  se 
non  temessi  viziato  quel  luogo  della  sesta  lettera  del  secondo  libro  ad  Attico  : Quin 
etiam  dubitem , hic,  an  Antii  considam,  et  hoc  tempus  omnc  consumarti  : ubi  guiderà  ego 
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lorcliè  fu  preso  di  amore  per  Giulia  sua  quarta  moglie,  cominciò  fre- 
quentare gli  orti  della  Campania,  e tenne  il  duumvirato  in  Capua  * (**)); 
aflìiicliè,  come  dice  il  Cardinal  Noris  2),  con  l’esercizio  di  quel  magi- 
strato onorasse  la  colonia,  che  dal  suocero  Caio  Cesare,  nel  primo 
anno  del  suo  consolato,  vi  era  stata  condotta.  Ed  il  nome  di  Capua 
mi  fa  tosto  venir  in  mente  quello  che,  quattro  anni  innanzi  al  conduci- 

molimi  duumvirum,  tjuam  Homi u me  fnìssc  {*);  nel  qual  luogo  il  Manucci,  in  cambio 
di  duumvirum,  legge  diu  nimirum  (").  E veramente  questa  lezione  parmi  s'abbia  a 
preferire.  Perciocché  ivi  appunto  di  tempo  e non  di  dignità  si  favella;  e le  parole  ubi 
mallem  diu  nimirum  me  ftiisse  naturalmente  connettonsi  coti  quelle  dubilem,  an  Antii 
ctmsidam  et  hoc  tempus  om ne  consumavi.  Per  l’opposto  il  duumvirum  vi  starebbe  come 
dislcgato,  nè  troverebbe  cosi  nelle  cose  antecedenti,  come  nelle  seguenti  a quale 
riferirsi.  Ma  altre  ragioni  mi  persuadono  delia  falsità  di  siffatta  lezione;  dello  quali, 
volendo  io  esser  breve,  non  dirò  se  non  questa , che  parmì  principalissima.  Chi 
avrebbe  per  molto  serio  il  parlar  di  Cicerone,  se  veramente  fosse  cosi  fatto?  Roma, 
capo  di  tanto  mondo,  posposta  ad  Anzio , umile  colonia  romana  : il  console , primo 
magistrato  di  quella  città  e quindi  di  potestà  universale,  posposto  al  duumviro,  il 
cui  potere  non  varcava  i eouflni  della  colonia  ; Cicerone  glorioso  per  le  cose  ope- 
rate nel  suo  consolato,  e delle  quali  era  assiduo  millaqtatore  e parlator  facondissimo, 
divenuto  subito  non  curante  della  sua  gloria,  anzi  desideroso  di  non  averta  mai 
acquistata;  c ciò  quando  ? quando  aveva  già  mandata  ad  Attico  l'opera  che  in  mate- 
ria del  suo  consolato  avea  composta  in  lingua  greca.  Or  chi  crederà  tali  cose?  E non- 
dimeno  elle  necessariamente  conseguono  da  quel  <lir  Tulliane 

(1)  Cic.  post  red.  in  Senatu,  11. 

(2)  Cenotaph.  Pisana,  dissertai.  I,  cap.  3. 

(*)  Cosi  il  Lambino  nella  edizione  di  Parigi  1565;  comecliè  in  luogo  di  duumvirum 
abbia  duumvir,  eh' è costrutto  di  greco  sapore.  Duumvirum  poi  si  legge  dal  Grevio 
in  quella  di  Amsterdam  1664;  duumvirum  nell'altra  fatta  dal  Verburzio  anco  in  Am- 
sterdam 1724;  e cosi  pure  nell’  edizion  parigina  del  Lemaire,  e nella  torinese  del 
Pomba. 

(**)  In  Venezia  1540;  e questa  lezione  ritenne  il  Senarega  nella  sua  traduzione 
dell'epistole  ad  Attico  stampata  in  Venezia  nel  1555.  Ritennela  ancora  Giambattista 
Pio  nell’  edizione  fatta  in  Bologna  nel  1527,  e Sebastiano  Corrado  in  quella  dello 
Scoto  in  Venezia  1544.  La  stessa  maniera  vedesi  conservata  da  Carlo  Stefano , Pa- 
rigi 1554,  e da  Valerio  Bottello,  Venezia  1584 
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mento  della  colonia  Giulia,  diceva  Cicerone  dei  capuani  duumviri; 
cioè  clic  essi  disdegnando  un’appellazione,  la  quale  era  comune  con 
gli  altri  coloni,  volevano  esser  chiamati  pretori;  e perchè  ai  nomi 
rispondessero  ancor  le  insegne,  posero  nella  sinistra  mano  dei  littori 
i due  fasci  di  verghe:  Quum  celeris  in  coloniis  duumviri  appellcn- 
tur,  hi  se  praetores  appellavi  volebanl  . . . Deinde  anleibant 
liclores,  non  cum  bacillis,  sed,  ut  hic  praetoribus  antceuni,  cum 
fascibus  duobus  ’).  Hello  sarebbe  ed  al  mio  desiderio  accomodalo, 
il  cercare  donde  quest’alterezza  nei  Capuani;  ma,  oltre  che  la  via  lun- 
ga ne  sospinge,  una  tal  ricerca  m’alloiilancrebbe  di  troppo  dal  mio 
proposito.  Onde  io  mandando  ad  altro  tempo  sì  fatta  investigazione, 
proseguirò  a dire  delle  altre  cose,  che  alla  presente  materia  si  ap- 
partengono. 

E senza  uscire  di  Capua,  panni  potere  affermar  con  certezza,  che 
varia  fu  in  durala  di  questo  magistrato  nelle  colonie.  Perciocché  tro- 
vo che  Lucio  Calpurnio  Pisone,  della  nobile  famiglia  dei  Casoni  ni  e 
suocero  di  Caio  Cesare,  appena  fu  menala  la  sopraddetta  colonia,  vi 
tenne  il  duumvirato  cou  Gneo  Pompeo.  Or  quando  nel  seguente  anno 
694  Pisone  entrò  console  con  Aulo  Gabinio,  egli  era  ancor  duumviro; 
c duumviro  esser  dovea  tuttavia  Pompeo,  quando  fece  in  Capua  il 
decreto  intorno  al  ribandimento  di  Cicerone;  ciò  che  avvenne  nel- 
l’anno 695,  scudo  consoli  Lentulo  e Metello.  Sicché  pare  che  tre  anni 
(certo  due)  fosse  duralo  l’esercizio  di  quella  magistratura.  Aggiungi 
il  lungo  frammento  dei  fasti  campani,  che  leggesi  presso  il  Grutero 
a carte  299,  e da  cui  apparisce  essere  stata  ben  incerta  la  durata  di 
quell’esercizio,  almeno  sino  al  cominciar  della  dominazione  di  Otta- 
viano Augusto.  Perciocché  in  esso  or  troviamo  creati  i duumviri  ex 

K • 1VL  AD  R • 1VL  Ora  EX  K IVL  AD  K • FEBB  Ora  EX  K IVL  - 

ad  k iar  or  finalmente  ex  e iar  ad  • k iar  ; sicché  può  dirsi 
che  un  tal  magistrato  si  tenesse  per  sei  mesi,  per  sette  ed  anco  per 

(1)  Orai.  II.  io  Rullum,  34. 
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un  anno.  Ma  che  di  un  anno  fosse  stala  nei  tempi  successivi  la  du- 
rala, ne  fa  certissimo  testimonio  la  legge  prima  qucmadmodum 
numera  civilia  (12.  5),  e la  decimasesta  de  decnrionibus  (12.  I)  del 
codice  Tcodosiano. 

La  creazione  poi  di  questo  magistrato  faccvasi  con  pubblici  suffra- 
gi, siccome  abbiamo  dal  quinto  capo  della  legge  municipale: 

9 QVEIQVOMQYE  iNMVNICIPIEIS  • COLONEIS  PRAEFECTVREIS  • FOREIS  ■ CONCI- 

LIABVLEIS  ■ Civium  ■ Itomanorum  ■ II  • V1R  • IIII  ■ VIU  ERVNT  • ALIOVE 

10  QVO  • NOMINE  • MAGùIralum  POTESTATEMVE  ■ SVERACIO  EORVM  OVEI  ■ 

OVOIVSQVE  • MVNICIPIA  • COLONIAE  • PRAEFECTVRAE 
lì  FORO  ’ CONCILIABVLI  - ERVNT  • HABEBVNT  I). 

Similmente  raccogliesi  dal  cupo  sesto,  clic  persona  non  poteva  essere 
eletta  a tale  ufficio,  se  prima  non  avesse  compito  il  trentesimo  anno 
di  età: 

15  QVEI  • MINOR  . ANNOS  • XXX  ■ NATVS  • EST  ■ EIUT  ■ NBIOVIS  • EORYM  • POST 

Kaimdas  • IANVAR  • SECVNDAS  • INMVNICIPIO  • COLONIA  • PRAEFE 

16  CTVRA  • II  ■ Vffi- IIII  • VIR  ■ NEVE  ■ QVEM  AUVM  MAG  PET1TO  ■ NEVE  ■ 

CAPITO  • NEVE  • GERITO  »). 

Ma  non  bastò  alle  colonie  l’aver  imitato  in  questo  loro  magistrato 
i due  consoli  della  suprema  repubblica;  si  volle  uncorn  che,  come  in 
Roma  i consoli,  così  appo  loro  fossero  designati  i duumviri.  Ed  eccoti 
nel  Grutero  una  iscrizione  posta  a M.  Veserio  Giocondiano  llvia.  de- 
sici*. 1 * 3 4),  ed  un’altra  (ben  più  ammirabile)  a L.  Calvidio  Clemente  anj*. 
xx.  Hviro.  designato.  *).  Che  poi  s’ornassero  i duumviri,  non  altri- 
menti che  i consoli  stessi,  della  toga  pretesta,  oltre  il  testimonio  di 
Cicerone  5),  Ravvi  quello  di  Livio  dicente  : Mayistratibus  in  colorili* 
munieipiisque,  hic  Uomae  infimo  g meri  magistris  vicorum  logae 

(1)  Maiochius  in  Tab.  Heracl.  pari.  III.  pag.  400. 

(3)  Iil.  op.  cit.  pari.  III.  pag.  410. 

(3)  CCCCLXXXV,  6. 

(4)  MXCII,  5. 

(5)  In  Pisonem  2, 
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praetcxtar  tuibcndae  jm  p ermiltemm;  nec  id  ut  vivi  solum  Im- 
bruni tantum  insigne,  ned  eliam  ut  cimi  eo  cremmlur  mortai  '). 

E l’ imitazione  dello  coso  romano  si  la  ancor  manifesta  nel  magi- 
strato dei  Censori.  Già  dicemmo,  discorrendo  dell’albo  canosiuo, 
che  i censori  sì  nelle  colonie  e sì  nei  munieipii  appellavausi  Quin- 
qumnales;  or  qui  ci  piace  di  notare,  che  siffatta  dignità  quinquen- 
nalieia  fu  istituita  alquanto  dopo  alla  legge  Giulia;  stantechc  in  que- 
sta trovo  commettersi  al  principal  magistrato  dei  munieipii,  delle 
colonie  e delie  prefelture  lo  allibrare  i cittadini.  Il  modo  poi  che  te- 
nevasi  nel  fare  l’allibramento,  è questo.  Doveva  il  magistrato  di  cia- 
scun luogo,  non  sì  tosto  gli  fosse  giunta  novella  che  operavasi  il 
censo  in  Doma,  fare  lo  stesso  Ira  sessanta  dì  ; notando  su  pubbliche 
tavole  il  nome,  il  prenome,  il  padre,  il  patrono,  la  tribù,  il  cognome, 
l’età  e il  patrimonio  di  ognuno,  secondo  la  formolo  prescritta  dai  ro- 
mani censori  : 

«8  OVAK  MVNIC1PIA  • CODINI AK  • PRAEFBCTVRAK  • Cimi»  - Homnnormi  • IN 
ITALIA  • SVNT  ERVNT  • QVF.I  INKIS  MVNICIPIEIS  • COLONEI8 
69  PRAEFECTVREI8  MAXIMVM  MAO  MAXtMVMVB  P0TE8TATF.M  IREI 
HARIBIT  • TVM  CVM  • CENSOIt  • ALI VS VI- 
TO QVIS  • MAO  • ROMAE  • POPVLt  • CENSVM  • AGET  • IS  • DIEBVS  • LX  - PRO- 
XVMEIS  QVIBVS  SCIBT  • ROVAI  CINSVM  • POPVU 
71  AGI  OMNIYM  MVNICIPJVM  COLONORVM  SVORVM  QVF.IQVE  EIVS 
PRAEFECTTRAE  ERVNT  ■ Qui  C fora  R emani  ERVNT  • CENSVM 
7?  AGVNTO  ’ KORVMOVK  NOMINA  • PRAENOMINA  PATRES  • AVT  • PATRONOS 
TltlBVS  COGNOMINA  • ET  ■ QVOT  ANNOS 

73  OVISyVE  EORVM  HABET  ET  RATIONKM  - PECVNIAE  EX  FORMALA 

CBNSVS  OVAE  ROMAE  ABEO  OVI  TVM  CENSVM 

74  POPVLI  • ACTVRVS  ■ EI1IT  PRO  POSITA  ER1T  ARIEIS  IVRATEIS  ACCI- 

PITO  • EAOVE  • OMNIA  • INTABVLAS  PVBLICAS  SVI 

75  MVNtCIPt  RBFERVNDA  CVRATO 

Poscia  una  copia  di  esse  (avole  mandavasi  da  ciascun  senato  in  Roma, 
per  mezzo  di  persone  elette  dagli  stessi;  e ciò  prima  che  in  quella  me- 
li) Lib.  XXXIV,  7 
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tropoli  si  fornisse  l’operazione  del  censo.  Lai  qual  copia  fra  cinque  di 
dalia  consegna,  era,  per  cura  dei  romani  censori , trascritta  su  pub- 
bliche tavole,  e riposta  insieme  con  le  altre  sul  monte  A ventino  in 
un  luogo  da  ciò  : 

75  EOSQVE  LIBRI iS  • PER  LEGATOS  • QVOS  • MAJOR  • PARS  • DECV- 

RIONVM  • CONSCR1PTORVM 

76  ADEAM  ' REM  • LEGARSI  • M1TTE1  ■ CINSVERIXT  ■ TVM  ■ CVM  ■ EAS  PIS 

CONSVLERETVR  • ADKOS  • OVEI  • ROMAE  • CIN8VM  AGENT 

77  MITTITO  CVRATO  • OVE  • VTEI  • QVOM  ■ AMPL1VS  • D1ES  • LX  • REUQVEI  • 

ERVNT  • ANTEO V AM  ■ DIEM  • EI  • OVEIQVOMOVE  • ROMAE 

78  GENSVM  AGEI  FINEM  - POPVLI  • CESENDI  • KACIANT  • EOS  • ADEAM  LI- 

BROSOVE  ■ EIVS  • MVNICIPI  • COLONIAE  PRAEFECTVRAE 

79  EDÀNT  • ISOVE  • CENSOR  • SEIVE  • OVIS  • ALIVS  • MAG  ■ CENSVM  • POPVLI 

AGET  DIEBVS  V • PROXVMEIS  • 0V1BVS  • LEGATEI  ■ EIVS 

80  MVNICIPI  • COLONIAE  PRAEFECTVRAE  ■ ADIERINT  • EOS  • LIBROS  • CENSVS  • 

OVEI  ABIEIS"*  LEGATBIS  • DABVNTVR  • ACCIPITO 

81  Sin*  Dolo  Ma/u  EXQVB  • IEIS  • LIBREIS  • OVAE  ■ IBEI  • SCRIPT  A ERVNT  ■ 

INTABVLAS  ■ PVBLICAS  REFERVNDA  ■ CVRATO  • EASQVE  • TABVLAS 
8?  EODEM  ■ LOCO  VBEI  • CETERAE  • TARVLAE  ■ PVBLICAE  - ERVNT  • INQV1- 
BV8  CENSVS  ■ POPVLI  • PERSCRIPTVS  • ERIT  • CONDENDA  CVRATO 

É lilialmente  da  sapere,  che  se  alcuno  stanziando  in  più  città,  aves- 
se voluto  essere  descritto  io  Roma,  ben  gli  era  da  questa  legge  per- 
messo: 

83  QV1  • PLVniBVS  ■ INMVNICIPIEIS  • COLONEIS  • PRAEPECTVREIS  • DOMICI 

LIVM  • HABEBIT  • ET  ■ IS  • ROMAE  • CENSVS  • ERIT  • QVO  • MAGIS 

84  4NMVNICIPI0  ■ COLONIA  • PRAEFECTVRA  • H«e  ■ Lege  ■ CENSEATVR  ■ E*  • Hat  • 

Lege  * N*7u7  • Ropa/ur  1). 

Io  non  darò  biasimo  a Paolo  Manucci  di  aver  opinalo,  che  tutti  gli 
Italiani  doveano  dar  in  Roma  il  loro  aome(I)  2);  perciocché  qual  contez- 
za potea  aver  egli  della  legge  Giulia  municipale,  di  cui  appena  fu  dato 


(I)  Mazochius  op.  cit.  pari.  Ili,  pan-  453,  454. 

(il  De  CIvit.  Romana. 
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rinvenir  line  tavole  nel  11.12,  cioè  cento  cinquantotto  anni  appresso 
In  morte  di  quel  savio?  Solamente  dirò , che  a questa  disposizione  di 
legge  non  contrastano  punto  quelle  parole  di  Marco  Tullio:  Quum 
haec  frequentili  totius  Italiac  ltnmn  discesseril  ; quae  convenit 
uno  tempore  undique,  comitiorum,  ludorum,  ccnscndique  cau- 
sa ');  nè  ciò  che  ivi  annota  Asconio  Tediano.  (1  quali  due  luoghi  tol- 
se il  Manucci  a conforto  della  sua  opinione).  Imperciocché  se  abbia- 
mo dalla  legge,  che  si  poteva  essere  descritto  nel  censo  di  Itoma  ; 
qual  meraviglia,  che  altri  usasse  di  questo  diritto?  Aggiungi  che  non 
per  un  (ine  medesimo  si  era  da  tutte  parti  d'Italia  colà  portata  quella 
moltitudine  di  genti;  ma  chi  per  dare  i suffragi,  chi  per  intervenire 
ai  giuochi,  chi  lilialmente  per  il  censo.  Or  snrebhesi  cosi  parlato,  se 
lutti  avesser  dovuto  essere  di  necessità  allibrati  in  Itoma  ? E che  poi 
dinolerebbono  quelle  tavole  censorie  nel  municipio  di  Larino,  delle 
quali  parla  Tullio  stesso  nella  orazione  per  A.  Clueneio,  là  dove  di- 
ce: Illuni  ( Oppianiruin)  labulas  publicas  Larini  censorias  corru- 
pisse,  dccurioncs  universi  iudicaverunt  *)?  Clic  dinoterebbe  quel 
censitor  . civivh  . ROMANORYM  . cOLOsuAE  . vicTRicEssis  nella  iscrizione 
riportala  dallo  Smetio  :l)?  Che  dinoterebbono  quei  cinquennali  men- 
tovati nell'albo  di  Canosa,  c tante  volte  ripetuti  nelle  iscrizioni?  Ma 
tronchisi  una  tal  questione;  chènon  v’ha  documento  maggiore  di  quel- 
lo delle  tavole  di  Eraclea. 

E come  i Censori,  così  v’ebbe  nelle  colonie  ancor  gli  Edili  ed  i 
Questori;  i quali  tutti,  insieme  coi  Duumviri,  erano  delle  colonie  i 
principali  magistrali  ').  L’ ufficio  poi  di  quesli  ultimi  (non  dissimile 
da  quello  degli  Edili  e dei  Questori  in  Doma)  è così  brevemente  di- 
chiaralo da  Onofrio  l’anvinio:  Creabantur  (egli  dice)  insuper  Acdi- 
les,  qui  viarum.  acdificiorum  publicorum,  annonae,  et  locando- 

(!)  Act.  ! in  Ver.  IR 

(2}  Cap.  14. 

(3)  F.  85.  n.  2. 

(4)  Hosinus  Antiqui! . Itom.  X.  24 
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rum  reddituum  publicorum,  item  quaesto r , qui  aerarii  pulitici 
curam  habebal  *)• 

Qual  ordine  tenessero  tutti  questi  magistrati  nella  curia , fu  già 
veduto,  quando  parlammo  della  tavola  canosina  ; or  non  increscerà 
qui  vedere  con  qual  ordine  sedessero  negli  anfiteatri  ; massime  che 
mi  si  darà  occasione  di  toccar  dei  cavalieri,  la  cui  dignità  fu  ono- 
ratissima nelle  colonie  e nei  municipii.  E più  che  giovarmi  dell’ope- 
ra degli  scrittori,  mi  piace  ricorrere  col  pensiero  all' anfiteatro  cam- 
pano; il  quale,  benché  guasto  gravissimamenle  dal  tempo  e dai  bar- 
bari, ed  a cui  non  perdonarono  (oh  infamia!)  gli  uomini  dell’elà  a noi 
vicine  a),  lascia  tuttavia  ammirare  nella  presente  squallidezza  e mi- 
na l’antica  sua  magnificenza.  Ecco  il  palco  ornato  di  colonnette,  sul 
quale  rizzavasi  il  pulpito  all’imperadore,  quando  interveniva  agli 
spettacoli  ; quivi  pure  i seggi  curuli  del  magistrati.  Ecco  nel  luogo 
stesso,  ma  su  più  alti  gradini,  sedere  i decurioni;  e più  alto  ancora 
ecco  quattordici  scaglioni,  ove,  non  altrimenti  che  in  Roma,  sedere  i 
cavalieri.  E notisi  che  da  questo  numero  di  gradi  assegnato  ai  cava- 
lieri si  originò  il  modo  sedere  in  quatuordecim,  a dinotare  la  digni- 
tà cavalleresca.  Nè  si  creda,  che  solamente  in  Italia  siasi  ciò  fatto; 
ma  lo  stesso,  secondo  che  a Tullio  ne  scrive  per  lettera  Asinio  Pol- 
lione,  fu  operato  da  Balbo  nel  municipio  di  Cadice  nelle  Spagne  : 
Lvulis,  quos  Gadibus  ferii  (Bai bus),  Herennium  Gallum  , histrio- 
nem,  summo  ludorurn  die  annulo  aureo  donalum,  in  XIV sessum 
deduxit.  Tot  mini  fecerat  ordines  cqucslris  loci 3). 

Quale  fosse  il  censo  dei  cavalieri , si  dichiara  da  Plinio  nella  so- 
praccitata sua  lettera  a Fermo.  Già  sapemmo  che  questi  era  decurio- 
ne in  Como , e per  ciò  possessore  di  cento  mila  sesterzii  ; or  perchè 
avesse  potuto  essere  ancor  cavaliere,  Plinio  gli  scrive:  Igitur,  ut  le 
non  decurione  solum , verum  eliam  equile  romano  p erfruamur, 

(1)  Imper.  Romanum  cap.  Vili 

(2)  Mazochìu»  Comment.  in  Camp  Amphìth  cap.  6. 

(3)  Kpist.  ad  diver».  X,  3? 

IV 
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offero  Ubi  (rara  liberalità  di  un  amico  e ai  nostri  dì  quasi  incredibile) 
ad  implendas  equestre»  facullates  CCC.  milita  numinum  ( circa 
ci»quunlucim|u<!  mila  centoquaranta  lire  moderne  ). 

Erano  poi  questi  cavalieri  ricevuti  ncU’ordiRe  senatorio,  dicendoci 
chiaramente  Tacito,  che  Giulio  Grecino,  il  quale  era  di  famiglia  eque- 
stre, fu  senatarii  ordinis  ').  Ma  il  più  bel  documento,  che  può  in  tal 
materia  addursi , panni  che  sia  l’orazione  dell’ imperatore  Claudio, 
fatta  a proposito  della  cittadinanza  da  darsi  ai  Galli  : 

DIVV8  AVG.  . . ET  PATHVVS  • TI  CAESAR  • OMNEM  • FLOREM  VBIQVE  CO- 
LONIARVM  • ET  • MVNICIPICIRVM  • BONORVM  • 8CILICET  • VTRORVM  • ET  • 
LOCVPLETIVM  • IN  • HAC  CVRIA  • ESSE  ■ V0LV1T , . . ORNATISSIMA  • EC 
CE  COLONIA  VALKNT1SSIMA0VE  • V1ENNENSIVM  QVAM  - LO.NGO  IAM 
TEMPORE  SENATORES  HVIC  CVR1AE  CONFERT  EX  UVA  COLONIA  • 
1NTER  PAVCOS  • EQVESTRIS  ORDINIS  ORNAMENTA  » L VESTINVM 
FAMILIARISSIME  • DILIGO  *). 

E questa  fu  la  repubblica  delle  auliche  colonie  ; le  quali  tuttoché 
avessero  avuto  loro  debole  principio  con  quelli  che  furon  mandati 
da  rtomolo  ad  abitar  Fidcnc  ; nondimeno  e per  1'  utile  c la  comodità 
grande  che  ne  veniva,  si  videro  nell’età  seguenti  con  più  certo  ordine 
confermate  J).  E ricercando  le  ragioni  da  cui  furon  mossi  i (lontani 
nel  mandar  le  colonie  in  Italia  e fuori,  trovo  che  oltre  a quella  di 
tener  in  fede  i popoli  assoggettati  al  loro  imperio,  e l'altra  di  assi- 
curar la  repubblica  da  qualunque  correria  degl’  inimici  *),  fuvvi  an- 
cor questa  di  aumentare  là  stirpe 1 2 3 4  5);  e questa  di  alleggerire  la  città 

(1)  Vita  Agric.  t. 

(2)  Ex  Paladino  ap.  Velserum  Renan  August.  Vindelic.  lib.  V,  pag.  2*6. 

(3)  Panila  Discorsi,  lib,  I,  disc.  IO;  Machiavelli  Discorsi,  li,  6. 

(4)  Ottoni  tu  aulem  inde  dictae  sunl,  quod  populi  romani  in  ea  municipio  miserila  co- 
lcos. wl  ad  ipsos  priores  munieipiorwn  populos  coercendos,  nel  ad  hoslium  incursus  re- 
pellendo}. Siculus  Flaccus  de  Coudit.  agror.  pag.  2. 

(5)  Ad  mone  reni,  non  Cumpanos,  ncque  TarenAinos  eot  esse,  sed  Homanos,  inde  oriun- 
do!, inde  in  colonia*  alquc  in  agrum  bello  caplum  slirpis  augendae  causa,  uùssos  : qaae 
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dal  troppo  mimerò  di  cittadini  aggravala  ');  e questa  d'impedire 
che  la  plebe  si  levasse  a tumulto  *);  e finalmente  quest’ altra  di  gui- 
derdonare gii  emeriti  soldati  3).  Le  quali  ragioni  polcron  di  tanto  sul- 
l’animo del  senato  e del  popolo,  che  grandissimo  fu  il  numero  delle 
colonie  condotte  per  decreto  si  dell'uno,  come  deH’allro.  Il  Lipsie, 
al  capo  sesto  del  primo  libro  della  Grandezza  Romana,  dice  essere 
state  centocinquanta  le  colonie  condotte  nella  sola  Italia;  poi  sessanta 
quelle  in  Africa  ; circa  trenta  le  altre  nelle  Spagne;  poco  meno  quel- 
le nelle  Galli»  ; e altre  ancora  in  altre  parti  del  mondo.  E conduce- 
vansi  con  solenne  c quasi  militare  apparalo,  e con  alcune  osservan- 
ze di  propri  sacrifizi  c ccremonie,  senza  le  quali  non  pareva  ai  Ro- 
mani (amatori  in  tutte  le  cose  di  una  colai  maestà  e magnificenza, 
da  generar  negli  animi  de’popoli  maraviglia  e reverenza  insieme),  che 
elle  riuscir  dovessero  legittime  e vere  colonie  *).  E furono  cosi  delle 

liberi  parenlibus  deberent,  ea  illos  Romani s dtbere,  si  u Ua  pietas,  si  memoria  antiquae  pu- 
tride esse I.  Liv.  XXVII,  9. 

(1)  £(  mminim  istmi  Mi,  qmd  ab  hoc  tribuno  plebis  dicium  est  in  senato  : urbanam 
plebem  nimium  in  republica  posse;  eihauriendam  esse.  Cic.  Il  in  Rul.  26.  Qua  (emptioue) 
consultila  diligentrr,  et  sentinam  urbis  ahauriri,  et  llaliac  solitudinem  frequenlari  posse 
arbitrabar.  Id.  ad  Allic.  I,  19. 

(2)  Anlium,  propinquam,  opport unam  et  maritimam  urbem,  colcmiam  deduci  posse:  ila 
sine queretis possessorum plebem  in  agni  iluram,  civitatem  in  concordia  fore.  Li».  Iti,  I. 
Romae  interim  multipla  seditio  crai:  cuius  leniendae  causa  coloniam  in  Colico*,  quo  tria 
millia  civfum  romanorum  scribcrcntur,  deducendam  censucrant.  ld.  V,  24.  Romae  (quo- 
que plebem  quietam  et  aoneratam  deducla  in  colonias  mulliludo  praestabal.  td.  X,  6. 

(3)  Hot  Ics  deciclos  (sono  parole  di  Bruto  nella  concinne  al  popolo  dopo  la  morte  di 
Cesare)  maiorcs  nostri  agri s tolebanl  mulctan;  nec  tamen  omnibus,  sed  parte  tantum; 
in  quam  merito!  dedueercnt,  ctuIodM  futures  reipublicae  cantra  eos.  qui  arma  odierna 
eamdem  luterani.  Ap.  de  Bel.  cìv.  II,  1 40.  E Lucano  nel  primo  della  Parsaglia,  v.  3 44. 

Oliar  irdM  crìi  emeritisf  quae  mira  dabuntur, 

(Itine  roller  veternnus  are tf  giste  m amia  fessisf 

14)  Borghini  Vinc.  Discorsi  par.  I,  i»ag.  395.  Il  Turuebo  poi  cosi  descrive  la  con- 
dotta  delle  colonie  : Coloni  sub  tigni!  a euraloribus  agrariis  eenturiati  ducebanlur. 
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tu 

dalla  coltivazione  e lavorazion  dei  terreni,  dei  quali  erau  fatti  privi 
gli  antichi  possessori  *);  nella  guisa  stessa  che  fu  detto  pertica  il 
territorio  colonario,  dalla  pertica  o bastone  di  dieci  piedi,  di  cui  usa- 
vasi  nella  distribuzione  dei  campi  ; onde  Properzio  nella  prima  del 
quarto  libro  : 

Abstulit  excultas  pertica  tristi s opes. 

Diversa  da  quella  delle  colonie  fu  senza  dubbio  la  condizione  dei 
municipii  ; la  quale  parmi  assai  bene  dichiarata  da  Gelilo,  là  dove 
della  differenza  di  questi  due  stali  ragiona:  Municipes,  egli  dice, 
suiti  cives  romani  ex  municipiis  legibus  suis  et  suo  iure  utcntes: 
muncris  tuntum  cum  populo  romano  honorarii  participes,  a quo 
munere  capessendo  appellati  videntur,  nuli  in  aliis  necessitalilms, 
ncque  ulla  populi  romani  lege  adstricli,  ni  in  quam  populus  eo- 
rum  fundus  factus  est 2).  Ed  a questa  condizione  mirando  Marco 
Tullio  nel  secondo  delle  Leggi  al  capo  secondo,  disse  che  i municipi 
avcauo  due  patrie,  una  di  natura,  l’altra  di  dritto;  e dopo  avere  più 
cose  intorno  a tal  materia  discorse,  finalmente  così  conchiude:  Itaque 
ego  liane  (Arpinuin) mearn  esse  patriam prorsus  nunquam  negato, 
dum  illa  (Roma)  sit  maior,  et  haec  in  ea  contineatur.  Che  se  in 


Deinde  quum  ad  colonia*  locum  ventum  crai , vexiUo  statuto,  aratrum  circumducebatur , 
ut  territorium  colonia t definiretur:  quod  mox  limitibus  decumani* , cardinitms  actuariis 
distinguebatur , et  in  centuria*  dividebatur  : e quibus  certus  modus  viritim  sortilo  assigna- 
batur.  Quod  si  iliic  oppidum  non  e sset,  locus  urbi*  aratro  designa  botar,  ritu  //etrusco. 
Atque  tifa  fiebant  omnia  auspicato ; coloniaque  lustrabatur  ab  eo,  qui  de  duce  bai;  et  elige - 
bantur  boni s nommttou,  qui  hostias  ad  eam  luslrandam  ductrent.  Quotami*  auietn  coloni 
roloniae  suae  natalem  magna  religione  colebant. 

(1)  Finiti*  ergo  ampliorum  beltorum  opcribus,  augeudae  reipublicae  causa,  illustre*  Ro- 
manorum  viri  urbe s constituerunt,  qua*  aul  victoribus  populi  romani  civibus,  aut  emeri- 
ti* militibus  assignaverufit , et  ab  agrorum  nouae  dedi  catione  cultura/  colonia*  appellata 
runt.  Hygiims  de  Limit.  consti t.  pag.  159. 

(2)  Lib.  XVÌ,  13. 
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Roma  la  condizione  delie  colonie  era  pregiata  di  molto,  anzi  u quella 
dei  mnnicipii  soleva  anteporsi  (onde  vediamo  nella  legge  Mamilia  de 
limitibus  darsi  il  primo  luogo  alle  colonie)  non  è da  credere  che  mi- 
gliore in  realtà  fosse  stata  la  condizione  delle  medesime  ; parendomi 
doversi  uno  stato  autonomo  prezzare  assai  più  di  un  altro  che  tale 
non  fosse,  e l'uno  all’altro  preporre.  G che  sia  così,  ecco  l'autorità  di 
Adriano  imperatore,  il  quale  favellando  in  senato  dei  cittadini  d’ita- 
lica (nelle  Spagne)  forte  maravigliavasi  che  così  questi,  come  quelli 
di  Utica  ed  altri  ancora  di  antichi  mnnicipii,  potendo  reggersi  con 
proprie  leggi  e proprie  istituzioni,  desiderassero  divenir  colonie;  e 
per  opposilo  dava  lode  ai  Prcnestini  di  aver  chiesto  con  molte  pre- 
ghiere a Tiberio  Cesare,  perchè  dallo  stato  di  colonia  facessero  pas- 
saggio a quello  di  municipio  f). 

Chi  dicesse  che  più  generazioni  di  municipi!  fossero  esistite , ben 
avrebbe  l’antorità  di  Pompeo  Festo,  che  (alla  voce  Municipium)  ne 
distingue  tre  spezie  : Munieipium  id  genus  hominum  dicitur,  qui, 
cum  Romani  venissent,  ncque  cives  romani  essent,  parlieipes  ta- 
men  fuerunl  omnium  rerum  ad  munus  fungendum  una  cum  ro- 
mani# civibus,  praeterquam  de  suffragio  ferendo , aul  magistrati^ 
capiendo;  sieut  fuerunl  Fundani,  Formiani,  Cumani,  Acerrani, 
Lanugini,  Tmculani,  qui  post  aìiquol  anno s cives  romani  effecti 
sunt.  Alio  modo,  cum  id  genus  hominum  definitur,  quorum  dei- 
tas  universa  in  civitatem  romanam  venti;  ut  Ariani,  Cacriles, 
Anagnini.  Tertio  cum  id  genus  hominum  definitur,  qui  ad  cici- 
latem  romanam  ita  venerimi,  uli  municipia  essere!  suae  cuiusque 
civitatù,  et  coloniae,  ut  Tiburtes,  Praenestini,  Pisani,  Arpinales, 
jYoIani , Bononienses , Piacentini , Nepesini , Sutrini , Lucenses. 
Ma  se  ho  a dire  schiettamente  ciò  clic  di  queste  tre  spezie  io  sen- 
to, non  dubiterò  dì  affermare,  elle  la  prima  risguarda  il  tempo  ante- 
cedente alla  legge  Giulia,  cioè  prima  che  agl’italiani  fosse  concedu- 


ti) Oelliui  XVI,  13. 


tu 


SII  I CIVILI  OHDIMAMFrtTI 


to  il  dritto  di  civiltà.  Concìossiachè  dei  Fondato  e dei  Formiani  sap- 
piamo da  Livio  •)>  che  nell'anno  4U  fu  ad  essi  citila s itine  suffragio 
data  (ecco  il  jtraelerquam  de  suffragio  ferendo  di  Festo);  e che  nel- 
l'anno 564  C.  Valerius  Tappo  tribunus  plehis  promulgava,  u l iis 
(Forraianis  Fundanisque et  Arpinatihus)  suffragi*  lidio...  esttel 2)  (ec- 
co il  qui  post  aliquol  anno s elee*  romani  effetti  sunt).  La  seconda 
e la  torca  poi  | tarmi  che  riguardino  propriamente  la  condizione  dei 
municipi!  dopo  la  pubblicazione  della  legge  Giulia;  perciocché  io  ten- 
go, che  da  quella  legge  innanzi  non  vi  ebbero  che  due  sole  genera- 
zioni di  municipii,  l’ima  di  quelli  detti  fundani,  e l’altra  di  nonfun- 
dani.  R però  nella  seconda  spezie  descrittile!  da  Festo  paionmi  in- 
dicati quei  municipii,  che  avendo  acquistala  la  romana  cittadinanza 
e ricevute  le  leggi  di  Roma,  erano  fatti  fuiulani;  e nella  terza  gli 
altri  die  (come  dice  lo  stesso  Festo  alla  voce  Munieeps)  vollero  con 
tal  condizione  partecipare  al  benefizio  della  civiltà,  ut  semper  rem- 
publieam  separatila  a popolo  romano  Imiterò  ni,  e però  non  dive- 
nuti fundani.  Ma  che  cosa  intendessero  gli  antichi  con  questo  voca- 
bolo, noi  ben  lo  vedremo  dopo  di  aver  cereo  il  significalo  della  parola 
fnndus , da  cui  manifestamente  nacque  il  fundanus. 

Flauto  usò  di  questa  voce  nel  suo  Trinammo,  quando  nella  prima 
scena  del  quinto  atto  fa  che  Lisilelc  dica  : 

iVunc  vii  1M  is  propere  eonveniendm  est,  ul  quae  rum  et ub  fìtto 

Egi,  ei  rei  funtlus  paler  sii  polior: 

nel  qual  luogo  fundus  evidentemente  è lo  stesso  che  auetor.  Fu  poi 
aggiunto  a popolo  per  dinotare  una  special  condizione  o stato  di  es- 
so; nella  guisa  medesima  che  di  particolari  condizioni  intendevano 
gli  altri  vocaboli  li  ber,  nociuti,  foederatus,  dedilitius.  Or  qual  fosse 
la  condizione  di  un  popolo  divenuto  fondo  , copiosissimamenle  di- 
ti) Lib.  Vili,  14 
<*|  I.ib  XXX  vm  so 
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chiami  da  Cicerone  nella  sua  Corncliana  al  capo  ottavo:  Nasci  tur, 
egli  dice,  iudiccs,  causa  Cornetti  ex  ea  lege,  guani  L.  Gcllius,  Cn. 
Cornelius  ex  senatus  senlentia  luterani.  Qua  lege  videmus  esse 
sanclum,  uti  cicca  romani  sint  li,  quos  Cn.  Pompeius  de  cornila 
senlentia  sigillalim  dettale  donarit.  Donatum  esse  L.  Cornelium 
praesens  Pompeius  dicil;  indicant  publicae  tabulae;  accusalor  fa- 
telar.  Sed  negai  ex  focderato  populo  quamquam  poluisse,  n Usi  is 
populus  fundus  faclus  essel,  in  liane  dvilalcm  venire.  Al  qual  ra- 
gionare dell’accusatore  Tullio  risponde  cosi:  Quid  enimpotuil  dici 
impcritius,  quam  focderalos  popuios  fieri  fundos  oporteref  .Va in 
id  non  mugis  est  proprium  foederatoruin,  quam  omnium  libero- 
rum.  Sed  totani  hoc  (cioè  fundum  fieri),  iudices,  in  ea  fuit  posi- 
tum  semper  ralionc  alque  senlentia , ul,  quum  iussissel  populus 
romanus  aliquid,  si  id  adscivissent  sodi  populi  ac  Catini , et,  si 
ea  le x,  quam  nos  lutberetnus,  eadetn  in  populo  aliquo , lanquam 
in  (undo  resedissel  ; ut  luta  lege  eadem  is  populus  tenerelur:  (on- 
de è chiaro,  che  allora  propriamente  dicevasi  fundus  faclus  un  po- 
polo, quando  da  esso  ammeltevasi  tale  o tal’ altra  legge  romana): 
non,  ul  de  nostro  iure  aliquid  diminucrelur,  sed  ul  illi  populi , 
aut  iure  eo,  quod  a nobis  essel  eonstitulum,  aul  aliquo  commodo 
aul  benefido  ulerenlur.  Tutti  apud  maiores  nostros  legem  C.  Fn- 
rius  de  tcslamenlis;  lutti  Q.  Voconius  de  mulierum  heredilalibus; 
innumerabiles  aline  leges  de  civili  iure  sunl  lalae  (quas  Latini  vo- 
lucrunl,  adsdcerunl).  Liberamente  dunque,  e però  spontaneameu- 
te,  faccvasi  dai  popoli  confederati  (che  solo  ai  confederali  era  lecito) 
questa  ammissione  di  leggi  romane.  Ma  quando  fu  pubblicata  la  leg- 
ge Giulia,  cioè  quella  che  dava  agl’  Italiani  il  diritto  di  cittadinanza, 
una  tale  libertà  cessò  del  tutto  ; poiché  si  volle,  che  ìiiun  popolo  ac- 
quistasse quel  diritto,  se  prima  non  fosse  divenuto  fondo.  Ciò  potisi 
in  questa  maniera  da  Tullio:  Ipsa  denique  Mia  (sotlinteudi  lata 
fuit),  qua  lege  civitas  est  sodis  et  Lalinis  dola,  qui  fundi populi 
facti  non  essent , civilalem  non  haberent.  Ma  in  che  mai , altri 
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dirà,  domano  farsi  fondi  i popoli?  qual  cosa  era  mestieri  di  ammet- 
tere? a che  acconsentire?  Ed  io  rispondo,  che  era  necessità  ricevere 
nella  loro  repubblica  tutta  quella  serie  di  leggi,  che  in  Roma  furono 
compilale  pe*  novelli  cittadini  ; voglio  dire  la  legge  Giulia  muni- 
cipale, di  cui  abbiamo  oggidì  due  tavole.  Ed  oh  da  quanti  errori 
avrebbero  causate  le  menti  queste  tavole,  se  più  tempo  innanzi  fos- 
sero state  disseppellite!  Lo  stesso  Enrico  Valcsio  (che  nella  metà  del 
secolo  decimoscltimo  trattò  dei  popoli  fondi,  e la  cui  scrittura  fu 
mollo  da’  savi  commendato)  avrebbe  senza  dubbio  corrette  più  cose, 
che  egli  tenne  e spacciò  per  vere.  Tra  le  quali  havvi  questa , che  a 
potersi  dai  socii  conseguir  la  romana  cittadinanza,  faceva  solamente 
mestieri  che  i medesimi  ricevessero  la  legge  Giulia,  da  cui  il  bene- 
fizio della  cittadinanza  largivasi  ; e non  già  che  ammettessero,  sic- 
come testò  dicemmo,  le  altre  leggi  romane.  Ma  vuoisi  far  grazia  al 
Valesio  di  questo  distorto  pensare  ; perciocché  non  poten  sapere  che 
appunto  nella  legge  Giulia  conlenevasi  una  serie  delle  principali  leg- 
gi di  Roma  ; quocirca  (dirò  col  Mazocchi)  legi  luliae  fundum  fie- 
ri, tantumdem  orni,  quod  leges  romanas  adoptare  '). 

Se  non  che  una  qualche  luce  venir  poteva  al  Valcsio  ed  a quelli 
che  nella  sua  opinione  adagiaronsi,  dalle  parole  con  che  Cicerone 
continua  il  suo  dire  : In  quo  magna  contmlio  Heracleensium  et 
Neapolilanorum  fuit,  quum  magna  pars  in  iis  civitatibus  foedcris 
sui  liberlalem  eivilali  anteferret.  E per  fermo,  a che  quella  grande 
contesa?  forse  che  la  cittadinanza  della  legge  Giulia  malamente  ac- 
cordavasi  con  In  libertà  della  confederazione?  Atqui  hoc  unum  crai 
(mi  si  lasci  dire  ancor  qui  col  Mazocchi),  quod  multos  urebat,  quod 
cum  velcri  suae  àvrovop.ix  addictissimi  essent;  plures  ctvium  il- 
lorum,  elsi  civililatem  romanam  ardentissime  cuperent,  noleba.nl 
t amen  sub  ea  rondinone  cives  romani  fieri,  modo  in  romanas  le- 
ges, abieclis  magna  ex  parte  veteribus  suis,  fondi  ficrent.  Hate 


(t)  In  Tal).  Heracl.  pari  (II.  pag  173.  adnot.  149. 
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igitur  fuit  Heracliensium  in  Magna  Graecia , itemque  Neapolila- 
norum  concertalionis  causo  ')•  Che  i Napolitani  avessero  tenuto 
fermo  nella  loro  autonomia  (almeno  sino  ai  tempi  di  Tito)  ne  fa  te- 
stimonio Strabene  nel  quinto  libro,  là  dove  lamentasi  ebe  le  città 
della  Magna  Grecia,  eccetto  Taranto,  Reggio  e Napoli,  avessero  di's- 
grecato  per  farsi  barbare.  Degli  Eracleesi  non  possiamo  dubitare, 
che  eglino  poco  dipoi  fossero  divenuti  fundani;  perciocché  appunto 
in  Eraclèa  furon  trovate  due  tavole  della  legge  Giulia;  nella  quale,  al 
capo  decimosecondo,  di  municipio  fnndano  e di  municipi  ancor  /an- 
darli discorresi  *). 

Della  qual  parola  or  torna  chiarissimo  il  significato;  che,  cioè, 
siccome  dicevasi  fondo  un  popolo,  che  avesse  ricevuta  questa  o que- 
st’altra  legge  romana  ; cosi  furon  detti  fundani  quei  municipii , che 
avessero  ammessa  la  ragion  civile  di  Roma,  contenuta  nella  legge 
Giulia.  A chi  poi  chiederà,  perchè  mai  si  fosse  voluto  da  fumiti » 
formar  fundanus,  quando  pur  bastava  il  primitivo  vocabolo  a rap- 
presentarci l’idea  testé  espressa;  risponderò  col  Mazocchi:  Quia 
fundus  substantivi  potimi,  quam  adieclivi  per  tria  genera  variabi- 
le, naturavi  gerii.  Cum  ergo  municipium  fundus  non  recte  dice- 
retur;  adiectimm  inde  nomen  fundanus....  derivati  necessefuil, 
quod  cum  mbstantivis  omnium  generum  necli  possel.  Accedii  ea 
ratio  verior , quod  vox  fundus  numquam  nisi  de  populo  tantum 
usurpatur  a Cicerone,  Feslo,  Gellio:  qua  ratione  municipium  , si 
quidam  populi  fundi  ossei...  id  non  municipium  fundus,  sed  fun- 
danum  (i.  e.  populi  fundi)  dici  oportuil.  Ac  pari  ratione  non  ntuni- 
ceps  fundus,  nec  municipes  fundi  (quippe  cum  vox  fundus  populi, 
non  dvium  singulorum  esse!)  dicebantur , sed  municipes  fun- 
dani s). 

Ma  non  si  creda,  che  cosiffatti  municipii  avesser  dovuto  dismette- 

(1)  Ad  Tab.  Heracl.  part.  Ili,  pag.  473.  col.  i. 

(2)  Mazoch.  op.  cit.  part.  Ili  pag.  463. 

(3)  Op.  cit.  part.  Ili,  pag.  469,  col.  1. 
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re  in  tutto  le  patrie  costumanze  ed  1 patrii  istituti  ; anzi  e dove  il  co- 
dice romano  non  provvedeva,  potevano  essi  provvedere;  e potevano 
ancora  in  alcona  guisa  mutare  cd  emendar  le  stesse  leggi  di  Roma, 
onde  erano  divenuti  fondarli.  G però  nel  sopraccitato  capitolo  della 
legge  municipale  è disposto  : 

85  QVEI  • LEGE  • PLtóùVE  • SCtto  • PERMISSVS  EST  • EVIT  • VTEI  LEGES  ■ IN 

MUNICIPIO  • FVNDANO  • MVNICIPIBVSVE  • EIVS  • HVN1CIPI  • DARET 

86  SEH3VI8  • IS  • POST  • Honc  • Lrgrm  • Rogrtom  • INKO  • ANNO  • PROXVMO  ■ 

QVO  H«nc  • Ltgtm  • POPVLVS  • IVSERIT  ■ ADEAS  • LEGES  • MVN1CIPIEIS  • 
FVNDANOS 

87  1TEM  • TENETO  • VTEI  • OPORTERET  • SEI  • E AIRES  - AB  EO  TVM  • QVOM  ■ 

PRIMVM  • LEGES  • EIS  • MVNICIPIBVS  ■ LEGE  • PLetùVE  ■ SCÌA»  ■ DEDIT 

88  ADEAS  • LECES  • ADDITAE  • COMMVTATAE  • CONRECTAE  ESSENT  • NEVE  • 

QVIS  • INTERCEDETO  • NEVE  ■ QVID  • FACITO  ■ QVOMINVS 

89  EA  RATA  SINT  ■ QVOVKMINVS  • MVNICIPIS  ■ FVNDANOS  TENEAT  • 

EISOVE  ■ OBTEMPERE  rVR. 

La  forma  poi  della  municipal  repubblica  non  diiTerenziavasi  gran 
fatto  dall’altra  delle  colonie,  ed  era  quasi  a quella  di  Roma  simiglias- 
te. Perciocché  se  ti  fai  ad  investigar  gli  ordini,  troverai  i decurioni, 
i cavalieri  e la  plebe;  se  i consigli  pubblici,  ed  eccoti  il  senato  cd  il 
popolo;  se  i magistrati  e i sacerdoti,  subito  ti  si  parano  innanzi  il 
dittatore,  i duumviri,  il  magistrato  dei  quattro,  i censori , gii  editi, 
i questori  ed  i flamini  *).  Come  si  componessero  questi  ordini,  e qua- 
li fossero  gli  ufici  della  maggior  parte  di  questi  magistrati , abbastan- 
za dicemmo  in  parlando  della  repubblica  delle  colonie;  solo  qui  di- 
mostreremo essere  gli  stessi  in  cgual  modo  esistiti  nei  municipi! , ed 
aggiungeremo  alcune  cose,  che  o sono  tutte  proprie  di  questi,  o ser- 
vono, quasi  direi,  di  compimento  a quelle  già  innanzi  discorse. 

E facendomi  dai  decurioni , così  della  loro  esistenza  nei  muni- 
cipi!, oltre  la  testimonianza  dei  marmi,  ci  fa  certi  Marco  Tullio:  Ex  lo- 
crymis  horum,  iudices,  existimare  potestis,  omnes  lutee  decurio- 


(1)  Sigon.  de  Antiq.  iur.  lui.  Il,  8. 
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ne»  (municipii  Lariuatis)  decrevme  laorynumte»  ').  Cesare  ancora 
seri  re:  li 2raeterea  (crani)  filili»  Domita  aliiquecomphirea  adolescen- 
te» et  magno»  numera»  equttum  romanorum  et  decurionum,  quo» 
ex  munidpiis  Domìtim  evocat  emi *).  Se  non  che  io  penso  esser- 
vi stati  municipi! , nei  quali  i decurioni  aveano  il  nome  di  senatori, 
E adduce  l’autorità  di  Cicerone  medesimo,  «he  nelle  sue  Verrine, 
quando  parla  delle  città  siciliane  (benché  fossero  di  condizione  al- 
quanto diversa  fra  loro),  non  usa  altri  nomi,  che  quelli  di  senatori  e 
di  senato.  E senato  egli  chiama  la  curia  di  Gergcnti 3 4 5 *);  senato  quella 
di  Eraclea  *),  senato  l'altra  di  Cenlorbi  *);  senato  l’ Alesina  *)  ; sena- 
to la  Segestana  7)  ; senato  la  Catanese  8 9 10 11 12);  senato  la  Siracusana  ®);  se- 
nato quella  di  Tindaro  ,0);  senato  l’ altra  di  Entella  **);  senato 
ma  a che  vo  io  cercando  di  più  città , quando  Tullio  stesso,  al  capo 
quarantesimonono  del  secondo  libro,  dà  questo  nome  a tutte  quante 
le  curie  di  Sicilia?  Il  passo  è questo:  Legali  Cenluripini , Itale- 
sini , Catinenses,  Panormilanique  dixerunl , multaruin  praete- 
rea  civilalum  ; iam  vero  privatila  plurimi  ; quorum  ex  testi- 
moniis  cognoscere  potuistis , tota  Sicilia  per  triennium  nani- 
nem  ulta  in  dvilate  senatorati  factum  esse  gratis.  Ma  che  dissi 
sol  delle  curie  siciliane?  anche  le  spagnuote  '»),  anche  quelle  della 

(1)  Pro  Cluentio,  SS. 

(2)  De  Bel.  civ.  1,  23. 

(3)  Lib.  Il,  c.  50. 

(4)  Ib. 

(5)  Lib.  n,  c.  «7. 

(8)  Lib.  m,  c.  73. 

(7)  Lib.  IV,  «.  34. 

(8)  Lib.  IV,  c.  45. 

(9)  Lib.  IV,  e.  64. 

(10)  Lib.  IV,  c.  39. 

(11)  Lib.  UI,  c . 87. 

(12)  Extula  reduxit  (Balbutì),  non  lumini  lempontm,  ini  illonm,  guibui  a ttdilio- 
lis  smaltii  { muuicipii  Gaditani  ) tmeidatus  , ma  expulwt  tu  , Stx.  faro  proto n- 


140 


SD  t CIVILI  OHDISAMENTI 


Gallia  ')  usavano  di  nomi  sì  fatti.  Anzi  non  dubiterò  di  affermare,  che 
propria  di  tulli  i municipi!  fu  un  tempo  simigliente  appellazione.  E 
lo  provo  con  l’ autorità  delle  tavole  di  Eraclea,  nelle  quali  ai  nomi  di 
municipii,  di  colonie,  di  prefetture,  di  fori  e di  conciliaboli  vedi  co* 
slantemente  risponder  quelli  di  senatori,  di  decurioni  e di  coscritti. 
Or  donde  ciò,  se  non  perchè  la  prima  denominazione  esser  doveva 
tutta  propria  dei  municipii,  siccome  la  seconda  delle  colonie,  e la  ter- 
za delle  prefetture  e forse  anco  dei  fori  e dei  conciliaboli?  Ben  si  dee 
confessare,  che  più  tardi  il  nome  di  senatori  cominciò  cedere  il  luogo 
a quello  di  decurioni  ; il  quale  (massime  dopo  l'età  dei  Cesari)  divenne 
comune  così  alle  colonie,  come  ai  municipii.  Che  se  leggesi  nel  Gru- 
lero  a faccia  457,  6:  sematvs  p q tjbvbs;  se  nel  Muratori  a pagina 
1023,  3:  s p q • asagsisvs;  se  in  Tacito,  nel  terzo  degli  Annali  al 
capo  quarantesimottavo:  lisdem  c onsulibw  audilae  Puteolanorum 
legationes , qua#  diversa#  senalorim  ordo  (cioè  l’ordine  dei  decu- 
rioni di  quella  città)  plebsque  ad  senalum  miserarli;  se  nel  Lupulo, 
a carte  122  del  suo  commento  sopra  un'antica  iscrizione  di  Cor&nio  : 

PATER  • POSVIT 
C • FLAVIO  • POLLION 
FMBRIAE  . C • N • C • PRON 
DJ  • SENATVM  COOPTATO 
LOCO  • DATO  • S • C • PER  TABELLAM 

cioè  nel  senato  di  Caleno,  in  cui  venne  trovato  quel  marmo  ; che  son 
mai  questi  ed  altri  pochi  municipii , rispetto  a quei  moltissimi , nei 
quali  i curiali  non  chiama vansi  che  decurioni?  E che  monta  il  trovar 
ancora  di  altri,  a’ quali  fosse  piaciuto  di  appellar  coscritti  i decurio- 
ni, siccome  appunto  leggesi  aver  costumato  i Ferentinati  *)?  Questi 

mie.  Cic.  Epiot.  ad  divera.  X,  32.  Sematvs.  Et.  Poptlvs.  Sagvmtimorvm.  Qmter. 
CCLXXVI,  I. 

(1)  Itaquc,  Omni  tornai  (Venetorum  in  Gallia)  meato , reliquo*  rub  corona  vendi 
dii  Caes.  de  Bel.  Gal.  HI,  1S. 

(2)  Gruter.  CCCCLVI,  I. 
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pochi  casi  se  provano  aver  avuto  i municipii  libertà  di  usar  piuttosto 
dell’un  nome,  che  deU’allro  ; provano  ancora  di  essersi  vie  più  com- 
piaciuti del  nome  di  decurioni,  ch’era  quello  stesso  adoperato  nelle 
colonie. 

E non  altrimenti  che  nelle  colonie,  trovo  nei  municipii  aver  prese- 
duto alla  repubblica  i duumviri.  Al  che  confermare  voglio  che  basti 
l’autorità  di  Cesare  diccnte:  Duumviri a munieipiorum  omnium 
(Caesar  ) imperai, ul  naves  conquirant,Brundisiumquededucendas 
curenl  ').  Nondimeno  v’ebbero  municipii  e colonie,  in  cui  il  supremo 
magistrato  non  dai  duumviri,  ma  dai  quattro  tenevasi  ; e i quattro  ve- 
donsi  in  Larino  *)  e in  Frcgella  *);  vedonsi  in  Napoli 4)  e in  Cuma  5); 
vedonsi  in  Padova  •)  e in  Verona  *);  non  mancano  in  Orciuoli  8);  incon- 
transi  in  Urbino  •),  in  Bergamo 10),  in  Conza  "),  in  Fontaneto ,J);  si  han- 
no in  Segni  *3),  e in  Coriinio  u);  si  hanno  in  Como ls)  e in  Nepi ,6).  Anzi 
in  una  città  stessa  or  trovi  il  magistrato  dei  due,  ora  dei  quattro.  Cosi 
in  Padova,  oltre  i quattro  testé  mentovati,  incontransi  i due 17);  e i due 


(1)  De  Bel.  civ.  1,  30. 

(2)  Cic.  prò  Cluenlio,  8. 

(3)  Id.  Epist.  ad  divere.  XIII,  76. 

(4)  Id.  Epiat.  ad  At.  X,  13. 

(5)  Ib. 

(6)  Oruter.  CCCLXV1,  4. 

(7)  Id.  CCCCXI,  5,  CCCCXXXVII1,  8. 

(8)  Id.  CCCCXXII,  8.  Sraetius  fot.  I.XXm,  10. 

(9)  Oruter.  CCCCLXXI,  3;  CCCCLXXXV,  7.  Smet.  fol.  LXXVII,  1. 

(10)  Oroter.  CCCCLXXI,  4. 

(11)  Id.  CCCLXXni,  5. 

(12)  Id.  CCCCLXXXII,  3. 

(13)  Id.  CCCCXC,  5. 

(14)  Lupulus  in  mut.  vet.  Corflnien».  Inscript. 

(15)  Smet.  fol.  CLIII,  12. 

(16)  Smet.  fol.  CLUI,  6. 

(17)  Oruter.  XCVI,  1. 
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si  hanno  eziandio  In  Como  <)od  inCorftnio  *).E  pensa  il  Velsero,  che  sì 
i «Ino,  come  i quattro  avessero  net  tempo  stesso  e nella  stessa  città  te- 
nuto il  magistrato;  se  non  che  primai  erano  i due, secondari  i quattro  *). 
Ma  nè  la  ragione,  nè  l’autorità  di  scrittori  o di  monumenti  sostengono 
la  sua  conghiettura.  Nè  pur  credibile  mi  riesce  l'opinione  dell'illustre 
Malocchi  dicentc:  In  municipiit  (in  quibus  atmgusriórr,?  adirne 
nonnulla  reslabot)  alibi  duumviro#,  alibi  fncilius  quaiuonirot 
mimmo?  rei  praefuisse:  al  in  coioniis , quae  ad  urbis  Romae  effi- 
giata se  conformare  debuerunt.  ut  Romae  duorum  comuhun , ila 
duorum  magislratum  placuissc  *).  Perciocché  non  pur  nei  muniei- 
pii,  ma  nelle  stesse  colonie  troviamo  il  magistrato  dei  quattro.  E,  per 
dirne  di  alcune,  non  era  colonia  Fregella?  non  Segni?  Onde  se  ei  pia- 
ce conghietlnrar  alcuna  cosa  di  questi  magistrati,  panni  che  possa 
dirsi  col  Noris,  che  in  sul  principio  esercitavano  il  magistrato  sola- 
mente i duumviri;  e che  poscia,  a soddisfare  l’ambizione  dei  citta- 
dini, i quattro;  ut  ea  rottone  (sono  parole  dello  stesso)  ad  plures 
summus  coloniarum,$eu  municipiorum  magistratm  pervenirci  *). 
Ma  lasciamo  le  conghielture , e torniamo  all’autorità  degli  scrittori 
e dei  monumenti. 

Dai  quali  sappiamo,  che  non  mancarono  municipi!,  i cui  magistra- 
ti togliessero  il  nome  di  alcuna  fra  le  principali  podestà  di  Roma.  Così 
in  Lanuvio  *)  cd  in  Cervctcre  7)  compiacevansi  della  splendida  appel- 
lagione  di  dittatori;  in  Tusculo  s)  e in  Alfidena  *)  dell’altra  non  me- 
li) Gruter.  CCCCXXIII,  2. 

(2)  Caos,  de  Bel.  civ.  I,  23. 

(3)  Rer.  Augustau.  Vindelic.  lib.  V,  pag.  271. 

(4)  la  Tab.  Iteraci,  pari.  Ili,  pag.  401.  adnotat.  26. 

(5)  Cenotaph.  Pisan.  dissert.  I,  cap.  3. 

(6)  Gic.  prò  Mi).  10. 

(7)  Oruter.  CCXIV. 

(8)  Plin.  Hiat.  VII.  43. 

(9)  Fabret.  Inscript.  cap.  X,  439. 
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no  illustre  di  consoli  ; di  quella  più  modesta  di  edili  in  Arpino  ')  ed  in 
Novara  *).  Ma  questo  fare  dei  municipii  non  fu  punto  seguito  dalle  co- 
lonie; nelle  quali,  da  Capua  in  fuori,  non  trovi  con  altro  nome,  se  non 
con  quello  di  duumviri  o quatuorviri,  indicati  i loro  maeslrati. 

Ma  comunque  costoro  si  denominassero,  certa  cosa  è,  che  come  in 
Roma  atteneva  ai  consoli  informar  il  senato  di  quelle  cose,  su  cui  era 
da  pigliar  partito  ( onde  Cicerone  console  dice:  Rem  rnnncm  ad  Pa~ 
fres  comcriptos  retuli)]  così  nei  municipii  e nelle  colonie,  dovevano 
i duumviri  riferir  ai  decurioni,  e dimandarne  il  parere.  Di  ciò  fa  buo- 
na testimonianza  l’ iscrizione  trovata  nel  municipio  di  Gabio  sulla 
porta  di  un  tempietto , die  i liberti  Policarpo  ed  Europa  dedicarono 
alia  figliuola  di  Corbulone,  per  mome  Domizia,  ed  a tutta  la  famiglia 
di  quella  Augusta.  In  essa  dopo  la  relazione  fatta  da  i.  vuotano  ■ 

L ■ F • CL  PIBLICOLA  - HESSALLA  L SETRIO  L F PAL  PRISCO  UH  - VI- 

ris  q q , seguono  immediatamente  le  sigle  qdbhfp'db- 
ritc  che  spiegatisi  Quid  De  Ea  Re  Fieri  ■ Planerei  De  • 
Ea  Re-  Ita  ■ Ioti  ■ Cenmerunt  8).  Parimente  leggiamo  nel  monu- 
mento pisano  di  Lucio:  qvon  c • canius  ■ c - f satvrninvs  iivir  Verbo  ■ 

Fteil  ■ DE  • AVCENDIS  - HONORIBVS  L CAESABIS  ...  Q - D E R F P D E 

ric-4);  e così  in  altri  parecchi. 

Ma  non  è da  credere  che  di  ogni  cosa  trattar  si  potesse  nei  muni- 
cipii. Ben  dei  delitti  più  gravi che  in  quelle  dltà  commettevan- 
si,  doveva  essere  informato  il  senato  di  Roma.  Ciò  si  fa  manifesto  da 
quelle  parole  di  Polibio , al  capo  decimoterzo  del  sesto  libro  della 
sua  storia  : 'OpLoicg  xxì  5<rx  ruv  a3ixr(ftaTWV , riv  xa r ’It<x- 
Xiav , irpocròtirai  8rtf«aia$  , >iyu;  Sì , ohv  irpoco- 

<ri%g , truvwfAwrixg , (papfumiag , èoXapowac , rii,  <rvyù.i,ry 
fziXai  ite pi  toÓtov.  flpòs  Sì  rovroic , ti  ng  fèid-rys  r,  véXig , 

(1)  Cic.  Epiat.  ad  div  XIII,  11. 

(2)  Sueton.  de  Clar.  Rhetor.  6. 

(3)  Viaconti  Museo  Pio  dementino  tom.  6,  pag.  239,  not.  1. 

(4)  Norisius  Genot.  Pi  san.  tab.  I. 
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ni  mi  riescono  detestabili.  Nuper  Teanum  Sidicinum  (sono  le  parole 
dell’  oratore)  consul  venit,  uxorem  dixit  in  baltici#  virilibus  la- 
vari  velie.  Quaeslori  Sidicino  a M.  Mario  dalum  est  nego  tinnì,  uti 
balneis  exigerenlur  qui  lavabanlur.  Uxor  renunciat  viro  partita 
cito  sibi  balneas  traditas  esse,  et  parimi  laulas  fuisse.  Ideino  pa- 
lus  dcfixus  est  in  foro  : coque  adductus  suae  civilatis  nobilissi- 
tnus  homo  M.  Marius:  vestimento  dclracla  sunl,  virgis  caesus  est. 
Caleni,  ubi  id  audierunt,  edixenmt  ne  quis  in  balneis  lavissc  vel- 
ici, quum  magistrati  romanus  ibi  esset.  Ferentini  ob  eamdem 
causavi  praetor  nosler  quaeslorcs  arripi  iussit.  Aller  se  de  muro 
deiecil;  alter  prchensus  et  virgis  caesus  est  ').  Ma  dei  municipii 
abbastanza  è ragionato.  Ora  m’ invitano  le  due  nobilissime  città  di 
Pompeja  e di  Pozzuoli , la  condizione  delle  quali  è stata  obbictto  di 
sottili  ricerche  e di  vive  deputazioni  fra  gli  eruditi. 

E avendo  ancor  io  ricercato,  con  quella  diligenza  che  ho  potuto  mag- 
giore, così  le  opere  degli  antichi,  come  i vari i monumenti  disseppelliti 
nella  città  di  Pompeja  ( famosa  non  meno  per  la  sua  potenza  e ric- 
chezza, che  per  la  sua  Iagrimevole  fine),  giudico  potersi  affermare,  che 
ella,  dopo  la  guerra  sociale,  fu  vero  verissimo  municipio.  Nè  spaventi 
il  trovare  che  una  colonia  fu  quivi  condotta  per  comandamento  di 
Siila  dittatore,  allorché  volle  costui  pigliar  vendetta  di  quelle  cit- 
tà che  avean  dato  con  le  armi  favore  ai  nemici  di  lui.  Perciocché  le 
colonie  condotte  così  in  Pompeja  ed  in  altri  paesi  di  Campania,  co- 
me in  parecchi  di  Toscana,  di  Lazio,  di  Umbria  e di  Gallia  Cisal- 
pina , non  furono  nè  togate,  nè  plebee,  ma  sì  militari,  siccome  quelle 
che  (a  dirla  con  Igino)  min  signis  et  aquila  et  primis  ordinibus 
ac  tribunis  deducebanlur  2).  Or  chi  dirà  che  siffatte  colonie  avesse- 
ro conferito  il  diritto,  e,  strettamente,  il  nome  di  colonia  alle  città, 
nelle  quali  erano  per  avventura  condotte  ; quando  manifesta  cosa  è 
che  esse  maudaronsi  da  Siila  per  disfogar  contro  a quelle  la  rabbia 

(1)  Lib.  x,  s. 

(2)  De  Limit.  consti!,  pag.  160. 

1* 
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» per  diritto  di  guerra , ma  secondamente  che  fanno  i ladroni  e ru- 
» balori,  tolsero  agli  antichi  padroni  le  terre,  tolsero  le  case,  le  se- 
» polturc,  i tempj:  le  quali  cose  nè  pur  lorremmo  ai  forestieri  nimi- 
» ci  debellati , contenti  a che  pagassero  le  decime  dei  fruiti.  E que- 
ll sii  scompartirono  infra  voi  le  terre  dei  vostri  paesani,  di  queglino 
» stessi  che  mandaronvi  ad  oste  contro  ai  Galli  sotto  la  condotta  di 
» Cesare , e i quali  vi  accompagnarono  alla  partenza , desiderando 
» alle  vostre  armi  vittoria.  E in  cosiffatte  colonie  eglino  vi  condus- 
» sero  con  le  insegne  c ordinati  a mo’  di  soldatesca , affinchè  non  vi 
» fosse  dato  goder  della  pace  quivi , nè  tenervi  sicuri  da  quelli,  che 
» aveano  per  forza  ceduto  loro  terre.  Perciocché  ciascuno  da’  suoi 
» beni  cacciato  e spogliatone , non  poteva  non  insidiarvi , cogliendo 
» il  tempo  da  ciò.  E questo,  sì  questo  avevano  principalmente  voluto 
» i tiranni  : non  già  che  aveste  le  terre  ( le  quali  essi  potevano  d’  al- 
» tra  parte  procacciarvi  ) , ma  che  essendo  in  continuo  pensiero  de- 
li gli  inimici,  foste  costanti  guardiani  della  potestà  che  era  come  voi 
» odiata.  Perciocché  il  comune  misere  e la  temenza  comune  tien 
» saldi  ai  tiranni  i loro  satelliti.  E cosiffatta  opera,  oh  dio!  chiamasi 
» da  essi  condur  colonie;  opera  che  va  unita  con  le  querimonie  dei 
» paesani,  e con  la  cacciala  di  chi  in  niente  ci  offese  ». 

Ma  anche  precedentemente  alia  stagion  di  Siila,  il  diritto  di  colo- 
nia acquistavasi  solamente  da  quelle  città , che  o da  prima  fossero 
state  con  solenne  rito  fabbricate,  o avessero  accolto , dietro  loro  di- 
manda, nelle  proprie  terre  i coloni.  Pisa  fu  del  numero  delle,  secon- 
de; la  quale,  siccome  Livio  testimonia,  nell’anno  512  offerse  al  sena- 
to una  parte  del  suo  contado , in  cui  si  fosse  potuto  condurre  una 
colonia  latina  : Pisanis  ayrum  polli cenlibtis  (così  dice  lo  storico), 
quo  latina  colonia  deducerelur , gratiae  ab  senalu  aclac.  Trium- 
viri creati  ad  eam  rem  Q.  F «finis  /luteo,  M.  et  P.  Popillii  Laena- 
tes  *).  Ma  se  giustamente  benigni  verso  cosiffatte  città  dinuistravansi 

(I)  Lib.  XL,  43. 
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i Romani , massime  clic  pensavano  rendersi  per  tal  modo  graziosi 
gli  animi  di  quelli  abitatori;  severissimi  d’altra  parte  erano  con  le 
città  clic  venivan  prese  con  le  armi  ; di  guisa  che  o ne  mutavano  il 
proprio  civil  reggimento  in  quello  durissimo  di  prefettura  (siccome 
appunto  avvenne  di  Capua),  o spogliavanlc  dei  campi,  mandando  qui- 
vi i coloni. 

E poiché  lio  fatto  menzione  di  Capua,  voglio  qui  ancora  del  suo 
esempio  giovarmi,  alTìn  di  recare  altra  luce  alle  cose  che  abbiamo  ora 
fra  mano.  Ho  detto  clic  Capua  (dopo  la  seconda  guerra  cartaginese) 
fu  mutala  iu  prefettura:  or  che  divenne  ella  mai , quando  lo  stesso 
Siila  ebbe  ivi  condotta  una  colonia?  I.ascerò  clic  risponda  per  me  l’ il- 
lustre Alessio  Mazocclii:  Syllanam  vero  deduclionem  nihil  odino- 
duin  in  huius  urbis  polilia  immutasse  : nec  vero  aliud  cimi  colo- 
ni is  Imbuisse  commune,  quam  agri  novis  colonis  adsignationem: 
c etcruin  mansissc  camdetn  praefedurae  formam,  quae  ante  a fuis- 
set,  sopra  esl  demonstratum  : ubi  et  cavi  dubitationem  inieci,  an 
commune  Ime  fueril  mililaribus  plcrisquc  coloniis,  ut  cxccpta 
agri  divisione,  nihil praclerea  mularclur,  quamobrem  reipubli- 
cae  romanae  imaginem  urbs  illa  referrei  '). 

E che  questo  appunto  fosse  intervenuto  a I’ompcja,  non  ne  lascia 
dubitar  punto  quel  luogo  di  Cicerone,  in  cui  cosi  cerca  purgar  Pu- 
blio Cornelio  Siila,  parente  del  dittatore,  dall’accusagionc  di  aver 
levato  i Pompejani  a tumulto.*  Disiunxit,  egli  dice,  eos  (Pompeianos) 
a colonis,  ut  hoc  dissidio  ac  dissensione  facla,  oppidum  in  sua 
poleslale  posse!  et  Pompeianos  habere.  Primum,  omnis  Pompeia- 
norum  colonorumquc  dissensi o dolala  ad  patronos  esl,  quum  iam 
inveterasse I,  ac  mullos  annos  esse t exagitata  : deinde  ila  a pa- 
tronis res  cognita  esl,  ut  nulla  in  re  a ceterorum  senlentiis  Sulla 
disse  user  il  ; postremo  coloni  ipsi  sic  intelligunt,  non  Pompeianos 
a Sulla  magia,  quam  scse  esse  defensos.  Atque  hoc,  iudices,  ex 

(1)  Camp.  Amphith.  cap.  I,  pag.  30. 
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hoc  frequenta  colonorum,  honestissimorum  hominum,  intellige- 
re  potetti*,  qui  adsunt,  laborant,  hunc  patronum , defcnsorem, 
eustodem  illius  cotonine,  si  in  omni  fortuna,  alque  in  ovini  /io- 
ti ore  incolumcm  luibere  non  poluerunl,  in  hoc  lamcn  casu,  quo 
aflliclus  tacci,  per  cos  lutar i conservarique  cupiunt.  Adsunt  pari 
studio  Pompeiani,  qui  ab  illis  etiam  in  crimcn  vocantur:  qui  ila 
de  ambulalione  et  de  suffragio  suis  cum  coloni»  dissenserunt,  ut 
idem  de  communi  salute  sentirmi.  Ac  ne  haec  quidem  P.  Sullae 
inilii  vidotur  silentio  praelereunda  esse  virtù»,  quod,  quum  ab  hoc 
Uhi  colonia  deducili  sit,  et  quum  commoda  colonorum  a fortunis 
Pompeianorum  reipubticae  fortuna  disiunxeril , ita  cara»  utris- 
que  est  alque  iucundus , ut  non  altero»  demo  visse,  sed  ulrosque 
constituisse  videulur  ')•  Sia  pure  die  non  mollo  di  vero  vi  fosse  in 
questa  lode  di  Pulilio  Siila,  e che  l’oratore  avesse  voluto  scusarne 
i poco  benigni  modi  inverso  i l'ompcjani  ; nondimeno  sarà  sempre 
vero  che  una  colonia  fu  da  Siila  condotta  in  Pompcja,  e che  in  quel 
conducimcnto  si  tolse  a quei  ricchi  c potenti  municipi  una  parte  del 
contado  per  darsi  ai  novelli  abitatori  ; come  altresì  il  battagliar  che 
• facevano  i Pompejani  principalmente  pc’sufTragi,  quasi  che  volessero 
esclusi  dai  comizii  i coloni  siccome  forestieri,  c l’operar  di  questi  di- 
stintamente dui  Pompejani,  slanlechè  non  solo  si  ebbono  e patroni  e 
difensori  e custodi  loro  proprii , ma  in  quel  giudizio  di  Siila  manda- 
rono a Poma  ambasciatori  diversi  da  quelli  dei  Pompejani.  Or  dire- 
sti tu  aversi  potuto  ciò  fare,  se  la  repubblica  degli  uni  non  fosse  ri- 
masn  distinta  dalla  repubblica  degli  altri?  Ei  torna  dunque  manife- 
sto, che  Pompeja  restò  municipio,  anche  dopo  la  condotta  della  co- 
lonia Felice. 

E in  questo  giudizio  ne  conferma  un  altro  luogo  di  Tullio,  ch'è  in 
quella  lettera  a Papirio  Pelo,  scritta  nell’anno  101  di  Roma,  cioè  se- 
dici anni  dopo  la  difesa  di  Publio  Siila.  Andava  già  per  le  bocche  di 
molli,  che  Cesare  (divenuto  oppressore  della  repubblica)  scompartir 

(1)  Cap.  21. 
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volesse  ai  soldati  le  terre  ; e Papirio  temendo  per  un  suo  prrande  e 
ricco  podere,  domandò  a Tullio  che  mai  di  quel  compartimento  sa- 
pesse. E a lui  cosi  Cicerone  risponde:  A'oe  tu  homo  ridieulus  es, 
qui,  qtiitm  Dalhux  noster  npud  te  fuerit,  ex  me  qttaeras,  quid  de 
isti*  municipiis  et  agris  fulurum  putem  ').  Che  il  podere  di  Peto 
fosse  posto  in  Ercolano,  non  è punto  da  dubitare  *);  siccome  non  può 
dubitarsi  che  Ercolano  fosse  municipio  *):  or  dicendo  Cicerone  de 

(1)  Epist.  ad  divers.  XI,  17. 

(2)  Vedi  il  Martorelli  de  Theca  Caiani.  II,  5;  pag.  568. 

(3)  Ecco  alcune  iscrizioni  trovale  in  Ercolano,  le  quali  nettamente  dichiarano 
la  condizione  di  quella  sfortunata  città.  In  una  di  esse  cosi  leggesi  : 

M • REMMIO  • M • F • RVFO  * PATRI  MVNICIPBS 

Si  legge  in  un’  altra  : 

MA  VI  MIO  MAXIMO 
AVGV8TALI 

MVNICIPF.S  * ET  • INCOLAE 
AERE  . CONLATO 

In  un*  altra  ancora  : 

TI  • CLAVDIO  • DRVSI  - F 
CAESARI  • AVGVSTO 
GERMANICO 

PONT  • MAX  • TR  • POT  • Vili 
IMP  • XVI  • COS  . II 
PATRI  • PATRI AE  • CENS 
EX  • TEST  AMEN  MESSI  L • F • M ■ N 

SENECA  E 

MILITI»  • COH  • XIII  - VRRANAE  • ET 
DEDICATIONI  EIV3  LEGAVIT 
MVNICIPIB 

8INGVLIS  • HS  ■ Ufi  • N 

E finalmente  in  questa,  benché  mancante  nella  parte  sinistra: 

M ■ CALATORIO  • N • f 
QVARTIONÌ 

MVNICIPBS  • ET  • IHCQlae 

AERE  • CONLATO 

Disseti.  Isagog.  pars  I,  cap.  9,  pag.  55,  56. 
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. islis  municipi  is,  cerio  indica  ancor  Pompeja;  tanlo  più  che  quivi 
egli  si  avea  bellissimo  e delizioso  podere.  E però  polendo  anche  a lui 
da  quella  distribuzione  incoglier  danno  gravissimo,  con  molta  pre- 
mura soggiunge  : Immo  vero,  si  me  amas,  tu  fa c ut  sciain,  quid  de 
nobis  fuiurum  sii. 

Ma  oltre  al  testimonio  di  Cicerone  havvi  per  avventura  quello  di 
Pollione  Vitruvio  e di  C.  Plinio  Secondo.  Il  primo,  che  scrisse  ai  tem- 
pi di  Augusto  od  al  quale  intitolò  i suoi  libri  di  Architettura,  parlan- 
do della  polvere  di  Pozzuoli,  dice  eli’ essa  nascilur  in  regionibus 
llaianis  et  in  ayris  municipìorum,  quac  suni  circa  Vesuviani  mon- 
terà; e poco  dipoi  espressamente  fa  menzione  del  pumcx  Pompeia- 
na» ')•  Il  secondo  poi  chiarissimumenlc  ciò  afferma  con  queste  pa- 
role: InCalilinanis  prodiyiis  Pompeiano  ex  municipio  M.  lleren- 
nius  decurio  sereno  die  fulmine  ictus  est  *).  E per  qual’altra  ragio- 
ne, se  non  per  questa,  vuoi  tu  clic  Marco  Tullio  , nel  primo  della  Di- 
vinazione , salutasse  col  nome  di  cittadino  Io  stesso  Marco  Erennio 
con  quei  versi 

Aul  quum  terribili  perculsus  fulmine  Cicis 
Luce  serenanti  vilalìa  lumina  liquil? 

Ben  dobbiamo  confessare  che  all’ autorità  di  Cicerone,  di  Vitruvio 
e di  Plinio  par  che  apertamente  contrasti  quella  (certo  gravissima  ) 
di  Cornelio  Tacito,  il  quale  narrando  la  micidial  contesa  tra  i Acce- 
nni e i Pompejaui  nella  Testa  degli  accoltellanti  che  faceva  Livincio 
Regolo,  scrive:  Sub  idem  tempus,  levi  conlenlione  alrox  caedcs  or- 
to inler  colono s Sucerinos  Pompeianosque  gladiatorio  spectucu- 
lo,  quod  Livineius  lleyulus,  quem  molum  senatu  retali,  edebat. 
Quippe  oppidana  lascivia  invicela  incessenles , probra , deinde 

(t)  Lib.  il,  6. 

2)  Hist.  U,  51. 
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saxa,  postremo  ferrum  sumpsere,  validiore  Pompeianorum  plebe, 
aptid  quos  spectaculum  edebatur.  Ergo  reportali  mini  in  urbem 
multi  e Nucerinis  trunco  per  vulnera  corpore,  ac  plcriquc  libero- 
rum , ani  parcntum  mortes  deflebant.  Cuius  rei  iudicium  prin- 
c epe  semini,  scnalus  cohsulibus  permisi t.  Et  rursus  re  ad  pa- 
trcs  retala,  prohibiti  publicc  in  de eem  annos  eiusmodi  coetu  Pom- 
peiani, coUegiaque , quae  contro  leges  inslilucranl , dissoluta: 
Lhineius  , et  qui  olii  sedilionem  conciverant , exsilio  multali 
sunt  ').  Ma  chi  licn  guarda  alla  disposizione  delle  parole  inter  colo- 
nos,  ìiucerinos  Pompeianosque  usata  da  Tacilo,  s’accorgcrà  di  leg- 
gieri che  un  tal  luogo  non  contrasta  menomamente  a quelli  sopralle- 
gati degli  altri  scrittori.  Conciossiachò  (ed  è monsignor  Carlo  Rosi- 
ni  clic  cosi  spiega  2))  quando  lo  storico  dice  inter  colonos  Nuceri- 
nos  Pompeianosque,  quel  colonos  può  molto  acconciamente  riferir- 
si ai  soli  Nocerini , come  se  dicesse  inter  colonos  Sucerìuos  et  in- 
ter  Pompeiano»  ciTes.  PÒI  a questa  spiegazione  dà  non  poca  forza 
un  altro  luogo  di  Tacito,  in  cui  discorrendosi  del  terremoto  avvenuto 
nel  consolato  di  P.  Mario  Celso  e L.  Asinio  Gallo,  cioè  nell'anno  62 
di  Cristo,  e il  quale  rovinò  gran  parte  di  Pompeja , non  colonia,  ma 
celebre  Componine  oppidum  è quella  città  denominata  3).  Aggiun- 
gi ancor  Seneca,  che  facendo  della  calamità  slessa  menzione  (come- 
chè  la  dica  inlravenula  sotto  i consoli  Memmio  Regolo  e Virginio  Ru- 
fo, cioè  nell'anno  succedente)  scrive:  Pompcios,  celebrem  Compo- 
nine urbem . . . desedisse  tenne  molu,  vexatis  quaccumque  adin- 
cebant  regionibus , . . audivimus  4)  ; e poco  dipoi  toccando  di  No- 
cera,  espressamente  dice:  Et  Nuccrinorum  colonia,  ut  sine  clade, 
ita  non  sine  querela  est.  E non  ne  conferma  in-questa  sentenza  Fron- 
tino, che  nel  suo  libretto  delle  Colonie  inserì  Nnccra,  ma  non  Pompei? 

(1)  Aon.  XIV,  t7. 

(2)  Dlssert.  isog.  cap.  Vili,  pag  44. 

(3)  A onal.  XV,  22. 

(4)  Naturai.  Ouaest.  VI,  1. 
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Queste  ragioni  per  allro  voglio  che  valgano  principalmente  a di- 
mostrar falso  il  giudizio  di  coloro,  i quali,  mossi  dalla  grande  auto- 
rità di  Tacito,  sentenziarono  che  Pompeja  non  fu,  se  non  con  larga 
espressione,  della  dagli  altri  municipio,  ma  clic  in  verità  la  ebbe  in 
ogni  tempo  condizion  di  colonia.  Quanto  al  modo  d’intendere  il  luogo 
di  Tacilo,  io  son  di  parere  che  si  possa  bcnanco  riferir  ai  Pompejani 
la  parola  colono s;  non  perchè  (si  noti  Itene)  questa  fosse  stata  mai 
sempre  la  condizione  della  loro  città , ma  perchè  tengo  che  Pompe- 
ja, sul  cominciar  dell’ imperio  di  Nerone,  dal  grado  di  municipio 
chiese  e ottenne  passare  a quello  di  colonia.  E in  questa  sentenza  mi 
trovo  seguace  al  dotto  e sopra  nominato  Rosini,  che  trattando  di  sì 
fatta  materia  nella  sua  Dissertazione  Isagogica , fece  al  suo  giudizio 
servir  di  fondamento  quattro  iscrizioni  trovate  di  Tresco  in  Pompeja, 
e delle  quali  disse  tanto  e sì  prudentemente,  che  a me  quasi  non  re- 
sta da  aggiunger  nulla  di  utile.  La  prima  di  esse  è un  contrassegno 
di  onoranza  e di  augurio  significalo  con  queste  parole: 

POP1DIO  • RVFO  • IN'VICTO  MVN1  II  III 
DEFENSORIBVSCOLONRVM  FELIC1TER 

La  seconda,  scolpita  in  un  marmoreo  seggio  del  teatro  e con  tre  ver- 
si spezzati  nel  mezzo  per  lo  spazio  occupato  da  una  statua,  dice  : 

M HOLCO  NIO  ■ V - F RVFO 

n • V ■ I • D OVINO VIENS 

ITER  • OVINO  • TRIB  • MIL  • A • P 

FLAMINI  • AVG  • PATR  ■ COLO  • D • D 

Nella  terza,  che  fu  rinvenuta  nel  medesimo  teatro,  si  legge: 

...  I RVFVS 

....  BVNAL  • THKA . . . 

.......  COLONI 

Finalmente  si  ha  dalla  quarta  dipinta  sopra  un  muro: 

VALBNTIS  • FLAMINIS  - NERONIS  • AVG  • F • PERPETVI 
D • LVCRETI  • VALENTIS  ■ FILI 

P ' COLONIA 

V * K APRIL  • VENATIO  ET  VELA  ERVNT 
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Dalle  quali  iscrizioni  vien  tanto  di  luce  alla  colonia  condotta  inPom- 
peja,da  potersi  giudicar  sanamente  che  ella  fu  tale  da  principio,  quale 
raccogliemmo  dalle  soprallegate  parole  di  Tullio;  che  appresso  Pom- 
peja  Tu  veramente  colonia.  Perciocché  la  prima  iscrizione  ti  mette  in- 
nanzi i Defensores  Colonorum,  cioè  P.  Popidio  Rufo  con  Heliquis  Tri- 
bù» (che  cosi  spiegansi  dal  Rosini  le  sigle  a uri;  nei  qual  folto  ella 
concorda  interamente  col  passo  di  Tullio,  da  cui  è manifesto  che  fu- 
rono più  di  due  quegli  clic  diccvansi  Patroni:  Primum  (giova  qui  ri- 
peterne le  parole)  omnis  Pompeianontm  c olomrumque  dissensi» 
deluin  ad  patrono s est , quum  inni  inteterassvl,  ac  multo s anuos 
esset  exagilata:  deinde  ila  a patroni s re » cornila  est,  ut  nulla  in 
re  a c eterorum  senlmlii a Sulla  discesseril.  luoltre  stanziavano  in 
Pompcja,per  tenersi  da  presso  ai  coloni,  sia  per  difenderne  le  ragioni, 
sia  per  provvederne  ai  bisogni;  anzi  venivano  fra  gli  stessi  cittadini  di 
Pomptja  trascelli.  Degno  è poi  di  nota  il  vocabolo  colorbv»,  il  quale 
par  che  sia  stato  pensatamente  qui  posto,  a line  di  schivar  la  parola  Co- 
Ionia?..  E dissi  pensatamente,  in  quanto  che  la  brevità  dello  spazio 
avrebbe  consigliato  ad  usar  più  volentieri  c meglio  la  parola  Colo- 
niae,  che  quella  più  lunga  e sì  sformala  Colonnini ; c nondimeno  si 
volle  mettere  accordatamente  Colonnini,  iunaozichè  l’altra  intera 
Coloniae.  Or  se  una  ragione  ebbesi  in  ciò  fare,  qual’altra  intendere- 
sti tu  per  avventura,  se  non  quella  che  Pompeja  non  ancor  godevasi 
del  nome  di  colonia?  Ed  anco  in  questo  la  nostra  iscrizione  si  accorda 
con  Tullio,  che  sempre  disse  coUmos,  e non  mai  colonici m. 

Similmente  vorrebbe  il  Rosini  ebe  nella  seconda  iscrizione  si  leg- 
gesse PAT&mo  coLOnorum  piuttosto  che  coLOnùu.  Ma,  a dir  vero,  l'iscri- 
zione riportala  dal  Mommseu  al  numero  2231 , mi  fa  certo  del  con- 
trario. Essa  dice  : 

m • AOLCont'o  v • F • RVFO 
/loMINI  acGVSTI 
paTROSa  cvkmiAB 

dove  è chiaro  ebe  di  colonia  e nou  di  coloni  si  paria.  Del  resto  am- 
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bedue  queste  iscrizioni  dimostrano  che  un  tal  patronato  della  colonia 
da  rasi  mai  sempre  ai  primarii  cittadini  di  I’ompeja,  siccome  appun- 
to era  quest’ Olconio  Rufo,  il  quale  aveva  cinque  volte  (quinquiens) 
tenuto  il  duumvirato  di  giustizia,  e due  volle  {ilerum)  era  stato  cin- 
qucmiale.  Clic  quantunque  parecchi  fossero  stati  in  Pompcja  gli  01- 
couii,  alcuni  dei  quali  eran  detti  Prisci  '),  altri  Colere*  2),  altri  Ma- 
eri  s),  altri  Gellii  *),  altri  Anleroles  *);  nondimeno  quegli  che  nomina- 
vansi  Itufi, fi)  erano  i più  ragguardevoli  di  tutti.  Ben  mi  piace  osser- 
var col  Rosini  che  Tesser  qui  posto  in  ultimo  luogo  quel  patr.  colo. 
potrebbe  indicarci  die  un  tal  patronato,  a petto  alle  altre  cariche  mu- 
nicipali, si  avesse  in  minor  conto  dai  Pompejani. 

l'iella  terza  poi,  benché  monca,  par  che  debba  leggersi  parimente 
Cotonine;  ed  è molto  verisimile  che  le  mancanti  parole  fossero  queste: 

ni  • m • holcon  I • RVFVS  ■ a celer 
cryptam  ■ irtBVNAL  • TIIEAlr  • t • p 
ad  decus  COLONIA*  ") 

Dalla  quale  iscrizione  così  rintegrata,  non  meno  clic  dall’altra  teste 

(t)  Guarnii  Fasti  Duumvirati  di  Pompei  pag.  55,  57,  58. 

(2)  Mommsen  Inscript.  n.  2229,  2230,  2235,  2236,  2237. 

(3)  Ib.  n.  2274. 

{4)  Ib.  n.  2266. 

(5)  Ib  n.  2270. 

(6)  Ib.  n.  2801,  2229,  2230,  2231,  2232,  2233,  2234,  2261. 

(7)  Intorno  a questo  supplimento  cosi  dice  il  Rosini:  Quod  ad  prtmarn  et  aUeretm 
Inwam  aditaci , snpplcmmlum  non  ex  ingenti  prodiil,  ted  e quinque  gemetti!  epigraphis , 
qua!  in  codem  thealro  inumimi»,  in  fruita  quidem  dimetta,  ila  lame n,  ut  e fragmenlit 
patienlcr  eemgrnmlatit  integerrimae  in  regio  multo  dune  exsistant , in  quibui  cubitalihui 
Uteri!  habetur: 

M • M • HOLCONl  ■ RVFVS  ■ E T ■ CELER  ■ CRYPTaM  • TMBVNALIA  ■ THEATRVM  ■ S • P 

Et  ilio!  quidem  supra  secnam  et  in  portióbut  s teline  cognovrmut,  hanc  vero  (cioè  la  mon- 
ca da  noi  riportata)  sopra  ipsarrt  theatri  portoni  adpoiitam  fumé  corame  terminano  do- 
cci Quarc  etti  minuttiribus  elementi i prò  portae  modulo  imcripta  foret,  senlentiam  pienti- 
rem  prae fere  bai,  hoc  al  Hokontit  ca  omnia  ad  decus,  ime  sptendoeem  Coioniae  sua 
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riferita,  si  fa  chiaro  esservi  stato  un  tempo,  in  cui  veracemente  i 
Pompcjani  godessero  del  nome  di  colonia  ; e ciò  quando  vivevano  gli 
Olconii,  uno  dei  quali  in  questi  due  marmi  è salutalo  Palronus  Co- 
loniac.  E questo  fu  nei  primi  anni  di  Nerone,  siccome  dimostrar  si 
può  col  fatto  del  teatro  medesimo  dei  l'ompejani.  Conciossiachè  esso 
fu  primamente  costruito  sotto  l'impero  di  Augusto,  c dedicato  nel- 
r anno  venlesiinosecondo  della  potestà  tribunizia  dello  stesso  ').  Di 
poi  fu  ristoralo  ed  ornalo  dagli  Olconii  Duro  e Celere;  e ciò  sul  co- 
minciar dell’impero  di  Nerone,  siccome  dimostrano  due  erme  tro- 
vate nel  medesimo  teatro;  Cuna  delle  quali  è immagine  di  Agrip- 
pina, l'altra  di  Nerone  sbarbato;  sicché  pare  che  cosiffatta  ristora- 
zione avesse  avuto  luogo  innanzi  all’anno  59,  in  cui  fu  morta  Agrip- 
pina nella  sua  villa  al  lago  Lucrino.  Ritrovando  noi  dunque  in  tal 
tempo  fornita  dcU'appellazione  di  colonia  Pompeja,  è lecito  conghicl- 
turare,  che  ella  avesse  dal  medesimo  imperatore  ottenuto  un  tal  pri- 
vilegio. 

E questa  conghieltura  si  fa  più  credibile  ancora  per  l’altra  iscrizio- 
ne del  flamine  Valente,  in  cui  p.  colonia,  cioè  Pompei  Colonia  si  scri- 
ve. Che  quel  manifesto  di  giuochi  Tosse  stato  proposto  nell’imperio  di 
Nerone,  niuno  vorrà  dubitare;  slanlccliè  quel  Valente  che  dar  dove- 
va i doni,  appellasi  Flarnen  Neronis  Aug.  Perpcluiis . Or  non  è egli 
verisimilc  che  i Pompejani,  a causa  del  conseguilo  diritto  e nome  di 
colonia,  avesser  costituito  a Nerone  un  flamine  nella  persona  di  Va- 
lente, e che  questi  per  io  ricevuto  sacerdozio  avesse  intimato  i giuo- 
chi? Certo  è degno  di  considerazione,  che  mentre  leggesi  nella  iscri- 

pecunia  fecitse . . . Sec  «rum,  credo,  restitues:  Patroni  Coloniae;  exira  chorum  rnim,  ut 
ninni,  mutui  ille  saltarci.  Quod  si  suppiere  malie  : Pompeiorum  Coloniae  , (Iti  non  prò- 
bem,  tamtn  non  intercedo.  Dissert.  isagog.  par.  I,  cap.  X,  pag.  61. 

(1)  imp  • coesori  • AVflVST  • PATRI 

palrioe  ■ imp  ■ trio  ■ eoB  ■ Xm  ■ PONTiP  • MAX  • TRIB. 
polEST  XXII 

iiommsen  n.  2240. 
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zione:  yalentis  rumts  nehonis  avo.  f.  perpetyi  d.  lvcrbti  yaleetis  fi- 
ui....  v.  k.  apbil.  vexatio  et  VELA  ERvsT  ; si  leggono  a sinistra,  e d’al- 
tra mano,  le  parole  p.  colonia,  quasi  per  dinotar  il  tempo  in  che  quella 
caccia  Tu  fatta,  cioè  quando  Pompeja  ebbe  acquistalo  e nome  e diritto 
di  colonia.  E s’ egli  è così,  chi  vieterà  che  altri  riferisca  ancora  ai 
Pompejani  il  colono»  nel  passo  sopraceitalo  di  Cornelio  Tacilo:  alrox 
caedes  orla  inter  colono*  A iucerinos  Pompeianasque ? Impercioc- 
ché scudo  quella  rissa  intervenuta  nell’anno  59  di  Cristo,  cioè  dopo 
che  Pompeja  fu  falla  colonia,  con  molta  verità  si  potè  dall’  istorico 
appellar  coloni  così  i Nocerini,  come  i Pompejani. 

Nè  questo  novello  stato  colonico  ebbe  in  alcuna  parte  mutato  il 
reggimento  della  città  ; nella  quale  troviamo  continuato  il  magi- 
strato dei  duumviri , dei  cinquennali  e degli  edili.  Solameute  noterò 
clic  il  nome  di  Patronus  Cotonine  dato  in  più  d’ iscrizioni  a quel 
prestantissimo  e liberalissimo  cittadino  Marco  Olcouio  Rufo,  non  ha 
alcun  clic  di  comune  cogli  antichi  patroni  o difensori,  dei  quali  Tul- 
lio discorre  iu  quella  sua  orazione  per  Publio  Siila.  Conciossiachè 
quantunque  Rufo  dimorasse  iu  Pompeja,  c lenesscvi  più  volle  i prin- 
cipali maestrali;  pure  trovandolo  io  nominato  tribuno  dei  soldati  in 
quella  iscrizione  che  dice  : 

M ■ H0LC0N10  KYFO  • D • V • I • D 

ira  • ovino 

TRIB  • MIL  • A POPVLO  ■ AVOVSTI 
SACERDOTI  • EX  • D D 

ne  traggo  ch’egli  avesse  eziandio  in  Roma  sua  stanza;  stantechè 
è noto  che  non  concedevasi  ai  municipi  conseguir  magistrati  in  Ro- 
ma , senza  che  quivi  abitassero.  E questa  dignità  ottenuta  da  Rufo 
manifestamente  rivela  di  che  specie  fosse  il  municipio  di  Pompeja , 
cioè  fundano;  perciocché  in  qual  modo  avrebbon  goduto  i Pompejani 
del  dritto  di  cittadinanza , e conseguito  uflìci  in  Roma  , se  non  aves- 
sero innanzi  ricevuto  la  legge  Giulia  municipale , e perciò  fossero 
divenuti  fundani ? Conchiuderò  il  mio  discorso  di  Pompeja  colle  stes- 
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se  parole , con  die  Carlo  Rosini  pose  termine  al  suo  : Ex  line  temi* 
autem  dictis  satin  mperque  constare  opinamur,  Pompdm  vetus 
manici pruni  fuisse  cum  pieno  civitalis  vare,  non  seeus  oc  llercuta- 
neum;  eosdemque  a Nerone,  hoc  est  riqinli  drciler  aimos  ante 
ultimun  fatum,  t'ws  et  coqnomentum  colonia e fuisse  adeiilos;  per 
qune  lamen  nulla  r r,;  aro'hraxg  facta  est  immutano,  sed  tontum- 
modo  honoris  adeessio  '). 

Più  difficile  materia  danno  al  nostro  ragionare  le  iti  verse  condi- 
zioni politiche  attribuite  dagli  antichi  scrittori  a Pozzuoli  ( illustre 
cillà  aneli’ essa,  piena  un  tempo  di  popolo  e di  ricchezze,  soggiorno 
gradito  a principi  e letterali).  Conciossiachè  sappiamo  da  Livio  2), 
da  Strabene  *),  e da  Velieio  *),chc  una  colonia  di  cittadini  romani  fu 
nell’  anno  538  condotta  in  Pozzuoli;  quella  stessa  che  tre  anni  innan- 
zi era  stata  proposta  daC.  Acilio  tribuno  della  plebe  5).  Cicerone,  di- 
scorrendo di  questa  città  nella  seconda  orazione  contro  a Rullo,  di- 
ce: Puteolos  qui  nunc  in  ma  poteslalc  sunl,  suo  iure  libertateque 
ii  turi  tur,  lotos  novo  popolo  atque  adventiciis  copiis  oceupabunt  ®); 
e in  quella  per  Celio  Rufo  nettamente  appella  municipi  i Pozzuola- 
ni 7).  Abbiamo  poi  da  Frontino,  che  una  colonia  fu  condotta  in  Poz- 
zuoli da  Ottaviano  Augusto  : Puteolis.  colonia  Augusta.  Augusta» 
deduxil.  Iter  uno  latore  popolo  debetur  pedibus  xxx.  Aqer  dm  in 
iugeribus  veterani»  et  tribunis  legtonariis  est  assignatm  ").  E sin 
qui  di  slato  colonico  e di  stato  municipale  soltanto  si  parla.  Ecco  in- 
tanto Pompeo  Festo  annoverar  Pozzuoli  infra  le  prefetture,  e dire 
esser  queste  di  quel  genere,  in  qiias  solehant  ire  praefecli  quatuor 


(1) 

Bissert.  isag. 

par».  I,  cap, 

(2) 

Lib. 

XXXIV 

, 45. 

PI 

Lib. 

V. 

(Al 

Lib. 

I , 15. 

(5) 

Liv. 

XXXII, 

29. 

(6) 

Cap. 

32. 

PI 

Cap. 

*. 

(8) 

De  Coionii» 

pag.  106-107 
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ex  vigilili  sex  vinim  numero,  qui  populi  suffragio  creati  erant , 
inhaec  oppi  da:  Capuani,  Cumas,  CasiUnum,  Volturami,  Liter- 
num,  Puleolos  ec.  *).  Finalmente  Cornelio  Tacito,  per  gettar,  quasi 
rei,  la  dispcrazion  negl’ interpreti , scrive:  In  Italia  vetus  oppidum 
Puteoli  ius  cotonine  et  cognomenlum  a Nerone  adipiscuntur  a). 
Or  clic  di  certo  potrà  egli  affermarsi  in  tanta  disformità  di  sentenze? 
Advocationem  pelo  ut  delibere m , gridava  giustamente  il  Lipsio , 
commentando  il  sopraccitato  luogo  di  Tacito  ; e finiva  col  confessar 
schiettamente:  mea  in  bis  salebris  liaeret  navi s.  E di  vero,  se  una 
colonia  fu  coudotta  in  Pozzuoli,  secondo  che  oc  fan  testimonianza  Li- 
vio e gii  altri  sopra  menzionati,  come  si  appella  municipio  ila  Cicero- 
ne? Se  era  municipio,  in  che  modo  Festo  la  disse  prefettura?  Se  pre- 
fettura, ond’è  che  Giulio  Frontino  ebbe  a nomarla  colonia  di  Augu- 
sto? E finalmente  se  colonia  era , con  quanta  verità  potè  affermarsi 
da  Tacito,  che  ella  sotto  l'impero  di  Nerone  acquistalo  avesse  il  dirit- 
to e l’appellazìon  di  colonia? 

Nè  a comporre  questa  differenza  pormi  che  valesse  il  dolio  Nicco- 
lò Ignarra,  quando  al  capo  sesto  della  sua  celebrata  Palestra  scrive- 
va : Cuoi  Puteoli  iam  inde  ab  inilio  colonia  exslilerint  et  praedi- 
c arenlur;  difficile  crai  ossequi  conieclura,  eccur  a Nerone  tan- 
dem ius  et  cognomenlum  cotonine  impetrasse  Tacito  dicantur.  At 
vero  quaestio  facile  componi  poterai , si  fuisset  animadversum , 
Puteolos  in  aliam  subinde,  alque  al  iam  reipublicae  formavi  con- 
cepisse; od  simililud incoi  uliarum  civilalum , quae  praesentem 
staium  exosae,  ex  iure  coloniae  munictpiive  ad  liberlatem,  et  con- 
tro, prout  libitum  fuit,  c ommeabant.  Itaque . . . Puteoli  ab  Hanni- 
balicis  ad  Syllana  tempora,  ci  a Neronis  imperatorie  aalale  oc 
deiuceps,  in  iure  coloniae  couquievere:  ilio  vero  medio  tempore, 
quod  a Syllana  tempestale  ad  Neronis  imperium  excurril,  liber • 
totem  suarum  leyum  c ivitalis  romanae  privilegus  praelulerunl. 

(t)  V.  Praefecturae. 

(2)  Ann.  XIV,  26. 
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Imperciocché  sia  pure  che  avessero  talvolta  le  città  conseguito  di 
passar  dallo  stato  di  colonia  a quello  di  municipio  , ed  e converso  ; 
siccome  già  vedemmo  essersi  ottenuto  dai  municipi'!  d’italica  c di  liti- 
ca, e dalla  colonia  di  Prcneste.  Ma  chi  concederà  all’  Ignarra,  che  i 
mutamenti  che  narransi  della  repubblica  di  Pozzuoli,  fossero  addi- 
venuti per  volontà  di  quegli  abitatori , e non  già  dei  Romani  ? Livio 
dice:  C.  Acilius  tribunus  plebi s tuli!,  ut  quinque  cotonine  in  oram 
mariltmum  deducerentur  : duae  ad  ostia  fluminum  Yullìirni  Li- 
ternique:  una  Puteolos:  una  ad  castrum  Salerni.  Ilis  Du-xentum 
adicclum  ’).  Or  non  è egli  manifesto  che  quella  colonia  fu  condotta 
in  Pozzuoli  affin  di  guardare  le  spiagge  della  Campania,  c non  già 
perchè  fosse  ai  Pozzuolani  piaciuto  di  passar  al  grado  di  colonia?  Ma 
v’ha  di  più.  Qual  frenesia,  o meglio  qual  inaltezza  avrebbe  spinto  i 
Pozzuolani  a mutar  lo  stato  di  colonia  in  quello  durissimo  di  prefet- 
tura ; c come  poi  avrebbon  potuto  spontaneamente  passar  da  questa 
ad  altra  condizione  diversa?  E che!  v’era  forse  libertà  nelle  prefet- 
ture? E non  resterebbe  egli  sempre  a spiegare  perchè  Tacito  dica  es- 
sersi da  Pozzuoli  acquistato  sotto  Nerone  non  pure  il  diritto , ma  il 
nome  stesso  di  colonia , quando  almeno  sì  fatto  nome  avrebbe  dovu- 
to essergli  antico? 

E pure  già  prima  del  dotto  scrittore  della  Palestra,  aveva  l’illustre 
Everardo  Ottone,  trattando  di  questa  materia  nel  suo  libro  intitolato 
degli  Edili  delle  Colonie  e dei  Municipii,  fatto  assai  miglior  conget- 
tura. Egli  comincia  dal  distinguere  i tempi , in  che  i mutamenti  din- 
nanzi discorsi  avcatio  avuto  luogo  nella  forma  della  repubblica  di 
Pozzuoli.  Initio  Puleoli  (egli  dice)  Graccorum  fuerunl  colonia,  Tar- 
quinio  superbo  regnante,  per  Samios  condita,  ut  Eusebius  seri- 
bit.  Poslea , quum  Annibalis  parles  essent  seculi,  una  eum  Cupua 
anno  urbis  DXLII  eam  fortume  condii ìonem  subiere,  ut  liberiate 
spoliati  praefectum  iuris  dicundi  Roma  accoperint,  atque  ideo  a 

(1)  Ub  XXXII,  29 
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Sexto  Pompeio  in  praefecturis  numerenlur.  Lege  Acilia  deinde 
colonia  illue  deduciti  est  anno  urbis  DLIX  ut  Livius  scrilnt , vel 
anno  DLVIII  ut  Pighius  ex  tabula  marmorea,  cum  Fastis  Cajnto- 
linis  coltala,  contendi!,  llursus  eadem  haec  urbs  Ciceronis  aelale, 
suo  iure  et  liberiate,  ob  merita  erga  populum  romanum,  vel  Sul- 
lam  (orlasse,  donala,  municipali  iure  fruebalur  (e  qui  allega  i due 
passi  di  Tullio,  l’uno  in  quella  per  Celio,  l’altro  nella  seconda  contro 
a Rullo).  Indi  prosegue  : Al  tero  quod  Cicero  tanlopere  dissuade- 
bat,  id  haud  diu  post  contigit:  Axigustus  enim  inter  duodclriginta 
colonias,  quibus  post  viclum  Anlonium  Italiam  frequenlavit,  Pu- 
leolos  ctiam  deduxil:  siquidem  Fronlinus  de  c oloniis , vel  quis- 
quis  sciolus  ille,  qui  eum  in  compendium  redegii,  scribit:  Puteolis, 
colonia  Augusta.  Auguslus  deduxil.  Unde  Valerius  Maximas , illu- 
stri8  sub  Tiberio  scriptor,  Puteolos  coloniam  appellai.  Rursus  vero 
sub  Nerone,  Tacilus  ail:  In  Italia  yelus  oppidum  Putcoli  ius  colo- 
niae  et  cognomentum  a Nerone  adipiscunlur.  Mox  denuo,  sub  Ve- 
spasianorum  imperio,  coloniam  accepil,  ac  colonia  Flavia  Augu- 
sta dieta  est.  Si  accorda  poi  col  Lipsio  e con  Camillo  Pellegrino  in 
rigettar  la  giunta  di  notimi  fatta  dal  Pighio  al  ius  coloniac  nelle  pa- 
role di  Tacito,  dicendo  : Quod  vero  Pighius  Tacilo  voculam  adie- 
cil,  legenda  novum  ius  coloniae,  id  nec  Lipsio  salii  arrisit , nec 
Camillo  Peregrino;  ncque  mihi  neccssarium  esse  videlur,  quidni 
enim  dici  polesl , ius  coloniae  loti  oppido , quod  commune  empo- 
riurn  variarum  genlium  et  porlus  lolius  orbis  eral,  datum  fuisse * 
aliud  quippe  est  parlem  urbis  coloniam  esse,  aliud  lotam  eam  ius 
et  cognomentum  coloniae  accipere  ; id  quod  elioni  Lipsio  et  Fer- 
retto suboluit,  quorum  senlenlias  coniungimus.  Iuvabit  autem  ad- 
didissc  loannem  Vignolium,  qui  ex  lapidibus  litcraiis  monstrat, 
Puteolos  a Neronis  aevo  maxime  coloniam  dici,  cum  unica  civitas 
toc arenlur.  Nota  finalmente  due  errori  del  Cellario , lum  quod  Pu- 
teolos in  pristino  coloniarum  iure  ad  Neronis  tempora  sletisse 
existimavit,  tum  quod  in  Frontini  fragmento,  cum  Alciato,  Nero 

ai 
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Auguslus  legendum  ccnsuit.  Illud  vero  Ciccronis,  hoc  Valerli  au- 
ctoritas  el  optimorum  codicum  fldes  refellit  ')• 

Ma  se  la  distinzione  dei  tempi,  in  clic  andò  successivamente  mu- 
tala la  forma  della  Pozzolana  repubblica , fa  cessar  quell’  apparente 
contraddizione  fra  i luoghi  di  Livio,  di  Cicerone,  di  Frontino  e di  Fc- 
slo,  non  dà  parimente  ragione  del  dire  di  Tacilo;  nè  toglie  la  priu- 
cipal  difficoltà  ebe  a me  sembra  riposta  in  dichiarare  come  essendo- 
si più  fiate  condotte  colonie  in  Pozzuoli,  questa  città  non  fosse  mai 
divenuta  colonia.  La  quale  difficoltà  sarebbe  stata  vinta  di  leggieri , 
ove  si  fosse  considerata  la  natura  delle  colonie  ivi  condotte,  c consi- 
derato benanche  il  line  del  loro  conducimento;  e noi  lo  mostreremo, 
dopo  aver  discorso  della  condizion  di  prefettura  toccata  a Pozzuoli. 

Alcuni  leggendo  in  Feslo,  che  Pozzuoli  fu  prefettura  non  altrimen- 
ti che  Capua,  Cuma,  Casilino,  Volturno,  Litcrno,  Acerra,  Sessula, 
A Iella  e Calazia  (tulle  poste  nella  Campania),  tennero  che  ciò  gli  fosse 
intervenuto  per  avere  abbandonalo  l’alleanza  dei  Romani,  c seguito 
le  parti  di  Annibaie.  Ciò  disse  apertamente  l’Ottone  nel  luogo  testé 
riferito:  Postca  (Pulcoli),  (f uum  Annibalis  partea  casoni  acculi,  lina 
cum  Capua  cam  forlunac  corni ilionem  subiere , ut  libertalc  spo- 
llaii praefectum  iuris  dicundi  Roma  acccpcrinl,  alque  ideo  a Se- 
xto  Pompeio  in  praefeeluris  numercnlur.  11  Guarini  poi,  nella  sua 
Illustrazione  apologetica  del  marmo  puleoluno  ab  colonia  dedvcta,  a 
pagina  100  scrive  : .Voti  è da  dubitare  che  Pozzuoli  cogli  altri  op- 
pidi  riferiti  da  Feslo  fu  condannalo  allo  stalo  di  prefettura  , ove 
si  spedivano  da  Roma  i prefetti  creali  populi  suffragio , e ciò  per 
l' attaccamento  mostralo  ad  Annibale  nella  seconda  guerra  pu- 
nica. Ma  donde  questa  certezza  nell’  Ottone  e nel  Guarini  ? forse 
dal  trovar  Pozzuoli  congiunto  con  Alella  e Calazia,  le  quali,  dopo  la 
famosa  rolla  di  Canne,  ilefecerunl  ad  Poenos  s)?  forse  dal  trovarlo 


(t)  Cap.  I,  in  fine. 
(2)  Liv.  XXII,  61. 
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insieme  con  Capua,  che  mandò  suoi  legati  ad  Annibale  e fermò  con 
esso  la  pace  *).?  Ma  ciò  che  da  Livio  si  narra  di  Alella  , di  Caiazia  e 
di  Capua , non  si  narra  parimente  deile  altre  città  mentovale  da  Fu- 
sto ; anzi  le  cose  che  leggiamo  di  Pozzuoli , non  ci  lasciano  dubitar 
punto  della  sua  fedeltà  verso  gli  alleali  Romani.  In  fatti  racconta  Io 
storico,  che  in  sul  Qnire  dell’anno  537  (cioè  quattro  anni  innanzi  alla 
resa  di  Capua)  Q.  Fabius  ex  auctorilale  senalus  Puleolos,  per  bel- 
lutti  coeplum  frequentavi  emporium , communi»,  praesldiumt]uc 
imposuil  J).Chc  nell’anno  succedente,  Annibaie  Numidis  Hispanis- 
que  ad  praesidium  simul  caslrorum,  simul  Capuae  reliclis,  cum 
celerò  exercilu  ad  lacum  Atemi  per  speciem  sacrifieandi,  re  ipsa, 
ut  tentarci  Puleolos, quodque  ibi  praesidii  erat,desccndit  3).E  che, 
sacro  inde  perpetrato,  ad  quod  venerai,  et,  dim  ibi  moralur,  per- 
tastalo  agro  cumano  usque  ad  Miseni  promonlorium , Putcolos 
repente  agmen  convertii,  ad  opprimcndum  praesidium  romanutn. 
Sex  millia  hominum  erant,  et  locus  munimenlo  quoque,  non  na- 
tura modo,  lutus.  Triduum  ibi  moralus  Pocnus  , ab  ornili  parte 
tentalo  praesidio,  deinde  ut  nihil  procedebal,  ad  populandum  a- 
grutn  neapolitanum , magie  ira  quam  poliundae  urbis  spe,  pro- 
c essil  *).  Nell’anno  poi  540,  Ap.  Claudius  consul,  D.  Iunio  ad  ostium 
Vullumi,  M.  Aurelio  Colla  Puleolis  praeposilo , qui,  ut  quaeque 
notes  ex  Etruria  ac  Sardinia  accessissent , cxlcmplo  in  castra 
mitterent  frumenium ; ipse  ad  Capuam  regressus  Q.  Fulvium  col- 
legato inventi  Casilini,  omnia  inde  portantem  molientemque  ad 
oppugnandam  Capuam 3).  E dopo  la  resa  di  Capua  c la  spietatissi- 
ma vendetta  che  di  lei  pigliarono  i Romani,  che  si  narra  di  Pozzuoli? 
niente  altro  che  questo:  Romani  Palres,pcrfuncli,  quod  ad  Capuam 


(1) 

IJv 

. XX11I 

, 7. 

(2) 

M. 

XXIV, 

7. 

(3) 

Id. 

XXIV, 

12. 

(A) 

Id. 

XXIV, 

13. 

(5) 

Id. 

XXV, 

22. 
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atlinebal,  cura,  C.  N croni  ex  iis  duabus  legionibm,  qua*  ad  Ca- 
puani habuerat,  sex  millia  pediluvi,  el  Ireccnlos  cquiles,  quos  ipse 
legissct,  et  socium  Latini  nominis  pediluvi  numerum  parem,  el 
octingenlos  equiles  decernunt.  Eum  exerdtum  Puteolis  in  naves 
impositum  Nero  in  Hispaniam  tramportavil  ').  Or  da  quale  di  que- 
sti luoghi  raccoglicsi  aver  Pozzuoli  tenuto  con  Annibaie?  non  appari- 
sce invece  che  sia  stato  fedelissimo  ai  Romani?  Ed  olire  a Livio,  che 
trovi  tu  in  Polibio  cd  in  Plutareo  da  muoverti  a giudicare  altrimenti  *)? 
Per  che  io  pensomi  che  non  a gasligo  della  mancala  fede  inverso  i Ro- 
mani, ma  piuttosto  a guardia  e sicurezza  avvenire  si  volle  che  insie- 
me con  Capua, Aletta  e Calazia  fossero  da  quattro  prefetti  ancor  gover- 
nale le  altre  città.  E a questo  pensamento  m’induce  il  luogo  stesso  di 
Festn.  Praefecturae  (egli  dice)  eae  adpcllabanlur  in  Italia,  in  qui- 
bus  et  ius  dicebalur,  el  nundinae  agebunlur,  et  crai  quaedam 
coni m respublica,  ncque  tamen  magislralus  suos  liabebant;  in 
quas  legibus  praefecli  miltebanlur  quotannis,  qui  ius  dicerent. 
Quorum  genera  fuerunl  duo,  allerum  in  quas  solebant  ire  prac- 
fedi  qualuor  ex  viginti  sex  rirum  numero  qui  popoli  suffragio 
creali  eranl,  in  linee  oppida : Capuam,  Cumas,  Casilinum . Voltur- 
ili Lib.  XXVI,  17. 

(2)  Ami  del  lutto  simile  alla  narrazione  di  Livio  ò quella  che  Plutarco  fa  del 
disegno  di  Annibale  di  tirar  a sua  divozione  Pozzuoli.  11  luogo , secondo  che 
traduce  il  Pompei,  dice  cosi  : a Dopo  questa  battaglia,  Annibaie  andò  a sverna 
v re  nella  Puglia  ed  accampò  ad  Arpi  ; ma,  indotto  dalle  istanze  dei  popoli  della 

* Campania  d’avvicinarsi  a Capua  minacciata  dai  Romani,  levò  il  campo  da  Arpi 

» e lo  trasportò  nella  prima  situazione  sopra  Capua.  Da  di  li  discese  al  lago 
» d' Averno  quasi  per  farvi  un  sacrifizio,  ma  colla  mira  di  trar  Pozzuolo  dal  suo 
» partito Dopo  aver  dunque  compito  il  suo  sacrifizio,  saccheggiò  le  terre 

• vicine  e piombò  quindi  sopra  Pozzuolo.  La  piazza  però  era  assai  difesa  dalla 
» natura  e dall'arto  e aveva  seimila  uomini  di  guarnigione  : ond’é  che  Auniba 
u le,  dopo  averla  inutilmente  battuta  tre  giorni,  la  lasciò  e portassi  a saccheg- 
» giare  il  territorio  di  Napoli,  avanzandosi  fino  a Nola  per  approffittare  delle  di- 
a sposizioni  del  popolo  disposto  per  lui  ».  In  tlannìbale 
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num,  Lilernum,  Puleolos,  Acerras,  Suessulam,  Atellam,  Calaliam ; 
alterniti  in  quos  ibant,  quos  praelor  urbanus  quolannis  in  quae- 
que  loca  miserai  le  gibus,  ut  Ftmdos,  Formias,  Caere  ')j  Vena- 
fntm,  Allifas , Privemum,  Anagniam,  Frusinonem,  Iteatc,  Salar- 
niam,  Nursiam,  Arpinum,  aliaque  eomplura.  Conciossincliè  per 
qual’altra  ragione,  se  non  per  quella  da  noi  esposta,  si  tenne  con  le 
prefetture  Campane  una  maniera  tanto  diversa  dalle  altre  clic  pur  tro- 
vavansi  in  Italia  ^TPcr  qual’allra  ragione  destinava  alle  prime  lo  stes- 
so popolo  romano  e i prefetti  c la  forma  secondo  cui  dovean  questi 
amministrar  la  giustizia;  mentre  nelle  altre  prefetture  italiane  veni- 
vano dal  pretore  mandati  i prefetti,  e da  esso  ancor  prescritta  la  for- 
ma della  loro  giurisdizione?  Per  qual’allra  ragione  quattro  soli  prefet- 
ti alle  città  della  Campania  che  erano  pur  dicci  di  numero  ; c per  le 
altre  città  un  prefetto  a ciascheduna  di  esse 1 2  3)?  In  cosiffatta  distinzio- 
ne io  redo  un  segno  della  romana  prudenza , la  quale  mentre  volle 
assicurarsi  per  ('avvenire  di  quelle  città  importantissime,  trovò  ancor 

(1)  Non  leggerebbesi  meglio  Ferm.  cioè  FercnUnunì,  nobile  cittì  degli  limici 
nel  Lazio,  vicina  si  ad  Anagni,  si  ad  altre  città  mentovate  da  Feste?  Cosi  opina 
il  Malocchi  nei  suoi  Commenti  alle  Tavole  di  Eraclea , pag.  395  , nota  20.  La 
ragiono  poi  che  mosse  quell’uomo  grandissimo  a non  tenere  come  scritto  da 
Feste  Coire,  è cosi  dichiarala  nella  prima  colonna  della  pagina  stessa:  Yenio  ail 
alias  XII  quat  Fistia  enumerarti:  quae  omnes  in  Latio  faut  certe  proximt  ab  Latin, 
velisti  Venafrum  et  Allifae ) occurrunl,  ti  ab  uno  Caere  dùcessero.  Quod  Caere  negre 
mihi  persuadeo , lam  longe  ab  Etruria  pctitum,  ut  unum  velisti  corpus  eum  praefectu- 
ris  ialini)  elicerci.  At  siculi  prior  Uhi  Fisti  Decapala  finis  Campanule  non  egred te 
batur  ; ila  credo  et  Dodccapolis  tota  simul  in  Lati 0 futi. 

(2)  L'Italia,  di  cui  parla  qui  Pesto,  non  è quella  che  sotto  l'imperio  di  Au- 
gusto avea  per  confine  le  Alpi , ma.  quella  che  sino  agli  Btremi  tempi  della  li- 
bera repubblica  veniva  terminata  dal  fiume  Rubicone  nel  mar  superiore,  e da 
Lucca  nel  Tirreno.  Le  altre  città  sino  alle  Alpi  formavano  la  Gallia  Cisalpina. 

(3)  Intorno  al  governo  dei  quattro  proietti  cosi  congettura  il  Mazocchi  : Non  enim 
singuli  singulis  praefecturis  praeerant,  t ed  crat  eorum  quoddam  «Ititi  consilium  : risi 
disperavate  (amen  inter  se  conoenius,  quos  quùque  obiret,  et  alius  alia  mania  exer- 
cuisse  de  consilii  sentcntia  verisimile  sii.  In  Tab.  Heracl.  pag.  395. 
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IM 

modo  di  militare  con  quell’ aspetto  di  maestà  la  durezza  del  nuovo 
civile  ordinamento.  Or  sarebbesi  ciò  fatto,  se  tutte  le  mentovale  città 
fossero  stale  ugualmente  ree  di  mancata  fede  ai  Romani? 

Quanti  anni  Pozzuoli  durasse  nello  stato  di  prefettura,  nessuno 
degli  antichi  scrittori  ha  tramandato.  G non  di  meno  io  penso  po- 
tersi fare  in  ciò  assai  probabile  congettura.  Dione  Cassio,  parlan- 
do dei  venl'uomini  sotto  l’ imperio  di  Augusto,  scrive:  Et  hi  viyinti 
viri  facli  fuerunt  ex  illis  XXVI,  in  quibus  eranl  tres  viri  rerum 
capitolimi,  el  olii  tres  siynundae  pecuniae  negolium  gerentes, 
qualuor  viarum  urbanarum  curatores  el  dece  in  ad  mimmi  cen- 
tumvirale delecli.Duoviri  enim,quivias  exlramuranas  curabant, 
et  qualuor  qui  tn  Campaniam  miltebanlur , lune  ( xaTsXiXtwTo  ) 
abrogali  fuerani.È  dunque  certa  cosa  che  i quattro  prefetti  clic  man- 
davansi  nella  Campania,  furono  aboliti  assai  tempo  innanzi  ad  Augu- 
sto. Ilo  detto  assai  tempo,  e con  ragione;  imperciocché  Dione,  usando 
del  verbo  xxtsXÌXwto  (propriamente  exoleveranl)  volle  significare, 
clic  non  già  nell’ imperio  di  Augusto,  ma  lunga  pezza  innanzi  a quel- 
lo, si  era  cessato  dal  mandar  i quattro  nella  Campania.  Leggo  poi 
nella  seconda  orazione  di  Tullio  contro  a Rullo  : Et  multitudo,  (Jui- 
rites,  quaerilur,  qua  illa  omnia  oppida  compleanlur.  Nam  diari 
unica,  lege  permuti,  ut,  quae  vclint  municipio , quas  velini  vetc- 
rcs  colonias,  colonie  suis  occupent.  Calenum  municipium  comple- 
timi; Teanum  opprimenti  Melloni,  Cumas,  Neapolin,  Pompe- 
ios,  Nuceriam  suis  jiraesidiis  devindcnl:  Puteolos  vero,  qui  svire 
in  sua  palesiate  sani , suo  iure  libertaleque  utunlur,  lotos  novo 
populo  alque  advenliciis  copiis  occupabunl  ‘)-  E passandomi  della 
strana  opinione  del  Martorclli , che  vftlea  doversi  mettere  Neapolin 
là  dove  è posto  Puteolos  *)  ; c invece  facendo  mie  due  assennale  ri- 
llessioiii  di  Carlo  Rosini,  dico  in  primo  luogo  ch’egli  è manifesto  per 


(1)  Cap.  32. 

(2)  De  Thcca  Caiani.  Il,  5;  pag.  457. 


Digitized  by  Google 


DELLE  COLONIE  E DEI  BCXICIPIl  D’ITALIA 


187 


quella  particella  nunc  adoperata  da  Tullio , che  assai  recente  esser 
doveva  la  mutazione  dello  stalo  politico  di  Pozzuoli.  In  secondo  luogo, 
che  non  per  altra  ragione  si  volle  da  Tullio  apertamente  distinguere 
Pozzuoli  da  Caleno,  da  Teano,  da  Cuma,  da  Napoli,  da  Pompeja  e 
da  Nocera,  se  non  perchè  una  tal  città  doveva  essere  in  condizione 
assai  diversa  da  quella  dei  predetti  municipii  e colonie  *).  Or  se  que- 
sto aringar  di  Cicerone  al  popolo  avea  luogo  nel  690  (cioè  nell’anno 
del  suo  consolato),  ben  ci  è dato  inferire  che  Pozzuoli  non  guari  in- 
nanzi a quel  tempo  avesse  mutato  la  dura  forma  della  sua  repubblica. 
E qui  basti  della  prefettura  di  Pozzuoli,  e passiamo  a favellar  delle 
colonie  clic  furono  quivi  in  tempi  differenti  condotte. 

La  prima  delle  quali  fu  quella  proposta  nell’anno  di  Roma  555  da 
C.  Acilio  tribuno  della  plebe,  ma  condotta  tre  anni  appresso  dai 
triumviri  T.  Sempronio  Longo,  M.  Servilio  e Q.  Minucio  Termo,  in- 
sieme con  altre  quattro  in  Volturno,  Literno,  Salerno  e Bussenlo, 
ciascuna  di  trecento  cittadini  romani;  a fin  di  guardare,  siccome  no- 
tammo, le  spiagge  della  Campania.  Che  questa  colonia  non  avesse 
conferito  alcun  diritto  ulta  prefettura  di  Pozzuoli , io  lo  proverò  pri- 
mamente col  fatto  del  Fcrenlinali;  quello  stesso  di  clic  ragionai  sul 
principio  del  mio  discorso.  Novum  ius  (dice  Livio)  co  anno  a Farcii- 
tinalibus  Icntatum,  ut  Latini,  qui  in  coloniam  romanam  nomina 
dedissent,  civcs  romani  esscnt.  Pulcolos,  Salernumquc  et  Buxen- 
tum  ascripli  coloni,  qui  nomina  dederant,  quum  ob  id  se  prò  ci- 
vibu8  romanis  ferrcnt,  senatus  ìudieavit,  non  esse  eos  circs  ro- 
manos  *).  I Ferentinuli  adunque  non  poterono  diventar  cittadini  ro- 
mani , benché  avessero  dato  il  loro  nome  nelle  colonie  romane  con- 
dotte in  Pozzuoli,  in  Salerno  e in  Bussenlo.  Or  chi  oserebbe  affer- 
mare che  ciò  che  fu  ricisamcntc  negato  ai  Fcrenlinali,  si  fosse  poi 
conceduto  ai  Pozzolani,  che  aveano  stato  di  prefettura ’.Secondamcn- 


(1)  Dissert.  isagog.  pars  I,  cap.  Vili,  pag  49 

(2)  Lib.  XXXIV,  42. 
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te,  io  trovo  un'antica  iscrizione  dei  coloni  di  Pozzuoli,  fatta  nell’an- 
no 648,  e divisa  in  tre  parti,  la  prima  delle  quali  comincia  così: 

AB  ■ COLONIA  • DEDVCTA  ■ ANNO  • XC 
N • FVFIDIO  • N • F ■ M • PVLLIO  • DVO  • Vllt 
P ■ IIVTILIO  • CN  • «ALMO  • COS 
OPERVM  LEX  ■ U ec. 

E nella  terza  parte  si  legge: 

HOC  ■ OPVS  ■ OMNE  • FACITO  • ARBITRATV  DVOVIR 
ET  ■ DVOVIRATIVM  • OVI  • IN  • CONSILIO  • ESSE 
SOLENT  • PVTEOLIS  • DVM  - NI  ■ HINVS  • VIGINTI 
ABSIENT  • CVM  • EA  • RES  • CONSVLETVR  • OVOD 
EORVM  • VIGINTI  • IVRATI  ■ PROBAVE  RI  NT  • PROBVM 
ESTO  • OVOD  • IBIS  INPROBAVERINT  • INPROBVM  • ESTO  ec.  «) 

Ciò  posto , io  ragiono  così  ; se  le  cittì  divenute  prefetture  non  ave- 
vano propri  magistrati,  siccome  dice  Festo  nel  luogo  sopraccitato  ; 
se  Pozzuoli  durò,  come  dimostrammo  col  passo  di  Tullio,  nella  eon- 
dizion  di  prefettura  quasi  insino  all’  anno  690  ; segue  che  Pozzuoli 
non  potò  insino  a quel  tempo  avere  alcun  suo  magistrato.  Pertanto 
io  trovo  nell’anno  648  il  magistrato  dei  due,  e trovo  essere  assai 
più  di  venti  quelli  che  tenuto  avevano  il  duumvirato.  Che  segue  egli 

da  ciò  ? che  in  Pozzuoli  dovè  esservi  un’  altra  repubblica  diversa  da 

quella  della  prefettura.  La  quale  diversità  di  repubbliche  non  avreb- 
be certamente  potuto  aver  luogo,  se  i coloni  mandati  in  quella  città 
avessero  conferito  ai  Pozzolani  gli  stessi  diritti  della  colonia.  Poz- 
zuoli adunque  restò  prefettura  anche  dopo  la  condotta  della  colonia 
romana. 

Nè  allora  che  divenne  municipio,  ed  una  colonia  vi  fu  condotta  da 
Cesare  Augusto,  il  suo  stato  municipale  andò  in  parte  alcuna  muta- 
li) Gruter.  CCVII;  c il  Guarini  a pag.  38  e segg.  della  sua  IUustraiiQne  apo 
Iogetica  di  questo  marno  puteolano. 
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to.  E questa  colonia  fu  una  delle  ventililo  le  quali,  al  dir  di  Svetonio  ')> 
Augusto  condusse  in  Italia  nell’anno  di  Roma  1 26,  cioè  dopo  la  viltoria 
riportala  in  Azio  contro  Marco  Antonio.  Dione,  nel  libro  cinquantesi- 
moprimo della  sua  istoria,  scrive:  Horum  (militum)  Caesar  aliis  pe- 
cunia»» dedii  ; aliis , qui  omnibus  secum  bellis  fument , agrum 
etiam  addidit.  Nam  eoa  conventus  /Ialine,  qui  Anlonii  rebus  stu- 
duissenl,  exlorres  egeral,  militibusque  agros  eorum  donaverat. Ma 
con  più  di  particolarità  Frontino  in  quel  passo  addotto  di  sopra:  Pu- 
teolis , colonia  Augusta.  A uguslus  deduxil.  Iter  uno  Intere  populo 
debelur  pedibus  xxx.  Ager  eius  in  iugeribus  veleranis  et  tribunis 
legionariis  est  assignatus.  1 quali  due  luoghi  diconti  apertamente 
che  militare  fu,  non  altramente  che  quella  di  Siila  in  Pompeja,  la  co- 
lonia condotta  in  Pozzuoli  da  Ottavio.  Or  non  ho  io  superiormente  di- 
mostrato, che  con  sì  fatte  colonie  non  facevasi  altra  cosa  che  scompar- 
tir le  terre  dei  municipi  (segnatamente  di  quelli  di  contraria  fazione) 
ai  vincitori  soldati,  così  per  render  guiderdone  dell’opera  loro,  come 
per  averli  pronti  a qualunque  più  scellerato  comando?  Qual  fosse  poi 
il  dolore  delle  città,  a cui  tolto  veniva  il  contado  per  darsi  alle  ingorde 
guarnigioni  della  sospettosa  e crudele  tiranuide,  è così  narrato  da  Ap- 
piano là  dove  parla  delle  altre  colonie  militari  condotte  in  Italia,  dopo 
la  battaglia  di  Filippi.  Conveniebanlque  (dic’egli)  agminaiim  in  ur- 
bem  promiscue  iuvenes  pariler  ac  seniores,  mulieresque  campar - 
vulis,  et  per  fora  templaque  coetus  faciebanl  lamentabundi;  con- 
querentes , nullo  suo  peccato  se , Italici  nominis  homines , pelli 
agris  focisque,  tanquam  ture  belli  capto*.  Ilaque  et  populus  con- 
dolebal,  et  Ulacrimabat  eorum  calamitalibus ; praesertim  dum 
repulabai  non  prò  republica,  sed  conira  se  ipsum  e verlendaeque 
reipublicae  causa,  et  geslum  illud  bellum  esse , et  nunc  reddi  vi- 
ctoriae  proemia;  et  colonias  has  eo  consilio  deduci , ut  nunquam 
postime  caput  allollere  queat  respublica  ; quoniam  coloni,  Irne 

(1)  Ile  xn  Caesarib.  U,  46. 
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mercedi * obstrieli,  parati  semper  ad  omne  obsequium  futuri  sint 
principihìis  ').  Anzi  odi  scoler  ita  maggiore:  Deduciate*  itti,  ut  it- 
derentur  melius  etiam  quodam  modo,  quam  ipsc  (’aesar,  affecti 
In  milite s , eo  maiorem  etiam  iniuriarum  licentiam  colunis  sui* 
concesserunl.  Itaque  alia  cursus  multitudo  ex  aliis  civilalibus, 
vicini s harum  coloniarum , niultas  iniurias  a militibus  passa  , 
clamore»  iactabat  in  Caesarem , iniquiores  coloniarum  deduclio- 
nes  nane  esse,  quam  proscripliones  ante,  fuissent:  tu  ne  enim  ini- 
mico» mulctatos,  nunc  vero  innoxios  *).  E questo  fia  suggello  die 
certifichi  quanto  erano  si  fatte  colonie  lontane  dati' acquistare  alcun 
nuovo  diritto  alle  città,  in  cui  si  conducevano. 

In  Pozzuoli  adunque  la  repubblica  dei  coloni  restò  mai  sempre  di- 
visa da  quella  degli  antichi  abitatori  ; nè  fu  mai  tra  essi  comunanza 
alcuna  di  dritto  ; cosicché,  non  ostante  la  condotta  di  due  colonie  in 
quel  contado,  l’antico  Pozzuoli  restò  da  prima  prefettura , e poscia 
ritornò  municipio.  La  quale  ultima  condizione  fu  di  nuovo  mutala  do- 
minante Nerone  Cesare,  cioè  quando  (60  anni  dopo  Cristo)  ottenne 
passare  al  grado  di  colonia,  siccome  fa  fede  Tacito  nel  dccimoquarlo 
degli  Annali  : In  Italia  velus  oppidum  Puteoli  ius  coloniae  et  co- 
gnomenlum  a Nerone  ailipiscunlur  ’).  E vorrei  si  notasse  il  valore 
della  parola  vetus  aggiunta  da  quel  maestro  sommo  di  brevità  ad  op- 
ini lum;  la  qual  parola  non  fu  posta  certamente  per  dare  grau  vanto  di 
antichità  alla  terra  di  Pozzuoli  ; ma  si  per  dinotare  che  quella  parte 
della  città , eh’  era  stimata  antica  rispetto  alia  nuova  abitata  dai  co- 
loni, avesse  ancor  acquistalo  e dritto  e nome  di  colonia 1 2 3  4).  E qui  mi 

(1)  De  Bel.  civ.  V,  ti. 

(2)  Ib.  cap.  14. 

(3)  Cap.  27. 

(4}  A me  dispiace  veramente  che  Bernardo  Davanzali,  volgarizzando  queste  pa- 
role di  Tacilo,  scrivesse:  In  Italia  Pozuolo , terra  antica  , fu  rifatta  colonia,  e da 
Nerone  fu  rinominata.  Nella  quale  traduzione  egli  commise  due  falli  grandissimi; 
il  primo  è il  dire  che  Pozzuoli  fu  rifatta  colonia  , mentre  essa  allora  per  la  pri- 
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viene  alla  memoria  quel  luogo  di  Cicerone,  eh’ è al  eapo  cinquante- 
simo del  secondo  libro  contro  a Caio  Vcrre,  c che  io  allegherò  come 
illustrazione  al  presente  passo  di  Tacilo.  Agrigentini  (sono  queste  le 
parole)  de  senalu  cooptando  Scipionis  leges  antiquas  habent  ; in 
quibm  et  eadem  illa  sancta  sunt,  et  hoc  ampliasi  Quum  Agrigen- 
TiaoBi’N  neo  genera  sint,  unum  veterc»,  allerum  colonorm,  quos  C. 
Mamilim  praelor  ex  senalusconsullo  de  oppidis  Siculorum  dedu- 
xit  Agrigentina;  caudini  est  in  Scipionis  legibus,  ne  plures  essent 
in  senatu  ex  coloboru»  numero,  quam  ex  veterun  Agrjgentirorcii. 
Iste,  qui  omnia  iuta  pretio  exaequasset,  omniumque  rerum  dele- 
ctum  atipie  discrimen  pecunia  suslulisset,  non  modo  illa,  quae 
eranl  aetalis,  ordinis,  quaeslusque,  permiscuit,  sed  eliam  in  hi » 
duobcs  cenerjbus,  dvium  ROvoRiw  veteri'mqcb,  delectum  ardiWMlUjUe 
lurbavit.  Nam,  quum  csset  ex  veteroi  numero  quidam  senator  de- 
morluus,  et  quum  ex  iitroqce  genere  par  numerus  reliquus  ossei: 
veterer  cooptari  necesse  erat  legibrn,  ut  is  amplior  numerus  es- 
se/. Quae  quum  ita  se  res  I tuberei , tamen  ad  istum  tenermi  em- 
ptum  locum  illum  senutorium  noti  solum  veteres,  sed  etiam  novi. 

FU,  ut  pretio  rovus  vitical,  lilerasque  apraelore  auferal Idem 

fedi  Herucloae.  Nam  co  quoque  colonos  P.  Rupilius  deduxit , le- 
gesque  similcs  de  cooptando  senalu,  ac  de  numero  veteroi.  ac  so- 
vorch  dedit.  In  questo  modo  (ch’è  pur  il  vero)  è tolta  di  mezzo  quel- 
la contraddizione,  che  ad  altri  parea  di  trovare  fra  il  luogo  di  Tacito 
e quelli  degli  altri  scrittori  di  sopra  citati;  e confermasi  ancora  il  no- 
stro pensamento  intorno  al  dritto  di  colonia,  cioè  eh’ esso  (come  di- 
cemmo a carte  141)  acquistavasi  da  sole  quelle  città,  che  o primiera- 
mente fossero  stale  con  rito  solenne  fabbricate , o avesser  chiesto 

ma  volta  acguitti  il  drillo  di  colonia  : il  ascondo  poi  è che  fu  da  Nerunt  rinomi- 
nata, quando  è chiaro  che  essa  insieme  col  dritto  acquistò  anche  il  nome  di  co- 
lonia. Le  quali  due  cose  ho  voluto  notare  per  bene  di  quelli  che  sanno  anche 
meno  di  me,  e non  già  per  dar  mala  voce  a quel  grande  scrittore  che  tanto 
meritò  delle  lettere  italiane. 
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(secondo  che  di  Pisa  fa  testimonio  Livio  *))  di  mandarsi  nel  loro  con- 
tado i coloni. 

Dovrò  io  ancor  distendermi  a dimostrare  quanto  errassero  coloro 
che  dal  sopraccitato  luogo  di  Tacito  inferirono  che  un’altra  colonia 
fosse  da  Nerone  condotta  in  Pozzuoli?  Per  verità  io  me  ne  passerei 
volentieri,  se  di  una  tal  sentenza  non  fosse  autore  il  Mazocchi,  segui- 
to poi  dall’Orelli  nella  sua  Raccolta  d’iscrizioni  latine  al  numero  3698; 
e se  non  mi  venisse  il  destro  di  esporre  altre  cose  risguardanti  la  me- 
desima città.  Il  Mazocchi  adunque  nella  terza  delle  Giunte  al  suo  ce- 
lebrato Comento  sull’  Anfiteatro  di  Capua , dopo  riferite  le  parole  di 
Tacito  nel  terzo  delle  Istorie  al  capo  51  : A quibus  municipio  colo- 
niaeque impulmc,  praecipuo  IhUeolanorum  in  Vespasianum  stu- 
dio, conira  Capua  Vitellio  fida,  municipalem  aemulalùmem  bel- 
lis  civilibus  misccbanl;  soggiunge  : « Quo  Taciti  loco  Capuam  mu- 
o nicipium  appellatalo  putal  Cluverius,  itemque  Burmannus  nolis  ad 
» Vclleium,  Cluvcrium,  ut  opinor , sequutus.  Sed  errant  viri  doctis- 
» simi;  ecquis  enim  dubitai,  quin  Puteolos  ad  municipio,  Capuam 
» ad  iilud  coloniaequc  retulerit  historicus?  Al  enim,  inquies,  paullo 
» ante  Vitelliana  tempora  Nero  Puteolos  coloniam  dcduxerat:  Vetus, 
» inquit  idem  Tacitus,  oppidum  Puleoli  ius  coloniae  et  coqnomen- 
» tuta  a Nerone  adipiscuntur.  Sed  ut  mitlam  quod  ad  hunc  locum 
» notai  Lipsius,  Puteolos  modo  coloniam,  modo  municipium  fuisse: 
» crcdiderim  Puteolnnos , rcscissis  post  mortcm  Ncronis  eius  actis, 
» ad  ius  municipii,  in  quo  magis  sibi  placercnt,  iterum  rediisse  ».  Io 
non  so  come  avesse  potuto  quell’uomo  grandissimo  dedurre  dalle  pa- 
role di  Tacilo  che  Nerone  conducesse  una  colonia  in  Pozzuoli;  quan- 
do solamente  e in  modo  assai  chiaro  è detto  dall’  istorico,  che  quel- 
l’imperatore fu  largo  alla  città  del  dritto  di  colonia.  Sliinerchbesi  per 
avventura  clic  questo  dritto  non  concedevasi  alle  città , senza  ivi  con- 
durre colonie?  Ma  oltreché  non  riesce  credibile,  che  si  avesse  voluto 


(1)  Lib.  XL,  4». 
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da  Pozzuoli  acquistare  un  tal  diritto  con  cedere  altra  parte  del  suo 
contado,  non  trovo  farsi  di  tal  condizione  parola  in  nessuno  degli  an- 
tichi; nè  pure  in  quel  luogo  di  Gellio  (da  noi  citato  a pagina  133),  in 
cui  dicesì  che  i cittadini  d’ italica,  di  litica  e di  altri  antichi  munici- 
pi! avessero  del  pari  chiesto  ad  Adriano  di  passare  al  grado  di  colo- 
nia. Io  dunque  tengo  che  cosiffatto  diritto  concedevasi  per  grazia , 
senz’alcun  danno  delle  città  che  il  domandavano;  nella  guisa  stessa 
che  per  grazia  accordavasi  alle  colonie  di  passare  al  diritto  di  muni- 
cipio. 

Ben  concedo  al  Mazocchi  che  errassero  il  Cluverio  e il  Burmanno 
nel  tener  Capua  appellata  municipio  da  Tacilo  in  quel  luogo  delle 
Istorie  addotto  di  sopra;  ma  non  credo  poter  concedere,  che  ivi  Poz- 
zuoli fosse  chiamato  municipio.  Che  cosa  ponsi  in  quel  luogo  dall’  i- 
storico?  che  municipi!  e colonie  mescolavano  lor  gare  municipali  tra 
le  guerre  civili.  Se  non  che  egli  nota  principalmente  Pozzuoli  e Ca- 
pua , quello  tutto  volto  a Vespasiano , questa  a Vitellio.  Or  donde 
traesi  che  di  queste  due  terre  una  debbe  di  necessità  esser  munici- 
pio, l’altra  colonia?  forse  perchè  dall’ isterico  si  è detto  innanzi  mu- 
nicipio coloniaeque;  e quindi  si  fosse  voluto  da  Ini  determinare  un 
municipio  ed  una  colonia,  che  per  gare  Tra  tutti  gli  altri  primeggiava- 
no? Ma  io  domando:  qual  ragione  vieta  che  le  due  città  ivi  mentovate 
sieno  piuttosto  una  determinazione  del  vocabolo  generale  cotonine,  a 
cui  immediatamente  elle  seguono?  Aggiungerò  ancora:  qual  necessità 
aveva  l’ isterico  di  segnalarci  ancor  un  municipio  clic  andava  indanzi 
agli  altri  per  gare?  Ma  che  di  colonie  intendesse  parlar  ivi  Tacite,  non 
si  può  dubitar  punto , quando  sappiamo  dal  medesimo  isterico,  che 
Pozzuoli  nove  anni  innanzi  era  divenute  colonia.  Nè  vale  il  conghiet- 
turar  del  Mazocchi:  Puteolanos,  rescissi s posi  mortevi  Neronis  eius 
aclis,  ad  ius  municipii,  in  quo  magis  sibi  piacermi , ilerum  re- 
dime. Perciocché  in  cui  modo  si  dirà  essere  Pozzuoli  tornato  mu- 
nicipio, quando  sotto  Vespasiano  trovasi  chiamato  Coloni*  Flavi* 
Avgvsta?  Ed  eccoti  in  pruova  la  seguente  iscrizione: 
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AESARl  Divi 
HICiNEPOTIDivI' 

1 

ONINO  ■ AVG  • PIO  • 

I 

il 

II 

OLONIA • FLAVIA 

i; 

VPERCETERA  BEN 

ili 

VS  pIlarvm  • VI 

su 

OVO  • ET  ■ MYNITION 

- 

Eccoti  quest’  altro  : 

IMI’  ■ CAESARI 
DIVI  • SEPTIMI  • SEVERI  • 

Pii  • NEP  ■ DIVI  • ANTONINI 

MAGNI  PII  • 

M • AVRELIO  • SEVERO 

PIO  • FELICI 

AVO  • PONTI FIC  ■ MAXIM 
TRIB  ■ POTEST  ■ V • COS  -TI  P P 
COL  • FL  ■ AVG  • PVTEOLI  *) 

E quest’ altra  ancora: 


IMP  • C.VES  M • AVREL1I 

SEVERI 

PU  • FELICIS  ■ AVGVST  • 
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Dalle  quali  iscrizioni,»  da  altre  che  veder  puoi  presso  il  Mommsen, 
risulta  evidente , clic  Pozzuoli  durò  nello  stato  di  colonia  anche  ap- 
presso la  morte  di  Nerone;  e per  conseguenza  non  a hi  unicipia,  ben 
a c oloniae  vuoisi  riferire  ncH’addotlo  luogo  di  Tacito. 

Altre  cose  aggiunger  potrei,  se  non  fosse  ornai  tempo  di  por  fine 

(1)  Grutcr.  CCLVI,  9;  Mommsen  n.  2491. 

(2)  Avellino  Opusc.  div.  Ili,  pag.  212  ; benché  egli  legga  Aurellio. 

(3)  Ih.  pag.  213;  e parimente  Aukblu. 
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a un  discorso,  che  anche  di  troppo  è riuscito  prolisso.  La  quale  pro- 
lissità per  altro  è ben  poca  cosa  rispetto  alla  materia  che  avevo  per 
le  mani  ; materia  assai  vasta  c difficile , c a cui  non  un  discorso,  ma 
si  un  volume  Iacea  mestieri  per  esser  compitamente  trattata.  E nondi- 
meno, quanto  alle  colonie  ed  ai  municipii,  confido  di  aver  detto  tan- 
to, quanto  basti  a far  intendere  il  vero  stato  di  quelle  minori  repub- 
bliche in  Italia,  dopo  la  famosa  guerra  sociale.  Delle  città  poi  di 
Pontpeja  e di  Pozzuoli  ho  più  distesamente  ragionato;  perciocché  mi 
è parso  essere  principa)  fine  della  nostra  dotta  Accademia  di  voler 
districato,  quanto  era  possibile,  questo  punto  della  storia  antica  ; 
nel  quale  alla  mancanza  di  appurale  notizie  (massime  dei  tempi  in 
cui  diconsi  avvenute  le  cose),  e alla  varietà  dei  racconti  degli  anti- 
chi scrittori  vedi  spesso  congiunta  la  discrepanza  dei  moderni  inter- 
preti, e l’offerirsi  più  di  un’opinione  probabile.  Non  mi  è ignoto  qual 
forza  di  giudizio  e quale  copiosa  ricchezza  di  erudizione  a cosiffatto 
argomento  chicdcvasi;  nè  dissimulo  pure  a me  stesso  quant’io  mi  sia 
rimasto  lontano  dal  segno.  Ma  poiché  non  matta  ambizione  di  gloria, 
ma  sincero  amore  ad  ogni  più  antica  cosa,  e dolce  affezione  e reve- 
renza all’Accademia  mi  spinsero  a por  mano  all’opera;  così  non  dubi- 
to che,  lodata  la  volontà  del  mio  animo,  i difetti  dell’ ingegno  saranno 
leggermente  scusati. 
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